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fitratta  dti  protei»  veràati  d^ìh  seduU  mediohchirurgiche 
deir  ospedale  civile  di  Venezia  pei  mesi  di  mgoiio^  e 
eetiembre  18B5. 

PbL.  VESB  di  AfiOSVO. 

Il  dott  Passetta  inedleo  primario  anaiano  esponeva  circa 
la  sesione  I  medtcìi  mascliile. 

Rtmanerano  dal  decorso  luglio  M  nalati,  ne  eutrarono 
nell'agosto  li4,  i  trattati  quindi  in  questo  mese  furono  207, 
del  quali  VI  guarirono,  S  vennero  trasferiti  ad  altre  sale,  ne 
soccombettero  8,  e  ne  restarono  in  cura  99  pel  corrente  mese. 

La  costitusione  morl>osa  fu  mite  infiammatoria,  reumatica 
eoo  prevalenxa  delle  forme  eongestive  e  flogistiche  degli  organi 
del  basso  ventre,  e  delle  affezioni  reumatiche,  malattie.  Io  svi- 
luppo delle  quali  venne  favorito  dalla  incostansa  delKatmosfera, 
e  dagli  eccessivi  calori  che  si  ebbero  a   provare   nel   passato 
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ogosto,  e  forse  ancora  dall*  influenza  del  colera;  9i*bbene  terfo 
la  fine  di  quel  mese  il  diminuito  numero  delle  afleziom  addo* 
miniiliy  Tapparizione  di  alcune  dell*  apparato  respirntorio  ^  e  le 
moke  febbri  accesslonali  cbe  vt  Hcòrsero  ,  ci  lusingassero  che 
Il  fotai  morbo  fosse  Interamente  per  cessare. 

Del  resto  ancbe  in  questo  mese  poche  furono  le  malattie 
acute,  e  nessuna  che  meriti  speciale  annotazione. 

Dei  tre  passati  ad  altre  sale,  un'individuo  affetto  da  ente* 
ralgia  fu  trasferito  nella  snia  dei  colerosi  in  seguito  a  fenomeni 
di  colera  iche  In  esso  si  svolsero;   un  altro  affetto   da   reaania 
pussò  in  chirurgia   per  tumore   sviluppatosi  ad  una   coscia.   Il 
terzo  al  suo  ingresso  In  questo  spedale   offriva  V  esterno  tegu* 
mento  coperto  di  macchie  rosee  simili  a  quelle  della  scarlattina, 
anzi  da  questo  esantema  si  credette  colpito.    In  seguito  quelle 
macchie  si*  fecero  un  po'  prominenti ,  ed  all'  apice  si  conforma* 
rono  in  vescicole  appianate,  ben  poche  delle  quali,  segnatamente 
alla  faccia,  dopo  il  quarto  glarno  di  decubito  si  apersero,  disec- 
candosi r  umore  che  contenevano,  in  croste  slmili  a  quelle  del 
vnjuolo ,    della  quale   affezione  davano  anche  V  odore ,    perciò 
venne    trasferito    al   riparto   vajuolosi.    I    fenomeni     geoeraS 
che  ci  presentò  qnest'  individuo  si  riducevano  ad  un  polso  ap- 
pena febbrile  sino  dal  suo  ingresso.  Il  capo,  gli  occhi  non  di^ 
dero  mai  sintomi  morbosi  ;    normali  si  mantennero  le  fuosMoni 
digestive,   mancava  ogni  fenomeno  catarrale   e  tutti  in  somma 
quelli  che  si  svolgono  pon  un'  eruzione  esanlematica.    Tuttavia 
codesta  mitezza  di  sintomi   non  lasciava   tranquilli    dell'  eaito  ; 
anzi  il  pronostico  fu  assai  riservato.  Né  si  andò  lungi  dal  vero, 
essendo  morto  nel  giorno  stesso  in  cui   fu  passato  alla  sezione 
del  vajuolosi. 

Tra  I  morti,  che  dei  207  trattati  se  ne  annoverano  8,  ab* 


Marno  una  pneumonite,  giunto  «li*  ospedale  a  Dialattia  cosi  a- 
vanzata,  che  poche  ore  dopo  le  73  prescrilteci  per  fame  rap- 
porto, ebbe  a  soccooibere.  All'autopsia  risconlrammo  il  polmo- 
ne destro  iiilieranieiile  epatizzato,  Il  fegato  congesto  e  la  milza 
ingraiidila  a  sei  volte  del  volume  iioriuale,  spappolabile  tra  le 
dita,  e  la  sua  capsula  ingrossata  ed  opaca  ;  un  reumatismo ,  e 
una  meningite  iu  vecchio  oituageiuirio ,  un  anasarca  per  vizi! 
iitromentali  del  cuore  e  degli  urbani  addominali.  Due  tuberco- 
losi polmonari,  una  pellagra  ed  un  marasmo;  malattie  che  per 
la  loro  .vecchia  data,  e  per  la  loro  natura  assolutamente  erano 
superiori  ad  ogni  risorsa  dell'arte. 

Quindi  II  primario  dottor  Alessandri  esponeva  In  quanto 
alla  sezione  II  medica  maschile. 

1^1  mese  di  agosto  i66  malati  vennero  curati  nella  Divi- 
sione medica  maschile  li.  Di  questi,  89  erano  rimasti  dal  mese 
precedente,  ed  84  entrarono.  Ne  uscivano  guariti  77  e  miglio- 
rati 8.  Uno  passava  ad  altra  divisione,  e  10  morirono,  restan- 
done 70.  Le  malattie  reumatiche  e  le  gastriche ,  sotto  forma 
particolarmente  di  diarrea  e  gastricismo,  furono  le  predominanti 
nel  mese.  Le  febbri  a  periodo  si  mostrarono  di  numero  finora 
moderato. 

Un  nuovo  caso  di  vajiiolo,  assai  grave  confluente,  ed  uno 
di  varicella  vennero  ad  aggiungersi  al  6  rimasti  in  cura,  dal 
precedente  mese.  Il  soggetto,  afletto  da  gravissimo  vajuolo  con-" 
fluenle  ricevuto  nello  stadio  di  piena  suppurazione,  moriva 
poco  dopo  II  tuo  ingresso  nella  sala  vajuolosL  Alti*'  due  cosi 
di  nHlare  vennero  ricevuti.  Dei  6  curati  uno  usciva  guarito, 
gli  alti^  promettono  guarigione. 

U  soggetto  che  figura  nel  quadro  morto  dldrargirosi,  ve- 
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niva  accolto  nella  Divisione  preso  in  fatto  di  tale  malattia, 
incontrata  per  cura  mercuriale,  cui  era  stato  assoggettato  per 
scabbia.  F^a  pellagra  avanzata,  da  eoi  era  prima  afletto,  lo  con- 
duceva  a  morte  dopo  un  anno  e  mezzo  di  decubito,  e  noo  al- 
trimenti d'  idrargirosi,  di  cui  in  breve  termine  risanava^  E 
quanto  alla  sezione  dei  colerosi  aggiungeva.  Quantunque  il 
numero  dei  colerosi  entrati  nel  mese  di  agosto  sia  stato  mi- 
nore di  quelb  del  precedente  mese ,  la  mortalità  però  si  è 
relativamente  alquanto  aggravata ,  ma  in  sul  flnire  del  me- 
se nessun  coleroso  rimaneva* in  cura.  D'ordine  superiore  ve- 
niva esperimentato  Fuso  dell'estratto  astro-montano»  maoessun 
efifetto  di  tal  farmaco  fu  dato  scorgere,  e  gli  esiti  anche  di 
questa  come  delle  altre  cure  ingiunteci  furono  i  p.eggiori. 

Quindi  II  medico  pnimario  dott.  Namias,  faciente  pel  dott. 
De-Prà  ammalato  esponeva  in  quanto  alla  sezione  I  qiediea 
femminile. 

I  morbi  acuti  più  frequenti  furono  gli  addominali,  diarree 
ed  enteriti.  Esistevano  dal  lUgKo  67  malate,  entrarono  45  du- 
rante il  mese,  se  ne  curarono  quindi  102,  di  queste  uscirono 
guarite  39,  passarono  nelle  sale  chirurgiche  per  cancro  d'utero 
4  entrata  con  metrorragia,  i  con  enterite.  Morirono  6,  delle 
quali  una  accolta  con  imbarazzo  gastro-enterico  ^  convalescente 
di  esso  venne  presa  da  febbre  gastrica;  rimasero  quindi  ia 
cura  pel  settembre  69. -La  febbre  gastrica  assunse  I  caratteri 
tifoidei ,  a  tolse  di  vita  una  giovine  ehe  aveva  graddemeote 
ipertroSci  fegato  e  milaa.»  Nell'estremità  dell'  ileo,  e  nel  princi- 
pio del  crasso  si  notavano  alcune  ulceri  rotonde  del  diametro 
di  una  linea  con  fondo  lardaceo,  e  quasi  completa  distrudone 
della  membrane  mucosa^ 
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Il  dottor  Namtàs  riferiva  poscia  in  quanto  alla  sezione  II 
mèdiea  fenuninile. 

Rimanevano  dal  mese  antecedente  84  malate,  ne  entrarono 
106,  fiirono  qaindi  eomplessivanieote  trattate  nel  mese  i89.  Sii 
questo  totale  guarirono  70,  uscirono  mfgiiomte  fi,  passarono  fi 
ntoroconib  5 ,  morirono  li ,  e  rimasela  quindi  in  cura  98. 
Dalie  11  morte  conviene  dtttrarne  1  da  arpporto^  che  soccom- 
beva 34  ore  dopo  il  suo  ingresso,  essendo  entrata  quasi  ago- 
iibzante.  Anclie  In  questo  mese  le  malattie  intestlnalt  Aivoiio  in 
molto  numero. 

E  quanto  alh  sesioiie  per  le  colerose  aggiungeva.  Quattro 
rimanevano  dal  precedente  mese,  entrarono  10,  ftirofto  ciirate 
14,  guarirono  6,  morirono  8.  KuHa  ho  d!  aggiungere  alle  o»* 
servaaioni  d«'  precedenti  mesi.  Il  numero  delle  guarigioni  ap- 
parirebbe maggiore ,  se  io  avessi  annoverale  fra  le  colerose 
le  attaccate  da  eolerine ,  che  sono  segnate  fra  le  diarree  nel 
movimento  della  sezione  II  vinte  rapidamente  cogli  oppiati,  Ì 
quali  mézzi  usati  al  primi  segni  del  morbo  ne  impedlnuio'  lo 
svoigiineAto.  ' 

Di  poi  il  dott.  Pelt  primario  del  morocomio  esponeva.  ' 

Rimanevano  884  maiale,  14  entrarono  nel  mese  d' agosto^' 
quindi  le  trattate  furono  198,  delle  quali  18  uscirono  guarite , 
S'  migliorate,  3  morirono,  e  273  rimanevano  In  cura  |>el  mese 
corrente. 

Le  licenziate  dalla  Commissione'  polittco-sonitarta  fiiroDO 
dodid,  ma  di  queste  non  tutte  ancora  uscirono.  Il  maggior 
numero  di  evase  per  guarigione  si  riferisce  al  licenziamento 
dei  mesi  anteriori. 

Il  sequestro  del  riparto  èontinua.  La  tua  condizione  sani- 
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tAii«  è  ollimo*  E  quanto  alle  iofermerie.;  rimntievaiìo  dal  mese 
antecedente  18,  ne  entrar.ono  23,  quindi  le  traUiile, fumino  41, 
guarirono  25,  e  ne  moc^rono  3,  noiasero  13  in  cur<^  pel  oiesn 
corrente. 

U  indoli  delle  «ualallie  trattale  iui^no  abbaslansa  miti ,  e 
riofermeriu  -si  riduce  ora  a  {>oca  cesa.  Delle  tre  morte  quella 
di  cardite  offerse  esito  di  yers^jnento  aeroso  nel  pericardio, 
ma  più  di  vasta  tubercolosi  polmonare  latente.  Lo  sverbiito 
passò  a  cancrena.  Il  ntarasnvo  aflettafa  una  pellagrosa  di  vec- 
chia data,  e  che  ridotta  era  all'estremo  confine,  non  altro. 

Il  chirurgo  primario  dott.  Callegari  esponeva  quanto  alla 
sezione  II  chirurgica  maschile. 

Rimanevano  dal  mese  precedente  2S,  ne  entrarono  46, 
quindi  i  trattati  Girono  71,  dei  quali  43  uscirono  guariti,  uno 
mori,  e  rimasero  37  In  cura  pel  corrente  mese. 

•  * 

Non  si  ebbe  a  lamentare  che  un  solo  oaso.di  morte,  e 
qu«*sto  in  un-  infermo  di  ascesso  sintomatico.  La  lesione  infatti, 
cadaverica  mostrò  corroso  il  sacro,  e  scabre  il  capo  del  femore 
corrispondente  ali*  ascesso  che  s*era  appalesato  alla  parte  su« 
perlore  esterna  della  coscia  destra.  Ho  «iste  di  più  tubercoli 
in  parte  erudi  e  in  parte  rammolliti  al  lobi  superiori  de*  polmo- 
ni e  nelle  crasse  intestina,  esulcera^oni, con.  arrossamento  della 
interna  loro  membrana.  Del  resto  non  fu  fa^ta  allra  operazione 
che  quella  del  fimosi  per  malattia  accidentale.^ 

Soggiungeva  quindi  il  chirurgo  primario  dottor  Hinich  in 
quanto  alla  sezione  chirurgica  macchile. 

Esistevano  dal  mese  precedente  50,  ne  entrarono  H^  quin- 
di i  trattati  furono  101,  sortirono  46  guariti,  3  ne  morirono^, 
«rimasero  io  cura  50  pel  corrente  mese.    > 
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Rulla  occorse  in  questo  mese  uella  Divisione  che  sfa  degno 
di  parlicolare  nienaioue. 

Qaiudi  il  eliirurgo  prhnario  dottAsson  esponeva.  ìq  quan- 
do alla  Divisione  «birurgiea  feBuaiuile. 

Rimanevano  dal  mese  prreedenle  83^  entrarono  45^  quin- 
di le  trattate  furono  198^  uscirono  guarite  42^  ne  morirono  >3| 
'  e  rimasero  in  cura  84  pel  coerente  mese. 

Horì  Angela  Cassandria ,  stata  amputata  del  braccio  per 
guasti  operati  Deli*^art»  da  un  flemmone  diffoso.  Pareva  che 
ogni  cosa  procedesse  in  bene^  qmando  presa  d9  febbre  quattro 
giorni  dopo  l'operazione^  aecompagmata  da  sommo  languore 
delle  forze,  trattata  in  vano  coiraccessifugo,  mori  al  6.®  giorno 
non  offrendo  il  cadavere  alcuna  lesione  notabile ,  tranne  ram- 
mollimento della  milza.  Mori  d'ascesso  profondo  alla  regione 
sotloclaveare  del  collo  con  carie  delle  apofisl  trasverse  delle 
\ertebre  cervicali.  Lucia  Blarinelir,  già  affetta  d'antica  tuberco- 
losi polmonare,  di  cui  si  riscontrarono  guasti  sul  cadavere. 

Furono  eseguite  due  Incisioni  delle  tonsille;  e  l'esportazio- 
ne di  una  lupia  piuttosto  voluminosa  al  cranio.  Essendosi  tro- 
vata aperta  la  cisti,  per  un  urto  contratto  dalla  donna,  s*  aprì 
per  lungo  tutta  la  cisti,  si  estrasse  la  materia  sebacea  di  cui 
era  piena,  quindi  collo  stiramento  si  staccò  l' intiera  cisti. 

Di  poi  il  chirurgo  primario  dott.  Fario  oculbta  onorario 
esponeva  in  quanto  alle  sezioni  ocbiistiche  maschile  e  femminile. 

Rimasti  dal  mese  precedente  34,  n'entrarono  21,  quindi  i 
trattati  furono  65,  sortirono  guariti  i4,  migliorati  i  e  rima- 
sero 40  in  cura  pel  corrente  mese. 

Uscirono  guariti  due  operati  di  cataratta.  I  due  ultimi 
ammalati  d'ottalmia  granulosa  uscirono  ben  guariti  in  modo  da 
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essere  idonei  al  primMvo  loro  mestiere.  Uiki  di  essi^  guardiat 
di  Pliiania,  hn  già  ripreso  il  servlzij.  Uà'  amnialata  di  coroide^ 
jaloile ,  In  cui  era  cominciata  b  cura  con  qualche  Taataggio , 
dovette  uscire  per  afiari  argenti  douiestici.  Io  essa  si  potè  os- 
siPirar  ehe  una  prelusa  diarrea  continua  per  alcuni  giorni  aveva 
recato  notevole  sollievo  alla  malattia  oculare. 

Le  malaltie  della  cornea  furono  anelie  In  questo  mese  no» 
tavoli  per  tendenaa  all#  suppurazioni.  Uno  ammalato  di  fleboi- 
desi  coroidttle  causante  ambliopia.  aroaurotica  uscì  abbastanza 
migliorato.  Si  note  die  l'erustione  vajuolosa  da  lui  patita  non 
peggiori  k  condiaiòue  patologica  della  ooroide.  ' 


—  1*  - 

-  Pel  «esk  di  settembre. 

Il  iiifdtt'a  prìiiMrio  unzlaiiu  dottor  Passetta  espoiievn  hi 
quiiiitii  mMìi  Divisione  m^dfea  ìnasvliile,  sezione  I. 

RinianeTaiio  diil  decorso  irgoslo  99  ftidlati ,  ne  entrarono 
nef  settembre  i05,  i  traltuti  i|irin4i  furono  304,  di  questi  i 
guariti  sono  90,  7  i  trasferiti  ad  altre  sale,  44  I  morti,  ed  in 
ctira  pel  mese  corrente  si  riducon»  perciò  a  99. 

La  costituzióne  morbosa  fu  miw  itilammatoria ,  prevalen*- 
dovi  le  forme  morbose  solite  à  succedere  nella  stagione  dello 
4iutunno,  cioè  le  febbri  intemilleuU,  specialmente  nelle  guardie 
di  Plnaiiaa,  le  flogosi  e  cougestioai  addominali,  lt>  sviluppo  delle 
quali  è  da  ripetersi  anche  dalla  temperatura  yarialrfle  e  dalla 
corrente  dell' orla  umida  ed  Incostante.  Anclie  in  questo  mese 
ai  può  dire  che  mancassero  quasi  totalmente  vive  flogosi.  Il 
caso  unicamente  degno  di  noia,  occorsoci  ia  questo  mese,  si  é 
una  feblire  perniciosa  riteiuitn  per  colerica  presentandosi  con 
lutti  i  caratteri  proprj  del  colera  ,  che  cedevano  Dell'  apirea* 
aia,  e'ch'eblie  a  risolversi  medianle  lo  specifico. 

Quattro  vesnnie  ed  un  imbarazzo  gastrico  verniero  liceo* 
siati  per  s.  Servolo.  Uno  scorbutico  per  tumore  fluttuante  alla 
articolazione  del  piede  sinistro,  ed  un  reumatismo  articolare  per 
ulceri  sifilitiche  passarono  in  chirurgia.  I  trapassali  tion  giun- 
sero di  7  per  lOt*);  e  fra  questi  abbiamo  ima  bronchite  in  un 
giovine  afietto  già  da  tubercolosi ,  la  quale  esacerbò  In  modo 
la  sua  vecchia  affezione  che  lo  condusse  a  morte.  Peri  un  gio- 
vine lungamente  mattrattato  da  febbre  periodica  ribelle  a  qua- 
lunque trattamento ,  e  nella  sezione  ai  riscontrarono  congesti 
tutti  i  visceri  del  hasao^Veotre,  I  ganglll  meseraki  induriti ,  e 
DOtabUmeule  ingrossati.  Uno  emorroidario  mori  per  enterite 
svolta  e  mantenuta  da  ripetute  ed   Insiàtenli  irritazioni  ai  vasi 


emorroidarii.  Un  véccliio  accolto  per  reuinalismo  muscolare  fluì 
dt  vivere  per  marasroo  senile  nellVta  di  oltre  80  anni.  Dn  tu-* 
bercoloso,  ed  uno  affetto  da  meningite  morirono  ,  non  avendo 
toccate  le  79  ok*e  di  decubito  in  queste  sale,  per  cu!  ne  fu  fatto 
il  consueto  rapporto  alla  Direziane.  Queste  due  ultime  malattie 
Vennero  constatate  all'estisplzio 

Soggiungeva  quindi  il  dott  Alessandri  quanto  alla  Dlvisio* 
ne  medica  maschile,  sez.  II. 

Nel  mese  di  settembre  venivano  curati  146  ammalati,  dei 
quali  70  esistevano  dal  mese  precedente,  e  76  entravano;  ne 
uscivano  guariti  56,  15  migliorati,  8  passavano  ad  altre  Divi* 
sioni,  e  9  morirono.  Dei  9  morti  6  se  ne  contano  fra  le  tu- 
bercolosi polmonari. 

Dominarono  le  malattie  febbrili  ed  afebbrili  degli  organi 
digerenti,  ed  alcune  febbri  intermittenti  cominciarono  a  mo- 
atrarsi.  DI  malattie  epidemiche  non  si  contano  oltre  al'  colera 
che  un  nuovo  easo  di  vajuoloide  ricevuto.  Un  vajuolo  uscivane 
guarito,  e  non  rimangono  io  cura  che  due  vajuoloidi  miti.  Di 
quattro  cast  di  miiiare»  due  uscivano  guariti,  gli  altri  due  sono 
in  via  di  guarigione.  Nessun  caso  si  presentava  degno  di  men* 
sione. 

E  quanto  al  coleì*a  :  4  fra  i  sèi  soggetti  curati  presenta- 
rono un  colera  di  grado  altissimo,  ed  erano  marinai  provenienli 
da  loeghi  infatti,  uno  da  Rinilni,  uno  da  Sinigaglia,  uno  dalla 
Puglia  ed  uno  da  Pavia. 

Indi  il  dot(.  Namias  pel  dott.  Da-Prà  ammalato  esponeva 
circa  alla  sezione  f  medica  femminile. 

Rimanetano  dal  mese  antecedente  96  mahte,  ne  entrarono 
nel  corrente  69,  furoho  quindi  trattate  com|4essivaniente  167^ 
di  queste  morirono  16,  delie  quali  una  da  rapporto,  e  due  per 
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cimerò  degB  organi  interni  passorono  in  altre  sale;  9  vollero 
ii0eire,t2  dopo  ottenuto  gualche  miglioramento  alle  loro  sottè- 
rense;  guarirono  67,  rimanevano  quindi  .in  cura  74, 

Il  dott  Namias  esponeva  in  appresso  circa  alla  Divisione 
medica  femminile  sex.  IL 

Predominarono  in  questo  mescci  morbi  gastrici  febbrili  ed 
afebbrili  Avemmo  durante  il  mese  47  entrate,  iiO  curate ,  1 
trasferita  in  altre  sale ,  che  passò  in  sala  d' osservazione  del 
colera,  e  poi  nel  movimento  degli  attaccati  da  questa  malattia 
avendone  tutti  i  segni;  47  guarite  e  4  morte:  di  queste  una 
di  90  anni  morì  di  lenta  enterite,  una  giovane  per  tubercolosi 
polmonare,  un'altra  ottuagenaria  per  idrotorace  con  vizio  car- 
diaco vascolare,  ed  una  entrata  per  imbarazzo  gastro«enterico. 
Lieve  era  l'apparenza  del  morbo  quando  la  donna,  che  contava 
50  anni,  entrò  ne  11'  ospedale.  All'apparente  leggerezza  faceva 
contrasto  la  tenacità  della  condizione  gastrica  che  non  cedette 
ai  purgativi  comuni.  Anzi  si  manifestarono  tensione  al  ventre , 
vomito  pertinace ,  nausea  ed  avversione  a  qualsiasi  alimento , 
poi  si  aggiunse  V  itterizia ,  e  crebbe  per  modo  la  tensione  di 
ventre,  in  conseguenza  di  gas  sviluppatosi  entro  gli  intestini  ^ 
che  fu  impossibile  di  conoscere  lo  stato  dei  visceri  collocati 
negli  ipocondri.  L'inferma  mori  dal  lungo  patire,  e  dalla  man* 
canza  di  alimento.  Neil' estispizio  trovai  il  fegato  di  volume 
doppio  del  naturale,  e  cosi  pieno  di  produzioni  encefaloidi  che 
il  tipo  mi  parve  degno  di  essere  conservato  nel  Gabinetto  pa- 
Cologico.  Il  parenchima  del  fegato  fra^  l'una  e  l'altra  produzione 
encefaloide  era  conforme  a  natura,  e  operava  la  secrezione  di 
quella  bile  che  si  é  trovata  nella  cistifellea,  e  fu  cagione  che 
solo  neir  ultima  fose  del  morbo  avvenisse  l' itterizia  ,  e  che 
lungamente  le  funzioni  continuassero  senza  notevole  deviazione 
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quantunque  U  lei$Ìniie  dovesse  da  ipollo  tempo  snssisUi^.    Pi^  • 
te  guarigioni  ricorderò   dtie  febbri  tifoidee  gr«ivis8iiiie  »   e  una 
di  queste,  d«i  quanto  «(Teriiuiva  il  doctimenlo  con  cui,  rinferma . 
entrò  in  ospedale,  venuta  in  seguito  di  colera.  Dopo^  nnolte  ti- 
cÌTi^iiddini  le  inferme  risanarono  completamente. 

Quanto  poi  ai  colera  soggiunse  che  ne  aveva  trattate  due 
inferme  nel  settembre,  una  delle  quali  era  moria  dopo  un  giorp 
no  di  presenza,  Tullra  guarita  dopo  iO  giorni. 

Di  poi  il  dottor  Pelt  medico  primario  esponeva  quimto  ai; 
Hiorocomio. 

.  Rimanevano  dal  mese  precedente  373  malate,  ne  entrarono 
0,  quindi  le  trutlate  ftiroìno  289,  delle  quali  4  tiseirooo  guari- 
te, 3  meriroiìo,  rimasero  in  cura  275  pel  corrente  mese. 

Nel  settembre  non  si  tenne  commissione  per  nianeaiiBa  di 
utili  proposisioni,  e  quindi  difettano  le  uscite.  Fra  gli  iogresàl 
ebbimo  una  mania  recidiva  di  più  volle  per  ricorrenti  acces.«i 
iiirlosi.  Fra  le  morte  i  appena  venuta  dalla  roediea  con  gastro- 
meningite  occulta,  e  delirio  secondario,  morta  dopo  tre  soli  dì. 
Le  demenza  accemifita  è  pure  venutif  quasi  moriiionda  ,  dàlie 
saie  mediche  stesse  per  anasarea  trcondario  ed  «rteriasi  senile. 
Quanto  all'Infermeria:  esi:»tevano  dalmese  precedente  ÌB\  ne 
entrai^no  27,  qinndl  le  tmu  ite  furono  40,  uscirono  guarite  25, 
morirono  3,  riiiiasei*o  12  iu  cura  pel  corr.  mese. 

Il  chirurgo  primario  dott  Callegari  esponeva  quanto  alla 
lesione  H  chirurgica  maschile. 

S' ebbero  tre  casi.di  morte:  ano  in  un  bambino  di  due 
anni  e  mezzo,  uSetto  da  cancrena  bucale,  lìei  quale  si  riscontrò 
la  carie  delParcata  alveolare  inferiore  anteriormente,  ti  processo 
locale  era  in  via  di  «igiioramenlo ,  ma  si  accese  una  enterite 
die  trasse  a  morte  il  tooiaHo.  Un  akroi  per  flemmone  dUTuso 
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id  braerio  destro  che  <i  tror^  neir  aatostta  profondHneate  «!• 
filato  in  tolta  la  sua  lunghezza.  Si  trovò  pus  nelle  vene  deHa 
arto  Steno,  sensa  che  le  loro  pareti  fossero  Ingrossate,  né  al* 
tramcsite  lese;  infiltrazione  purulenta  nel  parenchima  d*aml>i  i 
poliBonfi  ed  alcuni  ascessetti  aoperficiali  all'ala  destra  del  fe- 
gnto. 

Finalmente  il  terzo  caso  di  morte  avvenne  in  un  individuo 
entrato  per  fistola  orlnosa  con  edemi,  il  quale  mori  per  diarrea 
colliquativa.  Si  riscontrarono  tubercoli  miliari  disseminati  nel 
polmone  destro,  e  una  caverna  marciosa  nel  lobo  inferiore  si* 
nistro.  Inoltre  le  gianduia  del  mesenterio  ingrossate  e  infiltrate 
di  materia  tol)ercolosa.  Taste  e  profonde  ulcerazioni  a!  retto  e 
a  buona  parte  degli  intestini  crassi. 

Del  resto  non  t' ebbe  Jiel  mf  se  alcuna  operazione  impor- 
tante,  né  casi  che  meritino  un  particolare  ricordo. 

Pinalmente  II  primario  dott  ^son  riferiva  qoànto  alla  se* 
zinne  chirurgica  femminile. 

Rimanevano  dal  oìcbb  precedente  SA  malate,  ne  entraromr 
42,  quindi  le  trattate  furono  496,  delle  quali  89  uscirono  gua^ 
rite,  8  ne  morirono,  e  rimasero  0Ì  in  cura  pel  con*,  mese. 

Mori  di  gangrena  senile  una  donna  nei  60  anni,  in  coi  ti 
trovò  congesto  e  molle  il  cervello,  1*  edema  polmonare,  Tldro* 
torace  e  Idroeardia  ;  Y  aorta  litiaca,  l' ipertrofia  di  cuore  cefi 
esocardite.  Una  doima,  sui  88  anni,  mori  di  cancro  d'utero.  -^ 
Una  donna,  decombente  nella  sala  medica  per  tubercolosi  poU 
monare,  fb  accolta  nella  sezione  chirurgica  per  fistola  all'  ano, 
/che  non  fu  operata  stante  la  mentovata  malattia.  Nel  i!adave* 
re  oltre  la  tubercolosi  indicata,  si  trovò  la  degenerazione  can- 
cerosa deirutero,  oltre  il  notabile  ingrossamfnio  con  esulcera- 
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zkMie  alla,  ntucosa  del  retto  inlestiiio.  Non   fa  eseguita  alcitiui 
notabile  operazione. 

Indi  il  profess.  Taltorta  esponeva  quanto  ali*  i.  r.  Cliniea 
ostetrica. 

« 

Rimanevano  dal  mese  precedente  24  ,    ne   entrarono  17 , 

quindi  le  trattate  furono  41,  ne  sortirono  guarite  iS,   e  ne.  ri* 
maserò  98  in  cura  pel  corrente  mese. 

Un  nuovo  caso  di  vajuololde  ebbe  a  svilupparsi  durante  II 

settembre  che  finì  a  bene  come  quello  rimasto  in  cura  al  ter- 
mine d'agosto.  Del  resto  la  salute  delle  ricoverate  fu  plausibi- 
lissima; le  poche  morbose  indisposieioni. osservate  tanto  nelle 
gravide  che  nelle  puerpere  y  per  lo  più  di  indole  reumatico- 
gastrica,  non  presentarono  importanza  di  sorta.  Dei  parti  suc- 
cessi quattro  furono  prematuri,  uno  abortivo,  uno  gemello,  e 
gli  altri  maturi  e  semplici;  tutti  con  presentazioni  regolari, 
mono  ano  pelle  natiche,  il  resto  per  .l'occipite.  Fra  le  compli- 
cazioni del  parti  si  osservò  prevalente  anche  in  questo  mese  la 
ipasmodia  delle  doglie;  e  degno  di  nota  solo  nn  caso  d'edam- 
psia.  Ne  fu  soggetto  una  primipara  d'anni  18,  di  temperamento 
sanguigno-linfatico^  ed  edematosa  da  parecchi  giorni.  Il  parto' 
gemello  nell*  8.^  mese,  fu.  preceduto  da  quattro  accessi  di  con- 
yulsione  puerperale.  ,  Al  principio  del  terzo  accesso  scoppiò  il 
sacco  delle  acque,  e  subito  dopo  si  destarono  le  doglie.  Com- 
parso il  quai^to  accesso  più  grave  degli  altri,  e  seguito  da  so- 
pore più  prolungato, .  al  doppio  scopo  di  liberare  prontamente 
la  prole,  che  coll'ascoltazione  si  riconosceva  ancora  vivente,  e 
salvare  la  madre  dal  crescente  pericolo,  si  usò  d^l  forcipe  col 
quale  si  estrasse  il  primo  fetp  e  poi  il  secondo,  essendosi^  am- 
bidue  presentati  colla  testa.  I  bambini  nacquero  asfitici,  ma  si 


-17^ 
ruvtivtrorio  tosto  perfettROnente.  Là  madre  eontinaava  neNo 
stalo  iK  coma,  e  sottàatetta  nelle  piitne  ore  dopo  11  parto  ad 
altri  cinque  accessi  shnfli  at  primi  ;  solo  fi  giorno  seguente 
rleoperara  l' intelletto  e  n4^iora/ir»  gradatamenle ,  ed  ore ,-  49.^' 
giornata  di  puerperio  ^  è  prossfoia  a  eomraleseenaà.  L-  ànaliiT 
dairoriiia  e  del  sangue  pose  in  evidènaa  anche  In  questo  caso 
Tesislenia  dell' albuminurta.  Per  h  cura  valsero  ftuo  dall'  In* 
vedere  del  asorb»  due  copiost  saftissi  e  lo  stiUiddlo  sanguigno 
dalle  tempie  e  dalle  apofisi  mastoidee^  manCeouto  per  moke 
ora  attivo  colla  reiterata  appiicaaione  delle  mfgnaìte,  oltre  i 
iMigni  agghiacciali  ed  t  revulsivi.  -Bel  bambini  nati ,  quattro 
compreso  l'aborto  e  due  prematuri^  morirono'  dopo  Ja  nascita  ^ 
p^r  meschinità  dt  sviluppo. 

In  quanto  al  bambini.  Rimanevano  il  SI  agosto  9,  ne  en- 
trarono dalla  cllnica  49,  quindi  I  trattali  fìiroDo  i5,  dei  quali 
W  sortirono  guariti,  i  morirono,  quindi  ne  rimase  i  pel  cor- 
rente mese. 

Finalmente  il  chirurgo  primario  d'oculistica  dottor  Farlo 
esponeva  circa  le  scaloni  femminile  e  maschile. 

Rimanevano  dal  precedente  mese  40  ,  ne  entrarono  16 , 
quindi  i  trattati  furono  66 ,  guarirono  M ,  e  rimasero  44  in 
cura  pel  corrente  mese. 

Fu  notevole  il  profitto  che  nel  caso  di  stafiloma  conico  se- 
mitrasparente, senza  aderenze  dell*  iride,  si  ebbe  dall'uso  dei 
bagni  marini.  Abbenchè  l'individuo  fosse  stato  qualche  tempo 
per  lo  addietro  trattato  con  rimedi!  intemi  e  locali,  pure  non 
dava  segno  di  migHoramento.  La  cornea  unicamente  sporgente 
nel  centro ,  opacata  per  non  lieve  tratto  alla  periferia  del  cono 
morboso  toglieva  aflbtto  la  possibilità  della  percezione  degli 
oggetti  minori.  Dopo  uu  luogo  corso  di  iMgni  cominciò  lapro- 
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neBoieiH^  r^^li  ttircuiiiiaibieqle  Iq  modo  due  uno  »laaip«lo 
di  fMflMepte  gr«nde$2a  riesqira  leggibile*  AHoi'a  i^ol  messo  dei 
rifloK^dii.  midrissici»  oUequlQil  uno  5p09Ui«enlo  uoo  grande  della 
P9|riUx^  ((he  pi  conservò  stabile  «I  posto  non  naiurale  oecupolo, 
riliM9Milfilo  fo|d  leggere  per  molli  giorni  tnebe  uno  sMinipàto 
minutOi  e  in  tal^  eondiirione  Qsi^i  dalla  sub,  Non  è  improbabile 
cIhi  ai)f«h^  la  oiirii^  fiitui  in  preeedensa  ai  bagni,  abbia  aYUia 
aleuna  parte  in  questa  stiocesso. 

Usci  guarito  un  operato  di  cataratta,  e  usci  pure  una  don- 
na f ^turattoHi  -aeiiaa  sattopprai  all'  op^ruzioiie ,  essendovi  tali 
cqiaplieìiaicini  cbe  tagli^vaiiQ  la  più  lontana  sperana  di  buon 
successo.  Una  Tasta  suppurazione  dall'angolo  interno,  gemente 
icore  e  pMs  per  lunghi  giorni,  potè  esser  condotta  a  guarigione 
s^asa  che  il.  ^ttopostQ  laoco  laerimale  venisse  attaccato. 

Furouo  in  questo  aiese  frequenti  le  malaUie  del  tessuti 
fibro*sierosi,  d'mdole  perd  non  molto  grave. 


CSiirnrgla. 


Ùelle  malaitie  delle  osta  ed  artieolaziani  guariie  col  mirato 

d*argento  di  Bernardino  Larghi 

*    (Continuazione  della  pag,  700  del  precedente  vo/time). 

ria  seguita  da  natura  a  guarire  le  malattie  delle  osta 

ed  articolazioni. 

Naturo  nelle  malattie  dèlie  ossa  segue  queir  andamento 
9tes80  elle  segue  nelle  altre  pnrtl,  ossia  tessuti  del  corjto  umano. 
Mentre  da  un  lato  distrugge  ed  annienta  i  tessusi,  coli'  istesso 
procedimento  provvede  alla  loro  costruzione. 

Qui  non  invoco  i  moltìplici  fatti  d'anatomia  patologica  che 
eonfermino  il  mio  dire. 

Basti  a  me  V  investigare  non  solo  le  malattie  delle  ossa , 
ma  di  queste  pur  anco  quelle  speciali  che  sono  all'uopo. 

Volgendo  il  pensiero  alle  malattie  delle  ossa  ^  colpire  de* 
vonó  ed  attirare  le  considerazioni  del  patologo  due  contempo- 
ranei procedimenti,  che  solo  dalla  mente  dividere  si  possono^ 
i  quali  non  solo  sono  contemporanei,  ma  avendo  Inoltre  comune 
l'origine  ed  il  principio  che  li  riforma,  sono  due  opposti  modi 
d'azione  che  tendono  ad  uno  stesso  flne.  Questi  due  modi  op* 
posti  sono  l'eliminazione  delle  parti  ossee  affette  da  morte,   e 
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h  rìprodnzione  o  generazione  di  ossa  chiamate  a  vita  noTella. 
Morte  e  conteinporaDea  riproduzione  delle  ossa. 

Io  non  intendo  descrivere  la  periostio-osteite ,  i  gradi ,  i 
saoi  effetti,  né  le  altre  malattie  speciali  delle  ossa,  tubercoli, 
rarefazione  delle  stesse  ec.  Ciò  è  fuor  del  mio  scopo,  ed  altri, 
e  molto  valenti,  il  fecero. 

Solamente  voglio  fermarmi  ad  esaminare  la  condizione 
speciale  in  cui  si  trovano  le  ossa,  le  quali  mentre  offrono  un 
tessuto  morente  o  morto,  rlncliiudono'di  già  altro  tessuto  si- 
mile al  primo  che  va  sorgendo  rigoglioso  a  surrogarlo:  mors 
unitts^  vita  alterius. 

IVon  è  quasi  possibile  assistere  nel  vivente  allo  sviluppo 
primiero  della  malattia;  questo  è  d'uopo  sorprendere  nei  cada- 
veri,  in  quelle  parti  che  sono  meno  affette,  e  presentano  il 
primo  anello  della  catena. 

Certa  cosa  è  che  nel  primo  svilupparsi  deiriuQammazione 
del  periostio  -ed  osso,  ossia  osteo-periostite,  la  vita  del  periostio, 
si  trova  dal  malore 'sovraeccitata,  I  suoi  vasi  s'ingrossano,  e 
questo  ingrossamento  arnvoto  ad  un  certo  puntò,  il  periostio 
tende  a  distaccarsi,  e  si  distacca  realmente  dalla  parte  ossea 
ehe  circonda;  questo  una  volta  distaccato,  ecco  la  comune  ori- 
gine donde  partono  due  fatti  fra  loro  eminentemente  diversi, 
'la  morte  cioè  dell'osso,  la  risurrezione  dell'osso  novello.' 

La  morte  dell'osso  porta  di  necessità  la  sua  eliminazione 
in  qualunque  modo  essa  si  faccia.  La  risiirrezione  dell'  osso 
novello  è  basata  sui  distacco  del  periostio,  che  ha  già  dai  pri- 
mi istanti  subita  quella  singolare  trasformazione  necessaria  alla 
riproduzione. 

Ciò  che  dissi  dell' osteo-periostite ,   intendo  pur  anco  dire 
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dei  tttbereoli  delle  ossa  e  della  loro  pliminatkAie.    Certo,  Ideil- 
lieo  noD  é  il  proeedimenlo  con  cui   i  tubèrcoli  ossei  si  dittae- 
cano  dalle  riiiianenii  parti  fra  cui  nacquero,  crebbero'  e  moriro- 
no; ma  pure  se  rton  Identico,  il  direi  simile. 

Il  periostio  si  stacca  neir  osttro-periostite  daHe  ossa  che 
stanno  per  morire,  e  quindi  fra  Tosso  destinato  a  morte,  ed  il 
periostio  sorge  osso  novello  che  uccide  Tàntico. 

Neirosteo-periostite  Tosso  sorge  direttamente  dal  periostio; 
nel  caso  poi  dei  tidbercoli,  la  parte  delTosso  distrutta  dal  tu- 
bercolo è  rifatta  dai  diversi  strali  delTosso  che  questo  cir- 
condano. 

Io  avrei  quasi  evitato  questi  particolari,  se  non  fosse  per 
le  conseguenze  che  dedurre  deve  il  chirurgo  nella  guarigione, 
ossia  nel  modo  d'operare  e  di  agire  ne\\fi  malattie  delle  ossa. 

Queste  riflessioni  però  che  sono  generali,  forse  un  po' 
vaghe,  e  solo  accennate,  servire  possono  a  porre  in  luce  the 
in  tutte  le  malattie  delle  ossa,  od  almeno  in  molte  portate  ad 
alto  grado,  due  sono  i  principii  da  coi  guidati  esser  devono 
arte  ed  artisti:  i,^  La  eliminazione  delle  ossa  morte,  o  desti- 
nate a  morire,  9.®  la  rigenerasione  delle  ossa  novelle. 

Tutto  è  in  natura  congiunto,  e  Tarte  e  la  scienza  procu- 
rando il  primo  di  questi  principii,  procura  anche  il  secondo; 
ossia  procurando  T  eliminazione  delle  ossa,  e  quésta  ottenendo  ^ 
.procoro  e  fa  via  alla  riproduzione  delle  ossa  novelle  che  sur» 
•rogheranno  le  antiche.  É  la  novella  generazione  che  caccia  dal- 
la sua  sede  l'antica,  come  accade  ncH'ofdine  materiale  dei  po- 
poli, che  la  nascente  caccia  la  vecchia  generazione. 

Quanti  siano  i  mezzi  che  natura  invoca  a  separare  il  pe- 
riostio dalle  ossa,  io  noi  dirò;  attento  bensì  sempre  allo  inve- 
stigare i  moravigliosi  processi  di  natura,  ma  pur  anco  sempre 
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timido  e  cnuto  nel  rMei*  g<»nc>riilizMre  o  ijtlegÀre  i  fatti  che 
ci  Accadoilo  sotto  gli  occhi.  Mente  umana  se  Investigiiré  deve 
palsiente  I  singoli  fenomeni  del  mondo  flsico  e  inorale  j  dew 
talvolta  evitare  di  generalttEare  fatti  spedali ,  onde  sorente 
tante  splegàaiaiii  iìulaniO)  od  almeno  ineoinpletament^  dote  e 
rictjvote  che  la  ménte  deviarono  dèi  vero  e  dalla  natura. 

Certo  pnò  abradere  che  una  raccolta  umorale  sispanda, 
cresea  fra  l'osso  ed  il  iperiostio  ad  operare  il  distocoo  delFuno 
dalPaltro,  come  accade  rtel  flemmone,  che  i  liquidi  versati  ge- 
neniti  fra  i  diversi  strati,  ta  morte  producono  della  ciite^  che 
casca  annerita  e  gangrenosn,  perchè  compresso ,  perchè  impe- 
dito il  corso  del  sangue  ec.  Certo  i  liquidi  versali  fra  il  perio- 
stio e  Tosso  sono  uno  dei  m^zzi  che  natura  impiega  a  distaccai^e 
queste  due  parti  dell'organo.  Non  è  qui  il  luogo  d' indicare 
come  questa  sia  uno  delle  condizioni  che  si  esigcmo  i  ta^li  la- 
terali profondi  necessari  a  dure  escita  alla  raccolta  pundenta 
sottoperiostea ,  e  così  evitare  che  per  la  pressione  il  periostio 
si  laceri»  o  ondié  al  gangrekii  in  parte  ce. 

Il  versamento  degli  dmorly  raccolta  di  ^tls  ec,  parmi  piut- 
tosto essere  secondario  :  ma  avvenuto  il  dlstàceo  del  periostio 
dairossOy  ecco  eessnre  iih  questo  la  vita;  ecco  intomo  all'osso 
morto  antico  sorgere  tessnto  novèllo  »  quale  è  costituito  dalla 
,  bccia  del  periostio  trasformalo,  ingrossato  ée.^  L*acereseiniento, 
lo  sviluppo  maggiore  che  aequisUi  il  periostio ,  è  il*  fatto  pre- 
cipuo su  cui  si  basa  la  rigeneraziorie  deirossa  novello.  Il  pe- 
riostio si  converte  io  tessuto  eminentemente  vascolare,  in  polpa 
che  circonda  V  osao.  morto.  Mentre  V  un  tessuto  crésce  a  vita 
jiuova,  ed  a  vista  d' oechio ,  il  lestfiilo  morto  s' Impicdolisce 
sempre  pitti     >  . 
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Io  iMNi  emnprò  nel  ineccaniMiio  ilella  cotwutraiMoiie ,  dirò 
(tei  drlla.  parie  mori». 

Haiiler  inoHiMivii^  se  non  erro,  a  credere  cfie  atla  consti- 
nasfone  dtU\mflb  Hi(R-to  eoneorressero  i  laat  linfaiici  delle  pnrtl 
circondami.  Senza  voler  cercare  tulli  i  inezsi  che  liatora  odo* 
parò  |»r  ^oaiHMre  Ih  porte  oiaeis  fra  ì  qtmli  non  altimo  può 
eiaèrc  la  comprensiooe  ec,  lotto.conlenlo  a  contiderore  i  dite 
modi  diuinti  di  etaert  ditiriino  e  detr«Uro. 

LaaeiiM^  n  naiara  sola  1*  ciiminNsione  doli*  osso^  alterato , 
guasto  o  morto;  latrfiindo  a  nalora  sola  la  rigenerazione  del* 
r^Mao  iiofeHo,  sovente  natura  è  lunghissima  nei  suiJ  procedi» 
menti;  od  ha  iquindi  d«ióp9  che  l*ane  k»  venga  pietosa  ed  in* 
dustre  ad  accelerarne  II  processo. 

Operato  II  distacco  del  periostio  dall'osso,  prontissima  é  la 
rigenerazione,  la  riproduzione  dsirosso  novello;  mii  Tosso  an» 
tioo,  morto,  .eonaerva  ancora  quasi  il  suo  primario  voinme, 
oiid^  Tosa»  nuovo  cresce  sovente  ad  un  volume  enorme,  bico»* 
giiiD  alle  sue  Amaioni,  disarmonico  colie  parti  vicine  che  con>* 
priaie'ee.  Natura  «erioaieuoe  volte  trionfa  dopo  molti  guasti 
eriaaaBe  un  osso  mostruoso^ 

Ouestl  casi  presentansl  sovente  nel  femore ,  neirome* 
ro,  nel  perone,  inOne  nelle  ossa  lunghe.  Se  invece  di  un  osso 
antico  mono  si  presenta  U  casa  di  os|o  antico  reso  molle  ; 
aHara;  le  auppuraakNiiy  I  fleoìmoai  aono  più.  gravi  ancora^  niag« 
fiori;  80SW  i  datmi  deU^assorblasenlo. 

.  Ilenia ,  lenta ,  leadsaima  é  anzi  in  questi  casi  la  separa* 
alalie,  f  dfiiiiiHiziaae  naturale,  e  roife  deve  correre  pronta  e 
sagace,  non  già  all'amputazione  del  membro,  ma  olT elimino» 
alene  dei  tessuti  a  morte  da  natura  condotti. 
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I  ca9i  che  aeeeimai  di  rigonlamento  delle  ossa  reikohrr , 
sono  talvolta  aecompagna  ti  da  tubèrcoli  che  ai  avHtq^paeo  nel 
loro  interno.  HaUira  qui  segue  il  generale  proceditnettlo  che 
regge  la  genesi,  lo  sviluppo^  h  aiorle  di  questi  organi  iuhcr* 
cnlsri  agli  indifldui  fatale. 

,  Naiura  nei  tubercoli  delle  ossa  ha  un  meno  potente  e 
inaraviglloso  che  non  ha  in  quelli  del  polmone,  dei  legalo,  dtl* 
cuore  e  del  cervello;  mentre  vuotasi  e  cade  il  tubercolo  poi» 
i^oiiiire/  esso  viene  a  poco  a  poco  da  natura  elimliiato  per  le 
vie  del  respiro,  ni^ura  mentre  elimina  H  lubèrcolo  tende  alla 
cicatriziBaxioue  delle  caverne  polmonari,  come  il  dimostrò  Laei»- 
ncc,  da  iM  spento,  delie  malattie  polmonari  supremo  dttee 
iadagalore. 

(  I  tubercoli  del  fegato  e  del  cervello  oou  possono  emere 
elfmiiiatj,  e  iiatura  ed  infermi  si  tollerano^  finché  per  caso  for«- 
tunufo  non  vengano  da  natura  assorbiti,  più  frequentemente 
iunamd  a  sera  spingono  a  morte  l'individuo  clie  ricattò  osphl 
si  crudeli  Natura  invece  altro  spettacolo  sorprendente  prestata 
i|Ua  considerasione  dell'attonito  indagatore,  non  j^ii  solo  la  ci* 
catrizzozioiie  della  cavità  che  rinchiuse  il  tubercolo,  ma  bensì 
menlre  il  tul>er€olo  si  elimina ,  sorge  intorno  ad  esso  organo 
iiovello. 

Ogni  cosa  natura  preparò;  la  morte  del  tubercolo  o  la 
morte  vicina  o  già  avvenuta  (necrosi)  delia  parte  ossea  percossa 
dalla  malattia,  e  la  vita  dell' organo  che  sorge  intorno  rigo- 
glioso all'organò  destinato  ad  essere  eliminato.  Questo  spetta- 
colo sorprendente  della  riproduzione  ha  sempre  colpito  l'animo: 
inio  dai  primi  di  degli  studii  miei. 

Nessun  altro  tessuto  presenta  la  riproduzione  di  se  atesso 
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in  modo  rosi  fotuininoso  quanto  il  sistema  oss^a,  la  riprodti- 
sioDe  delle  ossa  fu  sempre  quella  che  dominò  Fanimo  mio,  che 
iufomiò  la  mia  condotta  pratica  dal  primo  istante  che  mi  fu 
concesso  porre  in  opera  l'arte.  Onde  io  non  ricorro  quasi  mai 
alle  ampotasioni  nelle  ossa  lunghe;  procedo  alla  estragone 
•oltoperiostea  della  til^ ,  del  perone ,  ossa  metatarsee ,  os^a 
metacarpee. 

Le  ossa  metatarsee,  metacarpee,  per  jl  loro  officio,  per  la 
loro  lUaposisione  quantunque  corte ,  chiamo  lunghe  ad  arte. 
ÌBssé  sono  ossa  lunghe  di  limitata  estensione. 

Il  pensiero  della  riproduzione  fii  sempre  quello  che  mi 
guidò  nella  cura  delle^  malattie  delle  ossa  reticolari  del  pie- 
de, calcagno,  astragalo^  cuboidc,  scafoide  e  cuneiformh  nelle 
malattie  delle  loro  articolazioni ,  nelle  malattie  che  1*  uno  o 
l'altro  di  questi  due  generi  affini  comprendono,  rifiutai  sempre 
d'amputare  II  memliro  perché  ognora  vidi  in  tanti  guai  bastare 
a  natura  essere  afolata  nell'  eHminaalone  delle  ossa  guaste  e 
neerosate;  questa  avvenuta  in  totalità  o  in  massima  parte,  do» 
verri  lasciare  ad  essa  la  cura  delia  riproduzione  e  della  guari- 
gione compiuta. 

Considerazioni  generali  tu  alcuni  cari  delle  malattie  . 

delie  osta, 

L*  eliminazione  delle  ossa  aiTette  da  necrosi  o  da  altra  in* 
sanabile  malattia  è  il  processo- da  natura  invocato  alla  riprodu- 
zione delie  ossa  novelle,  e  cosi  alia  guarigione.  Siami  adunque 
concesso  investigare  il  modo,  il  meccanismo  dell'  eliminazione 
nelle  varie  ossa  ed  articolaziorii. 

Molte  delle  malattie  delle  ossa  varie ,  pia  che  '  nella  loro 


iiAtura ,  nel  loro  «spello  (alvoltit  si  trovano  congioiite  In  un 
solo  membro^  e  ciò  ac^ode  specialmenle  nel  piede  e  nella  mano, 
e  più  fretpienlenietite  nel  piede. 

Ip  cooaUenerò  in  genere  le  malattie  delle  eriieolazioni  sia 
nei  casi  in  cui  si  presentano  isolate»  aia  nel  coso  in  cui  a  hm" 
latti»  delle  artieolaaioiii  si  eoogiuate  audatlie  delie  ossa  cbe 
concorrono  alla  loro  formoxtone. 

Esenipfo  primo  porrò  rinAamoiagione  della  sinovlale  arii-i 
colare  del  ginocchio.  —  La  siooviale  del  ginocchio  si  divide  In 
due  parti  o  scaloni  dal  patologo.  Una  purte  della  sinovlale  si 
rivolge  sugli  organi  laterali  deirarlkoknione,  ed  è- la  sinovlale 
che  veste  riotema  superficie  dei  legamenti. 

Ija  sezione  seconda  delb  sinovlale  investe  le  eartilagiui 
«l'iicobiii  ed  I  legamenti  e  cartilagini  inter^arUcolari  eoe.  •— 
Ija  divisione  è  ideale,  essendo  le  due  parti  nn  latto  continuo , 
ma  pure  può  giovare  al  patologo.  La  sinoviàte  che  è  una  meni* 
brano  sottilissima  qual  velo  nello  stato  naturale  e  pellucida  » 
diventa  vaseolarissima  e  prende  l'aspéllo  ed  il  colore  del  velhito 
sanguigno  nel  suo  processo  morbosa 

Quando  è  arrivata  ad  un  certo  grado  ,di  vaaeolarità  d'iper* 
troBa,  la  porsione  di  essa  che  veste  le  eartllagiui  articolari  si 
stacca  totalmente  dal  tessuto  cartilagineo.  La  cartihigine  resta 
cosi  in  parte  isolata  verso  la  superficie  articolare. 

Giungendo  la  malattia  a  più  alto  grado,  il  tesauto  retico- 
lare delle  ossa ,  piresso  le  cartilagini  aublsee  esso  pure  una 
Bsaggiore  vaaeolarizzaaipne,  primo  passo  della  catena  morbosa. 
Il  gonfiamento  della  parte  ossea  coi  sta  appiccata  la  earlUagiiie 
si  fa  sempre  maggiore;  a  tale  aumento  di  rAlume  WHi  prenda 
parte  la  cartilagioe,  e  questa  si  stacca  anche  dalla  estneroita 


s 
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4i«irfptfi.4Ì;  !4iiiMntn  cori  dairosso,    stiicfiAl«  iMla  sii^rosn ,    in 
carltbgiae  ^rìwù  dì  nutrimenlo  cad«  inorm  fra  due  tessuti  che 
crebÌM*i'0  rigogllosissiiiia  vita. 

La  curtilagiiie  é  qui  un  vero  sequestro  entroartkplore.  IjO 
stesso  goiiiamento  e  tratanotaiioive' soffre  lasinovfale  parietale, 
ossia  dèi  legamenti.  Anèhe  essa  s'fpiTtroSsMi  In  modo  enorme» 
landa  aoclie  essa  a  disiaecarsi ,  mii  prima  di  separarsi  dai  le- 
gamenti, questi  rimangono  sfiancati  o  divisi  nelle  loro  fibre, 
fra  i  tranifs»  delle  quali  esce  poi  la  siiioviale  fungosa.  Non 
aeeenno  le  raccotle  purulente  che  concorrono  anche  esse  allo 
slaucamento,  divisione  e  «iterasione  dei  tessuti  ec. 

Stttceata  la  cartilagine  rimasta  qnal  sequestro,  essa  deve 
«ssere  consumotà  a  si  consunta  coi  messi  da  natura  adoperitti. 
Ma  la  conbumnsiotte  del  sequestro  delie  cartilagini  non  è  il 
solo  fatto  di  tal  genere  che  accade  in  questa  malattia.  Staccate 
le  eorlflagint,  rimaìDgiono  anche  alla  loro  volta  staccate  le  sic- 
r«>se  cartilaginee  che  acquistarono  tanto  volume  e  spessessa,  e 
siaeeate  quali  sono  pur  anco  le  siiioviali  o  la  slnoviale  parie* 
tale  destinate  ad  essere  consumate. 

Consumate  le  ciirlìlagini,  consumata  la  slnoviale  che  copre 
le  ossa  arlioohiri,'  rimane  a  considerarsi  la  slnoviale  che  veste 
i  legamenti.  Essa  subisce  pure  la  stessa  sorte.  Frattanto  qusl 
è  il  fatto  precipuo  che  ha   luogo  nell^  articolasiooe  affetta   da 

V 

tanto  morbo?  Il  ialto  einioeote  è  la  scomparsa  degli  elementi 
articobri  predpui;  scomparvero  le  cartilagini,  scomparve  la 
loro  «esle,  scomparve  cioè  hi  membrana  fondamentale  dell*  ar« 
tleolasione,  la  slnoviale;  dell'anicolasione  che  rimane?  Gli  e- 
atremi  delle  ossa  che  compongono  la  medesima:  da  mi  lato  il 
lémore,  diiU'akro  h  tibia  che  si  riguardano.  Sprovviste  esse  di 
carUlaguu,  vatcofairiszAta  la  loro  superAcie,  sono  in  qiielki  par« 
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ticoliire  condizione  che  Cavorisce  runione  loro.  Se  l*arce  è  ac^ 
corsa  sagace  e  provvidente  a  tenerle  rette  ec  ,  Testremo  femore 
8*unisce  prontamente  colla  tibia  che  le  sta  contro.  Se  il  chimrgo 
non  curò  tenerle  rette,  la. tibia  piegasi  ad  angolo  più  o  meno 
acuto,  più  difficilmente,  più  lentamente  cresce  T  anchilosi ,  ma 
pure  ha  hiogo  infine.  Cìò^  che  dicesi  del  ginocchio  dicasi  della 
articolasione  medio  deirestremità  superiore  e  delle  articolasio- 
ni  ec!c. 

Di  considerazione  è  degno  l'andamento  di  natura,  che  |)er 
i  stni  osseo-cuianei  procura  1*  elimlnnaione  de!  tessuti  dannati- 
a  morte,  che  questi  consuma  ed  assorbe  pei  linfatici,  per  ìé 
vene  ec.  ;  che  in  tanta  distruzione  non  valente  a  produrre  ar* 
tieolazione  novella,  produce  anchilosi  o  congiunzione  di  due 
ossa ,  che  divise  da  prima  formano  in  seguilo  un  osso  imioo , 
vera  generazione  ossea  novèlla. 

Neirartlcohizione  del  ginocchio  vidimo  il  sequestro  eartlh^ 
gineo,  li  sequestro  sinoviale  e  Tanchilosi.  Il  caso  sovraindieato 
i  semplice,  meno  semplice  lo  presentano  le  malattie  del  piede; 
MoltipUcita  di  arlicolHzioni,  ossa  piccole  non  estese,  cartilagini 
intermedie,  molteplici  perchè  doppia,  triplice  cartilagine  pre- 
senta ciaschedun  osso;  noi  vedremo  succedere  un  pò*  meno 
semplicemente  la  cosa,  ma  pur  riducibile  per  la  mente  dell'os- 
ser valore  a  quei  principii  generali,  ed  universali  che  ci  goide^ 
ranno  alla  genesi  e  alla  cura  di  questi  malori. 

Vidimo  nelle  malattie  delle  ossa  una  parte  che  muore^  ed 
una  parte  che  sorge  a  nuova  vita.  Bielle  malattie  delle  artico^ 
lazioui  vidimo  una  parte  morire,  cioè  le  cartilagini  e  le  sierose 
condannate  ad  essere  sequestrate,  isolale  e  quindi  morte.  Nel 
piede  abbiamo  simultaneamente  malatlie .  delle  osfta ,  malatlie 
delle  articolazioni:  applicando  i  principii  generali  sovràespoai^ 
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noi  avremo  motte  orticolazioni  che  tendono  u  sconi}mi*ire3  molte 
ossa  di  coi  gran  parte  ha  Msogno  d*. essere  eliminata:   il  pro- 
tesso anche  qni  è  Identico. 

Qui  pnre  abbiamo  periostio  che  s'ingrossa  e  si  trasforma, 
qui  pure  abbiamo  sostanza  ossea  che  si  necrosa  ed  ha  duopo 
di  essere  eliariiiiata  :  qui  pure  abbfamo  sinoviali  articolari  che 
si  gonfiano  e  s*  Ipertroflzzano  ^  e  cartilagini  che  si  staccano. 
Quindi  sinoviali  e  cartilHgini  destinate  al  sequestro,  alla  morte. 
Qui  poi  abbiamo  molte  e  molte  articolazioni  che  stanno  per 
iscomparire  e  scompaiono  di  fatto.  In  tanto  guasto  che  cosa 
succede  T 

Più  che  singole  descrizioni  vale  l'occhio  pratico  a  deter* 
ininare  in  quali  casi  di  queste  malattie  del  piede  prevale  l'eie-'  ' 
mento  arlicolare,  in  quali  ambo  contendano  in  egual  grado  alla 
distruzione,  in  quali  prevalga  l'affezione  tubercolare.  Il  pratico 
analitico  facilmente  II  distinguerà  anche  dal  solo  aspetto:  l'a- 
nailsi  e  I  abitudine  distinguerà  pure  d'un  tratto  i  casi  in  cui  vi 
fu  grave  processo  infiammatorio  del  periostio  di  tutte  queste 
ossa,  che  staccato  dalle  stesse  lasciò  a  gangrena  tutte  le  ossa 
del  tarso.  Applichlomo' anche  a  questi  casi  i  nostri  prlncipil 
generali  d'eliminazione. 

Se  predomina  l'elemento  articolare,  natura  tende  al  seque- 
stro cartilagineo  e  sinoviale,  cioè  tende  ad  abolire  le  articola- 
zióni per  ottenere  anchibsi.  Se  predomina  all'opposto  Felemen- 
10  osseo;-  il  primo  fatto  è  la  trasformazione  del  periostio,  il  di- 
staccò dalle  ossa  dello  stesso,  la  loro  necrosi.  A  morte  destinate 
le  ossa,'  Son(>  a  morte  destinati  I  tessuti  iiiterossci,  ossia  le  loro 
«rticolacloBi.  Qoiodl  l'affezione  delle  ossa  si  estese,  direi,  di  un 
tratto  alle  articolazioni  che  mandò  a  morte. 
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In  questi  easi  ehe  com  retU  dèi  Hrrto  d*  mi  piede  T  E  un» 
vera  necro|>oli.  Che  fare  devono  arte  ed  artisti  ?  Secondare , 
soccorrere  naturn  che  lenta  eliinntars  le  ptirtf  morte.  Ciò  die 
abbiamo  veduto  nelle  ossa  lunghe,  vedremo  neife  ossa  miiiule. 
Solo  in  queste  ultime  noi  abbfoino  per  Ih  loro  disposlsione  ri- 
petute o  meglio  congiunte  le  malattie  delle  ossa  e  delle  artico*' 
lazionl  che  nelle  ossa  grosse,  e  iieNe  grosse  arttcola«loQi  tro» 
vansi  sovente  sepiinile. 

Se  nelle  ossa  miiutle  domiiM  come  elemento  morboso  H 
sistenia  osseo ,  e  che  le  ossa  siefio  gangreoate ,  si  os:ierva  la 
stesso  proces^  ehe  ha  luogo  nelle  ossa  lunghe..  Talvolta  tutta 
e  singole  le  ossa  sono  o  morte  o  destinate  a  morire,  ed  an- 
cora in  questo  caso  il  periostio  servirà  a  riprodurre  oss<^  no- 
celle. 

Tiil  altra  la  necrosi  è  pm*  generale ,  nui  non  allaecò  la 
porzione  corticale  delle  essa  tutte  insieme  considerate.  Allora  il 
periostio  trnsformslo  e  la  porzione  corifea  le  di  tutte  Tossa 
higros^iiile  formano  le  pareti  esteme  di  una  grande  cavità,  tra- 
mezzata in  pio  scompartimenti.  Il  periostio  e  la  poriiooe  ear^ 
llcale  som»  Il  principio  generatore  della  iKHella  ossMeaiione,  la . 
porzione  rcticoktre  delle  ossa  rappresenta  H  sequestro  od  i  se* 
quvstri  destinali  alla  morte  ed  all' eliminazione. 

Pielle  affezioni  tubercolari  delle  ossa  abbiamo  pw*e  lo  stesso 
procedlateiito  ;  il  periostio  e  la  corteceia  delle  ossa  sono  Tele* 
mento  rigeneratore;  il  tubercolo  è  porzione  destinata  k  morire. 

Siccome  i  lobi  dei  polmoni  nelle  loro  malattie  si  uniscono 
tra  loro,  e  poscia  talvolta  struggendosi  a  poco  a  poco  lasciano 
una  caverna  a  tutti  comtme:  cosi  scompaiono  nelle  nofalallie 
de|le  ossa  del  piede  le  piccole  ossa^  le  articolazioni  e  gU  spaaii 
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tiiternirdii,  e  si  rornun  aiiclie  qui  uno  tuia  caverna  callo  stesso 
procedimento  ;  è  nM>rtn,  in  uno  porola,  la  parte  ossea  profondo. 
Intorno  o  cui  sta  sempre  pronto  a  novello  generazione  lo  parte 
eortleole  ed  ti  periostio. 

Considerate  a  questo  modo  le  molatile  delle  ossa  e  delle 
aitieotetioni  ^  vi  si  scorgerk  queir  unità  ed  uniformità  che  è 
eoosentonea  olle  leggi- dello  notura.  Solomente  nelle  osso  ab- 
biamo eminente  il  processo  rigeneratore. 

Neil'  elimiiiatione  e  seporozione  delle  porti  morte  ,  onde 
queste  non  aleno  d' ostacolo  e  d*  impediniento  delle  novelle  che  ' 
atanno  per  sorgere  Sto  il  cordine  della  euro.-  In  qiiol  modo 
debbo  procedere  nelle  osso  Imiglie,  in^  qual  modo  debbo  proce»* 
dere  negli  orgoni  dototi  di  moKe  osso  e  piccole  orticolazfoni  si 
vedrà.  In  qual  modo  debbo  procedere  nelle  mhlattie  delle  or- 
ticolasioni  che  sono  olle  osso  confioonti  ed  qfRni,  cosi  per  po- 
sioione  come  per  Indole  patologica,  accennerò  brevemente. 

Nelle  mobltie  artieolori,  tumori  Monchi  ec. ,  no!  obblamo 
come  nelle  osso  oleunl  tessuti  che  sono  o  morte  destinati.  Que- 
sti sono,  come  piò  sopra  ho  indicato,  le  cartilagini,  le  sinoviali 
cartilaginee  e  le  parietali.  L'organo  sta  per  cambiare  di  fiin- 
xkme  e  di  natura.  Iie  cartilagini,  le  sinoviali  devono  scomparii*e 
e  questi  tessuti  sono  quelli  io  cui  ho  luogo  il  processo  di  di- 
•tmsione  o  di  morte.  Mentre  do  un  feto  ciò  si  prepora,  le  es- 
ftremità  articolari  spogliate  delle  cortflogini  e  delle  sinovfnII 
hanno  già  subito  lo  singolare  lóro  trosformazlone  che  le  dispo- 
se e  lo  fece  alte  od  incontrore,  a  subire  Todeslone  delt'nno 
cotl*altra.  A  questo  punto  della  molattia  noi  nultn  pib  abbiamo 
ddraolko  organo ,  sono  due  ossa  novelle  che  stanno  per  con- 
-giungersi;;    le  cortihginl'  dlstoccote  o  si  assorbirono  od   esci- 


-  «8  - 
rono  divise  in  minime  parli  pei  fori  calatieo-articolart  che  «i 
formarono  intorno  all' artieolaiione  inierma. 

Quando  giovinetto,  io  studiava  le  malattie  delle  amcoh- 
tioni  su  le  parti  ehe  erano  state  amputate ,  bene  mi  ricordo 
di  avere  talvolta  rinvenuto  poraioni  delle  siooviali  carlllaginee 
che ,  cadute  le  cartilagini ,  aveano  contratto  aderenia  con  I 
condili  femorali,  con  i  coodili  tibiali  ec.,  ciò  prova  che  i  tes** 
snti  articolari  ed  ossei  hanno  una  trama  o  tessuto  fondamen- 
tale comune  che  presiede  -e  regge  la  loro  struttura  ;  qual  è  il 
fine  cui  deve  tendere  l'arte  in  questi  casi  di  tumori  Uancbi 
ec. ?  È  il  fine  a  citi  tende  natura:  procurare  l'anchilosi  delle 
due  ossa  già  articolate.  I  mezxi  generali  qui  non  é  uopo  indi- 
care >  solo  indicherò  il  soggiorno  negli  ospedali ,  casa  dei  do- 
lori e  di  aria  corrotta  non  convenire  continuo  ai  meschini  af- 
fetti da  queste  malattie. 

I  pratici  shiceri  confesseranno  che  venuto  un  tumor  bian- 
co del  ginocchio  all'ospedale,  finisce  quasi  sempre  coli' ampu- 
tazione. Se  invece  osserviamo  le  malattie  ariicolari  ed  i  tumori 
bianchi  ai  miseri  che  agli  ospedali  non  vennero  ,  o  che  dagU 
ospedali  fuggii^ono,  quelli  giunsero  talvolta  a  guarigione  colia 
gamba  ad  angolo  retto,  od  anche  piò  piegata  al  femore ,  ma 
pur  guarirono. 

Natura  qui,  compiuta  la  distrusione  deli'articolaxiofie  o  la 
eliminazione  ed  assorbimento  delle  partì  mortC;  tende  all'anchi- 
losi. Compie  l'anchilosi  la  degenerazione  ossea  intermedia;  ab- 
biamo  due  ossa  novelle  che  stanno  per  congiungersi;  serve 
talvolta  albi  loro  unione  hi  sinoviale  che  ha  subito  anch'  essa^ 
come  le  superficie  articolari,  quella  singolare  trasformazione  e 
vascobrizzazione  che  si  è  notata  nelle  ossa  e  nelle  sinoviaH 
stesse.  ^ 
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Confesso  di  nm  «Mp«tar«  mai  iwl  toinori  biuiu-hi  Ae\  gi- 
nocchio  €  della  piegatura  del  braccio.'  Questi  miseri  soggior- 
uaodtf  al|«riiiaivi|aieole  un  )»o*  ali*  ospedale ,  e  molto  pia  fuori 
di  esso,  giungono  a  quella  guorigioiio-  che  non  era  da  sperarsi 
oeir  ospedale.  Quai  stano  i  meni  a  cui  ricorro  esporrò  tra 
poco  :  uiilissiino  io  credo  quello  .di  vivere  in  aria  liimra<  -e  di 
campagna. 

Se  invece  Irasporliamo  V  osservazione  nostra  sui  tumori 
bianchi  delle  arlicolasioifl  del  piede  sviluppali  al  più  alto  gra« 
^Oy  quando  cioè  le  siuoviali  cartilaginee ,  le  sinovlali  parietali 
sono  giunte  al  massimo  grado  d'ipertrofio,  di  vasoolarissaztone, 
quando  le  cartilagini  sono  distrutte,  quando  sono  già  scoperte, 
corrose  le  teste  articolari  delia  tibia  coli*  astragalo ,  col  calca- 
gno, collo  scafoide;  quando  le  fibre  dei  legamenti  sono  state 
spostate,  divaricate^  e  fuori  spinte  e  talvolta  cadute  per  gaji- 
grena  dalla  compressione  che  fa  su  di  esse  e  fra  di  esse  la  si- 
noviale  parietale  delle  articolazioni  che  crebbe  per  la  vascoia* 
rizzazione  a  tanto  volume  ec  vediamo  ricorrersi  impreteribil- 
mente air  amputazioiie  e  quella  io  mi  studiai  di  schivare,  los- 
che ottenni,  come  dimostrerò  colle  infradescritte  istorie.  Koi 
abbiamo  molteplici  articolazioni  che  stanno  per  iscompnrire,  noi 
abbiamo  probabilmente  anche  le  ossa  interartlcolari  affette  esse 
pure  da  carie,  da  ulceri  o  da  necrosi:  none  T  amputazione  che 
dobbiamo  invocare:  è  una  novella  generazione  che  trnta  niilu« 
ra,  e  che  noi  dobbiamo  provocare.  Certo  in  tali  malattie  la- 
sciate a  se  stesse  neir  abbandono ,  o  trattate  con  mezzi  poco 
congrui^  gli  infermi  vengono  estinti  da  lunghe  suppurazioni,  da 
febbri  d'assotbimento  e  dal  lungo  soggiorno  negli  ospedali. 

Tuttavia  alla  mia  mente  sono  ancora  presenti  individui  ai 
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quali  chirurghi  pratici  rifiutarono  di  eaeguire  l'ampataxione  per 
diarree  colliquatile,  i  quali  rimandati  per  Ideo  fortuna  dagli 
ospediill  come  incurabili,  dopo  lungo,  tempo,  con  aria  libera  per 
solo  beneOxio  di  natura  giunsero  a  guarigione  malgrado  sovente 
un  vitto  o  scarso  o  poco  conveniente.  In  questi  casi  l'arte  ha 
varie  indicazioni  da  seguire,  la  maggior  parte  delie  quali  ri* 
chiedono  uno  stesso  agente. 

,  ]\ei  casi  di  tumore  bianco ,  tibid-torseo ,  quando  il  pitde 
sul  eolio  é  gonfio  come  zucca,  quando*  ai  lati  dello  stesso  stan- 
no fori  penetranti  nelle  cavità  nrtieolari  della  tibia  coir  astrà- 
galo, dell'astragalo  col  calcagno,  quando.il  piede  non  è  più 
fisso  e  tenacemente  impiantato  sotto  la  gamba,  ma  dondola  e 
VMcilla ,  r  arte  può  ancora  fermarlo  nella  vacillante  sua  sede  , 
seguendo  il  processo  da  natura  Indicato:  quando  le  estremità 
articolari  sono  prive  delle  loro  articolazioni^,  e  le  slnovlall  pa- 
rietali escono  fungose  dall'  init* rna  loro  cavità  ed  il  membro 
presenta  al  tatto  una  sensiizione  di  corpo  spungoso,  cedevole 
ed  elastico,  sensazione  dipendente  dalla  fungosità  delle  siiioviali, 
in  allora  quantunque  nelle  sinoviaii  dei  tendini  si  ripeta  la  stessa 
trasformazione,  quautunque  la  muscolatura  sia  ingiallita  e  con- 
vertita in  sostanza  quasi  adiposa,  quantunque  il  tessuto  laminare 
sovrastante  al  periostio,  il  tessuto  laminare  esterno  delle  membra 
siano  Imbevuti  di  liquido  quasi  gelatinoso;  Imigi  dall' esser  tutto 
perduto,  ancora  non  è;  abbenchè  le  ossa  interarticolari  siano 
tanto  lungi  dall'antica  e  naturale  loro  condizione,  quell'artico- 
lazione che  vacilla,  che  pia  non  serve  al  movimento,  l'arte  può 
consolidare  seguendo  le  Iraccie  da  natura  Indicate. 

Natura  giunge   ancora  talvolta   da  sé   alla   guarigione   in' 
questi  casi  a  primo  aspetto  sì  disperati  con  tempo  lunghissimo. 


l 
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iMeiamlo  deformila  Rei  piede  ec.  L'  arte  iiiiltaiidola  glitngfri  a 
pia  veloce  guarigione.  L' arte  non  ha  il.  messo  di  nediflcare 
novelle  arlicolaaloni  sulle  rovine  delle  antiche;  questa  proposi- 
zione  deve  essere  lo  largo  senso  accettata^  perché,  se  parlasi, 
strettamente,  Tarte  ha  come  la  natura  il  messo  di  supplire  alle 
articolasioni  distrutte.  Natura  inferma  ha  distrutto  nei  casi  di 
cui  si  tratta  le  varie  parti  delle  sìngole  arUcolasioni  :  essa  ten- 
de ad  unificare,  direi  cosi,  tutte  queste  ossa  in  una  massa,  in 
un  solo  insieme  :  seguendo  la  via  che  ci  traccia  daremo  stabi« 
Ktà  al  piede  vacillante.  .     .  > 

Le  soppurasioni,  i  flemmoni,  le  raccolte  purulente,  l'assor-. 
bimento,  la  diuturnità  della  malattia  ec,  spingono  a  morte  gli. 
infermi,  onde  i  pratici  per  evitarla  ricorrevano  con  ragione  a|- 
Testremo  rimedio,  l'amputasione. 

Ha  le  suppuraslonl  si  possono  frenare,  le  raccolte  si  pos-* 
sono  e  si  devono  evitare;  i  lunghi  perìodi  del  morbo  si  posso- 
no e  si  devono  abbreviare;  se  natura  tende  ad  abolire  te  arti- 
còlasioQi,  ad  uniikare  e  rìunire  in  una  sola  massa  le  ossa  na- 
turalmente disghinte,  Tarte  ha  'messo  potente  a  far  sorgere  la 
novella  ossilicasiboe  che.  cementi  ed  unisca  in  una  sola  comur 
nione  i  separati  membri  ossei  del  piede. 

Questo  messo  si  potente  lo  presenta  il  nitrato  d'  argento.  > 
Seguendo  i  prìncipii  sovraindicati  non  dubitai  d'Introdurre  fra> 
le  ossa  e  le  articolasioni  cilindri  di  nitr^ito  d'argento.  I  caustici, 
ed  il  più  potente,  furono  dagli  antichi  invocati.  Il  fuoco,  il  più 
terribile  e  spaventoso  di  questi  agenti,  invocò  l'arte  nelle  ma- 
lilttie  delle  ossa.  Il  Poteau  nel  secolo  scorso  risuscitò  ed  estese 
l'antica  usansa.  Il  messo  invocato  è  troppo  barbaro:  da  esso  . 
rifuggono  giusuroente  gli  Jqfermi,  e  negli  ospedali  |deroootest,  , 
e  fuori  di  essi,  non  cosi  facilmente  a  qnello  ricorrere  si  può.    . 
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InGue  io  noo  Tadoperui  nuii  nelle  muitaltie  arilcoliirl,  e  se* 
guendo  mio  costume ,  di  ciò  che  non  feci  non  Inclino  a  fare 
iUtcussione  alcmia;  invocai  Invece  II  nitrato  d'argento:  soddlji- 
fiitto  degli  esiti  ed  effetti  per  esso  ottenuti,  non  ricorsi  ad  al- 
tro caustico;  non  inclino  a  fare  esperimenti  sui  miei  simili,  e 
faccio  so  di  essi  ciò  ohe  farei  su  di  me. 

V$o  che  feci  del  nitrato  dargenio  nel  1842. 

Mtralo  d'argento  nelle  malattie  delle  parti  molli;  nei  seni 
lunghi  ed  ascessi,  nelle  spaccaim*e  dei  flemmoni,  nei  buboul, 
per  cessare  i  processi  gangrenosi  superficiali  e  profondi ,  nelle 
gaugreue  nosocomiali. 

Dal  i848  al  1853.  —  Kitrato  d'  argento  nelle  ferite  delle 
ossa  dei  piedi  e  delle  mani,  e  delle  parti  molli  (feriti  di  Milano 
e  Novara);  nelle  articolazioni  minori  e  maggiori,  come  dalle 
istorie  che  si  presenteranno. 

Azione  isolante f  azione  circoscritta  del  nitrato  d argento.^ 

Io  non  Intendo  spiegare  il  meccanismo  del  nitrato  d'  ar- 
gento applicato  ai  tessuti  viventi  ;  solo  farò  alcune  osservazioni 
sui  suoi  effetti.  —  Primaria  sua  virtù  è  razione  sua  localizza- 
ta. La  cauterizzazione  toglie  o  scema  In  massima  parte  Tassor- 
bimento,  modifica  o  cessa  la  suppurazione  nelle  malattie  delle 
ossa ,  e  vedesi  già  qoal  mirabile  ajuto  possa  recare  nelle  ma- 
lattie  delle  ossa  lo  slingoarsi  dei  ciUndri  di  nitrato  dentro  di 
esse. 

Certo  lo  no»  «prji  mai  un*  articolazione  inferma,  còme  si 
fa  dei  buboid,  dei  flemmoni,  che  si  spaccano  e  si  aprono  per 
portare  e  llqueiàre  nelle  incise  parti  il  caustico,  ma  approfittai 
tosto   je  sempre  dei  seni,  osseo^rticolari   cutanei   per  portare 


dcitlro  di  ^%i  ^  hsmte  liquefAre  t  cilindri  di  hitrato  d!  nr- 
geiito.  lo  non  ancora  praltcìii  ciò  nell'arlieofazioiie  omero- 
cubitale,  né  iu  quella  del  ginocchio:  inn  9e  II  coso  si  presen- 
terà che  richieda  quest'atto,  eoRa  dovuta  prudenza  lo  impie- 
gherò. 

(  Lo  uso  altiialinente  in  maf^glo  e  giugno  1855  ). 

Adoperai  cilindri  nelle  molteplici  malattie  del  piede»  nei 
veri  tumori  hianchl  tibio-astragalei,  astragalo  calcanei,  e  nelle 
malattie  ossee  del  piede,  necrosi  e  dllalasione  delle  stesse,  nelle 
jnalattie  delle  articolaziont  delie  dita  e  nelle  articolazioni  della 
mano,  e  sempre  quando  si  potè  ad  esso  mezzo  ricorrere,  ebbi 
la  guarigione.  '  ^  . 

Nei  tumori  bianchi  esso  è  potente  mezro   di   eliminazione 
delle  cartilagini,  è  polente  distrattore  del  tessuti  fungosi  sino* 
viali,   è  potente  eccitatore  delle  superficie  ossee  corrose  acciò 
contraggano  Tadesione  e  sorga  la  nuova  ossificazione,  migliore 
dei  modi  di  guarigione.  Accenno  appena  l'azione  sua  nel  dimi- 
nuire la  suppurazione:  è  questo  un  fatto  volgare  neirarte  no- 
stra.  Quanto  ad  assorbimento  che  si  posaa  temere  df  questo 
agente  nell*  economia,  non  mi  è  mal  avvenuto  di  poterne  rico- 
noscere Indizio  veruno,  Iucche  è  d'attribuirsi  alla   immensa  fa- 
cilità con  cui  vleiie  scomposto  dalle  sostanze  organiche.  L*  azio- 
ne dello  stesso  dentro  rarticolàzione  del  piede  cogli  occhi  non 
vidi,  vidi  solo  eolla  mente,  ma  pure  i  tumori  bianchi  andarono 
a  guarigione,   e  le  estremità  articolari  si  rassodarono.    Egual- 
mente potente  è  T  azione  del  caustico   sliiiguaCo  dentro  le  ossa 
nei  casi  di  necrosi  o  gangrena  delle  ossa  del  piede.  Io  non  du- 
bitai,   cominciato  avendo  dai  casi  più   semplici   ad   introdurre 
dentro  dei  piedi  infermi  uno  due   e  tre   cilindri  di   nitrato  di 
argento  lunghi  due  o  tre  pollici  secondo  i  casi  pei  seni  osseo- 
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cutanei  e  pei  seni  osseo-cuUneo-iinicobiri.  I  soceessivi  percorre* 
vano  via  più  lunga  dei  prtoii^  e  cosi  io  questi  casi  i»  altr»- 
versava  coi  cilindri  più  e  pia  ossa  secondo  il  caso  e  fe  singole 
loro  articolazioni.  Non  feci  mai  oso  d'altro  caustico;  la  polasso 
è  un  vero  corrodente,  un  vero  leva^brani;  il  fuOQO  è  spaven- 
toso; esso  poi  è  eminentemente  dUTusivo:  certo  poi  non  ha 
l-azione  localiz^ta  del  nitrato  argenteo.  Nei  casi  di  necrost  io 
considerai  dovere  il  patologo  riflettere  che  il  sistema  osseo  del 
piede  e  ridotto  n  tale  condizione  che  presenta  una  |mrte  cen- 
trale necrosato  ed  una  parte  corticale  esterna  avvolgente,  rìiicbìu« 
dente  Ih  prima.  Alla  malattia  prendono  parte  quasi  tutte  le" 
ossa  del  piede,  o  molte  ossa  dello  stesso;  le  artlcolazioiìl  in 
questo  caso  sono  da  natura  destinate  ad  essere  aholite,  e  ca« 
dono  mortificate:  questa  parte  necrosata  deve  essere  eliintnata, 
ed  è  ciò  che  compiono  i  cilindri  argentei.  Frattanto  è  uopo 
impedire  la  suppurazione ,  Y  assorbimento }  ed  è  ciò  che  con 
quelito  mezzo  si  ottiene. 

1  tubercoli  delle  ossa  hanno  luogo  la  maggior  parte  delle 
vjolte  nella  porzione  centrale  delle  ossa;  frattanto  la  porzio- 
ne  corticale,  ossiono  le  pareti  di  queste  vaste  necropoli  del- 
r  organo  composto  dal  periostio  e  dalla  corteccia  delle  ossa 
hanno  di  già  subito-4a  loro  trasformazione  in  tessuto  fondamen- 
tale periosteo;  l'azione  del  caustico  su  di  essa  non  è  neppure 
jierniciosa:  Tesperienza  il  confermò.  Quésta  membrana  o  tessuto 
fondamentale  perlosteo  ha  vita  rigogliosa,  potente;  ed  ove  il 
caustico  esportasse  il  più  sottile  strato  del  sistema  reticolare 
osseo  con  cui  viene  in  contatto,  sorge  tuttora  vigorosa  nuova 
parte  delk  stessa  a  surrogare  la  distrutta. 

Io  venni  ad  adoperare   il  caustico   in  questo  modo  dalla 
più  scrupolosa  prudenza  guidato.   MI  confortavano  a  tale  teo- 
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tiitivo  le  viiritMmilnUitf  delle  |Hirii  molli  du  me  per  esso  aaiate. 
—  Vennero   in  fine    ì  feriti   di  Lombardia   e  di  Novara   iiegli 
anni  ^1848-49. 

Quelli  feriti  nelle  ossa  presentavano  tutti  laf  gangrena  no- 
socomiale! eravamo  ai  7  d'aprile  1849.  Come  arrestare  questa 
gangrena  fu  il  prhno  mio  pensiero.  Invocai  queir  agente  col 
quale  aveva  eessala  la  gangrena  degli  altri  tessuti.  Non  io  posi 
in  opera  in  quelK  ciie  io  vedeva  già  a  morte  segnati  per  io 
ingrossamento  del  fegato  e  la  corruzione  del  sangue;  ma 
dove  non  vidi  segni  certi  di  grave  assorbimento,  introdussi 
nelle  ferite  dell' avambraccio,  delle  mani  e  dei  piedi,  elle  attra- 
versavano codesti  organi,  i  cilindri  di  nitrato  d' argento  e  li 
lasciai  colà.  Al  distaccarsi  deìl'  escara  a  turàcciolo  ripeteva  la 
introduzione.  Cessò  la  gangrena ,  guarirono  le  ossa  ferite  ed 
infette  curate  come  fossero  altri  tessuti  Si  separavano  i  fran- 
tumi necrosaii,  non  sorse  reazione  locale  né  generale. 

L'estendere  il  mezzo  alle  malattie  spontanee  delle  ossa  e 
delle  articolazioni  fu  il  successivo  pensiero.  Il  fare  le  prove 
colla  cautela  di  uomo  onesto  fu  dovere  sacro  che  adempii.  Il 
caustico  adoperai  prima  in  tumore  bianco  della  prima  colia  se- 
conda fiilange  della  mano  destra  :  successivamente  in  tumore 
bianco  del  piede,  quindi  nelle  altre  malattie  delle  ossa. 

Colla  fusione  dei  cilindri  di  nitrato  d' argento  s'ottiene  la 
separazione  delle  parti  da  natura  destinate  ad  essere  eliminale, 
se  ne  rende  più  feci  le  l'estrazione  coi  mezzi  dell'arte,  pinze,- 
istromeiiti  di  presa  ec.  E  siccome  nelle  ni  I  tire  delle  ossa  lun- 
ghe è  duopo  talvolta  ricorrere  all' esumazione  sotlupiriostea,  cosi 
iwgii  organi  di  ossa  molteplici  in  cui  iin  ocare  non  si  può  per 
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ragione  anaContica  l* estrazione  sottopcrrostea ,  Torte  rfcorre 
oirazioiie  M  Ciiuslico  :  ambì  ijuesti  ageatr  hanno  per  mezzo  lì» 
elimfuazToue  delle  parti  morte  :  ambi  hmmo  per  meta  là  rfsur-^ 
rezìone  delle  parti  no>eT1e«  La  prima  è  T  estrazione  nrtificrale ,. 
la  seconda  e  in  parte  naturale^  ni-  parte  d'uir&rte  prodotta,  'lì 
nitrato  d'argento  è  uno  certo  dei  più  potenti  agenti  dell'arte 
nelle  malattie*  delle  ossa,  ed  il  suo  uso  non  puu  ef>e  estendìers» 
nell^ esercizio  deirarte  nostra  m  ^neste  malattFe. 

Esso  ha  suir  estrazione  sottoperiostea  grandf  vanta^gf  z 
quello  di  poter  essere  applicato  su  più  e  più  organi  con*- 
temporaneamente:  se  un  individuo  presenta  necrosi  al  plèd^e^ 
alle  coste  ed  alla  sca|)ola ,  cerio  in  questo*  caso  io  non  fàrfi 
assegno  str  l'estrazione  sotloperiostea  alta  scapofa,  alle  coste  ed 
ai  piede.  Ti  sono  «leunl  casi  in  cui  il' caustico  è  quasi  merle  ; 
altri  in  cui  è  attivissimo.  Nei  casi  di  necrosi  delie  ossa  det  me- 
tacarpo h)  cui  le  ossa  oecrosale  sono-  durissime,  tenlrssiinifl  è 
r  azione  dello  stesso  :  nei  casi  inveee  m  cut  le  ossa  sono  goo-^ 
fcite,  dilatale  e  molliecK,  il  caustico  è  irlttvrssima. 

Sicuro  ro  eredo  possa  ancora  ^  estendersi ,  maggiormente 
che  k>  abbin  fiitto^  Tuso  dì  questo  agente.  Nei  casi  d'ingrossa* 
mento  irregolare  di  osso  nuovo  che  circondi  T  antico-^  siccome 
in  questi  casi  le  ossa  nuove  sono  quasi  sempre  eboniee,^  duri»- 
sime,  eredo  inutile  ricorrere  al  medesimo,  me  bensì  invece  cre- 
do utile  il  ricorrere  all'estrazione  sottoperiostea. 

Dopo   l'introduzione  di  più   e  più  eihndri  neirintenio   éV 
un  piede,  le  articolazioni  dello  stesso  sono  in  gran  parte  scom- 
parse, le  iniezioni  spinte  dall'  estremo  posteriore  del  calcagno , 
sortono  a  grosso  getto  dai  tori   oseeo-articoiari  che   stanno  ai 
lati  e  alla  parte  anteriore  del  piede    in  corrispondenza    dell' a- 
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tMMt»,  <MIU  («iruMB.  dwl'  cuhoM«   e  .disi   «»|iivi(«riuii    iieU'  in- ; 
l«ni»  MpSédir  Mito  «icoKa'.iiSi  ù  mono  «dfmiU  alcuni  -peszt^ 
•sset  che  dbbidienfinD^  lei4illéBhHi  rtnlrodUziofii    del  enutlicii^. 
In  questi  dist  It*  phNle*  prearnta'.  tktoiiie  uli  orgAao    CAVA  nello 
iMerito^  MA  (Mivett  pib  d  metto  spesse  fiiraisie:  dulie,  sostsnza 
cbrtlGif»  éiWb  iiess'e  «M  penlDstki.  JX«f.^  aMiihaio  .ecmkilMa 
l#  (NTIMN^  natérale^  »  èi  «osa  ed  II  !liil|o;stoni»i  lìkmiA  i^l ;(|eT« 
qereélM)  éella  HMm  eMd^^deiitro  otta  te*vìsoeiifieaaiaofl,f«)rin«- 
m  dui  MMMitt  r^enmtoye  o*  foUese  peotòelte^  :  dbei  te  tq^teip. 
dbso^  ebe  iiidfèo  A  (enMio  4eir  àmisil  «kMaùsa.  corltcei^  i  e  4&J| 

Anfvato  »  qaeshy'tiunto  ^tovan^  pìst*  -aliett  t>  mèalrt' nteoe»* 
Mtef  piif  Te^inizlbne ^  eoalvlène  dnafUifei-seOf  e*1e'apeftiiiie}'se^ 
«on  lo^  sitno^  sttftM^Biìlleffiètffé  ^  fM>r*  tilll«oè<ifre  (tlnae  o»  aluri  in«) 
Afonientl  df  pres4  k&  ntB^rUins  (tuésd-  i^inii^gli  '  o  secfu^sirl  •  « 
compierne  eosr  re^ttmtfofie'/  fa^operiiaitfae  si  etfinpid-  dtiitiv  di 
ièlla  eavM^  imni  ebbi*  niaf  eiiioriiigla:  quaMil^  ^ì'ùtimortBfhf 
h  frcnaf  cotlliequa  del  niglkipli  È*  cbiiirdF  thè  all^evenleasìr  si 
può  lieorrere'  aHa  pressione  coi  eoNti  itaè»^  deirai«ie( 

Dopo  di  arerè  ésegiufto*  f  esimzione  di  oÀnMerévaM-tpe«ei 
òèsefy  succedendo  in  gpene»»  leggiera  émorra^lii ,  dò  fa '«cedere 
e 'pensare  al  patologo  elie  si  poserei  hi  coniano  Ml'aria  supei^^ 
llcle  pt&  t>  meno  estese.  Potìi^be'  siictiedkfre  il  caso  d^totfaasnia- 
alone  traumatica  di  questi  tessuti,  quindt  suppurazioni  ee«^  aHe 
qiialt  cose  orffava  colle  Mezloui^  d^  nitido  d*ttr genio.  Ma- giun- 
ti) i  ormai  il  tempo  dlndieare  II  modo  e  iWeuzIoiie  tlirUp-irnH 
ftrìale  deir  Mio. 

' non  pMlicai  malalMinfr InckicMie  peiF  ikitrakturae. I  oillndi^^ 
4|iiàiltiliM|Ue  te  artlcolaaloni  ibssaro  (vrosslme  ìéòI  aprisse y;. tome 
H  dintfSinivalio'.gM  flmceasi  a  «me  lliid«i  6Ci<  diaiicilicoudaivUio 
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le  parli  artieobri.  Proasinia  ne  era  rapertitrA^  prinleusia  wol^vm- 
si  esfielUiMe  la  roltuni  iMlarale  Mratcetto:  cosi  il  pfocedera- 
era  quale  iialura  e  T  umana  prodenaa  lo  auggerfacono. 
Fntrod9t%ione  dei  eitindri  pei  enti  oeeeo^tniieehri, 

Sovenll  i   fori  al  aprono  al  lati  delle  artieolaiioiii  fra   gli* 
inter^aKi  aMiscoiari  laiMoTe  meno  Bile  aono  leaponenroii;  eraU 
nelle  artieolailoni  del  piede  i  seni  ossco*inlerarlicobri  a'aproiiot 
pfb  freqtienlemenle  al  M.    Sludiai  aempra  di  evìlara   d'  inlr#«i 
durre  i  dliadri  in  TieiiMinsa  del  grosai  rati.  Iloo  ti  offinidono  i? 
tendiai  uè  I  musaoli  eolla  loro  introduikuiey  perebè   i  «eoi  ti* 
fecero  strada  nei  siti  meno  coperti  e  difesi  da  quelli,  lo  non  b*, 
mai  duhilalo  di  eoiraro  fra  gli  apnaii  loU^rHirUcolari  e  di  oU 
Irepasaara  anehe  bi  osapi  che  stanno  le   prime  di  contro  per. 
andara  sino  dove  II  volesse  la  estensione  e  la  profondità   del 
seno.  Nel  primi  tentativi  che  feci  io  lasciava  1  cilindri    in  per^ 
manenaa,  e  li  lasciava  fondere  nd  seni  articolaci.    9<ilval  tutti 
gli  informi  lo  coi  praticai  la  introduaione  dei  cilindri  in  questo 
modo:  ma  ebbe  luogo  una  volta  flemmone  sotto-apoueurotico , 
che  vinsi  colle  pronte  Incisioni,  e  d'allora  In  poi  modificai  ieg-. 
germeole  Tatlo.  Lasciando  I  cilindri  a  permanenia  era  duopo 
diftrudera  con  cerotto  diadiilou  hi  cute  ali'  intorno  ai  fori  onde 
il  caustico  llquefiilto  non  l' intaccasse  :  le  piccole  rolelfe.  di  dia* 
chihm  impedirono  rnsthme  e  la  distrualone  delh  pelle:  resuva 
sola  annerila  la  cuticobi. 

Sorto  r  inconveniente  del  flemmone^  ovviai  alb  riprodiiaio? 
ne  dallo  stesso  col  ghiaccio  iu  permanenaa  sul  membro  per  24 
o  48  ora  dopo  l'hitroduzione  dei  cilindri.  Non  sorse  mai  viva 
reazione  generale  da  rendere  oea^saarii  salaasl»  aaofoisMgi,  o 
hi  'dhnbiuakme  del  vitto  agli  hiltrmi,  m  non  oaserrai  mai  «Ivn 
febbra;  alcune  volle  un  leggera  colora  delb  pelle  nel  pouic*' 
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riggio  M  iitera  introdofCl  i  cilindri  odia  viiiia  del  fiiatUuo^ 
Kuu  si  goiifiiiroiio  mai  le  ghiandole  iagoiiidll  ndle-  lM>ltepUei 
imredtttidiii  dei  dllodrl  imI  piede,  in  or»  inveee  di  porre  i  ci^ 
lliidH  nei  tati  ossei-iirlieolsri  e  di  lasciarli  sens'  altro  ia  per* 
UNiifettsii ,  iiitrediico  I  eiiindri ,  li  lascio  eensuMàare  per  i  Ire 
quatti  del  loro  dlameteo,  od  anche  ikilieranieNlr,  e  fiiècie  Miiiiifli 
airictante  dopo  inletioni  e  lamHire  con  sale  coiaune.  Qoeeift 
inMione  iia  per  Ine  di  deeaniporrc  l' eeaesa^  dri  aiiràlo  d' ar- 
gento. Cosi  H  dolore  non  è  plh  dnraluro^  asa  oaasa  paBodepc^ 
si  evita  il  pericolo  del  flemmcney  si  evita  che  dal  iiqtNune  del 
nitrato  di  argento  uscente  dai  seni  resti  catitcrisiala  porsiann 
di  ente  Intorno  aH*apertm*a  esteriore  dei  seni.  Vi  ri  of^iiingn 
pur  anco  uìui  ragione  economica  :  le  peate  ean  c«i  era.  nopd 
circondare  II  meniKro  dopo  IMntrodoaìoQe  dei  cilindri  non  tth 
stano  pili  annerite  dal  nitrato  d'argento  sciolto. 

Primo  degli  efbtti  della  inlroduaione  dei  cUipdri  è  la  di- 
minuaione  della  suppuraalone  In  questi  caal  di  •màlaltie  delle 
ossa:  questo  Atto  non  ha  doopo  di  eeseto  accennalo ,  essendo 
comune  e  cotmmlssimo  nelParte. 

Escatxi  pròdotia  dal  caustico. 

L'escara  che  produce  il  cilindro  introdotto  nelle  ossa 
prende  la  forma  del  seno  osseo  articolare  in  cui  fu  introdotto, 
li'escara  sta  6  o  <t  giorni  sui  posto^  Indi  a  poco  a  poco  si  dis- 
l^cfa.   Re  agevob  talvolta  l'uscita  colla  prescdone  e  coirinie- 

alone  di  liquidi  praticata  in  seni  a  contraria  direzione. 

•  ■ 

L'escara  che  esce  ha  io  questi  casi  la  forma  d'uiia  lunga 
borpa  ape^  i^ll'estremo  estern0|  chiusa  nell'  estremità  sua  in- 
sinnaalfesi  nel  jirofondo  degli  orgeui  :  è  una  specie ,  direi  ^  di 
ingrossata  e  spessa  che  rinchiude  nel  suo  interno  por* 
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srione  di  caistieo  iieii  mmra  ifaconpoalov  iiihuha  ptr««c»  M 
glolmK  41  nitrato  d'  «rgMito.  / 

•Li  foffiiiAZMe  éeW  e^cdrii  in  qostto  modo  «^egs  fot!9e  il 
pi«r(^iè  non  M>rga  inai  reasioue  generale,  uè  reaiiono  locale 
fortei  i«  eauteriaeaaone  oolki  .prodvzloue  daU'eaottra  spiega  ia 
ailòne  Italata-cireascritia  del  «Isutlico;  le  .«uperfitriit  caiiteruH. 
aiite' 1901)0  riparale  dal  cootalio  deiraria* 

Se  l'organo  die  ai  càuLerisaa  praaeiila  fatti  seni  di  w* 
fralti^oaitk  o  vaate  eaviti^  in  aUora.  conviene  pratioare  le  u^f- 
iiouicon  forte'  aoloatone  di  nitcalA  d'ai*(eoto.  CoiiveiTe|>be  aver 
ona  aairinga  di.  iegno^  il-ehe  uegS  ospedali  ba^  le  sue  diffiooHlii! 
ArOiò  orvial  (acendo^ciidére  I*  ifijpsiaiie  epià  tvtro  p  awipolla.  c(i. 
larga  aperiora  ed  a  aoUo  iongo  e  riaurvo ,  e  (icendo  cadere 
dairallo  yió^aioue  aaiunf  di  iiilratp  d'argisolo  faUa  u^il'  acqmit 
distillata. 

« 

Oppure  pratica  ve  l'iutrodmioue  dei  ciltmii:!  tenendoli' { sos* 
pesi  nei  aen^  e  dando»  cosi  tempo  che  il  vaustlpii  .adulto  p^ 
\ia  degli  umori  dei  meniiM'o  e  dei  sangue  fosse  portalo  |n  con- 
latlo  di  tutu  la  superficie  cauleriszandaw  .Restava  p  dett*riui- 
iiare  quando  si  dovesse  ripetere,  ed  in  fine  quando  si  dovesse 
lasciare  l' uso  di  si  energico  agente.   Presi  nonna  da  natura , 

9 

non  avendo  esempio  In  proposito  né  da  seguire,  ne  da  modi- 
ficare. 

L'escara  talvolta  steùta  aìcuiiT  giorni  ad  estìr«,  talvoftah 
no.  Quando  era  li  per  uscire,  io  faceva  coinpresstohe  al  iiTti  e 
ne  agevolava  l'uscita  ;  invocava  pure  tarvolta  riiijezione.  Pffina- 

•  a  » 

del  distacco  compiuto  détl' escara  ha  luogo  mia  tej;gera  secre- 
zione d'umori,  pendente  la  quale  si  distacca  compitamente' -Te* 
scerà.  Ctò  Indicala  che  le  parti  cauteriazate ,  per  il'  distaeeb 
dell'escara  che  stava  compiendosi ,  erano'  di  nuovo  in  Milaittt» 
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teir«l!Ì4  atmMfirrlefi.  In  allorp  fiiirorivo  l^isqit*  4eir filiti  ^lla 
prMfMut  •  toll'iiiJ9flÌ9iMV'  e  iTApetevo  svbttq  4flipo  rintrqdusione 
di  hnovl  ciliiKlri.  .  ,} 

La  iNiDfblifWM  dei  ciiindri  0011  ti  poò  detarmiBare  aprUni^ 
è. 41  «no,  dftey  trepoiUci  sfcoudo  l'estensione  dei  seni  la  eal,a^ 
imrodu^oiio.  N^  necrosi  del  tarso,  quondp  sons(  affetti  ii  eal» 
csfua^  i'asirag«di^,  |a,9caMdet  il  i^iiboide  ed  ,1  cuneifiiraii, 
^«aqd»  tDUe  queste  ossa  sano  necnoaate,.  che  il  calcagno, pr»» 
MUa  k  apermiw.dei.  seni  presso  al  tendine  d'AcbiUe^  noncorw 
lo  sarà  il  seno  che  si  avrà  o  percorrere;  nei  casi  in  cui  li| 
tieci!osi  è  ceffi  es^esii,  i  accade  cbus  frapiniezio  alte  ossa  necrosal^ 
non  .SODO  «neora  ^dute  le  articolazioni,  uitecmedie.  Pi  ciò  sf 
arcorge  tosto  il  chirurgo  al  leggiero  arresto  che  ineontrq  ar^ 
rivitto  al  punto  ioterarticohire. 

Come  è  facile  il  supporre ,  il  priuKi  oilindro  prepara  I9 
vili  al  secondo,  e  questo  in  genere  prepara  una  via  più  estesff^ 
Uopo  l*Applic4is|fne  ripecula  alcune  volle  di  uno,  due  o.tre  c^ 
Jiudri ,  cor^emporfnea  o  jio,  alcuni  framuienti  oei)f<^li  dellf 
.««sa.  sono  Uberi,  e,  se  pjirci^li,  escono  cqlle.iqjesipni;  se  di  vo^- 
Jpnie  uiAggiore, delle  aperture  .cutanee,  attendopo  1*  opera  in%- 
.nualjjl  ielcidrufgQ  per  la  loro  e^traaionc^  AKr^  vplte  8en|piii|l 
:^l||^(4^f^zìone  alenile  porzioni  d!o/ii|i  Isolai^  all'  indirò,  eomp 
/BiallaUtl.^  ed  adertinti  i|ncori|  alla  base;  qiiesli|  c^  pocadonf 
soventi  volte  quando  la.gi^ogrena  od  il  tubercolo  ossivoro,  0 
iuiil4||ttia.  qnaimique  delle  .Q9M  labbia  intaccato  od,  i^fsalito.la  so- 
smnsa  reticolafedefle  ossa  del. piede,  e;  ^e  ab^ia.wparniiAtp 
fa  ppr.ziope.  corticale  e  p^ri^M^a..  .  ) 

.Accade  altra  volta  che  I9  necrosi  ha  assalito .  inlj^ri^nent^ 

.ciafci|wf  dei  singoli  ossi ,  ai^  la  sua  porsiqipe  .corticale  ^che  Ift 

reticolare.  j[n  questi,  casi t il  perfos^io  splQ.$,  illeso  dall^  n^fosj; 
essa  ha  subito  la  sua  metanipsicosi  vascolare  n^r  In  generazio- 
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Àe  dlell^MM  novHlo.  Tu  quesUcaaf  «hi*  il  pniMrtf^  distfagiie 
a  primo  tratto  perchè  H  plHIe  noA  prMeimi  quelfen^riiN)  dNiK 
tazfone  che  presenta  nei  tiibereoli,  perchè  non  vi  aono  aegni  di 
fungo  delle  lihiovfhll ,  perchè  le  ossa  non  hanno  siiMlo  Quella 
rarefazione  che  subiscono  In  altre  malattie  ec.  ee. ,  ad  acaéle* 
rare  1*  esito  delia  malattia ,  ad  aiutare  la  natura ,  e  per  Ifoii 
inoltfpllcare  le  hitroduzlonl  del  dlbidri  di  nUralo  di  armeni», 
tanto  pio  che  questi  potrebbero  portarvi  fei  conlirtto  difeMo  Art 
Porgano  perlosteo  e  1*  organo  gangrenato ,  il  primo  det  qmN 
deve  essere  conservalo,  il  secondo  eliminato-;  in  questi  easl, 
dico,  conviene  agevolare  IVIimimnione  eoi  mesti  nsécaanid  ed 
estrarre  le  parti  ossee  necrosate  con  introdurre  le  pince,  e  fa* 
rendone  l*estrazione. 

Succede  in  allora  leggera  emorragia  perchè  le  ossa  che 
aono  necrosate  nella  ninsslma  parte  all'inglro,  sono  talvolta  an- 
cora aderenti  dal  lato  della  pinnta  del  piede ,  e  la  morte  non 
Ila  aticora  raggiunto  rinterna  loro  porzione.  Dopo  f  estrazione 
sorge  taltoUa  vivo  getto  di  sangue:  fennai  in  genere  Temorw 
ragla,  facendo  sciogliere  un  cilindro  di  nitrato  -d'argefito  tenuto 
sospeso  neRa  cavità.  Con  ciò  aveva  in  mente  di  fermare  la 
emorragia  e  di  cauterizzare  le  su|ierOHe  ossee  messe  In  eontMtò 
coll'aria  libera,  ed  impedire  cosi  ogni  e  qualunque  difltaslone^d 
assorbimento.  B  sangue  uscente  dalle  ossa  serviva  di  mezzo 
portatore  del  caustico  intorno  le  eavhi. 

Quando  Temorrag  la  non  si  fermava  colia  soluzione  dd  ci- 
lindro, allora  facevo  cadere  a  perpendfeolo  l'acqua  emostatica 
del  Pagliari.  Le  emorragie  che  osservai  in  questi  casi  diedero 
sempre  sangue  rosso  arterioso.  Sempre  si  fermarono  per  opera 
di  natura,  o  per  la  solucione  di  nitrato  d'argento;  o  per  l'ac- 
qua del  Pagliari;  non  ricorsi  mai  alla  pre,ssiooe  diretta  fatta 
dentro  lo  cavità  da  eoi  gemeva  H  sangue,    perchè  non  A'  ebbi 
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Mi  MMi|{fio.  C«il  le  emoiTig^it  thVliketo  hMgo  fiirano  tutte 
kg^ii«^9  ^  M  «TetUrafio  •  »pciiiteii«iiid6fliCe,  o  cin  nifsii  iMn 
«energici;  le  emorrafie  (toi  Aifoiio  proirooite  nèiralto  HMierìiilf 
deMa  un  pò*  violenta  e  forzata  Iraalone  o  rottura  delle  eaM,  e 
iion  mal  provoeaie  dall'azione  del  cinadi-i. 

Se  la  necrosi  atsale  inetaearpei,  I  netatarse!,  queste  ossa 
necrosate  nos  si  presentano  sempre  In  egual  condisione  all'  a- 
slooe  del  caustico  ;  talvolta  queste  ossa  sono  rarefatte  e  porose 
per  la  malattia  che  subirooo.  In  questi  casi  pronta  è  rasióoe 
del  nitrato  d'argento  sulle  ossa:  lo  stesso  dicasi  se  abbiano  tu« 
bercelo  nel  loro  interno,  malalUa  che  s'assoda  ed  accompagna 
Itt  dilataiioiie  dell' ossow 

Se  invece  Tosso  non  ha  subito  rarefasionCy  oppure  la  por- 
sione  rarr&tta  fu  già  consumata ,  in  allora  II  sequestro  osseo 
ha  talvolta  dureua  eburnea;  in  questi  casi  il  caustico  non  può 
perforarlo.  Per  la  durezsa  di  cui  é  dotato  l'osso,  L'azione  del 
caustico  vitale  organica  e  nulla,  perché  il  corpo  sequestrato  è 
già  entrato,  direi,  nel  totale  dominio  del  regno  Inorganico  che 
non  risente  più  egualmente  l'azione  di  quello.  La  fusione  del 
cilindri  sarà  fai  avvenire  sovente  invocata  nelle  liiahittie  delle 
ossa  lunglie  e  brghe,  tibia,  femore,  omero,  scapola.  Essa  sarà 
utilissima  nei  funghi  della  mano,  nel  funghi  omenHsubitaii,  nel 
funghi  del  ginocchio,  ossia  nei  tumori  bianchi  di  questi  orga- 
ni:  io  non  l'adoperai  ancora  nei  tumori  bianchi  del  ginocchio 
.perchè  i  casi  tutti  che  ebbi  a  trattare  di  questa  terrìbile  roa- 
.kttia  non  presentavano  ancora  aperti  iseni  osseo-artieolarl.  Gli 
.amPHikitJ  guarirono  procedendo  l'estremità  osseo-articohri  alla 
Ip^  anchilosi;  non  l'invocai  ancora  nei  tumori  bianchi  omero- 
cubitali  per  la  stessa  ragione;  I  tumori  Uancbl  ch'ebbi  «  co- 
rare  potei  Crcoarli  prima  che  natimi  e  makttl»  giimgtaaero  ad 
aprire  l'artleolazione. 
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'  lA^MO  aigìMrfi^ifcVittiftè  fot  ìo*^ei^ì.\^  l.tllmMr^A 
raggiorno  deU' otpediie  eoi»  quella  di  fmrli  «Hf^slo  (i,.. freddi 
fià  polente  4eH'«lio  di  merluxzo  e  dei  bagui  cof^liuuali  d*ace- 
latQ  di  pioinl>p.  Ma.  ct^rto  k>  adoprer^,  quando,  mi  accadrà  lUfi 
lomori  bianchi  del  ginocchio,  nei  Uimori  biaiicTii  oroero-cubi* 
la^j  ed  in  quesli  casi  per  non  portare  il  cilindro  Q  contatto 
colle  parti  che  stanno  dì  contro  ai  grandi  vasi,  lo  terrò  sospeso 

sul  seno,     e  ne  lasclerò  cadere  H  liquame  sulle'  parti  fungose 

'  -^  •••'•.■  .        ,  •  .        .  •    •    { 

per  accelerarne  ranchilo  si,  la  guarigione  ec. 

La  fusione  dei  cilindri  è  uno   de!  mezEi  più  polenti  nelle 

malattie  delle  ossa,  essa  avrà  un  grande  avvenire.  Non  è  certo 

muncanza  di  riverenza  ai  grandi  delfarle,  ma  lo  la  credo  ben 

più  grave  cosa  e  pia  utile  che  le  modificazioni  di  alcuni  prò- 

ce^fti  nell'arte  d*amputiire.  Quando  vi  è  necrosi  o  tubercolo  del 

calcagno,  dell'astra go lo,    grinfermi  sono  condannati  al  sacrifizio 

dell'amputazione.   Fu  un  passo  nell*  arte  la  modificazione  dello 

amputare  il  piede  conservando   T astragalo  ec,    ma    bene   pifc 

.'♦••• 

salutare  all'umanità,  ma  ben  altro  benefizio  sarà  per  gli  hifer- 
*..'*'  •*'       •'*  * 

mi  il   conservare  a  loro  il  piede  ;  lìè  qui  cerio  mi  muove  defi- 

cieiiza  di  omuggio  ai  grandi  delParte  che  industri  modificarono 

un  cruento  sacrifizio ,   e  si  studiarono  iu  parte  ui   minorarlo , 

I  *\  I  •        .  ^ 

ma  é  l'esperienza  che  mi  convince    che  uuesti  casi  condannati 

j  .»"*'.     '       .    •  •      •  •        ' 

airàmputazione  dai  più  celebri  maestri  dell'  arte  giungere  pur 
possono  a  guarigione. 

Quando  si  deve   abbandonale'  l' introduzione '  dei  cilindri? 
'Questo  é  certo  la  prima  dimanda.  Il  primo  quesito  che   s^af- 

'faccia  alla  mente  df  chi  1' adopera,    ed   è  questa  Rei   più  grave 

I     *    •    •  •       .    ■      •     •  • 

'  questiona  che  si  debba  introdurre  non  solo,  ma  pur  anco  scio- 
'  glìei'è  :  la  ridpo^ta  non  é  cosi  facile  né  così  pronta   come  bene 
ògriiino  se  16  (jo6  lihniagtta  ré.  • 
^  '       Quéttdo  sr  dèlibtt'  cestàrè  di  lisafe  il  mercurio  'nella  siflH- 
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òe^  q4iendo  si  ckbbii  sospendere  il  salasso  in  on-  ^propcasD:  ^oi^ì 
gfstico  che  abbni  assalile  wi  organò^!  quanAx*  alvéellÉi.arretla;; 
re,  qiialiéo  progrediate  ancbra  ìè  tutife  le  ^uamm  operasioi^,  è\ 
ih -ponto  pii»  grève-  a  determinare.  Qnalunqna  prèceilo  generale,  { 
qualunque  vIsW  analidea  e  sinuijca  non  può  éervire  a .  còtti*: 
prenéere  ki  un  solo  céneetfo^  ad  afferrare,  ad  esprimere  una* 
dt  quéste  d^  parofe ,  cessaie  o  omtimitHe.  Fortunaiamenle: 
U9H$te  phirad9cehiii  il  senso  delicato  del  pratico,  l*esperieDBa: 
d^gll  unì,  degli  all^i'^  le  Islotflb  pariicoiariaiate.  potremo  già 
dai^e  una  norma,,  una  irase  a  porre  unpreeetlo.  Io  neuf  ko  an^» 
éòra  '  sufficiente  esperii&nza  tf  dare"  sudt-  questo  grsvvargonienlot 
un  giudizio  assoluto.  <;    p  i.  •  <     .> 

Un  precetta  pére  ta  non  ho  mai  dinìenlicato'r  le  m'alatlfer 
delle  ossa  sonò  per  loro  indole  Innfifhe,  esse  percoi^polìo.  ut» 
lunghissimo  periodò,  e  perciò  arte' non  solo,  'ma  por  anco  no^ 
tura  sl^  deve  fnrocare  aHa  loro  guarigione.  Ot^auidòi  piedi  ohe^ 
avevo  tmitiAÓ  colla  fu^ne  dei  oiKndrl  non  ipià 'Suppuravano  ,- 
quando  per  la^  ripetuta  fntroduaione  dei  cilindri  dt^nitrat^d^aiv 
gento  gran  parte  deRa  p^kione  reticolare  del  tarso  era  statn 
eHmitiata,  quando  essi  non  erano  molfio  dlmltìiiili  di  tUmnéy  .a> 
che  più  non  rfnianeva>  che  il  guscio,  direl.coilì,'deU*org^no,eh^ 
qiiesto  sentivasi  vUolo^  e  che  teadeva  ogni  giortié  <a  restrin** 
gersi,  allora  io  credeva  opportuno  A\  rinvtara  alla  Mvo-eaaoi 
miei  inftmil»  e  perchè  saffidientecnederQ  quasi  F  iiftpodoaione 
dei  tfìindrl,  e  perchè 'volevo*  ef  ilare  e  pért*e  glMnfermi»^  ji»i 
paro  dall'azione  dell' aria  nosocomiale,  e  perebèisagioéatè.'mi* 
pareva  Jhvocare  polente  natura  a  ìquella  irtstanràcione  td^^ll'or^ 
gano  a  cui  tende^  e  ehe  si  fa  pl&  pronta 'e  pia' vaioòe  snM'àriai 
Hbera  ebe  neir  aria  éorrotia. 

li  agli  Infemxi  di  non  lasciarsi. ' Mai ^ahipularu 
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in  «tui^imqae  cireostanBa  *,  eompresere  la  giiist#2sa  del  |irecptto. 
.  '  Ràieomandttt  «gli  iafermi  di  ritornare  tanto  se  le  coae  foaaero 
'  "  ben  fròcedtt|e^  foaiilo  ae  U  mah  al  foaae  riprodotto»  od  alme* 
no  «veta^  duralo.  Essi  ritoniarooo  io  gran  purte  lieti  e  «on<> 
lami  a  (arai  vedere,  ed  l  loro  piedi  te  non  ancora  intierainento 
deatrliaati ,  tutte  le  aperture  eri^uo  iu  tale  stato  da  indurre 
nei  più  dubitAtliro  uomo.  la  certessa  41  non  lontaoa  completa 
guarigione. 

CUttiiló  a  queato  ponto  del  mio  lavoro^  mi  «ia  lecito,  che 
di  iiM  aMdealk  non  aoglio  amaMiiHarmi,  etprìoiere  €Oine  nel 
nio  enore  io  aenta  una  voce  4irnii  :  i'  azione  dei  clliodri  da 
te  invocata  iia  a  questi  miseri  salvato  il  ni.embroj  e;  forse  .U 
▼ltH«  Prima  di  uaare  i  cilindri ,  eseguii  f  estraaione  aottoperio- 
alea.  -  Eatrassi  cosi  la  parte  superiore  dell'  osso  iliaco  sinistro 
«6on  felice  auecessoy  Toniero  destri^  le  costole  ce.  Io  credo  che 
in  alcuni  casi  io  fusione  dei  cilindri  poasa  supplire  aireslraxio^ 
Qe  :sotloperioatea.  L*esperien«a  ancora  mi  manco  in:  qoef^ti  casi 
partlcsJarii  oerto  quando  Incontrerà  un  omero  cav^o»  eburneo 
sia  esso  antico,  sia  di  nuova  formajiione,  rattaceher^  prima  iu 
ogni  modo  coi  cilindri  cJte  fonderò  nella  sua  cavita,  q  di$tri|g« 
gére  ae  fio  possibile  quest'osso  eburneo* nel  auoe4eriK>,.  necro<« 
salo  e  cavo  iuieniaiuente  2.  e  tenterà  %e  ini  irui^irii  .41  i<ÌH^r« 
aliare,  aocbe  loperaalone  sottopeviostea. 

..  lOtiaBdQ  t'ci  la  prianè  «  seconda  operaa)oi|e  deir/ayRoeiro^  hi 
nèu  «rèo  ancora  tentalo  per  la'prima  volta' lf<  fu^igs^e  4^  cff 
Hndri;^  la  seoooda  volta  io  mwi  aveva  ancora  una  i.de4.  precisi^ 
deHà:  poteaca  di  yiesio  •  égeaie».  .Nel  teniiirei  i*  eetr^ffiane  <  .eoM^ 
périòMaa  io  evitava  l' ampotadtipne.  che  usanza  a.  ragione. 4M|U 
l'arte  Indicava,  e  facevo  una  opernaioue^  più  seoi|4ifìe  eiQp^aFW^ 
trico  dai  mombro^.  ItMcce  di  ^(vuf  gerioi} ,  altm  i  AiUO)  4ipterò 


—  M  — 
•e  fl«  postibile  di    rUprniiare  anche  questa   cttK'  uso   dei   tH^ 
nndti. 

Nelle  nmlauie  delle  ossa  lunghe,  lo  cui  vi  è  IngroBsimiento 
fi»'iro«fto,  tibia  per  e9ein|ito  e  perone ,  talvolta  ti  sono  flem* 
moni  per  esserti  distaccato  il  periostio;  talvolta  vi  sono  cloache 
o  seni  ossei  molteplici  che  più  si  approfondano  nell^osso  e  c1i# 
io  credo  già  osso  novello;  iu  questi  casi  soventi  al  fondo  di 
questi  seni  scorgonsi  frantun)i  o  sequestri  di  ossa  antiche  ;  al« 
lora  occori*endomi  forò  uso  della  fusione  dei  ciKn^i  a*  fare* 
uscire  prontamente  le  parti  nascose  nel!*  t>S80  nuovo. 

Qui  sarebbe  occasione  opportuna  di  parlare  delle  malattie 
delle  ossa  nuove  che  sorsero  per  processo  di  natura  e  deK' 
Parte;  soventi  natura  m^lle  malattie  delle  ossa  ha  gii  formalo* 
lin  osso  intero  novello,  ma  natura  non  alutata  dall'arte  non  M 
sufficiente  essa  sòia  a  produrre  un  osso  regolare  :  ami  crescimi^ 
Tosso  nuovo  Intorno  rantlco,  essir  ha  già  compiuto  attraverso 
i  flemmoni  che  consumarono  cute^  tessuti  imiscolart  e  porslono 
di  periostio. 

Cresciuto*  T  osso  nuovo  intomo  ali*  antico ,  esso  crebbe  a 
mole  mostruosa,  che  rende  il  suo  officio  incomplèto,  se  non 
hnpossibile.  Io  non  ho  ancora  sufficiente  esperlensa  a  delineere 
le  malattie  di  questi  organi  novelli ,  e  foscfo  che  altri  di  mo 
più  fortunato  ed  esercente  Parte  su  piii  grande  arena,  compia 
questo  ufficio. 

Uno  dei  primarj  difletti  ifeRe  ossa  nuove  che  cretibero 
per  solo  naturale  processo  del  periostio,  è  Palmento  di  volume 
e  lo  stato  eburneo.  L'aumento  di  vohime  i  dovuto  Ih'  pa^  alh 
presedxa  dblPosso  antico  che  al  sorgere  delPossd  novello  c^serva 
àncora  sovente  la  primiera  ^ua  grosseiza  L^anfrésdflméOto  dt'  vo^ 
luihe  9  dovuto  anche  in  gran  parte  afia  forza  riproduttrice  dell'or- 
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g«iio  generatore;  ina  quando  fu  estratto  l'osso  antico  ocoll'azioirt! 
dei  cilindri  o  coll'estrazione  sottoperiostea.  Tosso  che  nasce  epre- 
ace  e  si  forma  in  un  volume  maggiore  delTosso  naturale,  com- 
pie il  suo  periodo^  cosi  direi^  di  formazione.  Questo  .compiuto^ 
aucoede  il  periodo  di  consolidazione:  in  questo  periodo  Tosso 
novello  anbisce  un  decrescimento  di  volume ,  e  si  fa  più  com- 
patto. 

Ora  quando  TossQ.è  nato  e.  crebbe  novello  intorno  ad  osso 
aaU?o,  la  presenza  di  questo  obbjUgò  Tosso  novello  a  crescere 
intorno  ad  esso ,  intorno  direi  ad  una  madre  forma ,  onde  il 
tuo  volume  molto  pnagglpre  di  quello  che  saria  avvenuto  se 
noQ  vi  fosse  stuta  la  pi^esenzadelTosso  vecchio.  L'eliminazione 
naturale  delTosso  antica  essendo  lentissima^  Tosso  nuovo. corre, 
veloce  al  periodo  di  eonsolidazione,  ma  la  oonsoJldazioné  è  pur 
anco  contrastata  materialmente  d«lla  presenza  dell*  osso  aptico. 
L'osso  novello  non  può  restrìngersi,  onde  la  consolidozione  os- 
ala il  movimento  concentrico  non  ha  luogo  come  nelle  ossi| 
nuove  senza  sequestro,  e  si  fa  solido  ed  eburneo,  conservando 
un.  maggior  volume;  la  spiegazione,  è  un  po' meccanica,  ma  io 
non  intendo  escludere  finzione  vitale  flussionaria  e<;.  che  ecciti^ 
la.  presenza  delTosso  antico;  più  che  dare  una  spiegazione, 
intendo  accennare  un  ftatto ,  I  danni  cioè  che  porta .  li  seq^e- 
str.9, sulla  ossificazione  novella  che  sorge  rigogliosa  intorno 
ad  esso. 

.  Natura  tendendo  ad  eliminare  per  Tassorbimento  di  seque- 
atrp>.  questo  attp  che  si  tenta  compiere ,  mantiene  perenne  unf 
vita  u^giore  delTorgano  produttore,  onde<l'accresciniento  del- 
le nuove  osslfleazioni  ad  enorme  volume.  I  danni  di  un  osfo 
jQpstruoso  sono  sensibilissimi  e  basta  solo  accennarli.  Una  man- 
dibola  doplicato,  triplicata  di  volume,  non  saria  molto  alta  a|la 
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deglmisiaiie,  alla  loquela,  a  quella  rimanente  parte  che  aneora 
retta  della  poiénsa  a  masticare.  Mena  grave  è  certo  un  ino- 
•traoso  femore,  e  Tarte  può  correre  fu  aiuto  colle  pronta  vpao^ 
cature  ad  ovviare  ai  danni,  alle  purulente  raccolte,  ma  pure 
questi  cessati,  Uberate  a  tempo  le  aponeurosi,  la  mnscillatttr» 
drcumfemorale  non  avvincendo  molto  strettamente  11  femore , 
questo  st  abitua  all'  enorme  volume ,  quindi  raro  esser  deve  H 
caso  di  ricorrere  all'estraslone  sottoperlostea  del  femore,  tanto 
più  che  I  inovimeòti  delle  estremità  inferiori  non  sono  mofimeii- 
tl  molto  minuti  e  delicati ,  ma  basu  queste  abbiano  il  loré 
inoviménto  complessivo.  .  i       > 

Pi&  grate  pare  per  questo  aspetto  V  ingroisamento  Iptor- 
trofico  del  perone  circondato  da  forti  aponeurosi;  se  T'osso 
novello  quando  sorge  voluminoso  può  essere  accompagnato  dà 
lerriblte  flemmone,  può  presentarsi  li  caso  del  novello'  perone 
che  coir  enorme  suo  volume  alimenterà  incurabile  e*  grave  uU 
cere  ove  non  venga  Ili  soccorso  Testraclone  sotto^iMosteiL"   ' 

L'estrusione  delln  scapola  sottoperlostea  né  sa^à diflfeilè  H 
compiere ,-  né  deve  essere  molto  taro  che  avvenga  di'  doverla 
eseguire/ Io  voglio  considerare  che  restrasione  soltopieriostea') 
sta  poi  fatta  o  '  con  atto  operativo  manuale  o' 'compiirta  per 
iheczo' di  cilindri;  può  essere  necessaria  sia  nelle  ossa'  élitiche 
sia  nelle  nuove.  Accennai  fra  le  loro  malattie  TipertrMa  e  la 
coì^dlsìone  eburnea,  perché  è  la  malattia  delle  ossa  noveReche 
ebbi  più  soventi  a  consldeftire.  Il  sequèstro  colle  sua  presemstf, 
se  usar  sf' può  un  HnfgiHiggio  metaforico,  non'ìdà  ali* organo 
vasédlarei  produttore,  non  gli  concede  quel  riposo  a  ciU  Tin- 
dhia  e  chlaiha  natura,  coknpluta  che  sia  la  novella  ossifica* 
'afcine;  *• 

Dallar  presenta  4tì  sequest^  ntoi  ìòVUémó  Apeitté  T  òlol^ 
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li|4ici  9tc«ti  c^e  vediamo  r«ddett«arsi  V  uno  •  sopra  V  altro  in 
akupi  ^as^  fomc  VediamQ  nei  vegetali  ',  del  resto  nell'  iiidicare. 
il  aequaitro  io  non  volli  indicare  clie  uno  degli  elemeuti  o  fat- 
tori de|(o  sUito  ipei^trpfico  ed  el>urneo  ctie  subiscono  le  ossa 
molaci;  iatteoiione  mia  piacemi  più,  fermare  su  l'ipertrofia  e- 
^urnf»,  delle  owa  cl»e  puq  .ricbieclere  l'estrazione  aotloperiostea 
iiide  rlnfi«cfr,  ^lu*q  osso  novello  che  l'arte  guidar  potrà  e  coq- 
fg^fBere  a  n  insta  misura. 

Altre  certami^nte  sono  ancora  le  malattie  delle  ossa  novel- 
le» e  prima  lo  carie  od  ulcerazione,  la  necrosi,  la  rarefazione, 
ec.  Può  accadere,  e  ciò  mi  parve  di  avere  osservato  oell'  es- 
8l/*aaione  dell'orso  iliiico,  il  quale  era  moUiccici,  4tIatato  a  pò- 
ro$<i),  |vacolarÌMimo^  clie  osso  .afitico  reticolare  ed  osso  nuovo 
^i^iv>;.di  già^  direi^  insieme  commisti  e  confusi,  ma  come  ognun 
vei)^ji<J'ii)|ante  dell'atto  operativo  sul  misero,  di  cui  ho.  fatto 
oanoo^  non  è  il  tempo  atto  alle  fredde  meditazioni  del  patologo. 
Vidi  pali' estrarre,  u^  omero  la  porzione  esterna  dell'omero  dura 
/aisieme  e  porosa;  l'omero  presentava  nell'iuteruo  suo  una  ca- 
lcita; la  j>orzio^^  reticolare  che  serviva  d*iutermi  [NU*fte  alla 
cavità  era  oiecrosata,  gangreuata;  l'omero  che  io  estrassi  io- 
flino  a  credere  os^o  di  imoya  foi'uiazione;  ma .  non  so  se  io 
questo  eaii9  potr^ei  trasfondere  in  altri  la  uiia  non  ferma  per- 
suasione 

.Le  malattie  delle  ossa  novelle  souo,  per  indizione,  della 
stesfa  natura  delle  malattia  della  ossa  aoMche^  p^rò  è  bene 
.naturala  il  sentire .  un  uu^ior  impulso  allo  studio  delle  mede- 
.simp,  e  perchè  nofi  ancora,  considerate  dalla  scienza^  per  quanto 
.io  fappia^  e  perchè  quasi  un  seufo  di  maggior  intfr^^.pare 
iospiri  aH' investigatore  della  natura  lo  studio  della  coodUioiie 
f  sU^  di  119  arga^  che-  fii  riprodotto ca|i, sorprendente  magi- 
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«  tMH^Ik  natura,  e  the  A  fìsvmofo' mKrrèffmre  e^condoM!' 
quasi  eoo  amore,  onde  non  coda  e  moda  dopo  A  jiorlBUfoKi 
DéBclkDento. 

Non  aecennefA  I  tehl'  oss€4  ebe  si  approfimdano  Beli'  oaip 
DUò^O|  ehe  furono  dugli  aocioM  eonsfdtrati,  e  che  Jl  WiedmaM 
aliiaiii4  con  teraibie  ptoco-oatUlaresflò  ?  nalnrèlc ,  eloacbai  e 
ohe  altro  ooh  lono  cbe-la  riaj  i  iooniaoll  ohe  eeodoeooo  ki/rk 
postilli  4ùve  stanoo  giacenti  i  piteQM  m  gitmdi  iwqoéktrL  Qonl 
sia  il  modo  malcHale  con  eoi  si  bmàkno  qoeadìMi  to'<nM 
tenterò  Indagaihs,'  ebi$  da  canto  imo  osi  sento ,  €  confesao  pib 
che  d*  ona  Inopportona  spiegoisiooe  atalrmt  coolerito  ail!osisrf «r 
ztane  poro,  èbè  io  spiegare  in  malo  mòdo  còndoce  bovonci  Aior 
di  via.  Saio  forò  òsasrrare  ehe  i  cilindri  fondendosi  sono  pò» 
temi  ad  agevolare  l*usdllè  dei  seqooalrft  ooH'iifeitd  dei.ie^o^ 
strj  c^^rsi  e  disposti  In  tutla  la  hingheasa  di  on  aaso^.  proeoh 
raia  iìnìUi  fusione  del  dtnito  d'argento,  i>  euoicèll'o  >s«U  elle 
auraversano  tutto  T/osia  giuogcranno  H  aompriilB''9ÌWf|iooe. 
Kè  temer  «I  deve  Che  il  eHindrò  non  porti' Jh  soia  odono. strih 
ioté  porsiéfo  sequestrata  t  ft  olHndro  agendo  anche  «olle  pànrfl 
de'  senH  H  chlamii>rk  a  Mta  rigogliosa  andorchè  iotorho  ailaipo» 
Teli  |oM^^  «la  pohrfelie  d'osso  reticohiré  MTello  od  ofaaralU,  o 
necrósaio  0  troppa  eàHosv,  mi  si  perdóni  ll'mMtd:'  gbaabl 
il' dtlodro  iistràtttM  e  rigeoeraioro  tutto  insieme  mbdiCdMiA. 
Il  UMUto  <osceo,  qoaodo  ha-  abbilo  la  metempsicosi  :^Mc6- 
lare)  ala  osso  aoileo^  sia  OiMì  novfllo^  bn  sor{»n9nd«iiitellinli  «di 
^proluaionc  4h  ISìr  ^maravigliare  TattMito  oss^r^^pitoidi.nalavi. 
OminIo  natie  é^^nw  estt^afM  afl«ta|ieiMitao  aha- iirarioot^^oo 
M  OSSO'  loiighe  oredelil  del  caao^  oèb  dttblMlim^  -di  {MAanr  il 
*MiMi^  HÌ  taiclarid  fondere  la  ^rté  odili  pAlpa  ttir  ìIuìì:^' 

vello  che  avea  surrogato  l' antico,  né  mai  ebbi  a  ptUMiliWtnil 
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che  rigogliose,  rrebhero  le  jMlpe  ostee»  sfilatene  fuori  gi^^ltor». 
de  |ioteiili  Tesciira  del  eausUso. 

I  cenni  che  diedi  sulle  malattie  delle  ossa  noveUe  .^eotei 
quonM^  aleno  Ineompleli:  ma  non  mi  fu  dMo  per  ibrUina  di 
filile  òasei^èìzioid  sieèrosebpiebe  Mi  ^la  nuOvec  eeeguiije.  sul  \U 
▼ente»'  maoca  M  esse  qoeUa  proeitiooe  cl^  pift  .aomaoinlilMm 
lèisdeiiaa  attaloinica  eadaveridi;  aYrei  forte .  fqiii^  eocitare 
èssa' noTèlle\ nei  imti,  ma'. per  indole  aoao alieno  da  ifueaMllii*: 
iW'ehé  riehieAMM  una'lintddeiia  «he  io  non.tMk 

.  Cosi  Tenendo  -ad  ma  ooochnione,  quello,  che.  già  ripetei 
mi  'aia  dato  di  -Hpelere  ioifiae  di  questi  .cenni:  BeHe  malatlie 
deHe'osaa  il  •  patologe  deve  '  eonsiderare  im  doppio.  priMesao, 
oafia  mentre  una  parte  va  a  morte,  tatara  tende  a  surrogatala. 
•Qirfodiisè  havvi  'necrosi  parziale  o  totMe  df  uoosso^  vi  ^  pure 
iagrofsameBlo  .0  tbseolarìzsaidoiie  del  periostio  iolo,  o  del  pe* 
riosClo  e tdelia. sostanza  eorticalei 

.  .  M  Ii^aBmhiaai&pe  delle  ossa:Oaorte  è  il  perno  su  cui  s'agghra 

itetura  e  aa  «ai  deiie  aggirarsi  Jl  patologo  nella  cura  delle  ma- 

ihttle  di  questi  organi.   L'ejfiiriia^doe  poi  si  com^  o  dalhi 

^ulta  soia  o.dAirartei.Se  eompliita  dell' arte,.  )iif  può  /seguire 

(Della  oaaa  lunghe vlasoiaodo  il  periostio  {  èstri^zioiie  jaotlop«Ì4>* 

atea),  e: Tatto. dtireUtoioarfone' preparato  dalla  naUina»  è.eod 

dovuti»  al  solai  lurtefico  che  prese  pìer  oneift  la:  tonaerviaMbQe 

delT4>rgaaa  fattore;  questo  è-  il  knodor  d^estraaìone  che  conviene 

inelle  Ossa  lunghe,,  e  che  si  può  invocare  nelle  ossa  grarodi  del 

.lHidoo,fdeli.patlo,'acapola»:.c08tflfe  ee^»  e.<eai;  poossi  anche  ri- 

iWiVetfa.iìflle<)08aa.de{!orai«o,  IfeU9;Osaa>eortei.;del.or«iìio,  nelle 

iOsaa  eorte  d(d  jaertei  \^\A^ììm  omoo  laLviKtooaa  ^d«lle'  ariieota- 

-«toni»  la  potea.  qiMpsione.  ddla  .osm  iqvifta  ad  :ua  n#do  .d*Mrar 
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Le  maUiltie  delle  ossa  del  ^carpo  e  del  tarso  $i  iJurano  coi 
cilindri;  néUe  malattie  delle  ossa  hmgbe  de)   meiacarpo  e  dei, 
metatarso  si  ricorrerà  airestradoDesottoperiostea. 

Esecuzione  dell'  bstrazio?(e  fiotroPEaiost^. 

PARTE  TERZA. 

Principio  the  ìa  regge^  cameroaziom  del  periestiOp  w^Biiio.: 
fattore  riproànttore  delie  ossa  avvenire. 

Si  istituisce  nelle  ossa  lunghe,  nelle  ossa  larghe ,'  néll^ 
ossa  corte. 

Modo  di  esecuzione  nelle  ossa  lunghe, 

Descrlterò  prima  Tatto  operativo  delle  ossa  lunghe,  t 
cenni  dati  per  questo  servono  pure  in  massima  parte  per  le 
ossa  larghe,  per  le  ossa  corte  non  vi  resteranno  che  quelle 
modificazioni  che  vengono  suggerite  dalla  forma  ed  altre  con- 

dizioni  dell'  osso  particolare. 

•  « 

Incisione  eutaneo^periostea  intermuseolare^  • 
Per  essa  si  peoelra  di  un  tratto  o  no  soU'osso  da  astrarsi 
la  si  deve  fare  negli  apaq  iotermiiscoUnl  (  ne  è  chlar^  la  ra- 
gione, onde  DOB  sieno  recisi  gli  organi  da]  movim^^lo):  la  si 
eseguisce  in  genera  nello  spazio  intermedio  dei  moseolK  della 
divarsa  regioni 

Si  procura  di  evitare  pfsr  quanto  è  possibile  il  t^gQo  fiA 
vasi  e  dei  nervi*  •{.<».. 

L'ombro,. il  femore  (i),  il  cubito  ad  il  perona  «.'aatra^gor 
no  dal  lato  e«temp  della  membra. 

(i)  Trattando  della  estrasione  del    pefonìs  '  e  dell'ieSfraaiott^ 

sott^capsulare^  si  descriversniio   i  processi  per  evitare  Jf-Be^vi  ad 

1  vasi*  ■  •  t  j  ;    .  •  . 

T.  VI.  6 
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La  chvlcola  è  superficiale  e  <  sfugge  qiterti  deltagK.  L*  in* 
dsione  deRa  cute  deve  essere  pia  estèsa  ^eil"  incisiane  <lel  pe- 
riòstio^ onde  vincerei' cenacolo  èhe  frapporrebbero  .le  Diesse  mu-f 
scolari.  IVeJle  ossa  lunghe^  femore»  ornerò^  cubito,  peroof  e  davi- 
cola  non  s'incontrano  nello  eseguire  l'estrazione  sottoperiostea 
vasi  arteriosi  grossi;  i  vasi  che  s'incontrano  non  essendo  né  di 
primo,  Ile  di  seeoifdo  calibro,  la  loro  recisione  non  può  poitare 
gravi  inconvenienti. .  Il  sistetna  arterioso  eSsendaloaente  di  sua 
natura  idraulico,  suppUisce  ad  un  vaso  Intercetto  coi  collaterali. 

L'incisione  del  periostio  deve  essere  meno  lunga  di  quella 
della  cute  estendendosi  per  altro  al  di  là  della  .  parte  guasta 
dell'osso  da  cui  ivi  ancora  si  stacca  facilmente  per  e^ser  questo 
alquanto  tumefatto.  . 

E  relativamente  alla  parte  ossea  estraeoda,  primo  precetto 

'  ■  '  '•       .        .  •    '  •  ' 

che  non  deve  mai  obbliare   il   chirurgo   è   queOo   d'asportare 

tutto  quanto  vi  è  di  guasto,  e  di  estendere  l'estrazione  piutto- 

.  ..    '  • 

sto  anche  sull'osso  sano,  come  si  fa  nelle  comuni  esportazioni 
di  tutte  le  parti. 

La  natura  Indica  soVente  od  alméno  talvolta  Va  via  da  se- 
giiirsi  nell'estrazione  sottoperiostea  delle  ossa  lunghe ,  siccome 
accade 'nelle  malattie  defle  ossa  corte  e  moltepTfei.  Nelle  ma» 
lattie  deir  omero  stanno  sovente  seni  aperti  sni  lato  esterno 
dell'osso,  laddove  l' aponeurosi  è  meno  fitta  e  forte,  laddóve 
stanno  prossimi  f  moscé/li'  hraeciali  anteriore  e  tricipite;  ciò 
accade  nella  tibia,  i  seni  sono  aperti  lunghesso  fa  di  '  lei  fatela 
anterióre;  nel  femore  f  seni  si  aprono  ai  lati  e' ^specialmente 
ni  lato  esterno  dell'osso;  ciò  è  dovuto  alhi  ragione'  anatomica 
delle  diverse  parti.  Gli  spazii  intermuscolari  opposH  a  quelli 
che  acorrono  i  vasi  ed  i  nervi  grossi  delle  membra  sono  dik» 
da  ap<meoniai  meno  fitte  ec.,  ed  è  quindi  in  questi  siti  die  al 


tpNM  le  raoooite  pattilenle,  ifoii  delle  apelatUe  delle  owaee. 
Ciò  cbe  Iw  luogo  nelle  osetiIuriglie,b8  luogo  pure  nelle  eltfji 
òiiia/  La  BMiIdlbòla  '43ffte  seni  dal  kito  della  liecea»  auU^  fi»e|i^ 
anteriore,  e  Itiagiieato  il  '-  margine  ijireriore  ed  >  «Mcendepie. .  h^ 
eaaa  del  piede  pve^tntanoii  aeni  nei  margini  ;laleraU.e<^»  ii| 
genere  io  lontananxo  dai  vasi,  perula  stessa  ragione whUmqìcil 

i}i$iaaco.ikl  periosiiO' dé^lP  ciiMO. 

Quest'atto^  ^be- fu  Tohua  inposaifan^rè  latreka  %itt|spBp 
e  già  4à  paloni eompiuco.. Opoodo. roaso.iofecoiQiQpa^}  à&VP 
^luriMO^  ed  é  ansi  ;molUéeio.,  d.faril.aose.U  4ia^cetare,.U  per 
rioslio  dall'osso;  l'osso  molle  e  poroso .ò  già.qoesl.da  nfttipi;|i 
iN;fMirolo.:Io.ilrovisi  ima  Hbfii  già  tepenU.loUa  lo  ^  #1  pe- 
i^etiio,  non  lo'dàopo.che}.ré€Ìdei*bi;  se  Tos^  invece  |i.è^fii<tO 
eburneo^  l'adepenaa  del  perlosilo  all'  osso  è  lenaciasfgMi  é»  bmU'O 
fàk  forte  di  quello  cbe  mt  nello  stato  nalur9le. 

Tuttavia. é. d'uopo  lìiflettere  alliii  maggiiQire.speMfsptaa  ^  wf^ 

•JJMistesia  che  il  periostio  ha.  acquistato.  Sssonoo,éi|dii  labiei)* 

ce  sottile  membrana  cbe  avvolge  le  ossa,  esso  si  è  latto.  fiXUhp 

molto  più  robnito,  più  spesso  »  per  la  metempsicosi  i[iis€Ola|^ 

che  lMieid>iU)4  D'iiepo  è  poi  persuadersi  cbe  altro  ò  diH/iccmi^iil 

•  periQslia  da<  un.  osso  spolpato  de'  suoi  musooli  tolti  »  e  le(|cis|o 

•  aderente  pelia  superficie  sua  estema  ei  museoU  cbe  Ip  ebrJW 
daoo.  IiioQtttvai  fiicitttà,  InMntcai  difficoltà  elk  8epar9iim)..del 

>  pèriosHo  dell' osso ,  secondo' che  le.o^  erano  dure  o  ei;ii^ 
molli;  ma  sempre  ne  venni  al  fine,  senza  pure  mai  lacerarlo 
i&  alcuna,  minima  ''paste»  dallerr  lue  super4cie  talvolta,  ^tesis- 

•  simbb  u  .  •     <•..••' 

i    Cosi  mpbrlai  la  mapdlbob»  due  volte  Tonierip^  dqe  folte 
-la^tibia^.  mia  volta. il  penMìn«eWM  mal. afere  f9fl[eao,j*)  lofio. 

>  periesleo,.  ..  *  .•■•«.        !.  i  ••  ','    .j  ,;     :  ,  j     j 
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86  dilidle  è  lepiinire  M  periostio  «Icime  parli  o«iee  n^ 
alato  imturirie»  come  T  angolo  inferiore  della  u^hàìboià^  a  i;oi 
teneceineute  aderiscono  il  massetere  e  il  pterigoideo;  se  quasi 
tnipoiriMle  nel  cadavere  il  separare  il  condilo  dal  pterigciideo^ 
lliile' eoodifetoue  di  cose  più  non  ai  trova  qua&do  queste  ossa 
sotto  inferme. 

Ciò  è  dovuto  al  periostio  iospessato:  ciò  è  dovuto  a  che 
nel  vivente  valida  ausiliaUice  a  svestire,  le  ossa  dal  periostio  è 
'la  poteoxa  muscolare ,  che  fu  risparmiata  e  lasciata  intatta  ;  è 
ìlovuto  alla  spesseasa  subita  dal  .periostio ,  ed  alla  ^i^i^^uita 
adesione  dello  stesso^  osso  ^aqtico  ec. 

.  6e  pd  s* incontrassero  difficoltà  allo  svestimento,  del  .oon^ 
'dHo,  per  esempio,  ciò  potria  indicare  che  il  condilo,  essendo 
^sane^  deve  essere  lasciato  in  sito.  Del  Testo  se  s*  incontrasse 
difBooltàa  separare  dal  periostio  l'estremo  angolo^  inferiore  deUa 
~mandBM>la,  si  risolve  la  difficoltà  lasciando  una  qualche  porzio- 
'tìe  deiròsao  in  sito  il  quale  essendo  tanto  fidereute  significa 
'essére  sano  e  non  da  asportarsi.  Le  difficolti  che  a' incontrano 
-net  cadavere,  non  devono  servire  di  paragone,  trolMipdosi  le 
"medésime  parti  in  eondiaioni  divferse;  gli,  eserciaii  sul.cadave- 
''fe  devdnot  bensì  tracciare  la  via  da  seguirsi,  non  sempre  il 
'tnoéo  da  tenersi.  Certo  adiTentissimo  ò  il  periostio  .nello 
'  stalo"  naturale  sulla  linea  aspra  del  feoiore  nel  cadavere  »  .ma 
'  pure  we  ne  viene  a  cape,  a  distaccarlo  anche  nei  cadaveri  dei 
'  vecchi. 

In  caso  di  malattia  del  felhore  che  richiegga  1^  estrazione 
sotto-periostea ,  per  le  ragioni  sovraccennate,  credo  che  le 
difficoltà  più  non^i  saranno ;t  se  II  periostio  poi. lesse  aderen- 
ttehno ,  non  barila  il  aaso  di  perdersi  d'animor;  aliarli  ooa  col- 
tello robusto  rascbierei  alquanto  delh  linea  aspra  che  ^laaderei 
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aderire  al  perioHb;  0ppure  sacrificherei  qaetta  Jimitata  9tri'^ 
acid  del  perioath»  aMmodonandela  all'  osao  .  cui  aderisce  »  che 
poeo  ai  perderebbe,  avolo  rig^rdo  alla  (otale  aa|ierficici  pe* 
rioalea.  »' 

Io  inclino,  a  credere  die  nella  naaggier  parte  dei  casi,  io 
avi  ,d  trova  Jl  periostio  adereotiasiaio  all'osso,  abbia  il;  cbir^r- 
go  sotto  gli  occhi  e  sotto  maiio  uii  osso  .fiUfKiro.;  ciò  partemj 
fiotep  dedarve  diAe  oiiervaiiofd  eb^  ebbi  a  fare;  ma  ritirato 
in  proviocia,  loQgi  daUe  nei^ropoli  de'  ìwhA  4Mitpl(agic|,  chi  4|r 
ve  avere,  la  patologia  tutta  io  capo,  oop  fiaò*  lEl^rse  difre  .foof> 
.dato  giadiaio  su  ciò..  Pensi  poi  ciascuna  come  meglio  glLtar 
lenta. 

Servono  ad  eseguire  la  sepfirasiooe   i|0a  leva ,  una  lima , 

colleUl  di  varia  forma  affilali  a  Alo  rotondo»  ra^cl}iatai,..tamipp 

;piatte  fisfe  io  osaoico,  e  volle  axtSMad  unp  degli  «siremi,»  cor^ 

doni  aerifd  o  di  canape,  una  lamina  di  molla  »   Una   candeilelita 

.di  giitmperea  «e.  (1).         . 

La  leva  0  punCsriialo^  ha.  lalorma,  anai  è  quella  ■  stessa 

.eba  nella>trapanimlone  si  usa  per  salleiirare  le  ossa,  e  i|ei.  tea* 

tri  anatomiei,  per  .sollevare  le  reeiae  ossa  del  cranio,   hf^  lima 

è  latro  memo  conosciuto. .  I^a  lamina  ripiegata  i  facile  ad  idearla. 

■Tutti  i^Ueali  istnmienti  defoAo  essere  eoa  robusta,  e. mm  mi- 

eroicopiea  e  piccola  impugnaUva* 

Anche  istroasMlo  leggero. delicatiasimo  di  idiinirgia  deve 
.arare  oou  tenue  impugnatura,  che  allora  viene  con  aicureaia 
rgoidalja  e  non  scivola  fra  le  dila« 

Quando  si  abbia  già  alquanto  di  periostio  separato,  gjkira- 

(i)  Ad  agevolare    II  distacco  del   periostio  Ideai'  pkrtìcolare 
'  istruinonto  a  uglienle  triangolare, '-«[aalè  déèbtiverò  trattanda  del- 
rastraalona  sotioperiastaa*  .  />     ■     i. 
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no  nirrabilmente  adiMneenre  il  resto  le  dfta  delf  òperator^^ 
doè  gli  indfèi  delle  'due  munì  rono  contro  delPaltroidopenitii 

* 

tettili  di  gottaperca.  Nei  punti  delle  dfta  ai  adopera,  se  più 
così  talenta,  la  lamina  o  le  lamine  ricurve,  introdotte  fra  il 
perfòslio  e  Tossii  Il^prtneiplò  di  questa  operaÉione  è  \a  fiarte 
pia  dUBclfe',  dovendo  l'operatore  aprirsf  la  via  esefnslVemefilé 
co^  strdménti  sovra  detti. 

Uh  osso'Iongo  segato  si  sveste  pfft  faciilmenté,  eli  ^  evi* 
'dente;  reciso  un  osso  lungo  nel  suo  mezso,  se  de  piosaoao  sol* 
levare  le  due  porctoni;  onde  si  ha  faeile  inez2o  ad  Bgfi*e  In  iienso 
contrario  suHTosso  e  éul  periostio:  mentre  s'imialca  l'ossi^  con 
una  mano,  colle  dita  dell'altra  si  abbassa  fi  periostio. 

'Ma  per  compiere  la  snatura  deirósso^  è  ^*uopo  prima  far 
passare  sotto  l'osso  una  lamina  a  nsofla  avente  un  buco  nella 
'soft'  eàtremiti,  per  11  quale  s'insinuerà  un  cordone  di  seta  o  di 
^éanieipe  che  serve  a 'condurre  la  sega  fleasfbHe  di  'HèiUlien;  In 
vece  della  molla  si  può  adoperare  una  candeletta  di  gqtta*perca, 
a  cui,  oltrepassata,  si'  fisserà  11  cordotoe  che  Aire  passare*  la  se* 
ga  del  glorioso  tedesco.  Segati!  la  parte  dell'osso,  seéve  a  di- 
stacaarne  il  periostio  li  far  trapelare  tra  questo  e  quello  un  drappo 
di'  lino  che  venga  tirato  per  gli  estremi. 

•É' chiaro  che*  deve  procurarsi  nfarpmiSBre  la^nolla  d  ba« 

stoncino  di  gutta*perca  nei  sito  ove  rpsaoé  meno  grosso.  liftr 

passare  il  corpo  eondottore  dall'una  'all'altra  parto  dell'osso  é 

'  ratld  'preéipoo  dei-processo  OjperalivQf.  Ciò  eseguito,  segate  l'osso: 

ciò  latto  la  separasione  del  periostó  diventa  a  mille  doppi -più 

-fifcHe.  ».i  -..  i.   •:«.•:,  ;■  i    (   .• 

Ho  descritti  i  c^sl  in  cui  il  periostio  oppone  la  massima  re* 
sisleDia  ad.  es^re  distaccato;  non  si  dimeQticbi  che  neil  maggior 
numero  dei  casi,  e  specialmente  quando  le  ossa  sono  alquanto 
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tnoUiocif!  non  solo  è;  fittUfasiaiia  co»  il  diOaceario,  ma  UkiroUa 
è.MI'e  :diil«€Ci«Aa  dallo  naturo*.  Cfw  se  poi  ìe  ossa*  si  tfovaa- 
4tro  melti^  I^Dpne  Top^rasioiie  Terrebbe  ad  essere  tti|.  po'liHMI^y 
poiché  Ma  ai'))otreU|e,8ta€i€are:iie  non  a  poco  a  poco;  aLcba 
gioverebbero  bi}rabUoiente  le  dita  maiike  di  gucUh-p^cai.cfaeai 
ioUtnNrnebbero  fra  la  «pagifia  anieriore  del  periosUo:e  la  pagina 
posteriore  dello  stesso;  dd  ebbi  ad  osternure  nell'estrasione  deU 
Cosso  iliaco/ 

Quando  l'osso  è  mcrosatOr.  poroso^  ma  non  ancoro  oiollfh 
•d  ha  il  di  lai  seqoe^uroi  certa  tal  i|uole  consbteu^a,  olloni  fa* 
oilissiaui  cosa  ò  lo  sve^lirlo  del  ^rlostlo:  ciò  .vldi.JwIVi  .astra*, 
zkme  della  maBdibolO)  ed  una  volta  nella  estrazione  deUa  tibia*. 
Finolpiente  occorropo  casi  dÌ.cs|razione  delle  ossa,  in  cui/ 
npn  si  pnò  ricorrere  an*estri|sione  sotioperiostèa.  Nelbt  pratica 
delle  estraaioni  da  me  esegalt^r  ciò-  mi  accadde  uua  sol  .volta,  a 
lo  in  Diahiiia  della -mandibolo  infer|ore.,Er<t>l  (9  porzione  pri»^ 
aontalè  destra,  e  par|^  della  porzione. a^sceiideiae  rigonfiata  ^l^ 
Cfonse  otre;  iLgonfiainontii  dsU'osao  era  sviluppato  noli*  interpp 
della  mondibobi.  Il  periostio  non  avevo  subito  la  solita  consone 
trasforniazione.  vascolari^^  atizi  a?eva  soffiato  un  passivo  assot- 
tigliamento. :C;i&  era  stato .  prex^duto  priipar  delKatto.  operativo. 
Io  4|oesli>  caso  ip  non.  ppljii  ottener  1!  estrazione  sotttoperio- 
stia.  :I|  tentai,  fBcrjCai  «di  soUpiiare  il  sottile  v^lo  perio^ièo  cba 
eaprita lìUomop^  osseo,  ma, non  mi  fu  jnssibile,  a  cagione  pfia* 
oipalmetfe,  non  dem^aptligiliwHi.  dei.  vaio  peripstèo,  ma  d^Ma 
eedevpleaia:  cWW^  iprtti  ,!Oipee  del  tpin^e.  In  questuiceli 
potendo joittenerR  lo  rSepara^iopKhd^)  pariostio,  coinpii  colla 
della  ;)il9a  la  separi%«PMe  e4.M  disUceoH  più  ^ppreciw.;4el  fnwn 
mofn  esleimo.  e>4e|f(RMW(^c  i9teriN>  (grfinde  {itertgpideo). 
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Le  Mpacatione  fti  eaeguitar  n  pennello  :  non  una  fibra  tna« 
écolbre  Ai  lacerata,  la  separadoìiie  avendo  avolo  hiogonel  teasoto 
lemioare  sovraperiostèo.  Ti  sarebbe  slato  inédo  pib  aeeooeio  di 
operare;  segare  i!  tainore  in  due  parti  e  lasciare  la  lamina  cor» 
cicale  del  tumore  attaccata  al  periostio.  L'idea  mt  venne,  istetti 
sopra  pensiero  del  tradurla  in  atto:  me  ne  rattenne  il' timore 
della  riproduzione  dello  inalatila.  Se  avessi  segato  il  tumore  iti 
due  parti  e  lasciata  la  corteccia,  avrei  procurato  lo  snocciola- 
niento  dell'osso  dalla  parte  intema  del  medesimo. 

L'idea  cardinale  di  conservare  li  periostio  non  fìidel  tutto 
inutile,  nemmeno  qui  dove  non  ho  potuto  conservarlo;  da  essa 
germogliò  quella  di  conservare  almeno  inlatta  tutta  la  musculn- 
ttira,  la  quale  ho  distaccato  dal  periostio,  lavorando  fl^a  quella 
ed  il  tessulo  laminare  sovraperiostèo.  Questo  caso  presenta  il 
genere  dì  estrazione  ossea  che  deve  dirsi  sovraperiostèa  ;  Impe-» 
rocche  l'antica  estrazione  d'osso  e  periostio,  per  eòi  estraendo 
le  ossa  se  ne  abbattevano  tutte  le  parti  pih  prossime,  non  po^ 
leva  InduiTe  né  l'idea  né  il  nome  di  questi  diversi  generi  di 
estrazione. 

L'estrazione  sottoperioslèa  pu&  pure  esoguirsi  nelle  oss» 
corte:  in  esse  alcune  volte  conviene  T estrazione!  sòttoperiostòe,' 
anzi  alcune  volte  Tatto  è  già  quasi  compioto  da  naturarla  quale 
ha  gii  separato  le  doe  epiOsi  dal'  Corpo^  dell'oéso,  che  còst^restr 
libero  e  sciòlto  dal  periostio  nel  suo  stucdilo  pertostèo.  Oiò^vtdf 
una  volta;  era  il  quarto  metatsfseo;  flitta  la  sfraecatora,'  esei^ 
fborì  II  piccolo  sequestro.  Certo,  per  la  tMaaiaza  deRe  isrUèdi-^ 
fazioni,  per  la  poca  estensione  delle  ossa  iomi  ffmlCaiti  east^M 
cui  conriene  ad  essa  ricorrere;*  ma  h  tlchiahza  deAe  at^icolA^ 
zioni,  In  cortetfea  delle  ossa  non  sonò  oMsfCDlt  InvinriUff  a*  qliéltr 
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nMooJ^fqiifiUf  il.  p^fs-ie  JfT^r  .via  di  boUo^  éiinfOip^pyaWto. 
IPMW^ne^  41  iiiMra^  A'arS^fUo»  che  a  pqca  a  pocp  If  4}tlriiggf^ 
f (;iUKi  Qfirvdpsra  ji j^clanMa^ ,a  .m:  4)iQ  per  RPeup  di^v^ealopr}!!- 
?«%I^.Arti*V^«  r«|fii|jM«»lqipe  8<)U4)p«fMw  aii|«^.o^.04M 
piccole  la  ciil>,  fr()8^ilà,MeUe  ar^ifiolfM^.  ^jffeìiìtt^fknf^T 
odcifU  di^toliio  d^lK/eseor,tarI<^,  .  ,   ,     .  ^     i,  ,     .      ,  ^ 

i.Hfjll^  :Q^  liei  capo  piK^pi)rf|,|i^v/)efirff  l>ti:utoi^^ttajft. 
^Ua;;iHtD^  laalei^ic  4i  .gu^s|i.nQ(p.  jB<Mta  wi  i.  caiiiu  <t'i|  M 
eii|lp.jipg)Ìo  ^st^fQO  è,  aQ[elt9u,]^  Ull  ca3iy  cofiienratf  il  perlofl^i 
4..pu^ld)  4^qf  tq  .^st^arre  q^f )lfL  pors({^e  di  osso  .iì'Qpmi;  o  ^ 
PffffUf,c\^  SffPfe,  afff^iM,  8f>  poi  j^ae^  alteri^  l'osao.iH  <|Uttu^<|,è 
apeaao,  lo  iuclloar^i, a  ;crederf  i  che  .H  \^tf^^  ,||e\ft  VH»!MMf:«o1?l» 
rivcalte .J||i^  oa^.ji^ll^.aipp^fl^ie.loro  ÌDter4^y^ii^,ladiu*a«)adra 

tfo^fifi/^^Jl  OMO  qo?«|lq.  Uff  traC|4p4<ii*i  <lii,ef^Jini<)irijpoikli9 

In  eom  di  nMHPfl  4fM''os*o  friut]utìf„i.^iipote,ib«  «H^ 
cbeiTi  il  lembo  cutaneo,  conservando  il  periostio.  Una  volta  mi 
si  presentò  il  caso  In  cui  avrei  potuto  forse  lare  l'estrasioue 
.della  .tava!|a.t/f4erJ»iN^delJlrP^I«le>.jpsa  ripOtr^Miara'  i».iroppo 
4lMnoiiuÌoui^^ra4f]tfiriid40t(9  M  ima  fiurajMQ  oper«Uvo  aicwM^ 
.. .,.  Y)..l^o|M>4^leulla  9«ia/ia  ctd>pstr^iooe,,i9f,tw>crMftrtfa  «np 
.PIM^iP^W  iot  4^p^a:S6  qoa  pftwfiliii^ote»  iiMi.Qfi  qMa|i  «^  po^ 
,aiM}Qra  r^scit;^  d*  iianieo^  ,.pd  a^a^qj  non  piceplo.  |i#Q(#Cgtai 
questo  caso  l'offirooo  le  ossa  mascellari  aupertori  e  |palaliiiie«  JUe 
.oss^  esseDdo.,c%vq»..ii  pf?ripslio,.iiOM  j»u^  ^^oas^wirsi  fh^  nella 
:i9fpaff(llHf  lor4^  eftfr«a./^  bcH%  loiros.JbAKh  QillMMseMo  il-  velo  m^ 
.^W«9^4M99i!#eliitfMfl»  .l4{,si  >piiò*c|ieicp,4(|pi^  «PP^piuM  ki 
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ettnfztmie  «De  hteraM  ed  anterfcN^  parte  delia  boèéa.  GtÒ  t>pe«' 
muda  8i  eoitterva  ti  tnumetM  éhe  difMé  h  imttà  éMé  tétM 
delle  tì&ti.  E  le  persone  deir  arte  teggotio  qoal  ala  imtneiM 
tantaggto  la  ctmaervatfone  df  qdeato  trameÉsò  ppf  b*  loqudlf 
e  là  'deglatfàlòne.  Io  lo  posi'  Fd  opera  lina  volta;  H  velo' muco- 
io- per^teo  Bireva'  eoi  tempo  aeqtitstato  ibl*aa  e  ròftfiAete, 
compiva  1e  Iriié  flmxtoni  éome  netto  staio  natui%1e.-  '  ' 

Fu  il  caso  di  esportasiooe  dell'osso  mascellare  snperiore 
sinistro  e  parte  del  destro  con  estraslone  della  tavola'  oculare 
del  maseellare  superiore  sinistra  e  della  portione  infl»riòre'del* 
l'etmoide  per  fungo.  La  malattia  cinque  mesi  dopo  si  ripro- 
dusse  come  io  grandemente  sospettava;  ma  mi  sobò  indótto 
ad  operarto' cedendo  alle  istanze  dell' ammalato  che  M  semfva 
soffocare,  ed  al  ^enkierb  di  prolungargli  h  vlm. 

'  Pure  se  si  presentasse  il  caiso  di*  neci^si  diqoeàte'  loiìga; 
IfthiscnDO  vede  ^anta  utilità  sarebbe  pef!  derivare  dAllà  tóliier* 
Vlizidne  del  velo  muobso«>periosteo  dei  palato,  tìxe  ttsiùntò*k'  li 
antica  e  primitiva  forsa^  le  antiche  e  sue  ilkturali  fiiotiohi ,  rK 
pfodueendo  la  tavola  ossea  ^el  palato  -  estratta.   ' 

■ 

Emorragia, 

•  ■ 

Nel  sepamrè  il  pel*io8tio  dall'  osso  mi  accadde  talvolta  un 
piccolo  gètto  dt  sangue,  massime  nell'istante  che  reei4i  i  trón» 
«M  artèrtosi  notritlsil;  il  getto  però  del  sangue  si^fennò  sem« 
pre  di  per  sé  stesso>  e  nelle  varie  accennate  escratìutit  tion  mi 
ocGone  mai^  di  dovere  instjtoire  né  torsione  ^  né  aHactlsittti^ 
alcuna.  -  »  ...  -     » 

Il  getto  del  sangue  fu  più  vivo  nell'estraziòrte  delle  ossa 
del  piede)  ehé'iMlta  estroEtone  delle  oss»  hknghe.  JkiibMè'4|Ìl 
l'eiiiomigia  si  fermò  'iMituralmeote;   quando' durava  atammio 


Qieefa  teière  ac^ùa  del  PagM^ri  ui  cai  ila}  o-  per  natura,  m 
par  1#  ìHìUqo  Temormcia  aru»iosa  i{  fannava^  acni  ricami' ani 
alla  pressione  che  pura  Mfabba  siala  fMUssiosatfiirai,  ptttM 
oao  ne  là  dHapo. 

Naile  ossa  Jmigbe  dal  baaim  a  aaapola  l'aatratiaaa  aottiH 
parisalaa^  geaeralnAmia  oooriderata,  nsa.riaiiiadé  appaiala. eo^r 
aideraiiiNiat  qliAiilo  ai  diaa  Mia  4ssa  liMicba  si  psè  Illa  BMlat 
stma  applicare. 

li'incislaoe  colaaco^perioalaà  adi  4.:piii  rett%  «sa  segue  la 
aanra  dalla  ossa,  tome  sarà  indicalo  {larlanda  dcll*eaùnaaÌQOo'0 
queste  ossa  specialmente  applicate.  •    .   -i  i 

Chiusura  del  cavo  periosieo.  ,  , 

Nella  ossa  lunghe,  natte  ossfilargha'cqoyieoe  in-gim^ 
la  cbittsùra  del  cavo  pafiaataQ;  Nctfci  osfa  bra?i  la  (hiu|afa  dd 
cavo  perioiteo  si  lascia  a  nfUora^  A  abiacfara  il  cavp  .pofipalfp 
lavocai  la  suiuni  a  punii  aaporalL .  L*arte  cbinpiwicot  cba  ?a 
coiiUooa,  pcegredeiNio  appqrterl  ,parfaaioBC|DaoU  nao  pIscoU  jo 
queste  parte  dell'  alte  opcralif  o ,  se  puro  MO  li  lui  di  gift 
cQOipiulL  ,      b  ,         .         :      s 

Io  oan  ardii  ancora  abkidere  il  aaim  •  parioalao  <goI  '  collie 
dion,  ponendo  o  eontello  1  margini  ciitoftsi,  ma  bi^?.?a«trai^di* 
minuir^  i  punii  di.  «ilora>  fra  quadi  porrgli  «Us^r«llo  di  .teli 
inaoppate  di  coilodlan  ^  o  conio  cosi  mano  oi  mono  diounuiQs 
gradatemeote  I  punti  di  sutura^  ad  aumaulane  lo  ilstatalia  4» 
collette  di  colMia»;  ofa  non  sia  suOiciente  il  ooUodioif ,  *aii 
atterrò  al  modo  anUco,  o  odalo,  caosa  surà  dal  caso.  .CUudoqe 
Il  cavo  perioeteo  è  il  Una  a  cui  Under  deve  l'aria.  Le  cualtuiiB 
latte  negli  anni  anteriori  •alta. scoperte  dd^ooUodlon  «c^  .po^ 
•oao  aoggtacara  a  cenaora  alcuna;  ma  tenio  indispeomldic i  il 
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tener»  thktBO'  Il  cavo  petioftteo/  d»&  sé  non  rieorti  al  collodian» 
MmtiB'd9fO'ìà  sua  feoperta,   nan  fu  perebè  nan  ei  afessi  poMa 
peRiii«ro|  ma  èeml  perché  fioa  me  ne  fidai. 

fi  necessario  chiudere  il  cavo  periosteo,  percM  k  parete 
eMIiilenda  è  nìon  solo  la  geuerairlea  Mie  ossa  novelle,  ma  pu- 
re h-niadre-fiinnii  dalle  osta:  avvenire.  L' aaiona  DMiiMlare 
teòda<  a  sibniiare  il  èavo  periosleo:  non  mi  fidai  >pereió  di  ri- 
correre al  solo  coUodIon;  ricorsi  alla  sutura  a  punii  separali. 
1  *  '  Esposto  il  'prindpio  A  eblndere  il  caro  périosteo,  piacemi 
d'esaminare  il  teso  In  eoi  credo  noa  sia  conveniente  di  riesr- 
rere  ad  esso. 

lo  rioorsi  alia  sutura  nella  estragone   sottoperiostea  del 
lato  destro  della  mandibola;  chiusi  la  cute  nel  meizo  del  men- 
te, e  lungo  fi  nNHi^ioìe  Inferiore  della  laceta,  ed  in  dò  fat^fecl 
|péné:^ìphiusl  fi  cavo  periosiéo  tieirintef ao<  ddla  bocca,  ponendo 
%rè'  pinti  *4Ì  sutura  a  rawlcine^e  i  lembi  gétigivaR  peiiostel , 
%d  albunl  punti  di  Miinra  a  èliiddin^  t' lembi  mucosi  della  por^ 
rfone  aieendente  del  «avo  periosteo:  al  di 'dentro  deHa  bocca  1 
ièmbf'sdl^li  gengivali  periostel  si  gangrenarono  hi  parte,   H 
due  punti  di  sutura  sulla  porzione  ascendente  del  cavo  perio* 
-sieo  lacerarono  to'mtitosa;   Egli  sarebbe  nell'estrarione^  della 
'iìtandlbola  "ds^e  t  pbntf  di  sutura  alla  base   del  cavo  periosleo 
làaiio^  a  mio  parere^,'  inutili, "perchè  gengiva  e  periéstlo  sono 
troppo*  sottili,  troppo  tiolatt,  e  la  gaogrena  è'  troppo  Acllè  a 
sorgere,  ancRe  senta  imputili  di  sotora^   i  quali  possono  d*at- 
fironde  écdttirla.>  Nella  portione  ascendente  del  detto  eavo^  ^no 
'^1  dabbori  i  punti' di  sucnra,  pércbè  tecereitmno  aempfe   o 
quasi  cempre' hi  mucosa,  non^ essendo  possibile  Cenerei  In  asso- 
loiD  riposo  i  nibsccAl  pterlgoidei^  lldassetere  «e.  ec. 

;$il/tl^a;  ^  Nel  c*so-di  dovei"  cucire  non  passai  mai  aogH 


aghi  e  eoi  fili  i  margiui  del  perioalio,  ufi  Kmilai  jut  olu^tpa»- 
aore  colia  sutura  la  cute  ti  il  tfsautp  adiposo  4  i  tnargini  4el. 
diviso  cavo  peniosleo  sempre  lasciai  illesi,  cooie.  pwce  i  «luaoaU 
e  le  épooeuurosi*  I  filieraqo  ^ieodi  iiMtri  piatti  ;t  la  «difU^ia 
Ora  TiiHo  e  Taltro  puDto  di  sotwe»  quale  la  <^redeicoi|Te»ieiila. 
Losciai  sf  mpr^  J  fili  per  più  e  più  giorol,  peoaiero  e  u^epite  rV» 
volti  alla  ebiusiini  del  cavo  perìoateo»  ,1 

Rioiarrebbe  da  parlarsi  del  mocio  di  recidere  le  ossa.liiQ* 
gbe  liei  loro  estrei»i,  quando  sia  complessa  la  separaaioiie.  delri 
Fosso  sia  naediante.  «ioa  segatura  soasidiaria  nel  meatfo  di  quort 
sto y  od  ancbe  senza  essa,  ma  noa  occorre  Mn^iv^  dis^ipcsa^ 
dovendosi  fare  coi  modi  soliti  cornimi;  la.  sega  ax^ileoa  è  seo>r 
prè  il  supregso  degli  i^tromeiUi  segatorL 

Bendaggi  e  jmmtura  delle  putrii  dopo  co9npiu$0  t  altf      , 

Le  membrii  o^  qkr^  parti. opera|l§r ai  Jasciimoiin  dol^e.^ijn 
poso.  I  bendaggi  cofiv^oienti  al.  caso,  .sqdq  la  minerale' «qval)^ 
che  danno  me»^  moleslia^  e  epH^doi^alifi..  parli  am^utalia  di 
conservare  )a  forma  loro  pn»pr|a.  <>  .         '  / 

Nella  gamba  converr#iQO  dii^.  pfai|i,bilatfKa)i|f|^^  iofori^ 
DO  kitibift  od  H  peroii^  ,ec  ec.  .Qi|i;^ti,  particolari  .^i  JnifCa  di 
Ui4icarii$  cios^liedooo  facQn  q^aQ|A.igM  ^f^  relaiijra/pM^ 
al  modo.  Posi  io  Qpeira  dppa  die^  o.4o4ki  di:oeU|i«es^i|idi^Ì 
dell'.omero  alcune  traaipoi  ad  aUuQgar^iluiM>Yii  osip  «oi^gisnU^ 
le.  iraóoni  ^e  cQmppes«ioni  sopo.  pmw  .pecassai'ia  nfllr'vestf%sVwA 
dplle  estremità  Merìpri,  Se  L'oiao.  quoto  ^jiongerit^  faa  .preso^ 
una  forivia  o  ^eaione  abaoraie^,l^,|r4N^iqiii.^tgi)i,gi^i^«  jaj^t 
tnite  gli  daranno  la  direaiooe  e  la  forma  <he  gli  coi)spe^; 
rosso  WOVI».  è. coma.it^Aera  piamicella  cheJi'4Dd«»||^,iCi|Ìtore 
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È  duopo  che  li  periosiio  sta  iiii«ro  per  la  rìprodoBioii» 
ifelie  ossa  ?  No.  Vidf  éislrolla  la  paghia  anteriore  del  periostio 
delle  eosle  efie  estrass!;  la  novella  osailleasfone  sorse  rtgogNo- 
*  sa  non  éolo,  ma  esobemnte.  Del  perfosteo  non  rlmaneTa  the  la 
pagina:  qtiesla  fti  snffltiente  alla  riprodostone  nÓTc^lla;  ànxl 
credo  fermamente  sia  stata  essa  esuberante,  percliè  non  IraU 
tenuta  daHa  pagina  posteriore  de!  periostio  caduta  molto  prmui 
per  la  malattia.  Ijn  sola  pagina  anteriore  del  perlosiio  '  fece 
crescere  rossilcazioney  e  le  eoste  nel  sito  estratto  si  rnvvicina* 
rOnOy  e  lecero  come  una  coiiiiza  continua  nel  silo  Indkiila  Ap- 
petw  i^peoa  tI  «rano  solclir  leggieri  sopertkiall  che  erano  le 
traccie  degli  spaili  taitereoslalt. 

61*  Individui  che  operai  come  affisiti  da  mnlaltfe  gravi 
spontanee  del  sistema  osseo  forano  tutti  di  povera  eostlloatone; 
pure  le  ossa  rinacquero  e  crebbero  velocemente.  Erano  quasi 
tutti  neiradolescenia  o  nèM'Infiinski. .  Peci  Pestrarfone  sotiope- 
riostea  della  mandibola  in  vMle  età,  ma  rinfermo  parli  troppo 
presto,  pure  hi  confermaihme  naturale  delle  parti  laterali  del 
voho  m'indicava  che  il  cavo  perkMteo  ascendente  era  pieno,  e 
pelalo  già  te  costruzfone  Fosso  novellò. 

Nelle  membra  a  due  ossa,  gambe  ed  avainbrèccio ,  Tòsiof 
rimanente  è  la  guMa  slcotìt  alle  Itmghetaia-  naturale  dèli*  osso' 
avvertire:  tuttavia  è 'duopo  sjMregllare  attentami^ute  ìaConfbr^ 
niasione  dell'osso  novello  con  appropriati  bendaggi;  h  gambo' 
può  tenersi-  fai  assohito  riposo  hif*dlinite  due  piani  laterali;' (ler* 
altro  anche  qui  le  Iraaionl  non  riusciranno  Inutili  a  dare  aF^ 
rosso  nnovo  la  naturale  direzione ,  quando  essa  sia  alqtìaiifÉl 
deviai». 

Sorveuota  Tkipohi  ed  ascesso  nel  iriembro  in  onl  «vava 
recentemente  estratto  fat  tibia,  lasciai  il  membro.'  in  aèsoliilò  wU 
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pose  |ier  «kmil  giurili;  Tos^o  mMHro  ebe  ateva  rino  «  «fuel  di 

la  naturale  dir^iloue  uianleama   per  i    piani  bilalerali   elie   il 

rKuAittiWvaiiOi  si  fece  eoncafo  Inteniaoienie^  convesso  dal  lato 

p^rpneale  tu  etti  riposò»  la  rotala  si  era  spaslata  ali*  indentro  »i 

beodaggiolalemletstemo  alquanto  coiiipritneiite  riosediè  atuttéf 

e  rieondnsse  in  pochi  giorni  l'osso  alla  sua  direzione  naturale. 

Ne^e  parti  deireslreniilà  ad  un  soi  osso  l'arie  è  indispensabilei 

alla  regalare  eoiiforuiazioue  dell'osso.  « 

Qui  non  si  ha  più  l'osso  compagno  elle  può  esser  di.  giii«> 

da  all'osso  tievallo»  l'arte  perciò  deve  moltiplicare  le  eoe  corei 

per  olkEiiere  uo  osso  regolare  retto   e  lungo  quanto  lo  antico. 

Ciò  si  ottiene  facilmente  colle  semplici  traaioni  istituite  dieci  o 

dodici  gionii  dopo  Fatto  operativo.  Nelle  due  estnudoni  dell'  o^ 

mero  nel  primi  di  lasciai  il  membro  lo  dolce  riposo  ^  'e   aelli| 

stia  naturele  estensione»  ravambraecin  leggermente  flesso;  recbi 

i  fli  circa  al  7'^  giornot  iodi  veduto  il  membro  della  naCoralo 

sua  forma,  feci  estensione  e  controesteoslone  leggere  e  prude»* 

ti;  ogni  giorno  le  ripeteva»  ed  avvolsi  successi vaaaente  il  mem» 

bro  in  adatto  cartone  e  fascia  circolare.  Ogni  giorno  onavoh* 

si  facevano  le  tracioiii  e  si  tirava  11  i|uovo  membro  alla  natu- 

rale  lurigbezaa.  Il  liendaggb  e  l'apparecchio  circolare    V  infor^ 

maroM  aHa  rotondità. 

Ottanta  diasi  dell'omero  si  può  nelcaso  appMcar^  al  é^ 
more  ;  ciò  the  deVa  tibi^  alia  ossa  dell'  avambraccio.  La  con- 
(briàtoaione  delk  piccole  ossa  si  lascia  in  geimre  a  oatnra  avi» 
vsfljeiìdo  solo  di  farà  di  qnandb  in  quÉtidoleggMe  trasiw|i.i  •? 
'  Se  le  obsa  novelle  occtipMia  nn-ieatremilb.delVor§aÉn,:  uli 
lato  astrcMé)  l^arte^  deae  tanta |Ml  sorvegHacalnjBPitiyriÉngiana 
delle  stease»  pevcU^  quaa^  casa  tona  troppo  isolata-  Giò^*  vl^ 
nclT estrazione  del  quinto  metacarpeo  destro;. ila reiganacuaititt 
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deli'o»^  fu  ^1  questo  eiifo  l€iilit8Ìiiifi^U1iil^i0¥lllM«rip«trmrei 
prima  cliè  T  osiéiiicMione  -fotM  cNNiiplHa;    parli'  quando  l'e^ 
iHioVo  presentava  solo  una  specie  dt  eordoiie  8Òtla)M»rÌMfeeo:  le* 
traiioni,  là  'eompresfìone  leggera  mantennoré  *H-  migóolv;  e 
Vosso  sorgente  •  nelle  nntnrale  dlrexhihe.  PaMfca  Tinfcrmo,  e  ve» 
nula  Taoiìo  dopo,   Tosso  del  5.* 'mecacarpeo  crasi  Aitt#  forte ^ 
robusto,  duro  come  i'snol  compagni  ^    ma  il  mignolo   en  pte^» 
gpto  con  convessità  dorsale»  ed  ineurvnto  ^ggènnent«  H  nuovo 
oàsa  ''Vi  sono  delle  ossa  in  «ui  rarle  ffonr  hsiiioko  eiett<0ìiella 
l»ro>confiDrilìanone2'qiifBtO'ebempio  vidi  «ifiroésoHiaco:  questi^ 
crebbe.,  '  ina  inc^aCo  à  basso  ed  anlertormanle ^    la*  «oiStienEa 
iliaca  superiore  si  fece  ticUift  all'  iSaoa  inferiorei   Forse  àtconl 
degli  apparecchi  per  la  fraltura.dtl  collo  dbl  femdr0,'-od  ap«^ 
parecchi  sfanili,  «un  busto:  ai  bacino  possoneiastràttaaKiite  porv«4 
i^  rutili  a  darò  regolare  confomaBloné'  air^osao  BovéNa^   ma  il 
diffifiik  sta  nella  lOttlilìi  dell'  appUoioione.    In  ^^^  ^^  vi^  è 
«Mi  grande  breccia  Bell'organo  opeeato^  4'  organò*  é  ia  ahoaMH» 
ne^'CMNiie  si.  paò  ben  dire  delicata.,   ed  esso  respinge,  gtt  aiuti 
deHo  oicceanioà.  .,=  .  :i 

',  .  Ciò  cbe  si  dice  dtL  bacino  é  a  dirsi  per.  la  scipefaL  Quan- 
to l'arie  possa  concorrere  alla  confoirmakionle  ideila  filavieda  -  i^ 
gnoro;  essa  certamente  può  concorrere  colte  Imeionf  oU*indie« 
tra  e  all'  {ufoori,  a  cbe.  l6  claviooio-.  non  HoUga  più  corta  ed 
lacorvatM;.  ma  la  chiucMaì,  se  nooTi respinge  jgll. aioli  dell'arte^ 
eertoi  non  sono  dà  essa^irioevuti  cosiatibnentf  cOnie  dalla  libia^ 
dal  peRone,  dall'omero,  dal  oilbitti^.del  l^dia.  lUtd  questi  ptr^ 
tioolari  poi  sdraooo  al  caso  adoperatt  dai 'Cultori .  dell' 'arie  nel 
caso  di' operasidkie,.  e  la  neeesMià  fiirà  <ad  essi  adottare  iuitsii 
piw  contenlditi  per  pttenere'4a  .maggiore  p<issih^le  •  regolatila 
deHe  ossa^  Svelle; 


IMP  «tMÉMHl  •otiny<iìa»fae  «lei  jiMtev  qomM  c^lT  etthu» 
feioue  si  tolte  la  persione  retieolaee  iecMn46:ddk  MM^éél  laiw 
•o^»«  «W  riteiiter»  il  pcÉioiÉb .  e  k.sMiMiia  eortit^  Utwea , 
— ih»*fcwnfttìr#ffaiìé'  iHiMr^diHtin^  put  centfeohre  talv<ollft  «m 
W jff ra ■  einpro Amc  ove  qùeatofierii stiano  eiote  éBormtfnettts 
4iU\^  4Mm  mSuM  mAàÉk.  fidlar^  toltala  pof  zbne  mbì 
i^ale-iie  ledoolare  Mie  oita  iaaliaa  a  roiliiogere  le  tpavti  hl  sdì 
•4}Hal«Mi;^  pefCièjaoo  «ara  opperum»  aiiHare  e  fimèrlne  iì.mm 
fiBlir  «putawBOtl  eaMantfkO  dtHe  rpff ti^  e  eooaer^are  la  poai^ 
wkm.  mitii^le  4rirenEpaiio  «he  polftla  éefiare.  Io  aie  il  ebinnr» 
00  iL.r«f«krà  seaando . i  pmelli  ef oHUit <Mr«rie  co«ie  fa  netta 
maliiUie.édtf^aMcbto,  «urando  «ba  ma  abUa  l«ag«  Il  rivolglb 
BMoia  .delia  9M^  farao  la  coaeia» 

•  4 

.M  Come  4i«c«kittt  /a  rùirodiaiana  del(e  m|ì(|  flM>ae/fe;  )        . 

fi*  opera  della  natura  si  compie  nell'  altezaa  del  secreto;'  con- 
fesso  di  avere  ottenuto  prima  la  riproduiione  di  cospicue  pnrti  os- 
see,  gran  parte  deironiero^  parte  delle  costole,   parte  superiore 

deiriliaeo  destro,  prima  ch'avessi  una  cliiara  idea  del  loro  modo 

•    .        •       *  .  .       »        ■  .    '  •    .     •']■  .  '  ' 

di  rigenerazione.  Né  certo  ancora  oggidì  mi  è  chiaro  nella  sua 

•  .  n  .      .:    .  .  •:!  ■    I        •  .  •   '  .... 

profondità  il  mistero,  rigeneratore;  solo  alcuni  fatti  posteriori 
alzar  poterono  parte  dei  velo  con  cui  natura  le  piace  adombrar 
Il  maraviglioso  procedimento..  Sento  quanto   sarià  bello    e  cu- 

•      1  «sii..',  ,  ,        I     • 

poso  il  sorprenderla  nella  embriologia  di  questi  esseri  novelli; 


ma  e^sa   si  compiace  del  mistero^  ^d  alla  mia  mente  non  é  dato 

"■  L  .'■  '14'  f  •  * 

dj  colà  penetrare.  Quanto  accade  in  questo  caso,    accade  nella 

universale  natura,   e 'non  è  che  con  immensi  sforzi   dell*  uomo 

'•      .  •         .  .»  •  >i     '    .  \'       ' 

che  si  può  giungere  a  svelai*e   e  porre  in  luce   f  misteriosi   di 

lei    procedimenti.   Pure   naturale  cosa  era   volgere  il  pensiero 


—  M  - 
Mil  mòdo  oknem  inttwMcs  «Iimì  «tegtnht ,  t>Htmc  ebe  oa« 
tura  iiipfefi  «Rs  rH^^iilMiam. 

lAscéqito  ilelle  oìm  gaiigreoite  in  purte,  e  ehe  atrgoM  • 
■aowi  Tita^  ptr  h  toUca  ineitlofitleafi'  M  pcrioslto  tindtiif 
•  wnàun  die  ndlo  tUfto  moda  io  eui  craaaa^aiW'  le  p«ni , 
Maoeanti  pat  ▼Iriù  della  candficBaloiie  deN*oaM  ^tapoiai^  fa* 
iHeaf  a  a  credere  ciie  nello  ateiao  modo  ai  aariano  vifmàMt  la 
oaaa  per  virtà  de^  csiiacrfato  loro  fattore,  il  perioalfo^  Mnnella 
eattaxiona  eka  io  avara  operato  cUaao  atava  II  an^  paihattn» 
eoli  raperà  ti  compi  Hm^I  dagli  oeehi  mlrf.  Ciò  alia  iodwio 
ne  natorade  Toleii«  ai  Ibtae  pasto  per  avvènmo  li  comprovò  io 
ritima  delie  eatraidoni  aaltoperloatee,  ipiclla  dtoili  tiUa. 

Nel  procedere  airestraiione  dell*iiMiera  MMa»  lo  nori  ea^ 
portai  né  la  minima  porsione  della  cote  »  né  la  minima  parte 
di  periostiD,  ma  per  i  aenl  oateo^mtaiiet,  poniene  deHa'  cole  e 
del  periostio  erano  state  distrutte.  Il  cavo  periosteo  fu  onlto, 
l'incisione  longitudinale  era  stata  eseguita  inferiormente  nel  cen- 
tro deir  antica  apertura. 

I  punti  di  sutura  presso  al  piede  dovetti  scegliere  presto  ^ 
si  divaricarono  ancora  di  più  I  margini  dell'  antico  seno,  due 
l^randi  seni  erano  aperti  nella  inferiore  parte  della  tibia.  Il  più 
iwsso  dei  seni  era  il  più  largo,  volgendo  lo  sguardo  dentro  lo 
stesso,  scorgevasi  l'inferiore  porzione  del  cavo  periosteo  dove 
avea  la  tibia  estratta:  era  la  prima  rotta  che  io  vedeva  il  cavo 
periosteo  allo  scoperto  pendente  il  periodo  della  iorniasioue  del* 
l'osso.  Nei  primi  giorni  ridi  uscire  sanguinolento  umore,  sue- 
cessivamente  ogni  di  l'inferiore  caverna  presentava  nel  suo  in- 
terno  umore  mucoso  d' indole ,  la  caverna  periostea  inferiore 
frattanto  si  restringeva  ognor  più  per  raccrescimento  delle  sue 
pari-li  periostee  interne    di  carni    rosse  vive   come   il    velluto. 
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qimH  vriU^*(ino'tuogfii  giomoi  iitlials«i<lteL  E»«9  «vcvaiie  V'tifi^ 
petto,  rapperetiia  dellt  carni  che  vedUoM»  «raacei»  intorno.  •( 
Moi  OMei  aperti  Mite  aMlolie  malattie  delle  oasi.  QueAto  latto 
provava  eKe  la  rfgenerasioue  éeUe  «asa.  av^mHo  per  virtil4al 
aolo  periostio  cooat'rvato,  al  Sm  nello  ateaao  nttodo  e  per  Ì0;8^ 
ao  principio,  aia  che  si  aviliippino  e  ai  generino  le  om^ìo  per 
il  lolo  perioatfo,  o  per  la  parlo  eoitiéale  deUe  ateaai^  q  pei^  li 
poraione  reticolare  di  ^ileall  organi  é  acoapre  II  letamo  periot 
ateo  «he,  sfa  eslemei  (o  periostiio  prbprhinento  detto),  ali  in* 
terno  o  membrana  midollare  genera  l' oéae^  e  ei6  ovidene  pea 
la  traalbrmoaloiie  vnaeolare  ehe  anliiaeé  ^uaiia  teaaiito  faiidor 
mentale. 

Cosi  Tosso  nel  suo  primo  sviloppo  é  viva  carni  russ^  e^ 
mlnentememe  voscolare^  è  «a  oaaò  carnea  ebe  natora  •  prima- 
mente provvede  ;  nelle  eariii,  nelle  maglio  Oro  I  gloMi  4i  q«ff 
-sto  noovo  organo  molle  aneora,  ai  vcraél*anoo  col  tempo  '  i  «ali 
a  dargli  la  natorale  dunésaa. 

Forse  io  stadio  delle  oaaa  nel  feto  preaantor  pottà  la  HB9f 
se  tati.  Le  ossa,  nel  primo  loro  ovMnppo  neU'  iilef  0-  materno^ 
presentatisi  pure  nello  stesso  aspetto  e  ndia  stesso  eoiidixionaL 
8)ecome  queste  eonsidemziòni  furono  >  fatte  sul  vivente,  iebiaro 
e  scusatale,  elle  M  linguaggio  che  adopero  non  può.  easeme  >pMi 
preciso.  Uagglóre  precisione  nel  dire  terreUe  dietro  a  coosi- 
derationl  più  mimHe,  pie  deltngliate,  latte  eoU'  aiuto  dell'arte 
roicroMopIca,  quale  non  era  mollo  comodo  ad  invocare  sugli 
inferoii. 

La  eondiiione,  direi,  carneo,  eminenleiaeote  vascolare  è  il 
primo  stadio  della  novella  ossifleaaìooe.  L*osao  mmvo  .ere lee  in 
genere  a  maggior  voioéae  deiP  aatico  ;  é  ben  naturale*  e  non 
ha  duopo  di  ea^ere  arcennato,  che  quondo  s}  discorre  iuqueaji 


_  w  - 

cmi'di  cmaniimro  o  41  MMfellaoitHktzioney  si.fitria  di  ossa 
nuova  €ol  suo  periostio,  ossia  4i  ossilsaiione  iioyeUo  esmniiisUi 
Mite  f'  nttol-all  tessuti  die.  Is  pieeprooo.  Pochi  giorni  dopo.b 
tflfcmslone^  treiMi  giorni  per  roasèro»  l'osso  oiiovo  pr^sentovasi 
già  fotmatp  i  e-  già  sensHmentc  duro,  il  che  voleva  significare 
thè  già  ovesisiovttto  luogo»  fin  i  globali  e  le  i  maglie  o  le  ceU 
lète  4el'iui0fo  orgaoo,  il  versanseoto,  la  secrexioue  dei  sali 
terM  ohe  daaiiè  airorgano  la  sua  duresza  naturale. 

ha  iMtliasione  delie  Jafiiae  ossef  Jo.  pur  f u^o  sentii  in  air 
eiMii  essi  oall*esploraaioiie  qnando  40  giorni  circa  do|>ft  i'es* 
tirirrfóne  della  tlMa  deploravo  e  toccavo  i  seni  col  i^Uralo  d*ur* 
gento,  seni  clie  condacevano  nella  cavità  donde  io  avea  estratto 
l'osso  iiitlero. 

QQe^l'doe  sladH  compioiio  un  priaio  periodo  ebe  apiereJ 
•ékB  a  lormacfonci^  nel  quale  l'osso  nasce  molle  e  s'ipdprlsc^ 
ià  siiagnssèa.  Tiene  dietror  A  pri«o  periate  w  secondo  >»  nel 
quale  Tosso  s'indura  sempre  più,  ed  in  cui»  iny^ece  ^  cres9en^ 
^iininàisee  di  voloaM,  questo,  periodo  è  quello  di  cofisoUdapeione. 
iiel^.^  e  S:^  mésey  m^,  nuovo,  omero,  Tidj  questo  decrescerf 
sensibilmente  di  volbne. 

''  Non  In  tétti  i  casi  l'osso  ti  rlgcoeni  coaegual  pronteziiK 
^tl;  tempo  in  c|il  si  sviluppa,  un  otéo  nuovo  è  molto  l)r^ve,  e 
-tele  da  superare  la  oredeoza  e  l'aspettasione.  Se. 30. giorni  ba- 
!Ìt!hréno  alio  sviluppo  dell'omero,  se  poco  pjii  allf)  ^eMernùan^ 
•lii'  oiui'Buova  tibia,  vi.  vollero  mesi  .por  lo  svilup|>o  del  quinto 
metacarpco,  quantunque  l' infermo  fosse  giovinetto,  e  di  piutto- 
'Sto  vivace  coslltualoiie.  Ila*  came^ogimiiQ.  può  li^ne.  imuifigina- 
re,  il  crescere  <  pia  o  '  mcAo  veloce ,  più.  o.  meno  .  tardivo  del- 
Tosso  nuovo  dipende  dalla  ooodisione  io  cui  m  trova  l'organo 
die. «lo  deve»  generare.   Amioii  era   In  necrosi  del  iJ^   mii^lpcar- 
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pi'O,  il  |)<rios;ii>  nvevn  A  gKi  suMte  wiiiiiMIfMiiiit  aHemisittiii» 
per  la  diiiliiriiiià  del  morbo,  qufiiiir  e%\ì  poco  ti  |fVMi»va  iiHik' 
riproduzione;  egli  aveva  l'aspetto  e  Topparèiiza  emincaAfnienloii 
fiiiig^osa,  quasi  cancerosa,  che  védianic^'ll  fmriiialioMSùncre- tiwi 
tórno  Ili  vecchi  seni  ossei.  Fu  4u6\io  OHédiAehre  priìMi  l'orgiaiiM^' 
faUore,  ridurlo  prima  a  miìtlh,  oildt!  «gif  fóteése  di  .tmovo^  iM^i 
sumere  la  virtù  suo  proiiftca.  '    *      .     '  .  .^ 

Modificato,  risanato  ft  periostio,   80t«e  neliéilo  dell* osso  , 
ossia  si  sentiva  sotto  la  c6t«  lessoi»,   oonMe  ttrato^.  duTtf^^ 
cìie  io  non  dubitai  essere  il  prhid^ dèll*óeeò  imovo,  il  che. fili 
dilli esptricnzu  comprovata  II  peMostio  Imi  diAeilnenlft  perde- 
la  rucolià  di  generare  ossa,  anche  qéwNd»  teiiaUiili«iiila .  td  Mt, 
sua  alterazione ,  egli  può  essere  condotto  ancora  alla  riprodu* 
zioue.  ^'ou  vi  è  forse  nel  corpo  umano  altro  tessuto  che  ci  pre<- 
senti  in  sì  eminente  grado  la  facoltà  di  rlpiMirinone.. 

Quando  l'osso  fti  dilatato  eàorinemellte  dai  tdèerOeU».  daUihi 
rarefHzloue  della  sostanza  reticolare,  ii-  pevipstio  e  In  soMwilah 
corticale  quantunque  dilatute  ad  enoraie  misura,  pure  esse  to*-/ 
nò  pronte  ancora  alla  riproduzfbnp.  Éiò' spera  4iiB>MMre  iUr 
altri  lavori ,  e  basti  per  ora  ioio  i''  arerò  aèctoiiat»  (|oasti»  uRti 
gooiento.  '.i 

Gli  estremi  rimanenti  A  un  osso-eétratto  »  éonco^gaiio  i  alla 
formazione  dell'osso  novello?  Quanto  4  vdoue  fln:ora  4kvffÌ9n 
ed  osservando  fa  vedere  the  essi  ei^rfo  nou.Miio  totoliBema 
estranei,  ma  che  questi  non  concdi'roAa  che  iivHa  mMma  par-? 
le.  Gli  estremi  concorrono  aH'dsso  nuòvo  i4i  ciò  pre«t)Mia«»iiM«^«  • 
che  essi  presentano  la  loro  supeiìicie-'il^^a,  atta. alfe  miiona; 
cóH'osso  nuovo.  Essi  eònCbrròAo  airanehRbsl.  Qé'«nioiie  daH'q^t) 
so  antico  col  nuovo  netto  steéso  iHodo  è  iiieeca^|sMiks  ««Mi  fetali 
le  superficie  della  Ubia  é  dlf  lcmoi*e^  ^del^iiahlÉQ  ìetli«l>i»i|ii#> 
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colf  onera  coneorrono  «ir  aothilosi,  distrutte  le  arUcobxlonl. 
Slecoine  osso  inni  è  che  organo  periosteo,  gm  si  scorge  che 
non  si  può  ««gare  dio  le  superficie  segale  non  si  rammoHIsca- 
no,  non  si  earnilcbiiMS  non  si  vascolarìzahio  »  e  subiscano  la 
tnelempsioosi  vascolare  liiereote  alla  natura  del  sistema  osseo^ 
aM  sta  sempre  che  la  |M*eclpiia  e  la  massiuia  parie  éeir  08si6- 
eaikme  sia  prodotta  nei  casi  considerati  dal  periostio. 

Che  gli  estremi  riafiaueiUi  dell'osso  non  concorrano  che  m 
mhilNia  parie  alla  fornviBione  dell'osso  novello^  lo  provano  gli 
esempi  d^lle  astt*aaioiii  che  praticai  La  tibia  che  vidi  crescere 
e  nascere  era  già  formala  nella  sua  poraione  centrale  mentre 
rosslfcaiiooe  era  meno  aooltrata  verso  il  piede. 

(Senesi  (kl  callo. 

Il  callo  è  dovuto  ad  una  Oliava  ossificazione  •  ossia  é  un 
osso  novello  the  si  genera  fra  i  due  eslreoù  rotti.  La  genesi 
del  eaHo  attiri  sempre  la  considerazione  dei  patologi.  Io  non 
voglio  neppure  aceertnsre  |e  diverse  questioni  che  sorsero  a  tale 
riguardo,  hm  parmi  che  i  fatti  di  cui  sono  venuto  siiio  ad  ora 
triitlaiido  diano  un'idea  ebiara  e  precisa  del  suo  modo  di  (òr- 
mazione. 

Coiisidarando  II  sistema  osseo  (osso  e.  periostio)  come  for- 
malo da  un  tcaiulo  fimdameotfile ,  che  è  quello  che  presiede 
alla  eatsienzay  firma  e  struttura  primordiale  anatomica  del  pe- 
riostio pelia  parte  osseti,  resta  Inulile  ogni  altra  questione;  lo 
eleosenlo  che  abbiamo  tante  volte  visto  a  promuovere  V  anchi* 
losi,  che  eonoorrea  prodarre  Tanchilosi  della  tibia  col  femore^ 
del  radio  e  mbko  coH'omero^  distrutte  le  arlicolaziont,  è  quel- 
lo slesso  che  promuove  nel  periostio  lacerato  e  nella  frattura 
deH'otaa  la  bnnaaiooc  del  «allo^,  specie  di  osso  novello. 


-Tu- 
lli tnui  pH^ii,   cumldermdlo  il  calb;  dieenMo  ojso  imo-  * 
¥0|  come  ki  é  di  Culto,  la  ^vettione  retui  idolta  di  so»  namn», 
cioè  la  rifokono  le  contiderailoiii  ehe  il  iremiero  fiieefido  aeHb 
tcrìvere  queste  liuee  eaHa  rlprodutlone  delle  ossa. 

La  formaciofie  del  eatio  è  la  pia  graiule  prata  ehe  soni- 
minialrt  nal«ra  deRa  potenza  rlprodultiiNi  di  queaaa  aiitema.  I^ 
casi  che  ho  acceiiiuiti  fecero  vedere  che  l' aumentata  vaieola^ 
rixii|iioiie  del  lessalo  p«?rìosteo  era  quella  che  presied<*va  alla 
rigeiierazionif:  natura  durante  la  stessa  malottia  avara  già  len- 
temente  coUi  preparato  il  periostio ,  convertendolo  in  organo 
novello;  ma  nei  casi  di  frattura  il  periostio  non  è  stelo  da  pre* 
cedente  malattia  modiScato:  tutte  le  parti  del  sistema  osseo, 
ossia  dell'organo  perlosteo  furono  da  forza  maggiore  in  un  bei- 
ristante  Ulcerati;  lacerate  le  parti  propinque;  vi  fu  sangue  tra- 
vasato, sangue  ed  umori  che  si  alterano  6  si  possono  alterare  » 
sovente  vi  entra  anche  dell' aria;  eppure  tutti  questi  tessuti 
cosi  straziati  sono  pronti,  per  Tatto  stesso  che  li  straziò,  a  va- 
scolarizsarsi  ed  a  subire  metempsicosi  vascolare,  e  produrre 
da  prima  un  osso  carneo  intermedio  il  quale  si  convertirà  dap- 
poi in  osso  duro  e  sodo. 

Vi  sono  alcuni  che  hanno  creduto  di  avere  osservato  che 
anche  le  flbre  muscolari  possono  concorrere  alia  formazione  del 
callo.  Ciò  posto,  Torria  dire  che  il  sistema  muscolare  può  su- 
bire ed  assumere  l'essenza  e  la  forma  del  tessuto  perlosteo, 
fondamentele  dell'osso  nuovo.  Io  non  ho  latti  miei  propri!  che 
comprovbio  tele  asserzione,  ma  certo  e$«a  é  logica,  né  manca 
d'induzione. 

É  però  singolare  l' aspetto  che  prendono  le  questioni  ar- 
due sui  processi  di  natura.  Si  nega  da  alcuni  al  periostio  la 
facoltà  di  generare  osso  nuovo,  4à  altri  si  negò  la  stessa  fa- 
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colla  alk  amnimnmt  nwlMàntàUrìMum»  iqidtofiono  ^hingS 
Mi«p:«mdor  «be  le  Abre  imuflohri  MMfdrrqii»  «Un  fomvisMMM  pé 
■)hi  gQOQit  <kl#»Uo^  fiB  totstewo  «b»  dif»  tbe  il«lM4<!iiia  ,nMir 
scokire^  si  yiiò. convenire  ia  tiMeiiMi.oimK 

.,,  Tetwlo,  wuieolyire  e  iiMUla  jottfto-  Mia  IcNutf  lieml  di<« 
«frd^  iw  sicvj  |icn»eia0  ^acelia  .un.  pa'  cingitai^  nollo^  MUor 
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Medicina. 

jésfissia  per  introduzione  ff  un  ascaride  tombricoide  nalle  vie 
del  respiro;  del  si^,  Arronsohn,  interno  degli  ospedali 
civili  di  Sirasbtirgo. 

Un  Vobusto  individuo,  a  16  anni,  ricoverato  nel!*  ospedale 
per  lenta  affezione  reumatìsmale,  è  preso  ad  un  tratto^  e  senza 
eaiisa  cognita,  dalla  seguente  fenomenologia:  dectibiui  dorsale, 
risolazione  delle  membra,  faccia  tumefatta^  labbra  cianosate  con 
inuco  spumoso,  rossastro;  pupille  contratte,  sudore  freddo  co- 
pioso alla  faccia,  assenza  totale  deirintelligenza,  polso  normale, 
rumor!  del  cuore  chiari  e  normali,  afonia,  respirazione  sterto- 
rosa:  non  tosse,  né  vomito,  o  deiezioni  alvine.  Il  malato  porta 
di  quando  in  quando  le  mani  verso  il  collo  e  lo  sterno. 

Il  dott  Arronsobn,  chiamato  m  fretta,  non  potendo  trovar 
Il  bandolo  della  matassa  diagnostica,  si  limita  a  far  applicare 
senapismi  alle  estremità  inferiori,  e  compresse  fredde  sulla  te- 

T.  VI.  7 
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sta.  Un'ora  dopo  non  essendovi  uiigliorauieoto^  né  essendosi 
aggiunto  alcun  nuovo  sintomo  valevole  a  liscliiarare  il  diagno- 
stico, ^'interno  fa  applicare  sei  mignatte  alle  vpofi:ii  mastoidee 
d*ànibo  1  Iati.  Ciò  nullameiio  i  fintomi  asfittici  s'aggravano,  e 
nove  ore  dopo  V  invasione,  il  malato  spira  dopo  alcuni  sforzi  di 
vomito.  ' 

L'  autossin  fatta  48  dopo  il  decesso  non  isvela  alcuna  le- 
sione di  riguardo  né  del  cervello,  né  del  midollo  spinale,  né  del 
cirore,  né  dei  polmoni.  Però,  aprendo  uno  dei  bronchi,  il  dott 
Arrousohn  s'incontra  neirestremilà  d'un  lombrico;  allora  incisa 
la  laringe  e  la  trachea,  trovò  che  quest'ascaride,  della  lunghez- 
za di  0,03,  corrispondeva  per  una  parte  all'  epiigottide ,  e  per 
l'altra  alla  terza  divisione  bronchiale  del  lato  destro,  e  che  la 
mucosa,  in  tutta  la  sua  lunghezza  occupata  dal  lombrico,  era 
rossa  e  ricoperta  di  schiuma.  Esaminato  il  tubo  enterico,  si  tro« 
vò  negli  intestini  tenni  una  dozzina  di  quei  vermi,  della  {stessa 
lunghezza  di  quello  riscontrato  nelle  vie  del  respiro,  e  dei  quali 
il  più  micino  alla  bocca  era  nella  porzione  del  duodeno  dove 
havvi  l'orificio  del  coledoco. 

Questo  (atto  solleva  naturalmente  più  di  una  questione.  E 
primamente,  il  lombrico  che  fu  trovato  nelle  vie  del  respiro  si 
introdusse  egli  i>i  durante  la  vita,  oppure  soltanto  dopo  la 
ra^orte?.  jLi' imponente  fenomenologia  poi  stata  osservata  dovrà 
eJIa  ripetersi  effetti van^ente  ed  eselusivamente  dalla  penetrazione 
di  detto  entozoaro  nella  laringe,  oppui*e  riconoscerà  un  qualche 
alt|*p  elemento  causale  ? 

Certamente  coi  soli  dati  forni|i|CÌ  dall' autore  non  è   tanto 

facile  Io  scioglile  soddisfacentemente  li  sovrapposti  quesiti;  ciò 

uulla  osUi^te  coll^  scorta  di  essi  teiUcremo  di  farci  strada  alto 
verità. 
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Secondo  il  dott.  Atronsohn,  l'assenza  di  qualunque  lesione 
anteeedente  negli  organi  resprratorii,  nnfvAsfone  subita  dei  sin- 
tomi  asfittici  9  la  persistenza  loro  sino  alla  morte ,  il  rossore 
della  mucosa  tracheale,  la  schioma  bronchiHle,  Il  sangue  liquido 
contenuto  nel  cuore  sono  segni  congiuiitamente  alla  mancanza 
d*ognl  altra  lesióne  valevole  a  ^are  ragione  degli  liccidenti  sode- 
scritti  ch^esclttdono  ogni  sorta  di  dubbio  intorno  airintrodozione 
del  lombrico  dorante  la  vita  nei  bronchi,  e  che  Pasflseia  ne  sia 
stata  la  conseguenza  diretta. 

Ma  a  noi  pare  che  dai  soli  crltertl  or  ora  menzionati  non 
emerga  tutta  quella  certezza  che  pure  vi  scorge  l'autore.  Sen- 
za negare  assolutamente  la  possibilità  che,  in  Ispecle  durante  il 
sonno,  un  lombrico  dalla  faringe  penetri  nella  laringe ,  è  egli 
ammissibile  che  ciò  avvenga,  in  un  adulto 'segnatamente,  seiiZti 
che  esso  venga  destalo  dal  sonno  in  cui  giace,  e  senza  che  la 
presenza  di  quel  verme  ecciti  sul  campo  spasimi,  e  tosse  e  vo- 
mito, ed  altri  relativi  accidenti?  Imperocché  ben  sappiamo  co- 
me  il  canale  delia  respirazione  sia  Intollerantissimo  del  bencbà 
menomo  corpo  estraneo.  E  tanto  più  possiamo  indurci  a  ciò 
credere,  se  poniamo  mente  a  che  il  lombricoide  non  é  dotato 
di  tale  una  locomotività  da  rendere  probabile  la  rapida^  istan* 
tanea  quasi  sua  introduzione  nella  laringe,  come  rautot*e  sup- 
pone sia  avvenuto,  onde  spiegare  la  pVoiita  asfissia. 

Ma  qui  ci  si  affaccia  alla  mente  un  altro  gravissimo  dub- 
bio. Il  pratico  di  Strasburgo  vide,  se  non  a  priori^  dopo  che 
la  sezione  cadaverica  chiari  la  presenza  di  un  lombrico  neiral- 
bero  respiratorio,  un'asfissia  per  sofTocazione  in  quella  sindrome 
sintomatica  :  ma  noi  sappiamo  che  la  feriazione  del  respiro  trae 
pure  seco  quella  della  circolazione;  ora,  come  avviene  che  nel 
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caso  conerelo  il  polso  si  manteiuie  normale  ^  ed   i  battiti  del 
cuore  furono  trovali  normali  e  chiarii 

Oltracciò,  fra  i  fenomeni  descritti  neiro8se:rva2Ìone  in  esa- 
me, invano  noi  ne  cerchiamo  alcuni  ritenuti  come  caratteristici 
dell'asfissia  dagli  autori.  Ivi  non  si  fa  cenno  né  di  prominenxa 
degli  occtì\y  né  di  lagrimazioue,  né  di  turgescenza  delle  rene 
giugulari,  né  di  abbassamento  della  temperatura  cutanea,  né  di 
lividezza  agli  arti  segnatamente ,  né  di  altri  segni  non  meno 
importanti. 

Se  poi  noi  passiamo  alPesame  dei  fatti  anatomici  registrati, 
slamo  lungi  dal  trovarvi  quella  serie  di  lesioni  che  sappiamo 
scontrarsi  nei  cadaveri  degli  asfittici.  Della  cavità  i;raninna  e 
rachidea  l'autore  si  limita  a  notare  che  «  gli  involucri  del  mi- 
dolio  spinale,  come  il  midollo  spinale  stesso,  non  presentarono 
cosa  alcuna  di  anormale^  e  che  il  cervello  si  mostrò  legger- 
te  punteggiato  (piquété).»;  Qmmettendo  di  dirci  se  i  seni  frou- 
tali  in  ispecie  si  trovassero  rigurgitanti  di  sangue;  se  l'epiglot- 
tide si  trovasse  elevata,  ce  lo  lascia  ignoriM*e,  come  ci  lascia 
ignorare  se  i  polmoni  fossero,  o  no,  turgidi  di  sangue  e  lividi , 
se  Talbero  venoso  e  la  vena  porta  segnatamente  si  trovassero 
distesi;  se  il  sangue  si  arterioso  che  venoso  si  mostrasse  li- 
quido e  nerastro  come  quello  contenuto  nel  cuore,  e  qual  fossa 
lo  stato  esterno  del  cadavere. 

0  la  sezione  cadaverica  Cu  fatta  o  riferita  incompiutamen- 
te, od  il  complesso-  dei  fatti  anatomici  segnalati  non  rappresen- 
{MÌO  quelli  proprii  dell'asfissia.- 

Ma  se  né  la  fenomenologia,  né  i  segui  necroscopici  paiono 
convalidare  la  diagnosi  portata  dall'autore,  quale  sarà  la  causa 
eflcttrice  di  quella  modalità  patologica?  Noi  non  osiamo  colla 
sola  narrazione  alla  mano  emettere  opinione  di  sorta. 


»i 
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Soltanto  ci  permetteremo  Hncora  ana  breve  osservazione 
intorno  ai  presidii  terapeutici  adoperati.  Si  trattasse  d'accesso 
«poplcilco,  come  fra  gli  altri  criterìi»  pojono  accennarlo  la  per- 
dita subitanea  delle  facoltà  intellettuali,  e  la  risoluzione  delle 
menibr/i,  oppure  ti  trattasse  d'  asfissia,  in  vista  del  polso  che 
il  conservava  normale,  che  l'individuo  era  robusto  e  in  buona 
età,  ed  esistenvanvi  chiari  segni  di  falli  congestizii  gravissimi 
sia  al  cervello,  sia  agli  organi  respiratori! ,  una  pronta  e  co- 
piosa sottrazione  generale,  ripetuta  airoccorrenza,  non  avrebbe 
Corse  soddisfatto  meglio  alla  pressante  Indicazione  ?  Noi  non  ne 
nutriamo  11  menomo  dubbio. 

Del  resto,  casi  d  introduzione  di  entozoari  nelle  vie  respi- 
ratorie durante  la  vita,  tuttoché  rarissimi,  ne  conta  alcuni  la 
scienza.  U  padre  dello  stesso  dottor  Arronsohn  ne  raccolse  in 
numero  di  sei,  che  pubblicò  nel  4836,  pure  negli  Archive»  de 
médecine.  '  Un  solo  però  di  questi  sei  casi  apparteneva  ad  un 
adulto  (  52  anni  )  ed  In  essi  tutti  le  facoltà  Intellettuali  si  con- 
servavano  integre.  Dalle  recenti  ricerche  fatte  dal  nostro  autore 
risulta  poti  che  posteriormente  si  siano  pubblicati  fatti  congeneri. 

(Gior.  di  scienze  med,  deltdccad.  r.  di  Torino  1866). 


Del  colera. 

Il  seguente  fatto  testé  riferito  dalla  Gezsetta  aniversale  di 
Augusta,  e  riportato  in  uno  dei  giornali  politici  di  Torino ,  il 
Piemonte  (30  ott.  4855),  viene  a  provare  maggiormente  quanto 
8ÌH  potente  la  paura  a  far  ammalare  di  colera  una  persona  sa- 
na, o  per  lo  meno  a  farne  svolgere  i  fenomeni.  Il  dott  F.  di 
Vienna^  ottenuto  il  permesso  dalla  competente  autorità,  fece  la 
promessa  ad  un  delinquente  condannato  al  carcere,  dicomples» 
sione  straordinariamente  vigorosa  e  sana,  che  gli  sarebbe  con- 
donato il  resto  delb  pena,  quando  accondiscendesse  a  coricarsi 
in  un  letto  nel  quale  poco  tempo  prima  era  morto  un  coleroso. 
Il  condannato  acconsenti,  e  l'esperimento  cominciò.  Dopo  poche 
ore,  comparvero  nel  coricato  tutti  i  sintomi  di  un  accesso  for- 
male di  colera.  Ma  la  cura  pronta  e  solerte  del  medico,  eoa-  \ 
diuvata  dalla  vigoria  del  malato,   riuscì  a  procurare  la   guari-  ^ 

gione.  Allora,  co|i  grande  sorpresa  del  malato  e  degli  astanti,  il 
medico  dichiarò  che  il  letto  in  cui  egli  era  giaciuto  non  era         i 
punto  infetto  dal  decubito  d'alcun  coleroso,   ma  perfettamente         i 
mondo,  e  che  quello  non  era  stato  se  non  se  uno  stratagemma  ' 
fatto  aHo  scopo  d' esperimentare  gli  effetti  funesti  dell' immagi- 
Daadooe  e  della  paura  nello  svolgimento  di  quella  malattia. 

(Ivi). 
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Dèi  cancro  del  fegato^  del  dottor  Monnerét.  $ixnto  e 
eonsiderasioni  del  dott.  Fallani 

(  Continuazione  della  pag.  633  del  precedente  volume  ). 

Del  cancro  del  fegato  cmuecuiivo. 

L*aatoré  avverte  saviameDte,  che  il  cancro  del  fé(^ato  non 
tempre  st  sviluppo  primitivamente  in  questo  viscere,  ma'  spesso 
anzi  non  s?  detlerminh  in  esso  che  secondarlo,  prendehdo  iitco* 
ikìtnciaiiientc^  dallo  stomaco,  dal  duodeno  o  dai  gan^lf  meseDte- 
ricf  cfontigul.  Avverte  eziandio  che  il  cancro  del  fé^htb  éórré 
l^er  fo  più  in  modo  adito,  e  cagiona  rapidamente  Id'  morte,  là' 
dove  quello  delio  stomaco,  del  duodeno  e  dei  gaiigli'  diesettterici 
lascia  per  lungo  tempo  in  vita  i  puzienti;  onde  poi  st  ih  solle- 
.  cito  dt  studiare  l'andamento  di  questi  due  difTerenti  Càsf ,  per 
rieavame  in  appresso  quegli  argomenti  per  la  diagnosi  difiei'en- 
2iale.  E  poiché  tali  studj  del  sig.  Mbnneret  nii  semhrano  non 
poco  Hlustrativf  del  subiétto,  di  cui  ora  é  discor^,  cosi  non  po- 
trei dispensarmi  di  riferire  per  estesò'  i  risultanieiilf  della  sua 
esperlenzir.  «  Nel  cancro  del  fegato,  dice  Io  scrittore  francese , 
consecutivo  a  quello  dello  stomaco,  si  distinguono  due  periodi  e 
due  ordini  distinti  di  sintomi.  I  fenomeni  gastrici  si  manlfè- 
stano  dapprfmn,  e*  consistono  essi  in  varj  turbamenti  della  di- 
gestione: senso  d*  uggia  e  di  dolore  all'epigaàtrlS);  tuinefa- 
xlone  del  ventre  dopo  il  pasto,  nausee,  vomiturazioni,  vomiti 
degli  alimenti  e  talvolta  dt  materie  nere.  S'è  poi  si  fa  manifestò 
il  tumore' canceroso,  te  diàgnosi  non  piiò  eèsere  più  dubbia  ». 
Indi  prosegue:  cpuò  riconoscersi  che  it  canfcro  si  é  già  propa- 
gato al  ftgato  ai  fenomeni  seguenti:  brividi  leggieri,  vaghi , 
rtguitf  da  lieve  calore  notttimo',  da  a^celera1nentd  dèr polso; 
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dolori  Sórdi  e  vivi  oeiripocondrìo,  leggiero  coloramento  giallo 
nelle  «elerotiche,  e  presto  intenso  di  tutta  la  pelle;  orine  dense, 
sedimentose,  di  colore  giallo  rossastro;  taroefazione  del  ventre 
per  distensione  gazosu  in  prima,  quindi  dovuta  a  un  liquido  sie- 
roso, che  comincia  a  travasarsi,,  e  la  cui  presenza,  oscura  in 
principio ,  •  si  fa  poscia  manifesta  ».  £  difficile  a  questo  punto 
che  già  non  compaia  la  febbre  descritta  più  sopra,  come  pro- 
pria del  cancro  e  di  altre  malattie  del  fegato,  e  al  tempo  stesso 
non  si  appalesi  aumentato  il.  volume  di  questo  viscere;  e  in 
appresso  l'itterizia^  V  ascite  o  l' edema  delle  estremità  Inferiori 
sopravvengono  colla  loro  progressiva  intensità  a  rafforzare  il  va- 
lore  diagnostico  dei  primi  sintomi,  e  ad  attestare  io  fiivor  delia 
propagazione  del  cancro  al  tessuto  epatico. 

Né  molto  dissimili  da  questi,  nota  l'autore  sono  i  fenomeni 
morbosi  e  l'andamento  stesso  del  male,  quando  il  cancro,  come 
spesso  accade,  prende  incominciameulo  dai  gangli  mesenterici 
circostanti  al  pancreas  e  ai  vasi,  che  dagli  intestini  si  portano 
al  fegato,  formando  quel  tumore  che  da  Lobestein  fu  denomi- 
nato cancro  retro-peritoneale.  Lifatii  anche  in  questo  caso  si 
avvertono  il  dolore  all'epigastrio,  i  turbamenti  gastrici,  l'itteri- 
zia,  Tedema  dell*  estremità  inferiori,  e  Tasclte,  che  abbiamo  già 
avvertiti  superiormente  proprj  del  cancro  del  fegato  consecutivo 
a  quelli  delto  stomaco.  Nota  iufine,  che  riUerizia,  l'edema  e  Ta- 
scite  si  producono  eziandio  indipendentemente  dalla  compresslo- 
ne  meccanica  esercitata  dal  tumore  respettivamente  sui  condotti 
escretori  della  bile,  sulla  vena  cava  e  la  vena  porta,  cosi  ei  non 
erede  si  possa  realmente  riconoscere  incominciata  la  propaga- 
zione del  cancro  del  fegato,  Anche  non  sia  sopraggionto  il  mo- 
vimento febbrile  di  forma  quasi  parassitica,  dì  cui  è  stato  già 
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d^to  I  e  qualche  eplslassi  esiandio  di\ poche,  gocce.  I^ilre 
avverte  il  sig.  Monneret,  che  a  canto  ai  casi  di  caùcro  epatico 
consecutivo  e  di  rapido  corso,  ve  ne  hanno  altri  che  procedono 
in  modo  lento,  e  rimangono  per  avventura  stazionar]  più  o  me- 
uo  lungamente,  per  estenderai  quindi ,  sei:za  causa  nota ,  allo 
stomaco  ed  al  fegato. 

Niun  caso  hene  avveralo  di  cancro  fu  visto,  dall*  autore  a 
guarire;  quindi  la  credenia  de'  medici  tedeschi,  che  considera* 
uo  la  sanaaione  del  cancro  non  solo  possibile,  ma  eziandìo  non 

4 

rarissima,  vuole  si  attribuisca  ad  errori  diagiiostici.  La  morte 
avviene  in  ultimo  o  per   V  esjiurimento  della   potenxa    nervea , 

4  *, 

causato  da  soverchio  dolore,  o  per  inanizione,  o^per  qualche 
funesto  accidente,  come  Temorragia  dei  grossi  vasi  addominali, 
o  la  penetrazione  del  cancro  nelle  vene. 

DiafHOiL 
Come  può  rilevarsi  agevolmente,  dalle  cose  sin  ora  discorse 
Il  cancro  del  fegato  non  ha  fenomeni  cosi  speciali  e  significativi 
di  esso,  che  non  possano  appartenere  ad  altre  malattie  di  que^ 
scorgano  glandulare,  non'  che  del  cancro  dello  stomaco  e  delle 
piirti  vicine.  Onde  é  naturale  che  l'autore  siasi  occupato  esian- 
dio  della  diagnosi  ditlérenziule,  cercando  i  modi  di  distinguere 
il  cancro  del  fegato  dalla  semplice  iperirofia  epatica^  dalla  cir- 
rosi,, dalla  colecislUk  e  calcoli  biliari,  dal  cancro  dello  sloma* 
cOy  e  infine  dal  cancro  stesso  detto  da  Lobesteiii  relroperiio» 
neale.  Se  non  che  procedendo  il  sig.  Monneret  in  questo  gio4i* 
zio  d'esclusione  si  è  spesso  fermato  alla  sola  considerazione 
della  natura  dei  fenomeni  morbosi^  non  valutando  ab^aatanzji  i 
loro  particolari  uccidenti,,  e  cosi  non  compiendo  queir  elimina* 
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Eiune  che  tanto  imporla  alja  acìenza  aiialomica.  A  tale  imper-* 
fczicNie  m'  ìiij;^*'giH*rò  lo  di  supplire ,  faceudo  però  tesoro  delle 
considernzitiiii  giustissime  esposte  a  qaest'uopo^daU'autor  stesso. 
E  in  primo  luogo  è  da  avvertirsi,  che  il  cancro  del  fegato  dlF- 
ficiiiitsiiniimente  può  confondersi  colla  semplice  ipertrofia  epati- 
ca ,  dappoiché  in  questo  caso  è  manifestamente  accresciuto  il 
volume  del  viscere,  e  nondimeno  i  disordini  funzionali  della  di- 
gestione o  sono  lievi  o  mancano  del  tutto;  e  parimente  la  ma* 
lattia  dura  anche  da  qualche  tempo,  e' pare  non  si  apptilesa 
{incora  un  notabile  deterioramento  nell*  universale  dell'  organi- 
smo, né  aiìcora  si  scorga  la  più  notabile  sfumatura  di  quello 
tinta  lurida  e  giallo-pagliata  che  tanto  è  caratteristica  della  ca- 
chessia cancerosa:  laddove  nel  cancro  e  i  disordini  funzionali 
sono  per  ordinario  cospicui  e  qua^f  costanti  fin  da  principio,  e 
non  tarda  guari  a  comparire  qualche  valutabile  cambiamento 
neiraspetlo  e  nella  nutrizione  dei  pazienti.  Inoltre  nella  sempli- 
ce ipertrofia  epatica  raramente  ti  osservano  ritterizl.i,  Tascite, 
Tedenia  e  la  febbre  dei  caratteri  superiormente  dichiarali  ;  là 
dove  questi  stessi  fenomeni  morbosi  non  mancano  quasi  mai  di 
sopravvenire  per  tempo  nel  corso  del  cancro.  E  se  II  fegatAi 
aumentato  insignemente  di  volume  per  la  presenza  in  esso  di 
cisti  idatigene  o  semplici  può  originare  molti  dei  fenomeni  che 
vedemmo  proprj  del  cancro,  e  perfino  T  ascile,  l'edema  e  l'itte- 
risia,  pure  é  a  dirsi  che  in  tnl  caso  e  il  volume  del  viscere  e 
gli  effetti  meccànici  che  ne  conseguitano,  e  il  lungo  corso  della 
malattia  non  stanno  in  corrispondenza  col  deterioramento  dello 
universale  organismo,  né  coi  disordini  delle  Ainzioni  epatiche  e 
digestive;  viceversa  nel  cancro  questi  ultimi  eObltl  morbosi  si 
hanno  friequenti  volte  ragguardevoli  fino  dal  ptimor^j  del  male. 


—  w  — 

Anche  In  cirrosi  potrebbe   equivocarsi    col    cancro   del    fegato 
seiisa  una  qualche  diligenza  d'osservazione ,  dacché  queste  due 
infermità  hanno  senza  dubbio  dei  fenomeni  comuni  :    ma  l'.una 
potrà  riconoscersi  dall'altra  considerando  che,  nella  cirrosi  ma- 
nifestasi di  buon  ora,  mentre  nel  cancro  quasi  sempre   si  rin- 
viene a  nialattta  inoltrata;  viceversa  in  questo  fin   da  principio 
si  notano  il  più  spesso  furti  disordini  digestivi  e  la  stessa  itte- 
rizia »  mentre  in  quella  per  un  certo  tempo  gl'infermi  godono 
di  buon  appetito  e  digeriscono  plausibilmente ,   e  V  Itterizia    o 
non  comparisce  mai,  o  solamente  si  mostra   nel  caso   estrèmo 
del  male.  Nella  cirrosi  inoltre  non  si  trova  aumentato  il  volume 
del  fegato,  come  accade  spessissimo  nel  cancro:  in  essa  manca- 
no per  ordinario  i  dolori  proprj  di  questo ,   e  Infine  la  durata 
della  cirrosi  è  malto  maggiore  di  quella  del  cancro.  Forse  una 
qualche  dìflereiiza  può  desumersi  eziandio  dalla  motta   emacla- 
ziooé  delle  part{  superiori ^del  tronco;   onde  i  malati  di  cirrosi 
hanno  di  leggieri  raggrinzato  e  contratto  il  volto,  e  acquistano 
una  fisonomia  molto  simile  a  quella  di  certi  scimiotti  :    fisono- 
I  roto  Invero  molto  particolare  di  essi,  e  che  non  purml    appar- 
tenga mai  così  pronunziata  a  nlun'altra  malatlia,  compreso  pure 
fi  cancro  epatico;   il  quale  fino  a  un  certo  punto  può   confon- 
dersi altresì  eolla  colecistitide  e  i  calcoli  biliari    Se  non   che 
nella  prima  II  dolore   è  circoscritto  alla    vescichetta   del   fiele, 
non  e  aumentato  il  volume  del  fegato,   e  non  si  hanno  turba- 
menti notabili  di  digestione  ;  d'altra  parte  nell*  insorgere   e  nel 
procedere  tiene  e%%ù  modo  d'aflezione  acuta,    li  dove  il  cancro 
è  malattia  lenta  nel  suo  esordire,   cronica    nell'andamento    I 
calcoli  biliari  suscitano  di  un  subito  vivi  dolori,   vomiti   ed  il- 
lerisla ,  quindi  dopo  breve  tempo  1  malati  si  ristabiliscono  sen- 
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za  aver  BOggtaceiiilo  n  movimento  febbrile.    ]\el  cancro   non  .%i 
nota  quasi  mai  tanta  subitaneità   e  violenza  di  dolori,   e  tutti  / 

gli  aeeidt^nt»  hanno  per  lo  più  una  certa  continuità;  inoltre  la 
aflezioiH'  cancerosa  va  generalmente  congiunta  a  tanto  deterio- 
ramento dei  processi  assimilativi,   che  simile  non  si  trova   rosi 
nella  colfcrstitide  e  nei  calcoli  biliari.    Ma  il  cancro  del  fegato 
può  equivocarsi  anche  più  di  leggieri  colle  produzioni  organi- 
che dello  stomaco,  del  duodeno  e  del  mes(»n(erio,  colle  quali  ha 
comuni  la  maggior  parte  dei  sintomi  :  onde  Fautore  «i  trattiene 
iid  esaminare  le  diflerenze  per  le  quali  si  può  esso  distinguere 
prima  dal  rancico  dello  stomaeo  e  del  duodeno,   indi  da  quello 
detto  retro-peritoneale.  La  digestione  è  leiita,  difficile  e  penosa 
nel  cancro  deilo  stomaco  e  del  duodeno,   frequenti  i  vomiti  di 
materie  alimentari  poco  o  punto  digerite,  o  d'umori  siero»ma> 
cosi  tinti  o  no  dalla  bile,,  e  talvolta  eziandio  più  o  iipeno  rossi^ 
gui  e  nerastri  per  la  presenza  in' essi  di  sangue  alterato;    nel 
cancro  del  fegato  invece  i  vomiti  si  mostrano  a  varj  intervalli,  . 
e  meramente  simpatici,  mentre  è  insuperabile  Tavversione  al  ci- 
bo, quasi  costante  la  nausea  e  frequenti  le  vomiturazioiii.    Nel 
cancro  dello  stomaco  i  dolori  s'estendono  talvolta  verso  del  fe- 
gato, tM  sono  per  lo  più  limitati  all'epigastrio,   e  non  s' irra- 
diano a  tutto  il  lato  destro  e  al  dorso,  come  spesso  interviene 
nel  cancro  del  fegato.   In  quello  i  dolori  sono  per  lo  più  pro- 
vocati dall'indigestione  del  cibo,  e  8opi*avvengono  nel  tempo  del 
processo  digestivo^  là  dove  in  questo  si  esacerbano  in  modo  in* 
tcrmittente,  e  spesso  senza  causa  apprezzabile.  Nel  cancro  dello 
stomaco  e  del  duodeno  é  più  rapida   Temaciazione  che  non  in 
quello  del  fegato,  onde  nel  primo  apparisce  molto  più   presto 
e  più  pronunciato  quel  solco  naso-lnbiale  che  non  é  senza  eli- 
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nicornlore.  Il  cancro  dello  stoiuuco  e  del  duodeno  corre  per 
lo  più  sema  movimeiuo  febbrile,  quello  del  fegato  invece  è  oc- 
coinpagriiato  spesso  du  febbre  della  forma  superiormente  dichia- 
rata ;  e  parimente  nel  primo  Titterizla,  l'ascile  e  Tedema  delle 
estremila  inferiori  non  si  presentano  che  a  dinotare  l'esteiisione 
del  male  ai  fegato  e  al  mesenterio.  Infine,  a  distinguere  II  can- 
cro dello  stomuco  e  del  duodeno  da  quello  del  fegato^  vuoi- 
si tenere  conio  altresì  deUa  durata  e  del  corso  del  sintoaii, 
poiché  II  primo  costituisce  una  malattia  essenzialmente  lunga, 
soggetta  a  remissioni  €d  esacerJ^aaloui  cospicue,  che  lo  fanno 
dllferlre  non  pòco  dal  secondo,  li  quale  tiene,  é  vero,  andamen- 
to varlAbiie,  ma  sempre  continuo  e  spesso  rapido  verso  II  ter* 
mine  fatale.  Più  diflicllmejìte  dal  cancro  del  fegato  si  distingue 
quello  detto  retiXHperitoueiUe:  pure  ad  agevolare  questa  diugnasi 
possono,  a  mio  credere,  valére  non'  poco  le  seguenti  particola- 
rità fenomeniche.  Per  ordinario  li  dolore  nel  cancro  reiroperi' 
toutafe  è  situato  nella  Pigione  epigastrica,  e  s(»esso  così  pro- 
fondamente che  si  suole  riferire  al  dorso  a  livello  delle  ultime 
vertebre  dorsali  ;  nel  cancro  del  fegato  invece  il  dolore  é  su- 
perfldale,  e  si  fa  avvertire  più  specialmente  verso  T  ipocondrio 
o  nella  piirte  laterale  corrispondente  del  tronco  aP  di  sotto  delle 
coste.  Il  tumore  nel  primo  caso  comperisce  dapprima  profonda- 
mente air  epigastrio,  e  solo  a  bel  bello  si  solleva  e  si  fa  più 
dijitiuto  alla  palpazione,  mentre  nel  secondo  si  avverte  subito 
più  superficiale,  e  spesso  non  si  apprezza  distintamente,  con* 
fondendosi  col  volume  accresciuto  del  fegato  stesso.  £  pari- 
mente nel  primo  caso  sogliono  più  presto  comparire  l'edemazie 
e  talora  i*ascite,  di  poi  i  disturbi  digestivi,  e  infine  1*  Itterizia  ; 
là  dove  questi  fenomeni  morbosi  avvengono    per  lo  più  inver- 
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sHiuc^Rtf  nel  cMi«ro  del  fegato,  in  Cini  d'altro  lato  non  mantAMi 
t{msi  mai  la  febbre  della  forma  pia  volle  ricordata,  l'eraorra* 
gie,  rinvinciblle  anoressia,  le  nausee,  le  vomiturazioni  ee. 

Cifm. 
Giunto  Fautore  a  parlare  de*  mezti  curativi,  non  esita  ad 
affermare  espressamente  l'assoluta  inefficacia  d'ogni  noto  medi* 
camento  contro  si  terribile  infermità:  onde  non  ai  trattiene  egli 
ad  enumerare  i  rimedj  vantati  proficui  contro  di  essa,  ma  piut- 
tosto ad  accennare  gli  espedienti  che  possono  accelerare  il  cor- 
so atale,  senza  recare  d' altra  parte  il  minimo  sollievo  ai  pa- 
zienti. A  tale  oggetto  ricorda  come  nocevoli  le  sottrazioni  san- 
guigne, e  perciò  da  evitarsi  eoo  ogni  sollecitudine;  dichiara 
pure  nocevole  la  panicentesi  addominale,  quando  il  ventre  è 
disteso  per  voluminosa  ascile;  dappoiché  l'esperienza  clinica  ha 
dimostrato  accelerarsi  in  questi  casi  l'esito  funesto,  recando 
solo  un  passeggiero  alleviamento  alte  sofferenze  de' malati.  E 
cosi  l'autore  dà  termine  al  suo  lavoro  sui  cancro  del  fegato, 
nel  quale  ognuno  avrà  potuto  riscontrare  quanto  egli  siasi  reso 
sollecito  d'illustrare  questo  soggetto  In  tutte  le  sue  parti,  com- 
presa eziandio  l'anatomica;  se  non  che  per  rispetto  a  questa 
giova  ripetere,  che  considerando  esso  la  cellula  o  i  nucleoli 
come  condizione  shie  qua  noit,  per  giudicare  dell'indole  can- 
cerosa de'  tumori,  esagerava  senza  dubbio  rimportanza  di  que- 
sti, dando  loro  un  significato  patoguomonico  che  in  alcun  modo 
posseggono;  dappoiché ,  secondo  le  osservazioni  anche  recenti 
d'autori  chiarissimi  (1) ,  la  cellula  e  i  nucleoli  non  solo  non  li 

(i)  Sul  cancro.  Discorso  clinico  del  prof.  cav.  Andrea  Ransì. 
Appendice  al  discorso  sul  cancro.  Aggiunta  smI  modo  di  riprodu- 
zione dei  tumori  fibro-plastici  del  dott.  Cosimo  falamidessi. 
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trovano  tempre  nei  tainori  evideiitemenie  cnneeroil  per  Hntil 
gli  altri  attributi^  uni  quel  eli*  è  più  si  rfsconiraaa  ezidiidiu  la 
qualche  raro  caso,  In  cui  si  avevano  buone  ragioni  clfnicliu 
per  credere  alla  natura  benigna  della  produzione.  Onde  può 
aierii  anche  da  questa  controversia  semeiotica  una  conferma 
di  più»  che  la  distinzione  delle  vere  e  reali  alterazioni  dèi  oo^ 
siri'coi*pi  non  dee  ricavarsi  da  una  o  da  poche,  ma  bensì  da 
tutte  le  pertinenze  delle  malattie  convenientemente]  considerate 
ielle  loro  scambievoli  relazioni. 

{Gaz.  med.  Hai  tose.  n.ÀO,  1855) 
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Storia  di  una  febbre  miUariea^  preceduta  ,  aecotnpagHota'e 
ieguUa  da  molte  ris^ìe^  narrala  dal  doti.  Cesare  Bar^ 
iolini  di  Pistoja. 

Antonio  A'goslini  di  Pistojfi,  di  addì  S4,  di  coodlzioiie.  la* 
voraute  alla'  filiera  di  fil  di  feh'o,  ammogliato  configli,  di  tem« 
peramehto  liufalito-vénofio  con  jirevalensa  della  venoaità.  Kato 
da  genitori  sanissimi,  e  morti  io  età  molto  avaoxata,  nessuna 
malattia  di  qualche  entità  lo  ha  giammai  molestalo,  «ecetto  una 
febbre  tifoidea  che  lo  assalì  neirinfanzia.  DI  carattere  poco  in- 
'clinato  alle  espansioni  dell' animo,  senti  vivamente  le  sventure 
che  colpirono  la  di  lui  famiglia  nei  mesi  di  settembre,  ottobre 
e  novembre  dell'anno  decorso.  Perocché  in  quel  tempo  ebbe  la 
consorte  afflitia  dui  morbo  asiiUico,  e  da  roUiare  a  questo  suc- 
cessiva, e  subito  dopo  due  figli  colpiti  da  gravissima  febbre 
miliarica  con  forti  congestioni  polmonali.  £  sebbene  non  avesse 
a  piangere  la  perdita  di  alcuno,  T  abbattimento  morale  fu 
grande. 

Nel  mese  di  agosto  dell'anno  scorso  V  Agostini  non  so  co- 
me,  ponendo  un  piede  in  fallo  nello  scendere  una  scala,  preci- 
pitò fino  in  fondo  della  medesima  ,  percuotendo  sul  gradini  il 
lato  destro  dei  corpo,  e  particolarmente  11  ginocchio  e  la  mano 
dello  stesso  lato;  di  qui  leggiera  contusione  al  ginocchio  stesso, 
e  tumefazione  lievemente  dolorosa,  che  sparì  nello  spazio  di  un 
mese  sotto  l'uso  di  applicazioni  fredde. 

Nel  dicembre  ora  decorso  il  dito  indice  della  mano  destra 
incominciò  a  mostrare  una  particolare  colorazione  come  sub* 
itterica,  tanto  che  lo  infenno  soleva  dire  scherzando,  che  gli  era 
intisichito  un  dito:  il  quale  se  sottoposto  a  una  qualche  com- 
pressione, 0  al  calorico  raggiante,  diretto,  diventava  di  un  color 


ìflolaceo,  per  rilMfnare  tuMtlerico  al  cessare  d«ir«ÌEÌone  di  iati 
cagioni.  Vi  si  destava  iitcltre  di  tempo  in  tempo  spoutaneo  un 
senso  di  ftrmicolioy  e  un  lieve   dolore  cupo  all'apice  compri- 
menddo.  Del  rimanente  f  Agostini  fioti  a%'era  a  lagrnarsi  di  sof* 
fereftM  aicvna.  Vtr  drea  due  mf'si  durorono  le  cose  in  questo 
•tato:  qnasdo  II  Ì2  gennajo  portatosi  niroffidna,  per  lavorare 
come  al  soUto,  A^  preso  a  un  tratto  da  trafittura  doforosissima 
all'estremità  del  dito  in  discorso,   trafittura  che  fu  Immediata- 
mente  susseguita   da  considerevole  inturgidimento    di.  tutto  il 
dito  medesioao,  che  aumenta  quasi  del  .doppio  il  proprio  Yola- 
sue*  In  pari  tempo  vennero  tremkf  di  freddo  tati  quali  possono 
•versi  Delfo  stadio  delle  ordloarle  febbri  pdustri,  e  diininuslone 
reale  ^Ifo  temperatura  esterna  delle  slremltà  inferiori.  Sorsero 
.contemporaneamente  non  lievi  fenomeni  d'ipostenia,  e  l'infermo 
fu  tras,  orlato  nel  proprio  letto,  non  eseendp  abHe  di  andarvici 
•da  sé  medeataM».  A  .lutto  ciò  successe  aenao  di  calore  crescente 
led  aumento  reale  delia  temperatura  alla  cute,  la  quale  manift*- 
.stava  evidenti  indiali  d'aomenlititf  irrigaalon<»  sanguigna.  I  polii 
.erano  aaiai  frequenti,  vibrati  e  leggiermente  lesi,  ma  piulteslo 
piccoli  che  no;  le  orine  più  intensamente  colorale  del  normale, 
la  lingua,  diseretaroenle  umida,  era  leggernienle  eop<*rta  dì  unti 
siralo  bi«ieo«gialiastro;  vi  era  inoltre  una  ce^ta  smaula  'ed  in- 
quietudine dello  inf^^rmo.  Al  dolore  lancinante  del  dito  9V9l  suc- 
cesso un  dolore  ctipo,  ma  non  meno  tormenlosii;  la  tumefaaione 
sopradescritta  presentava  alcun  che  d'elastico  alla  pressione,  la 
•quale  d'altronde  non  era  mollo  dolorosa,  ed.  il  dito  olla  faccia  pò- 
«aleriore  mostrava  una  colorasione  violacea  con  considerevoli  rl- 
•  gonfiamenti  negli  spatii  inierartieolari,  e  deUs  soieature  corris« 
•poodenil  alle  ortlcolaaioni  fiihuigiche^  * 

Pino,  dalla  •  prima  viiita  io  rimavi  colpito  dalla  sproporzione 
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che  ù  era  Tra  lo  sUto  locale  del  dito  e  i  iSBOoooieni  febbrili»  e 
mi  venne  il  peMiero  che  vi  potease  esier  iiiiitin  eolio  la  ènte 
qualche  fminmento  metallico  che  manlenesse  i  fenomeni  d'ao» 
giocin^si  e  di  neurocinesi  ;  ma  il  piji  atlciito  eMlané  fui  delle  aa 
di  ciò  risulluil  aflìiUo  negativi:   lakhè  per  allora   mi  ilarilai  a 
prescrivere  una  limonata  eatartica   indieataint  da   un   leggero 
slato  bilioso  esistente,  e  a  cuoprire  le.  parli  di  lopid  emoiiitnlii 
Il  giorno  appresso  io  mi  aggregai  per   ii  laio  chirurgico  della 
cura,  il  mio  egregio  emico  e  collega  dott.  Gustavo  Petrini  -^^ 
Tmvammo  che  Tinfermo  non  aveva  riposato  nalia  Aotle  immi  tanla 
per  il  dolore  del  dito,  che  presso  a  poao  era    eome  il   gìorwi 
iniuinsi,  quanto  anche  per  una  eertn  agitazione  che  dorava  toU 
torà.  I  polsi  erano  on  po'  pih  espansi,   ma  sempre  frei|«ieflli  e 
molto  vibrali,  la  cute  coniinclova  a  (arsi  leggermente  aMéoroaa. 
I  rigonfiamenti  degli  spasi!  iuterarticoiari  presentavano  qualche 
cosa  di  'edematoso  sangufgno,  ed  alla  (accia  posteriore  dello  |iié- 
cola  falange   esisteva   una  raccolta   sotloepMermica ,  inciaa   hi 
quale  si  ebbe  sgorgo  di  una  certa  quantità'  df  sieroailè  tinta  in 
sanguigno  scuro ,   ma  niente  affatto  fetida.    Per  quanto  non  si 
presentassero  altri  indiali  di  raccolte  in  focolai<^,   pure  credem* 
mo  opport.uno  di  praticare  diverse  Incisioni  dalle  quali  sgorgò 
un  songue  molto  oscuro  é  scioliissimo.    Intento  sempre  piò  mi 
si  faceva  manifesta  la  sproporslone  fro-i  fenoitieni  locali  e  quelli 
dinamici,  sebbene  fosse  quasi  scomparso  del  tulio  qóel  leggero 
slato,  di  policolia.    Kuova  esploraaione  la   più  minuta   del   dito 

non  dette  nessun  segno  dclhi  presenza  di  corpi  estranei  lo  pei»» 

* 

sava  fra  me  che  bisognava  ammettere  o  il  principio  renmaUeo 
o  rerultivo»  (bile  le  convenienti  eliminAtioni  di  aliri  sleti  mor- 
bosi) operativi  a.  suscitare  mia  tal  serie  di  lettoaaeiil^  ed  ànciie 
il  dott  Petrini  convenne  della  molta  probabiiilà  della  mia  opi* 
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niéfie.  Pereiò  Morenimmo  d'amministrare  lunghe  bevande  di 
hifasloni  di  llgHo  eoi  carbonato  di  potassa. 

il  retto  della  giornata  passò  sensa  cosa  «vverttèfte ,  se  si 
ecetltui  la  Ingruema  feblirite  manifestatasi  di  nuovo  nelle  pri« 
■ae-OM  pooserMIane  éon  ibrd  e  protangaii  brividi  di  freddo, 
•usaegtilti  4tt  eenio  di  ealore  aomentato,  e  da  sodori  nella  notte 
non  «Milo  abbondanti. 

La  mattinn  éel  d.^  giorno^,  trovammo  molto  divaricati  I 
labbri  delle  Incisioni,  e  rovesciati  un  pò*  all'esterno;  essi  da* 
vate  I  pie  manffrsti  indiali  dcH'iAKuppamentOSieroN^sauguinoieo- 
to,  M  quale  veniva  anehepHk  posto  in  evidenza  dalle  qualità  del 
liquido  che  tmcolava.  1/ Infermo  aveva  passato  la  nòtte  neirio- 
aoiiiilo  tra  per  un  po'  di  smania,  e  tra  .per  II  senso  di  dolore 
aento  che  continuava  al  dito,  dolore  che  di  tempo  in  tempo  ei*a 
accompagnato  da  lancloatura.  Questi  fenomeni  dello  stato  lo- 
cale ti  fecero  sorgere  per  un  momento  il  dubbio  delia  periosti* 
le»  ^  la  sera'  del  giorno  dopo  comparve  di  nuovo  iMngrdenaa 
lebbrile  con  brividi  di  freddo  sebbene  pia  leggieri  del  consueto 
0  meno  durevoH,  e  successivo  a  questi  anniento  considerevole 
della  caloriflcasione  e  turgescensa  cutanea,-  ed  inoltre  qualche 
popolo  ^oasaatra  al  pHastrl  delie  ascelle,  ed  al  lati  del  collo.  Da 
quel  momento  In  poi  ci  parve  trovata  la  cagione  della  spropoi^ 
zloue  fra  I  fenomeni  locali  e  generali,  e  ritenemsiK)  come  dimo- 
strata la  presenaa  del  principio  miliarlco. 

Nel  glDrno  successivo  le  incisioni  cominciarono  a  emettere 
«n  4ero  purolento,  e  intanto  ia  tomebiioné  del  dito  Indice  ^ii 
csleiideva  ondie  ai  dorso  delia  mano,  ed  era  singolare  il  veder 
oome.  senso  aicon  segno  di  feoooieni  locali  di  stato  flogistico 
-{eocotio  la  tmnelasioiie  )  si  detorminavano  delle  piccole  raccolte 
pmrolente  aflbtto  sottocutanee,  e  Indipendenti  una  dall'aUra^  sen* 
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zn  ebc  h  incisioiu  fatto  per  di^retHo  ai  piM  Mrreeàstf^fl»  ^nel  < 
sollievo  che  soglioiio  orditiiiriiiweiite  «(iportave. 

La  fettre  »!  jniinteneva  eosì  molta  inieosilè,  ed  aveva  Inol- 
io irregolari  le  iiitermklense  e  le  (e«iieerlMisii»nrf  -  la  quali  ora - 
eraiìo  eoit  briyldi  di  freddo,  ora,  splaineiHe  aqn  ateneo  di  calore 
«ccresduto.;!  polsi  duravano  pm  o  meno  frcquead/  vibrali  e 
celeri:  I  sudori  più  abboiidanll  presentavano  TiHbre  «peeiBca» 
l^erosionemiUarlca  era  m^iiUestisslma»  sebbene  iian  molto  ab- 
bondatile. :.,..* 

A  poco  A  ;poep  II  dorso  detto  inaijM»  Ai  preso  tiitAO  da  tu* 
luefaaione  l^g«rmente  colorata  in  rosso,  e  verso  II  WP  giorno 
di  malattia,  lo  s(mizìo  Interdigitale  ti'a  il  polltee  e  l-iodlce  dava 
segni  manifesti  di  iviccolte  liquide,  precedute  da  qualdie  senso  dir 
dutore  pulsante  assali  lieve;  le  lesioni  ivi  praticole  dettero  esito 
a  mia  .certa  quantità  di  pus  bianco  giallastro,  .ma  molto  sciolia 
e  clve  colava  egualmente  dalle  altre  praticale  poo*anai.  A  questa 
epoca  riQff  rmo  si  lagnuro  che  il  dolore  cupo  e  tormentoso  del 
dito  iiidice's' estendeva  anche  al  pollke  della  mano  inferma;  ma 
più  lo  8orpi*e9e  il  sentirlo  aacbeda  lì  a  noa  moka  nei  duedili 
congeneri  delta. mano  sinistrii. 

Intanto  hi  fei»bre  aveva  conservato  sempre  prasso  a  paca 
le  qualità  già  descritta  e  l'eruaioiie  era  nel  periodo  di  deslqiia-' 
moilone.         « 

Verso  il  30®  giorno  si  estere  la  tumefaiione  al  palmo  della 
mano,  ed  ivi  preceduta  solo  da  un  qualche  dolore  pulsati vo,  m 
determinarono  due  nuove  raccolte  di  pus,  avente  Ic;  sopraddetto 
qualità.  Dopo  di  ciò  lo  stato  febbrile  oessò  affatto,  ma  l' intoiv 
mentiinento  ai  pollici  ed  indici  di.  ambedue-  le  mani  era  piutio- 
sto  aumentato.  Pure  l'esame  ,più . accorato ^della  manq  siaislra 
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nf»\ì  iHA^.  miiMÌl«*ti^rcì  jikufi  legno   d' aUt^^taioiif  uppret^zHbile , 
ulte  aiui  la  pFeéli<liie«  uoii  era  valevole  a  ^seitarvi  alcqnii  ino- 
k«U  aeiiséaBiOne» 

Lo  stalo  a)»irtfUco'  i|oo'  durò,  che  4iie  o  tr^  giorni,  gieecbé 
congiuiiUsi  bdiiluslo  alali.feaeiueiii  rinteiiolo^  una  oerta  «oiania 
ed  iiu|i4eltidÌMey  Cornò  nuova  ingruenca  febbrile  con  brividi  di 
fii^ddo»  e  |>olei  fre«|uenii'e  vlbreii,  quindi  calorlficailone  etor* 
geieettaa  cutanea  auineolate,  e  eudori  più  abbondanti  del  con» 
ttieto.  L'eruiiòne  uiUiarica  ei  manifestò  questa  volta  sotto  for* 
Hill  di  vescicole,  nei  solili  luoglii  e  nella  stessa  quantità.  Il 
senso  molesto  delle  dita  si  fece  intìiolo  pUi  mite  dopo  tale  eru- 
alone,  e  le  suppuraaioni  che  trapelavano  da  cinque  incisioni  in 
queeto  momento  esistenti  alla  mano  deMra,  divennero  meno  ab* 
bond«aUi  e  di  maggiore  consistenaa.  Col  diminuire  dei  fenomeni 
febbrili,  e  col  compiersi  del  processo  eruttivo  si  ebbe  maggior 
qiiaiiClti  di  dMiteria  purulenta,  e  di  qualità  -  meno  conslslentie; 
Una  volta  per  sempre  dirò  elle  le  suppuTasioni  non  presenta- 
rono W9A  alcun  cattivò  odore.  Passati  in  tal  gidsa.  circa  dieci 
giorni  I1nfertn«  ai  fece  di  nuovo  apiretico ,  e  di  nuovo  le  mo- 
leste sensazioni  delle  dlia  divennero;  più  intense ,  ma  però  più 
intermittenti  specialmente  fra  giorno*  Erano  esse  talmente  iden* 
tkbe  per  la  loro  intensilà  e  qualità  ili  ambedue  le  omuì,  che 
l'iuferùio  era  persuasibdnìo  che  le  mano  ministra  dovesse  neccn- 
riamenle  essere  asaaUCa  dalle  medesime  peripesle  della  A*stra'; 
vi  era  questa  sola  difierenia,  che  11  più  delle  volte  mancava  la 
contemporaneità  del  dolore  delle  due  parti,  e  le  durata  del  ine^ 
decimo  cominciava  a  prevalere  nella  mano  sinistra,  sansa  che 
fo^  possilnle  aciloprirvi  alterazione  di  sorta.  Un  tale  stato  di 
case  si  mantanne  per  soli  do  4  giorni,  quindi  nuovo  accesso 
febbrile  cogli  stessissimi  fenomeni  del  precedente;   nuova  eru- 
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tiùne  niiliariea  con  sraanki,  insoonio  noUuriiey  e  sudori  pie  ab* 
boodaiili  delle  preeedenti  ernaiooi.  Il  dito  tedice  della  omoo 
destra  oou  aveva  iu  qoel  inealre  che  ana  pieeola  locislone  alla 
iSiccia  posteriore,  le  aUre  si  erano  cieatrisaate,  però  wa  rima» 
sto  eome  edematoso,  tanto  ebe  si  presentava  pia  grosso  del 
aatnrale  almeno  di  un  terso»  Altre  tre  o  quattro  Indsiopi  su-* 
perlclalisslnia  restavano  sul  dorso  e  al  paln)0  della  mano,  e  da 
quesle  tracolava  la  solita  materia  seioltii,  cbe  però  non  ommcò^ 
di  divenire  meno  abbondante  e  piò  consistente  durame  qoasto 
nuovo  corso  eruttivo^ 

•  La  cura  che  ponemmo  in  opera  f  no  a  questo  momento  Ai 
semplicissima,  e  quale  si  suole  in  una  semplice  febbre  erutti* 
va;  solo  tenemmo  d'oeehio  alla  ipotrofia  nascente,  eeonoedém- 
no  un  vitto  pia  sostanaioso  che  per  noi  si  potesse,  > tanto  più 
che  le  vie  alimentari  si  mantenevano  nei  piò  perfetto  stato  di 
Integrità.  Le  applicazioni  topiclie  più  o  meno  sedative  au  le 
parti  dolorose  non  ci  portarono  alcun  sollievo;  che  ansi  in  que» 
sto  tempo  si  manifestò  come  un  senso  di  uggia  all'  articolaaiono 
del  gomito  destro,  precisao^nte  iu  quel  ponto  nel  quale  il  ner* 
vo  cubitale  si  tà  sottocutaneo,  e  di  11  a  non  molto  tale  maiat» 
tia  si  fece  slmile  del  tutto  a  quella  delle  dita,  aensa  però  cbe 
la  pressione  valesse  ad  inasprirla.  Questa  volta  lo  stato/npire* 
tleo  dtu'ò  circa  10  giorni,  al  termine  dei  quali  tutto  1*  avam- 
braccio destro  e  la  mano  dello  stesso  lato  ai  resero  tumelatti , 
aensa  nessun  eamUamentp  di  colore  della  cute,  ritornò  lo  stato 
iebbrile  presso  a  poco  cogli  stessi  fenomeni  :  (  tanto  die  io  mi 
aspettava  una  nuova  erusione  di  miliare  )  dìoslnulrono  le  su^ 
purasloni  delle  incisioni,  e  venne  una  maei^  rossa  della  groa- 
sesia  di  un  fiorino  toscano  alla  faccia  posteriore  dell'avambnMh 
^0  destro.  Il  giorno  oppresso  aumentata  latunaefiiaione,  ed  era 


mmiUbilo  uno  ittito  rctipelare  di  tutta  la  faecia  posteriore  di 
dHIo  a?aiilbraeeio,  e  fu  allora  die  le  suppurastoui  della  mano  ' 
cessarono  quasi  del  tutto.  In  7  o'  8  giorni  si  eompié  il  corso 
H  tale  risfpola ,  al  termine  delta  quale  non  solo  si  ripresenta^ 
rooo  quei  fenomeni  di  dolore  elle  si  erano  quasi  dileguati  do« 
ranta  la  medesima,  ma  ae  ne.  presentò  uno  al  gomito  s!ni« 
stro  simile  al  tutto  del  gomito  d^lro.  Ripeterò  anche  una 
folta  che  né  il  braccio,  né  la  roano  sinistra  presentarono  mai 
Sino'  a  questo  momento  aleuna  alterasione  apprexsabile  ;  però 
nelle  due  dite  della  mano  sinistra  ei^  considerabUmente  dlm& 
noita  hi  facoltà  motrice. 

A  tale  stato  di  cose  stiecesse  ancora  apiressia,  nella  quale 
si  fecero  anche  pih  manifestf  i  segni  d' Ipotrofla,  ed  li  dolore 
eoUe  solite  caratteristiche  si  presentò  aneite  alla  spalla  destra^ 
con  esacerbaziooi  nell'atto  di  elefàrè  li  braccio  medesimo ,  e 
particolarmente  nelle  ore  notturne,  tèntodié  io  ritenni  che  non 
poca  parte  prendesse  airirisonnio  clie  In  quelle  medesime  ore 
crueciava  l' iolérKio  con  molta  teoadlè.  fa  ?ista  di  sedare  il 
dolore,  ed  anche  per  combattere  l'Insonnie  oramai  tf  Gemito  evl- 
dentemente  dannoso,  amministrai  qualche  piccola  dose  di  eé-* 
tratto  d*oppio  che  Infatti  portò  molta  cafnia  in  questi  fenomeni 
di  net roehieai,  ed  alla,  leeonda  amministrazione  un  pc^  di  sonno 
ristoraloro. 

Scorso  in  tal  guisa  un  altro  settenario  air  Incirca,  le  mo- 
ielrte  fciisaaloni  degli  arti  si  resero  meno  totlerabiii,  rhomò  la 
smaiAa  e  ragitsiioné,  lo  sconforto  dell' ainmo^  che  mai  aseva 
.abbandonalo  H  paiieiite  si  fece  più  eo*slderevoÌe  :  alfitie  Venne 
la  febbre  eoo .  iHoM  e  forti  brif  idi  di  freddo  e  t^  pblit  piò  fre* 
quanti  e  pijb  vibrati  del  solito  ^  si  tumefecero  nuovémenie  la 
mano  e  ranrambmceio  deitro,  alia  metà  superiore  del  quale  il 
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gtoriiD  appi*e8so  coiapak've  «iicofii  r«iiipoki  che  ben  tosto  ti  es- 
tese eiKihe  ot  braccio  dello  stesso  Uto;  sudori  al  lati  delcolfo, 
e  alla  parte^  auierloi^  del  |>ettó,  e  di  lì  a  |K)eo  qualche  altm 
vescicola  Specialmente  alle  parti  laterali  deiraddqnie.  IMIe  mA* 
sioiii  little  nllu  mano  nou  restatane  ehe  due,  dulie  qoall  sgor« 
gava  poca  materia  siero-ptmdenta»  Uà  altro  .setCenario  atraa  Ai 

*  _ 

necessario  per  il  cooìpiniento  di  questa  nuova  emziofie,  col  &• 
nire  della  quale  il  .braccio  offeso  rhiinse  per  qualolie  giorno 
edematoso.  Un  qualche  eccoprotico  (u  necessario  a  dileguare  SI 
leggero  stato  bilioso  iosorlo  durante  hi  febbre  :  nel  resto  tutto 
procedeva  assai  bene;  tornò  Tiippetito  del  mangiare  del  quale 
mi  prevalsi  per  prescrivere  una  dieta  pici  nutritiva»  onde  rime» 
diare  allo  stato  di  considerevole  denutrizione^  e  di  oligoemia  , 
che  oramai  erano  manifestiasimi-,  ed  iuoUre  uiesai  In  (lyera 
qualche  preparazione  marzialo. 

Per  essere  meno  prolisso  set  raccontare  ciò  che  avvenne 
in  seguito,  dirò,  che  uidi*  a  poco  altri  fenomeni  prodromici  si 
presentarono  di  febbre  eruttiva  ^  e  quindi  ati6va  risipola  ol 
braccio  destro  che  si  estese  fino  alla  par^e  laterale  del  collo  ; 
le  ferite  della  mano  ai  chiusero  affatto^  e  le  molaste  sensazMNii 
deUe  dita  e  dei  gomiti,  si  eslesero  anche  alla  spalla  sinistra,  ed 
ora  erano  simultanee  due  a  due  nel  dufc  arti,  ora  erano  succea- 
slve  in  diversi  punti:  le  più  costanti  e  le  pio  contemiporaaee 
si  furono  sempre  quelle  delle  dita  di  anibedile  le  mani;  ed  è 
singolare  che  mentre  le  dita  -tuttora  leggermente  lumeiklie 
della  mano  destra  cominciavano  a  riacquistare  la  kromoUlitky 
quelle  della  mano  sinistra  andavano  sempre  pie  perdendòUi, 
tanto  che  erano  ben  prossime  alla  deeisa  paralisi  di  moto»  non 
ostante  che  ogni  ageAte  locale  fitto  a  rendere  più  attiva  1*  irri- 
gazione eotanea    e  la   innervazione  foiae  stato  posto  in  opera; 
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l«i.s(iìsìl>ililii  ali  opposto  vi  era  «  \i  fu  sempre  |)inUos(o  «iiinen- 
lala  che  diminuita.  iVelle  estremila  inferiori  non  si  ebbe  il  più. 
piccolo  disordine  sia  di  senso,  che  di  moto;  la  omissione  dflle 
eriiie  e  delle  feci  si  faceva  con  molta  regolarità. 

Queste  parlicolenKà  di  fatto  ci  allontanavano  11  dubbio  di 
ìwm  qualche  idiopatia  insorta  nei  centri  nervosi,  e  ritenemmo 
che  tali  fenomeni  di  nevrocinesi  fossero  realmente  dipendenti 
dairazione  perveotènte  dei  principio  eruttivo  agente  sui  tronchi 
nervosi  che  si  distribuiscono  agli  arti  superiori. 

Nello  stato  apiretico  fu  doto  nuovamente  mano  aglf  op« 
piati,  senza  molto  isollievo,  quindi  alle  preparazioni  di  arnica 
montaiM^  di  serpentaria  virginiuna  e  di  chinina,  fu  ripreso  l*uso 
de*  marziali  sospesi  nel  periodo  eruttivo ,  ma  tutto  ciò  senza 
punto  poter  arrestare  la  oligoemia  e  V  ipertrofia  sempre  cre- 
scente, non  che  un  cerio  stato  d'incipiente  adinamia. 

Sul  finire  del  terzo  mese  venne  in  scena  nuovamente  lo 
stato  febbrile,  nuova  risipolà  alla  spalla  destra,  al  collo  dello 
slesso  lato;  la  mano  pure  e  Tavambraccio  destro  si  fecero  co- 
me edematósi,' e  rimasero  tali  dopo  il  corso  di  tale  eruzione. 
Eccetto  un  po'  di  delirio  sopraggiunto  due  o  tre  volte  dopo  le 
esercebesioni  febbrili,  niente  altro  ci  venne  fatto  notare  come 
cosa  ragguardevole.  Intanto  le  due  dita  (Indice  e  pollice)  della 
mano  sinistra  erano  ormai  paralizzate,  e  l'avambraccio  sinistro 
cominciava  a  tumefarsl  particolarmente  circa  alla  metà  ;  era 
questa  una  edemazià  che  lasciava  l' impronta  del  dito ,  ma  per 
lievissimo  tempo,  e  dava  piuttosto,  il  senso  d'uno  certa  mollez- 
za elastica  aUa  pressione  che  altro. 

L'insorgere  di  questo  nuovo  fenomeno  ci  fece  mollo  temer 
che  potesse  esser  naia  qualche  insigne  alterazione  nel  processo 
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assiinilatiYO,  giacché  hoiv  avendo  noi  aegni  baslevolroente  con* 
cludeiiii  d'idroemfa,  male  s*  intendevano  questi  versamenti  nel 
Cellulare  delle  estremità  superiori,  ove  certamente  non  sogliono 
comparire,  senasa  clie  in  a\it\  parti  si  siano  manifestati  per  lo 
innanzi,  quando  derivavano  daKa  idroemia  stessa;  non  avevamo 
d'altronde  iodizii  neppure  di  lesione  nel  sistema  drcolalorio. 
Questi  dubbli  divennero  quasi  certezza,  quando  cominciammo 
da  11  a  non  molto  n  scorgere  la  faccia  farsi  edematosa,  ed  au« 
mentarsi  la  tumefazione  dell'avambraccio  e  della  mano  sinistra. 
Intanto  sottoponemmo  l*orine  alla  prova  deirebulKzione,  che  die- 
de  la  certezza  di  considerevole  quantif&  d'albumina  esistente  nelle 
medesime.  Il  sig.  Ferdinando  Yeiituri  abile  (brmacista,  ne  fece 
Tanalisi  chimica,  e  trovò  realmente  aumentata  di  molto  l'albu- 
mina. D' allora  in  poi'  ritenemmo  com*^  insorta  la  malattia  del 
Bright,  e  portammo  un  prognostico  gravissimo  come  richiede- 
tano  queste  kicrlmevoli  vicende 

Nei  giorni  successivi  si  manifestò  una  eerta  diminuzione 
nella  forza  de'  fenomeni  di  nevroeinesi,  ma  invece  ondava  cre- 
scendo la  tumefazione  dell'arto  sinistro,  mentre  il  destro  resta- 
va leggermente  edematoso  soltanto  dal  gomito  in  gin.  \à  orine 
erano  emesse  in  quantità  piuttosto  considerevole,  e  mediante  lo 
ftbattimento  presentavano  una  spuma  molto  abbondante  e  mollo 
durevole.  Nella  sola  vista  di  riordinare  possibilmente  il  prbces- 
so  assimilativo  prescrivemmo  una  pozione  toi^ico-marziaie  là 
quale  fu  cmUinuata  per  più  giorni  senza  alcuna  uliliti  di  risul- 
tato. Alta  distanza  di  circa  dieci  giorni  fti  fatta  nuova  analisi 
delle  orine,  ed  ottenemmo  presso  a  poco  risultati  identici  alla 
prima.  Le  cose  procedevano  in  questo  modo,  e  con  abbasinuza 
calma  dell'Infermo,  quando  verso  la  fine  del  4/  mese,  sulle  ore 


—  107  — 
TPiperUne  si  presentò  a  un    trotto  un*  atroce    dolore    IncerAnte 
verso  l'inserzione  inferiore  del  quadrato  éinistro  del  loml>Ì,  iìO' 
lo**e  che  non  si  esacerbava  alla  pressione^  ma  sibbene  nei  rtìo- 

4 

irimentl  del  tronco,  cootemporcneamente  brividi  forti  e  prolun- 
gati di  freddo,  e  rafli-eddamento  reale  delle  estremità  Inft'ripri; 
febbre  con  polsi  frequenti ,  piccoli  e  celeri  »  qualche  ditBeoltà 
negli  Atti  della  respirazione,  la  quale  si  era  fatta  breve  e  an- 
siosa. L*  esplorazione  toracica  dette  segni  aflutto  negativi  alla 
percussione;  l'ascoltazione  (aceva  intendere  leggermente  infievo- 
lito il  mormorio  vescicolare.  Nessun  dolore  al  petto,  nessuna 
^osse;  per  questi  fenomeni  ritenemmo  cheli  dolore  sopraggiun- 
Co  fosse  sotto  la  dipendenza  dell'azione  pervertente  del  principio 
eruttivo,  e  la  leggiera  diminuzione  nella  intensità  del  mormorio 
vescicolare  derivasse  dalla  perfetta  dilatazione  della  cassa  torà- 
cica,  per  cagion  del  dolore  suddetto.  Furono  prescritte  grandi 
fomentazioni  senapate  alle  estremità  inferiori^  ed  un*  infusione 
di  tiglio  con  acetato  d'ammoniaca  ed  etere  solforico.  Ciò  noq 
ostante  il  dolore  sebbene  diminuito  gradatamente  di  intensità, 
pure  continuò  tutta  quella  notte.  Il  giorno  appresso  trovai  la> 
ffbbre  piuttosto  aumentata,  almeno  perciò  che  riguarda  ta  ca- 
lorificazioiie  cutanea.  La  lingua  era  bastevolmente  umida  e  pu- 
lita, le  orine  si  fecero  scarse  e  più  colorate,  mentre  per  V  in- 
nanzi erano  molto  pallide.  L'analisi  chimica  infatti  oltre  la  so- 
lita quantità  d'albumina  vi  trovò  più  abbondante  la  quantità 
dei  composti  urici. 

Nel  giorno  appresso  a'  ebbe  qualche  colpo  di  tosse  seguita 
da  focile  espettorazione  di  muco  denso  e  colorato  in  giallo  cro- 
ceo, e  conile  la  lingua  si  era  fatta  un  po'  patinosa ,  e  le  con- 
giuntive egualmente  giallognole,  così  ritenendo  insorto  un  qu^l- 
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che  sialo  di  policolia  prescrìvemmo  un  eccoprolico.  Le  evnctii|« 
xioiii  alvine   però  si   facevano  sempre  assai  regolarmente,   ed 
eccelluaUi  una  certa  anoresfsia,   la  quale  si  era  sempre  mani-  ^ 
fesUìta    nell'insorgenza  di  tulli  gli  altri  accessi  febbrili,  le  fun- 
zioni    gaslro-entericlie  si  compievano  regolarmente. 

Nei  giorni  successivi  la  tosse  si  rese  un  pò*  più  frequente 
e  gli  escreali  sempre  più  mucosi,  più  abbondonti.  La  percus- 
sione del  torace  anteriormente  (giacché  tostato  adiniimico del- 
lo infermo  non  mi  permetteva  di  pralicurlu  posteriormente  ) 
dava  segni  negativi,  e  l'ascokazione  faceva  sentire  rantoli  umidi 
a  grosse  bolle  in  tutta  la  metà  superiore  del  polmone.  Nella 
metà  inferiore  non  si  apprezzava  che  una  diminuzione  del  mor- 
morio vescicolare  ;  il  respiro  era  un  "po*  frequente  e  breve,  ma 
la  parola  bustevolmente  sostenuta.  Perocché  ammettemmo  esi- 
stente una  flussione  atonica  dei  grossi  e  medi  bronchi,  e  pre- 
scrivemmo una  decozione  di  polignla  virglniana  col  kermes  mi- 
nerale. Intanto  I  dolori  degli  arti  superiori  per  quanto  discreti 
nella  loro  intensità ,  non  mancavano  péro  di  farsi  sentire  col 
solito  ordine  di* modo  e  di  tempo:  e  la  tumefazione  edematosa 
degli  arti  stessi  non  presentavasl  identica  nel  procedimento, 
tantoché  mentre  a  sinistra  era  progressivamente  crescente  di 
intensità  ed  estensioni;,  a  destra  invece  ora  era  in  aumento,  ora 
in  diminuzione;  la  qual  cosa  avveniva  egualmente  dell' edema- 
zia  facciale. 

In  questo  mentre  si  afiìicciò  una  colorazione  rosea  alle  re- 
gioni laterali  del  collo,  esteodentesi  alle  parti  anteriori  e  supe- 
riori del  petto;  essa  spariva  alla  compressione  del  dito  per  ri- 
comparire immediatamente  dopo. 

Nei  giorni  appresso  il  respiro  si  fece  più  breve,   la   tosse 


nudò  crescendo,  e  la  base  del'  polmone  sinistro  dette  segni  ma- 
nifesli  di  essere  inoecessibile  all'arin  atmosferica;  TesèredCò  di- 
venne mollo  abbondante  ed  aveva  il  singolare  aspetto  defl' al- 
bume d*iiovo  crudo.  Non  essendo  possibile  l'esplorazione  poste- 
rioredel  torace,  ci  fu  impossibild  determinare  se  Tapparecelilo 
respiratorio  fosse  costituito  in  una  congestione  polmonare,  o  in 
un  versamento  pleuritico.  E  sebbene  la  malattin  di  Bright  or- 
mai palesissfma  ce  ne  controindicasse  l' uso ,  pure  credemmo 
non  potersi  dispensare  doli*  applicare  un  largo  vescicatorio  sni 
costato  sinistro, ^ordiiiaiìdo  4;he fosse  medicato  con  pomata  can- 
forata. 

L'effetto  della  cantaride  sull'  emissione  delle  orine  non  si 
palesò  cbe  con  una  leggiera  diminuzione  n  Ila  «quantità  delle 
medesime,  le  quali  però  per  la.  prima  volta  si  presentarono' 
leggermente  rosee.  Nei  giorni  appresso  crebbe  la  difficoltà  del 
respiro,  e  crebbero  l'ottusità  di  suono  alla  percussione,  e  la 
mancanza  del  mormorio  vescicolare  nel  polmone  sinistro;  la 
tosse  invece  meno  frequente  si  mantenne  per  606  giorni  ac- 
compagnata da  escreati  simili  all'albume  di  uovo,  ed  il  vescica- 
torio che  mantenemmo  attivo  con  topici  adattati,  dava  luogo  ad 
una  trasudazione  membranosa  cbe  aveva  le  apparenze  della  ge- 
latina ordinaria,  la  quale  essudazione  si  faceva  in  molta  abbon- 
djEittza  nelle  24  ore. 

Intanto  si  manteneva  valido  lo  «tato  febbrile ,  però  con 
polsi  sempre  più  deboli  e  frequenti,  il  roseo  del  collo  disparve 
a  poco  a  poco,  ed  aumentò  invece  l'edeinazla  degli  arti  supe- 
riori, mentre  era  quasi  scomparsa  quella  della  faccio. 

Fu  in  questo,  tempo,  cioè  8  o  10  giorni  innanzi  la  morte 
deirinferoM»,  che  gli  arti  inferiori  si  presentarono  leggermente 
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edKmfttosi  al  piede  fino  al  di  soprii  del  mulleoto,  e  •pecìaìineiite 
«1  siiiislro  :  fino  nllora  niente  dì  simile  era  avvenuto  in  tali  re* 
gionl.  Cosa  singolare  si  è  che  mentre  |l  restante  degli  arli'su* 
|H;riori  tendeva  sempre  più  olle  iofihrnzfoni  sk-rose,  la  mano 
destra,  la  prima  cioè  ad  essei'e  attaccata  da  malutliay  era  quasi 
tornala  allo  stato  naturale,   ed  aveva  in  gran  parie  acquistala 

la  motililà. 

» 

Da  questo  momento  in  poi  le  condizioni  toraciche  si  fecero 
sempre  più  gra\i,  gli  escreati  divennero  quasi  esclusi vnmfnte 
siero-san^uinolenti,  e  qualche  volta  come  puriroruii:  Tadinamia 
andò  sempre  crescendo,  e  la  sera  del  di  8  giugno  alle  ore  il 
e  mezzo  trovai  1*  infermo  agonizzante,  che  prima  della  mezza 
notte  passò  da  questa  vita. 

Necroscopia  eiegtiiia  32  ore  dopo  in  morte. 

Apparenze  esterne  del  (oroce.  Niente  di  notabile,  eccetto 
un  incipiente  grado  di  tumefazione  nelle  pareti  addominali ,  le 
edemazie  presso  poco  tali  quali  durante  la  vita. 

Testa,  Aderenza  valida  della  dura  meninge  alla  volta  cra- 
niale. Glandule  del  Pacchioni  più  apparenti  del  consueto,  spe- 
cialmente  quelle  della  parte  anteriore.    ' 

Seni  cerebrali  assai  turgidi  e  ripieni  di  un  sangue  nero  e 
sciolto.  * 

Cervello.  In  generale  diminuito  di  consistenza  per  incipiente 
putrefazione.  Esso  è  molto  inzuppato  di  sierosità  che  sgronda 
colorala  in  rosso  da  tutte  le  incisioni  praticate.  I  veptncoli  la- 
terali contengono  egualmente  un  poco  di  sierosità  sanguinolenta, 
e  qualche  arborizzazione  vascolare,  costituita  dai  tronchetti  va- 
scolari assai  grossi  nelle  pareti  esterne  dei  ventricoli  stessi. 
Plessi  coroidei  assai  turgidi  e  ripieni  di  sangue  multo  scolorato 


e  seorrevole.  Alia  patrie  anteriore  della  telo  coroidea  e  nella 
faccia  «operiore  trovasi  un  corpo  di  forma  ovoidale  quasi  rego* 
lare,  dei  colore  presso  a  poco  della  sostanza  cerebrale,  grigia, 
del  volume  di  un  grosso  ceee,  cedevole  alla  pressione,  e  costi* 
tuito  da  una  ciste  a  pareti  assai  grosse,  contenente  poca  siero* 
aita  e  molta  materia,  che  per  le  qualità  visibili  ad  occhio  nu- 
do e  armato  di  microscopio,   si  è  riconosciuto  per  colesteiina. 

Kella  parte  posteriore  e  nella  faccia  inferiore  di  detta  tela 
coroidea  trovasi  altro  corpicclatolo  che  non  differisce  esterna-* 
mente  dal  primo  se  noa  perchè  è  un  po'  più  piccolo,  più  sferi* 
co  e  di  colore  più  scuro.  Apertolo  vi  si  trova  poca  sierosità,  e 
una  piccola  massa  di  granoiMrfoni  colore  di  pesca,  e  che  abbia* 
mo  ritenute  identiche  a  quelle  descritte  dall'  Henle ,  e  perciò 
costituite  da  fosfato  magnesiaco. 

Speco  vertebrale.  Niente  di  avvertibile  tranne  un  poco  di 
sierosità  leggermente  sanguinolenta,  sgorgata  nell'atto  di  sepa- 
rare la  midolla  spinale  da  quella  allungata. 

Torace.  Nel  taglio  delle  cos^e  essendo  rimasta  lesa  la  vena 
succhivia  destra,  sgorga  da  questa  un  sangue  straordinariamen- 
te atro  e  scorrevole.  I  polmoni  non  riempiono  perfettamente  la 
cassa  toracica;  fra  essi  e  le  pleure  costali  trovasi  una  quantità 
di  liquido  sieroso  di  un  colore  arancione,  occupante  presso  a 
poco  la  «Mtà  posteriore  delle  cavità  pleuritiche.  Lievissime  ade- 
rense,  e  facilmente  lacerabili  fra  le  due  pleure  del  petto  slni« 
atro;  più  valide  però  alla  parte  posteriore,  nella  quale  ai  vede 
qualche  traccia  di  flussione  sanguigna  della  pleura  costale,  ed 
«IO  strato  pseudiHmembranoso  costituito  da  una  sostanza^assai 
molle  e  poco  organizzate. 

Tolti  i  polmoni  daHe  loro  sedi  rimangono  dello  stesso  vo- 
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lame;  quello  sinistro  si  mostra  btistevolmetue  crepitante' In  lotti» 

il  lobo  superiore,  eccetto  nelln  pFccoìit   porzione  di   It^mbo  che 

corrisponde  al  pei*tciirdÌo,  la  qnale  non  crepita  e  non  {ralleggia^ 

ed  è  in  un  vero  stato   dr   splenixzazfone ,   precisnfnente  come 
tutto  il  lobo  inferiore.    Le  fnctsioiu  praticate  in  molti  punti  di 

questo  polmone  fanno  vedere  privo  d'aria  il  lobo  inferiore,  e  il 

lembo  pericardico  sopradescritto. 

Il  polmofie  destro  è  crepitante,  galiegg ionie  ed  enfisematico 
nel  suo  lobo  supcriore,  gli  altri  due  lobi  si  nioslnmo  fyresso  a 
poco  splenizzalt  come  II  polmone  sinistro. 

Cuere,  Niente  di  notabile  in  questo  viscere  e  sue  dìpeo* 
dehze,  e  nel  sistema  vascolare  sanguigno. 

jéddome.  Peritoneo,  stomaco,  intestini  normali:  fegato  più 
voluminoso  e  più  pieno  di  sangue  dell' ordinario;  la  cistifellea 
contiene  molta  bile,  di  color  croceo  mollo  scuro  e  di  consistenaa 
ordinaria,  ma  un  po' fetente. 

I  reni  esaminati,  eolla  massima  accuralesza , .  si  presenua» 
granulosi  alFesterno,  senza  però  alcun  rilievo  a  forma  di  ciste; 
mediante  taglio  longitudinale  presentano  tolte  le  caratteriallebe 
della  malattia  di  Brighi  al  4."  grado  (  secondo  Rayer  )  al  2.^ 
degli  anatomici  patologi  che  ammettono  Ire  soli  gradi. 

mUa.  Per  involontaria  dimenticanza  ne  fu  omeaso  l'esame. 
GII  mrti  superiori  altentamente  esplorali  non  manifestarono  che 
un  infiltramento  sieroso  nel  celhilare  solto-cutaneo.  I  principali 
tronchi  nervosi,  e  particolarmente  cubitali  ai  trovano,  nel  pie 
perfetto  stalo  d'iolegrìtà  apprezzabile. 

La  mano  destra,  quasi  non  infiltrata  affatto,  non  prescDlar a 
che  un  certo  assottigliamento  dello  strato  cellulare  sotloculaneo. 
L'analisi  chimica  non  delle  indizio  né  di  urea,  né  di  composti 
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uriei  sia  nella  nassa  sanguigna,  sia  nelle  sierosità    stravasata 
nel  petto» 

AMMaoio  creduto  ben  fatto  |Nibblicare  la  segoente  storia 
non  solo  per  rispondere,  secondo  le  nostre  potere  forse,  al  giusto, 
appello  dei  valenti  direttori  della  Gazsetta,  ma  sibbene  e  più 
spedalmente  per  fornire  àé  materiali,  onde  viemeglio  si  stabi- 
lisca una  dottrina  la  più  èoneorde  colla  osservaaione  clinica  su 
le  malattie  esantematiche,  e 'sulle  forme  che .  queste  possono 
assumere. 

Le  malattie  larvate  sono  stata  da  lungo  tempo  soggetto 
delle  più  accorate  indagini,  da  parte  di  uomini  insigni ,  ed  i 
forse  su  questo  campo  che  bi  diagnostica  e  curativa  hanno  col- 
to e  coglieranno  i  più  belli  allori. 

Qui  è  proprio  dove  il  medico,  quasi  direi,  strappa  la  ma- 
schera al  morbo  che  cerca  di  fare  le  sue  vittime.  NqI  felici  se 
nelle  umane  vicende  riuscissimo  sempre  In  questo  intento  !  !  ! 
Jla  per  tornare  al  caso  nostro  noi  diciamo  che  ci  sembra , 
trattassesi  non  d'altro  che  del  principio  miliarico,  Il  quale  alla 
mano  destra  prese  la  forma  di  risipola  edemo-flemmonosa,  e  al 
braccio  destro,  al  eolio  e  al  petto  di  risipola  più  o  meno  sem- 
plice. 

Il  criterio  eziologico  ci  conferma  in  questo  pensiero,  mani- 
festandoci un  individuo  afletto  per  lungo  tempo  da  gravi  pat»« 
mi  d'animo  :  ammniato  in  oa  momento  in  cui  era  manifestissi- 
ma  una  costituaione  morliosa  miliarica,  appartenente  ad  una 
famiglia  in  cui  vi  era  stato  un  caso  di  colera,  e  8  milhrosi. 

Il  criterio  aemblogico  ci  mostra  cominciata  la  malattia 
della  mano  destra  con  una  febl>re,  e  con  stato  generale  propij 
affetto  degli  eaantenu  i  più  acuti:  ci  noatra  susseguire  quasi 
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immediatmnaite  l'eriusione  miliflrriea  ;  ei  moslra  uri  aiidimienla 
insolito  nella  locale  affezione  y  e  specialmente  la  pronta  forma* 
flionei  di  fintolai  slaro-parolenti,  sensa  quasi  precedensa  di  feiio* 
meni'  flogistici;  ci'  moslrai  una  aensilnle  varìaiione  portata  ni-i 
successivi  processi  eruttivi  so  lo  stato  locale  della  mano  stessa; 
d  nostra*  fienomeni  di  nevrocinesi  (  moleste  setfisazfoni  atte  dita , 
gomiti  e  spalle)  tanto  nell'arto  destro,  nel  quale  erano  visibili 
le  alterazioni,  quanto  nel  sinistro,  che  fino  agli  ultimi  tempi 
si  è  presentato  sempre  in  stato  d'apprezzabile  integrità  orga* 
nica.  Ci  mostra  inoltre  le  rlsipole  essere  precedute,  cominciate 
e  pros^uite  cogli  stessi  fenomeni  febbrili  e  di  nevrocinesi  delle 
antecedenti  eruzioni  miKariche,  queste  qualche  volta  congiunte 
colle  rlsipole,  ed  anche  allora  non.  aversi  diverso  apparato  fe- 
nomenale sia  nello  stato  febbrile,  aia  nei  fenomeni  di  nevro- 
cinesi. 

In  una  parola' qui  iibbiamo  una  rtsipola  edemo^flemmonosa, 
cinque  altre  più  o  meno  semplici ,  e  tre  eruzioni  di  miliare , 
ora  sotto  forma  di  papule  ora  sotto  folrma  di  vesclole.  Tut- 
ti questi  stati  locali  li  troviamo  preceduti,  seguiti  eaiecom-» 
pagnata  da  fenomeni  generali  identici  affatto  e  solo  differenti 
qualche  volta  nella  loro  intensità. 

E  della  malattia  di  Brigbt  cosa  dovremo  dire  ?  Crediamo 
che  chiunque  abbia  ben<  fatto  attenzione  alla  nostra  narrativa , 
non  possa  dubitare  di  ritenerla  come  una  successione  morbiosa, 
pur  tròppo  non  rara- nelle  febbri  esantematiche. 

L'autopsia  stessa  crediamo  che  convalidi  la  nostra  opinione, 
mostrandoci  i  centri  ed'  i  tronchi  nervosi  in  uno  stato  normale 
(  non  ritenendo  noi  come  cose  valutabili  le  piccole  cisti  detto 
tela  coroidea  )  come  appunto  spesso  suole  avvenire  nelle  miliari 
congiunte  a  gravissimi  sconcerti  di  nevrocinesi. 
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In  ogni  modo  il  fiitto  da  noi  esposto  ci  i  sembrato  molto 
«(fine  a  quelli  di  miliare  larvata  narratt  con  tanta  opportnnltà 
dai  chiarissimi  siggp.  profess.  Ghinozzi  e  dott  F^ilan!  nei  n.  6 
«  7  della  Gazzetta  medica  di  quest'anno,  qniodr  ancite  per  que- 
sta ragione  ci  siamo  tenuU  in  dovere  di  pubblicarlo,  e  cosi  ec- 
citare altri  perchè  all'uopa  segua  tt  nostro  esemplo,  o  et  cor- 
regga se  d  slamo  male  opposti 

{Gaz.  med.  Hai.  toic.). 


D^  vUqUum  e  detta  scuola  organica^tperimeniale  o$$ia  del* 
rinieUetio  che  n  avvalga  nelk  potente  immaijinate  e  di^ 
queUo  che  studia  »ie//e  cose.  Discorso  del  prof  cav,  An- 
drea Rausi^  pronnunciaio  U  3  nouemfrre  1865  nella  soieti' 
ne  apertura  della  scuola  medica*ehirurgica  di  compie^ 
.m^to  e  perfezionamenio  nel  il.  Ardgpedale  di  S*  Maria 
Nuova  in  Firenze. 

Hi  è  dolce  ed  onorato  di  rilornare  sotto  le  vostre  leggi, 
o  prestantissimi  Moderatori  de' nostri  studii,  di  sedere  nuova- 
mente fra  Voi,  o  sapienti  Colleghi,  e  di  riprendere^  o  Giovani 
egregi!,  il  grave  e  nobile  ministero  di  agevolarvi  neHIndirizio 
di  quelle  discipline  che  sono  la  nostra  più  cara  sollecitudine. 
Né  in  questo  di  che  a  voi  faccio  ritorno  mi  si  potea  presentare 
occasione  più  opportuna  di  quella  che  mi  oflre  l'ufficio  impo- 
stomi di  questa  solenue  inaugurazione,  per  avervi  qui  ragunatf/ 
e  porgervi,  dopo  un  quasi  mezzo  lustro  di  lontananza,  i  segni 
della  mia  immutabile  riverenza,  il  cordiale  saluto,  e  l'amplesso 
di  amore  che  a  voi  tutti  mi  lego.  A  questi  sentimenti,  già  con- 
sueti fra  noi,  si  aggiunge,  tutto  nuovo  e  vivissimo,  quello  della 
congratulazione  che  ho  per  le,  prave  luminose  da  voi  date  di 
grande  virtù  quando  testé  il  morbifero  flagello  condusse  in  gran- 
de calamità  questa  egregia  e  bellissima  Firenze.  Onore  a  voi 
tutti  che  intendeste  non  essere  sapiente  perfetto  chi  solamente 
pasce  ringei;no  di  alcuna  dottrina,  ma  chi  nutre  ancora  l'ani- 
mo dei  rigidi  sentimenti  del  dovere  e  della  carità  universale! 
Intanto  io  non  so  dirvi  la  piena  dell'afletto  di  questo  momento, 
nel  quale  mi  sento  risorgere  quella  vita  che  lungi  da  voi  fnope- 
roaa  languiva.  Or  viemeglio  conosco  quanto  io  debba  sentendo 
di  ricevere   dal  vostro  consorzio  quella   virtù  che  il  vivere  fa 


nobile  e  degno,  che  onsi  è  il  beoe  della  vite  e  r  essenze  tue, 
perchè  non  il  tempo  vissnto  è  vita,  ma  quello  che  ai  diapeiiaa 
io  .opere  egregie  «d  onorate. 

Chiamato,  .come  sapete,  sulla  sponde  del  Nilo  onde  sollefa- 
re,  secondo  mie  forse ,  a  maggiore  dignità  la  scuola  medica 
della  capitale  dell*  Egitto  col  metodo  e  con  le  dottrine  dèlia 
scuola  Toscana,  venne  meno  rufficle  mio,  che  era  in  sul  nascere, 
quando  improvvisamente  si  esllcise  quel  Principe  che  all'opera 
intendeva,  e  quando  il  suo  successore  avvolse  nel  bojo  de'Aituri 
destini,  come  ogni  ramo  d' istruzione  nel  suo  regno,  cosi  andie 
la  scuola  di  medicina.  Onde  non  appena  ciò  avvenne,  mio  pri* 
mo  pensiero  Ai  quello  di  fuggire  il  perìcolo  di  consumare  il 
vigore  del  corpo,  del  senno  e  dell'animo  neirignavia,  la  quale] 
in  quelle  contrade  piti  che  altrove ,  per  abito  e  per  dottrina  va 
in  sembianza  ed  in  comune  credenza  di  beatitudine.  Or  dunque 
ti|tt6  le  mie  forze,  per  quante  aleno  in  me,  sono  a  vel  sacre,  o 
giovani  amatissimi,  ed  eccole  di  nuovo  cooperatrici  alle  vostre 
fatiche. 

Intana  nel  soddisfare  che  io  debbo  a  questo  solenne  ufficio, 
vorrei  pure  pronunziare  parole  deg'ne  di  qiiesto  consesso,  ed 
opportunamente  efficaci  pei  giovani  iutelletli;  se  non  che  per 
farmi  dubbio  di  tale  eletto,  l^lla  mie  naturale  tenuità  si  ag- 
giunge  hi  condizione,  a  che  le  mie  testò  compiute  peregrinazioni 
mi  hapno  ridotto,  cioè  a  precipitosamente  detiare  queste  carie 
nel  tumulto  e  nelle  divagazioni,  io  mezzo  al  vorticedi  variate 
ed  incomposte  idee,  si^nza  acconsentire  che  la  meditazione  ed  il 
raccoglimento  dello  spirito  (necessari!  cooperatori  del  ben  eoi^ 
cepire)  mi  venissero  ui  sjuto..  Oggi  dunque,  o  Signori,  più  che 
mai  ho  bisogno  delUndulgenza  vostra  e  di  quella  benignità  di 
cui  mi  foste  altra  vòlta  ip.  rimile  occasione  cortesi. 


Non  è  mestieri»  o  Signori,  ch'io  vi  annunci  un  insorgei'e 
norelio  del  vitalismo  contro  le  dottrine  elle  s'intitolano  degli  or- 
ganici. Rimasto  esso  Tivissimo  in  aletine  memi  ed  in  aleinve 
eenole,  il  vedesite  in  quest'anno  medealmo  animarsi  di  novella 
forza  nelle  discussioni  dell'  accademia  di  ipeliclna  in  Francia,  « 
non  piccole  prove  se  ne  rieavano  pure  dalle  8critt«re  die  si 
Tanno  divulgando  e  moltiplicando.  Ma  ciò  4i  cui  forse  tutti  non 
aona  avvertiti  é  il  vitalismo  non  ancora  apettametvie  professato, 
MR  eh'é  pronto  ad  Irrompere  «ol  sorgere  dt  quegli  aiilrili  ctie 
aono  per  fermare  la  nuova  medica  generazione.  Il  vitalismo  na- 
seente  non  sta  in  alcune  opere,  ma  è  sparso,  per  oasi  dire,  iiel- 
l'atmoelera  mentale;  e  le  scritture  che  si  mandano  attorno  non 
sono  accidenti  isolati  ed  elacubrattonl  di  alcuni  solltarii  pensa- 
tori ma  shitomi  dell'odierno  stato  intelleUuale.  Di  questo  fatto 
io  mi  sono  assicurato  comunicando  con  Teletta  schiera  de'  gio- 
yanl,  1  qoeli  non  attinsero  ai  puri  Ibnti  della  nostra  scuola,  ma 
con  grande  amore  intendono  a  fare  t^^soro  di  medica  sapienza 
in  diverse  Accademie  di  Europa  :  e  questo  fntto  pei  destini  delle 
mediche  discipline  ha  importanza  maggiore  che  non  il  vitalismo 
che  SI  mostra  |>er  alcoue  opere  o  per  alcune  argomentazioni. 
Imperocché  le  dottrine  non  vanno  in  foggia  dogmatica  per  gli 
atudii  se  non  quando  le  menti  dei  motti  sono  preparate  a  riee^ 
Terle,  e  queste  si  preparano  lentamente ,  e  tacitamente,  prima 
con  r  indifferenza,  poi  con  le  accuse  verSo  le  dottrine  dominane 
ti:  takhè  i  vecchi  insegnamenti  sono  già  spenti  (quantunque  si 
contlmiino  a  dettare  dalle  cattedre)  prima  assai  che  i  nuovi  as- 
sumano la  dittatura.  E  adesso,  secondo  che  m'è  sfmbfato  scor«* 
gere,  siamo  in  quel  periodo  in  cui  per  la  scuola  organica  s'in^ 
comincia  ad  avere  indifferenza  ed  a  lanciar  molte  accuse.  La 
ragione  di  questa  disposizione  degli  spiriti  giovanili  si  deduce  in 
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gran  pwie  dallo  Malo  ideila  ««diciiia  containporaiiea  presso 
fBolce  IstiUMMiil  ^i  Europa»  iiaHe  quali  yì  è  una  nancanaa  ai« 
aolota  di  |)rin€iif»ii  ed  uu  diìyrezfo  grandisaimo  per  la  Iradlzioue. 
Oggi  non  ai  crede  piti  che  al  fiitlo  oaaeenle,  e  l'oMervasione  di 
jeri  è  scadala  di  valore  quest'oggi;  non  comaqltà  di  vedute, 
iMMi  ar«BQnia  d'aiione  mi  camballare  l  JnorU,  ma  ogauóo  si  crea 
una  .patologia  ed  iuua  terapeutica  secondo  che  la  sua  particolare 
esperienia   gli  va  dettando  ;  e  predicata  l' osservaaione  come 
l'ottima  delle  cose  in  medicina  e  la  speculaaione  fallace^  portan- 
do al  di  là  def  loro  giusii  confini  queste  massime  salutari,  ogmi- 
no  si  proclama  Jppocrate  e   Galeno  per   alcune   osservazioni 
male  elaborate,  sema  criterio  raccolte  e  prive  del  tutto  di  quelle 
\irlù  che  sole  producono  i  germi  fecondatori.  Per  questo  modo 
abbiamo  iippotensa  e  incertezza  d'ogni  dottrina,  incoerenza  nette 
Tegole  pratiche  e  mapoanza  di  una  scuola  atta  a  tramandare  i 
principii  #  guida  e  norma  dell'arte.  Questo  è  il  carateredella 
medicina  che  più  geperalmente  corre  per  la  pratica  e  per  l'in* 
aegnamento.  Lo  spirito  umano,  il  quale  tende  al  definito  ed  alle 
idee  generali,  si  duole  del  tormento  che  gli  arreca  questa  ari- 
dità palla  acienza  ed  aspira  ai  priucipil;  ond'è  bene  naturale 
che  tra  quelle   scuole  mediche,  le  quali  non  coniocrano  aleuna 
dottrina ,  anzi  che  professano  eoo  vaiito  la  ftlosofla  di  non  averne 
alcuna,  e  tra  il  vitalismo  che  oflre  sintesi  e  priocipìi  nei  quali 
lo  spirito  doicmiente  si  adagia,  questo  gli  si  abbandona  e  io 
saluta  come  il  suo  ristoratore  e  la  luce  di  verità.  La   mente 
^mana  eqrre  dietro  non  alle  dottrine  ma  alle  promesae  che  fanno 
le  dottrine  di  raggiungere  i  sommi  beni  o  dd  vero  o  deUa  fé* 
licita-  Ctfpi  le  scuole  aono  da  primb  seguitale  con  fervore  per- 
chè ognuno  crede  avverata  le  promasse;  di  questa  guisa  sorgono 
i  dogmi.  Le  meoti  però  dopo  averli  seguitali  o  li  trovano  infidi 
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alte  promessa y  •  inni  sanno  vederle  oonipiote  aspiranéi»  a  per- 
feskitit  e  Mhììk  acMetle  t  eeleatiali;  <Hide  t'iftcoiìilnefci  a  per- 
dere Tamcire  per  queHe  Moole  impoteutiy  a  di  loro  fialuni,  o 
rispetto  alle  pretese  alte  e  indiscrete   della  ciipMigla  mnénay  e  | 

s!  spegne  la  fede;  eosi  cadono  i  dogmi.  La  fortuna  «fegrinno- 
Tatorl,  o  meglio,  dèi  redentori  dette  scadale  dottrine^sr  la  sem- 
pre al  decimare  delDs  fede  che  non  l^a  gaak*i  prosperamente 
>fTea,  ?  quali  promalgaiMÌò  erroiiiìa  la  scuola  Ttgenle,  biioim 
un'altra  già  -scaduta,  questa  rnorge  con  apostoli  e  seguaci  mol- 
tissimi. E  cosi  vediamo  che  qnando  gli  spiriti  spaziano  neN*ordthe 
delle  generalità  e  delie  sintesi  sistematiche,  cessate  le  prime 
dolcezze  delle  Illusioni,  si  avvedono  essi  che  quelle  astrazioni  e 
quelle  scienze  prime  sono  impotenti  e  si  lasciano  persuadere 
airanalisl  ed  ali*  induzione;  ma  quando  poi  sono  entrati  in  que- 
ste vie  le  quali  sono  alpestri  e  danno  tardissimi  frutti,  a  lungo 
andnre  se  ne  annojano  e, tornano  a  sentire  il  bisogno  delle  sin» 
tesi  e  dei  principii  generali  ;  e  di  questo  modo  accade  quel  con- 
tinuo riprodursi  e  scadere  delle  dottrine.  Per  ciò  la  mente 
umnnn  è  come  il  mercante  di  Orazio:  vanta  ilriposo  della  riva 
quando  il  mare  è  in  tempesta;  ama  le  onde  e  le  tempeste  quando 
é  in  p<Mrto.  Ma  non  facciamo  al  senno  umano  tanta  ingiuria,  il 
quale  poi  non  è  si  misero  da  ignorare  le  veraci  vie  che  lo  gui- 
dano ai  bene  ed  al  vero,  da  volere  e  disvolere  per  ignoranza 
assoluta  di  quelle.  Il  fatto  del  cadere  e  risorgere  delle  scuole, 
per  ciò  che  riguarda  1* incostanza  umana  dipende  dalla  natura 
delle  moltitudini,  le  quali  spesso  non  hanno  ragioni  efficaci  per 
seguitare  una  via  piuttosto  che  Taltra.  Ben  pochi  sono  quelli  che 
hanno  la  nozione  e  la  convinzione  intima  delle  verità  insegnate, 
non  che  la  capacità  di  avvedersi  degli  errori  che  si  vanno  det- 
tando.   I  più  degli  uomini   sono  condotti   e  trascinati,  e   non 


cammuiaDO  per  un  dato  •eniiero  con  ioleodimeoto  «  cogiiisloiie 
verace,  delk  bontà  di  quello ,   perciò  «  dmuio  tanto  a  chi   li 
guida  al  bene  ed  al  vero,  quanto  a  chi  li  svia  eoo  alktlameoti 
e  promesse.  E  cosi  avviene  che  spesso  non  manca  il  grave  sen- 
no che  conosca   ed  addili   il  sicuro  cammino  del  vero ,  bensì 
mancano  i  seguitatori  suoi,  quando  sorgono  quegli  spirili  aoiH 
biziosi  ed  accorti  i  quaji  confortando  la  volgare  disposinone   a 
disertare  dai  dogmi   regnanti  si   fanno  profeti   di  una  novella 
fede.  Questo  istesso  é  il  processo  che  tiene  il  novello  insorgere 
del  vitalismo.  La  ragione  è  di  sua  natura  architettonica,  come 
hanno  detto  alcuni  filosofi  ;   essa  considera  tutte  le   eooosceoie 
come  tanti  materiali  d'un  sistema  completo;  le  conclusioni  della 
scuola  organica*sperimentale  non  raggiungono  questo  sistema , 
mentre  trarre  le  spiegazioni   dei  fenomeni  da   una  fona   quale 
principio  assoluto  e  comlnciumeulo  ,  è  appunto  "stscondo  1*  inte- 
resse architettonico,  il  quale  è  un  grande,  motivo  di  disposliionc 
degli  spiriti  verso  il  vitalismo.  La  moltitudine  la  qua|e  nou  ha 
nulla  approfondito  nello  studio  dell* animale  economia,  che  non 
si  è  rese  familiari  le  scienze  affini,  die  non  ha  modo    di  cono- 
scere ciò  che  si  possiede  e  ciò  che  si  può  acquistare  calcando 
la  via  sperimentale,  è  focilmente  disposta  a  rit'irnure   al  vitali- 
smo. Perciò  in  questo  periodo  nulla  di  più  facile  che  il  vitalismo  ^ 
si  porti  seco  molli  di  quegringegni  che  non  sono  conlbrlali  da 
sani  ammaeslramenli  e  sovrallutto  non  educati  ai  severi  dogmi 
della  scuola  toscana,  i  quali  sono  altissimi  a  soddisfare  un  so- 
lido giudizio;  iniperocclié  essa,   mentre  seguita  il  metodo  spe- 
rimentale, regola  i  suoi  insegnamenti  e  la  sua  terapeutica  sulla 
sana  pratica  dei  secoli;  unisce  Tanalisi  e  la  sintesi,  anzi  insegna 
essere  jnseparabili   questi  due  processi  della  mente;   ed   ha     II 
supremo  ^ne  di  distogliere  la  medicina  dalle  sue  perpetue   fonti 
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«fogli  errori  ne'  ^wtli  i'iivvdlsero  iempre  shieittalliei  bd-eM^irief, 
fomcndone  una  base  vera  «u  la  quale  intial  tare  le  dottane  A?lfo 
umaiie  iulEerakilà.  Perciò  alla  ncMtit  tdisinitìa  doiì  H  pitò  fioipro- 
Tcrart  k  vanità  di  molte  altre;  essa  offre  no  sottan'zfate  ali- 
menlo  ag^li  spiriti  diaeiplirmti  ai  sani  metodi,  ed  appaga  tatd 
foclB  che  modesti  e  temperanti  stanno  eontentl  a  quella  mMIeii 
sapiefliza  che  sino  a  quest'oggi  è  a  noi  concessa.  Onde  al  Ì«w 
mento  che  si  è  Allo  udire  sulla  mofiicante  alloale  dei  ptinctpfi 
coordinatori  delle  ;  mediche  osfervazloài,  si  è  pòtUCo  ris^ndere 
con  soddlsfaiione  di  vanto  naaloiiale  che  la  Scuola  toscana  pos- 
siede da  hmgo  tempo  I  fondamenti  di  una  séni^  palotòghi.  fi  piò 
aitò  ancora  sarà  mesilek'i  ete  Sfi  alk  la  voce,  se  aVVerri'  che 
non  si  rammenti  i\  Ufiiffdatore  illustre  della  patologia  analitica  dn 
quegli  stranieri,  ohe  cominciano  ad  animare  di  quei  ^ogmi  al- 
cnne  recenti  opere  che  essi  mandano  in  luce.  Sorga  lira  noi 
questa  voce  rivendicatrice  delle  nostre  glorie;  c)ie  se  Aial  av- 
verrà  che  si  restauri  il  senno  delle  altre  Aiediclire  scuole  coli 
quei  retti  Insegnamenti^  essa  potrà  arditamente  suocere;  che 
non  è  cessata  mai  dalla  nobiliè  del  suo  ministero  rtfntfcà  stirpe 
latina  cui  più  volte  concessero  i  cieli  di  ritemperuine  !l  senno 
umano  alia'  verarce  sapienaa. 

Intanto  ciò  che  vi  ho  annunziato  sull' insorgere  novèllo  del 
vitalisteo  non  l'ablnate  come  avviamento  a  scendere  dove  ti 
combattono  vitalisti  ed  organici.  Io  tn\  guarderò  dal  porgervi 
il  pascolo  gradito  ttille  anime  Contenziose.  L'  ostinazione  poi  dS 
tutte  la-  più  tenace  é  queHa  con  la  quale  lo  spirito  ornami  sor- 
gè  a  porre  i  problemi  iyisohibili  o  quelli  che  ogni  giorno  si  A^ 
producono  con  le  medesime  armi ,  quairtunque  fé  mille  vòlte 
apuntate  dal  teaofpè  e  dalla  rngiotre  :  hi  questi  cast  vano  è  Com- 
battere. Vi  fllono  poi  aicuTHe  opinioni  contro  té  tj'uaìl  al  Saggiò 
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che  prOfetM  le  eemrerk  oaa  rimese  che  augarnnri^  a  che  la 
ongiene  ai  faccia  hieei  e  che  tanu  etorhiianaa  ae  ateaia  4iairu9- 
ga.  Siimo  che  pi»iaa  tornare  più  profiltevofe  raacennore  le  ftkh 
ci^il  cagieoi  che  fanno  correre  più  facilmente  lo  spirila  verse 
f  li  aatralll  enunciali  ntetaBaici  piuttosto  che  verso  le  analiei 
apefhnenlaK  ed  iaveatigatrici  ;  e  hidagare  poi  dare  la  «lente 
umana  più  si  solleva  a  dignità  e  maggiormente  profitta^  e  nei 
tenlativl  delle  spiegaaloai  uni  versali  di  tutti' i  feaonieni  con  idee 
di  potenae  e  di  forse  generali,  eppure  studiando  intorno  ^  fe- 
nomeni ed  al  mondo  delle  cose. 

Perchè  la  via  sperimentale  tatuo  necessaria  alla  disciplina 
dell'  intelletto»  da  molti  è  A  poco  vagheggiata ,  si  poco  cono- 
sciuta e  si  poco  praticaUif  Dicendovi  cbeia  via  aperiaieotaie 
è  poco  vagheggiata,  poco  conosdata  e  poco  praticata ,  ho  ae- 
eenaato  tre  disposiaioni  dello  spirito  le  quali  comprendono  le 
principali  cagioni  che  si  oppongono  alla  popolarità ,  dir6  coai^ 
della  filosofia  sperimentale.  Essa  In  vero  trova  nella  mente  l'of- 
gogllo  e  l'avlditi  Ioaaaiabile  di  conoaoere  al  di  là  dei  confini 
del  discernibile;  rignoransa  del  metodi  sperimentali  con  Tlnsuf- 
ficienia  delle  cogniaioni  necessarie  per  procedere  asaennatameo- 
te  nelle  ricerclu!  delle  leggi  della  natura  ;  e  infine  la  fiaochesaa 
e  l'ignavia  deirinlelletto,  il  quale  non  regge  alla  conipreeoaione 
sul  mondo  delle  cose  e  non  s'impegna  negli  ardui  cimenti  delle 
prove.  Queste  tre  colpe  dello  spirito  anno  come  Cre  moatri  ohs 
attraversano  la  via-  sperimentale/e  contro  i  quali,  o  giovani  e- 
gregi ,  io  debbo  mettervi  hi  guardia. 

4.^  Lo  spirito  umano  neH'ordkie  deM' inlelligenaa^  che  i  11 
rsguo  deUe  cogniaioni,  è  vinto  dalle  passioni  come  naU'  ordine 
morale^  come  in  queato  esso   prende  il  piacere  pel  bene  della 
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\\ìn,  in  quello  si  diktla  delle  ìllusloiii  ehe  prende  |ier  le  yferi^ 
ìkt  beni  deiritfttolletto.  Come  nell'ordine  morale  molle  angooee 
ì^ngeno  diti  desiderli  maggiori  delle  forse,  cosi  nell'onAne  delia 
inteliigenta  ai)biamo  il  tormento  di  eoiioscere  le  eaine  prime , 
le  forae  generatrici  del  fenomeni,  le  quali  ei  sono  inaccemiblll^ 
e  come  ìieirordiné  morale  «  Tanlma  %'olentler  corre  a  ciò  cbe 
la  irasUilla  •  cosi  Tiiitelletto  segnila  le  chimere  e  gli  errori ,  i 
quali  invece  di  arriccMrlo  di  cognlstoni  e  di  solide  verità ,  la 
fanno  miseramente  dorizioso  di  (àlse  opinioni.  La  propensione 
al  viialisroo  scaturisce  appunto  da  quella  Infelice  cqiditione  ijk 
inana  di  avere  a  illimitati  desiderli  potensa  rincliinsa  In  angusti 
iHNìSni;  eli  non- saper  pro|)Orsi^nar  quelli  a  questa  genrra  la 
Intemperanza  che  é  il  vizio,  il  qnale  si.  oppone  alia  scuola  or* 
ganica  sperimentale  ;  imperocciiè  l'ingorda  voglia  di  risalire  alle 
eause  prime  accosa  questa  scuola  di  non  soddisfare  a'  tutti  i 
problemi  della  scienza  e  dell'arte,  e  perciò  la  condanna  come 
-Impotente. 

2.^  L' ignoranza  sulla  costituzione  delle  diverse  scienze , 
non  ohe  la  deilcienza  di  cognizioni  e  di  esercizio  intorno  ai 
uhmIì  sperimentali,  Éinno  ehe  non  s'abbiano  esatte  idee  su  Un- 
dol^  degli  studii  degli  organici,  e  cosi  s'accusano  facilmente 
le  dottrine  loro.  E  per  vero  molti  non  considerano  ch'è  pretesa 
volgare  il  volere  che  si  risponda  dogmnlicamente  n  tutti  1  pro- 
blemi della  vita,  che  1  fenomeni  vitali  non  sono  di  quella  sem« 
plicità  di  quelli  di  molte  parti  della  fisica,  della  chimica,  e  so* 
pra  tutto  dell'astronomia,  ove  le  cognizioni  sono  precise  e  sotto 
la  dipendenza  di  leggi  generali  suscettibili  dell'analisi  matema- 
tica. Vedendo  che  1  fenomeni  dell'economia  animale  nelle  scuole 
'  organico*sperimentali  non  si  possono  ridurre  ad  una  generalità 


cbetoItllleoniiirMiday  come  la  graHtarione  racebiade  tolti  imo» 
vinwoli  dei  coqii  celesti,  ai  atima  die  la  sola  forza  vitale  abbia 
carattere  e  vfrtà  di  un  principio  generale  che  tenga  aollo>  la 
aua  dlpendema  i  fenomeni  particolari,  e  perciò  che  abUa  H 
potere  di  dare  qualità  di  sdenta  alle  mediche  disdplioe.  Ma 
chi  domanda  od  fenomeni  biologici  la  predsione  ddle  adenie 
fisiche  e  della  meccanica  celeste  non  conosce  la  natara  di  que- 
sti fisnomenl,  non  ha  idea,  come  suol  dirsi,  del  terreno  sol  quale 
si  trovai  non  é  penetrato  dello  spirito  ddla  scienza  che  esso 
edliva.  Di  tutti  i  rami  dello  scibile  umano  i  fatti  biologici  sono 
I  pia  complesd,  quindi  i  più  lododK  di  freno  e  di  coordiiiadonl 
generali,  quindi  1  meno  alti  ad  essere  conchiud  in  un  sistema; 
Errore  fatale  è  poi  quello  di  credera  di  dara  abito  di  sdenia 
alla  medicina  con  la  forza  vitale,  imperocché  questa  supposto 
forza  contiene  meno  di  ogni  altra  ipotesi  lo  spirito  della  sclenia. 
Spiegare  un  latto  vuol  dire  ricondurlo  a  leggi  fisiche  ben  sta* 
Mille.  Una  forse  è  l'espressione  compendiala  di  unii  legge  da 
cui  si  debbono  poter  dedurre  i  rapporti  che  esistono  fra  i  fe- 
nomeni e  le  loro  cagioni.  La  forza  vitale  al  contrario  non  sup^ 
pone  legge  alcuna,  perché  ki  ci  viene  rappresentata  come  un 
essere  il  quale  agbce  in  vlsla  di  un  certo  fine,  e  non  come  le 
condizione  essenziale  di  una  serie  di  fenomeni  dipendenti  gU 
uni  dagli  altri.  Per  ciò  solo  che  una  forza  sconosciuta  nelle 
sue  leggi  non  può  mal  entrare  a  parte  del  regno  delle  sdenze 
fisiche,  la  forza  vitale  cacda  fuori  la  medidna  dalle  scienze 
di  osservazione.  In  ogni  caso  poi  questa  stessa  forza  vitale, 
questa  denomlnadone  prasa  per  esprimera  quella  segreta  ope-ì 
razione  dei  fenoaaeni  i  piik  ascosi,  é  megHo  compresa  nel  eoiH 
celta  di  processi  chimici  particolari  a  no|  aeonosdall  fino  ad 
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•TU,  che  in  qucBo  di  una  fòraa  atinillii.  E  qui  fono  .fUgllMno 
8cà4oU  qiiell*incoii0Ìderalii  è  volgare  a^onaa  ehé  ai  landa 
irò'  la  tcaola  organlco-sperimerìtale  di  valer  esaa  .Fara  dèi 
temai»  niente  alm  che  qb  crogiuolo .  di  ctiinueB,  ima  m^èaliiMS 
di  lUca»  ed  tino  squallido  gabiaello  d'anatoaiia  (lalologiaa;    « 
aiccaine  ratcosa  i  groasotanà  eoa!  essa  ha  la  sennbiaim  di  fon* 
dameotalo' presso  le  mollUudini,  sopra  Culto, qiiandb  lesi  fiuMso 
b'rillpre  i  laniUeeati  argomenti  ohe  una  flioao&o  vuota  a  iospo^ 
leale  tfene   preparati  per   persuadere  lotti  gli  spirili  deicienli 
di  solido  sapere;  Vén  a*  ignori  adunque  die  quando  la  .aeuote 
òffpanio^<speriBsentaÌe  amanétle  die  nel  corpo  paiano  si.  eonspia<* 
no  recondili  processi  ciilmid,   essa  riconosce   pienaaenle  che 
quella  cfaimiea  non  si  riproduce  nei  nostri  lal>oratorii;  anal  ri* 
aono^ce  che  le  note  aaiouidi  coesione,  di  .decomposiBione,  sono 
viale  nel  oorpo  vivente  da  una  combinazione  tutta  speciale  con» 
Irò  la  quale  l'azione  chimica  conosciuta  non  può  produrre  quelle 
metamorfosi,  quelle  nnove  combitiasioni ,   quelle  decomposisioni 
ehe  aecadono  nei  corpi  animali  ad  quali  è  speiita  la  vita.  ICon 
per  questo  peri  immagina  altre  forate ,  altre  elaboraaiora  fuori 
ddle  comuni  leggi  chimidie  e  fisiche.    M4|  con  molta  ragione, 
dovendo  scegliere  una  ipotesi,  adotta  quella  che  persuada  eom- 
fliersi  nd  corpi  viven  ti  eombinaslonl  ansloghe  a  quelle  eohoidu* 
le.  A  quei  che  professsno  non  esservi   nei  corpi   organici   che 
soslalisa  e  eommii  forse  chimiche  e  fisiche  d  obietta  cipe  eoi 
solo  aubstratum,  e  te  ordbiarie  forze,    non  si  possono,  spiegare 
i  IhnÉmeoi  che  nd  corpi  viventi  d  producono;  d  domanda  eoa 
gran  vanto  di  vittoria  un  prodotto  dclhi  natura  ^qadii  che  ad 
ogni  Islanie  d  fisrmaao  aairocganiamo,  e  af:  sfida  a  formare  una 
licda  di  aingne^  «ma  goccia  di  paa^  una  oeUuia  eancf  rasai  Io 
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Y^Jlp  si  conviene  che  il  vì^iHsiqo  noQ  suppiff  a  ^aC  termini 
9ÌA  b.  cliifpif^ap  Qii^i^te  vo\gAri  accusa  d'inpfM^nfta  «MNtniglMUìo 
per{et^i^ei4e  alte  isriUche  di  ^nei^  Mìy  «bt  oof^  eaatndo  mm 
cwienU  di  nullp»  «ci^u^flno  stranamente  jU  tekgfafi»  alaMricn  di 
eaaera  irapo^ante  a  trasporUre  sopra  1  suoi  fili  una  eaft»  cha 
non  {lesa  piìi  di  un  gi^aHuo.  Noi  non  possedianMiiacom  la  no* 
aippi  njsi^^^arje  per  penetrare  i  caistari  moleepiarì  della,  stas- 
pa  ^\<^  p  chimica  d^l  regno  iaprganipo^  noi  non  postia« 
np  spffg^rf  ^i^eem  tnUÌ4  fenomeni,  cba^  ne  dafivant^ael  ason- 
do  n)in«f^)p»  a  ridea  deUa  causa  d>  questi  divarat  famUnani  cj 
i  interdetta.  Ognnno  sa  cbe  le  parti  le  goal!  traClfNMi  ta«  fisica  a 
in  ^bin^ica  dplle.  forise  moleeoluri,  delle  infinite  ynadififiaaidn^  se« 
coBido^le  diversa  circoatan^ey  e  le  varlaaioni  nei  «apparti  della 
masse,  sono  precisamente  quelle  cbe  ofirono  maggloaf  nsauriti. 
Con  tutta  questa  ignonansa  nel  regno  inorgapieo  A  dovremo 
dolere  di  quella  del  regno  animale?  Perché  nello  stato  attuale 
deHa  sciens»  {fenomeni  vitali,  non  si.  possono  spiegare  aiMi.J'afll<t 
otta  chimica,  coir  elettricità,  colla  forza  magnetica  eCk,^ne  vìhm 
il  diritto  di  afiermare  che  questi  fenomeni  non  possono  esaera 
attribuiti  a  nessuna  di  quelle  forze?  Si  deve  sentire  II  blsagno 
dlfnmagtnare  una  forza  speciale  inerente  aigll  or^anisoi^  imroa^ 
nente  nel  loro  seno,  perchè  fenctmeni  considerati  come  speaiaB 
abbrano  una  forza  speciale?  A  questa  conseguenza  non.. si  ver- 
rebbe quando  su  Teponomia  animale  lion  si  avessero  nooif  ni  pifr 
estese  e  più  precise  di  quelle  che  suole  fornire  il  vilaliamo; 
imperocché  allora  si  sarebbe  afferrata  in  difi*ereilza  eiseniiale' 
che  pausa  fra  i  aovpi  organici*  «  quelli  inorganicii  B.:in  vferità 
il  yitalisaio  aonsiderando  le  molecole  orgauiahe  oomo  aiaoitatt 
deMa  reaaioui  vitali  le  ha  tenute  cosae  diffenintL,  naih 
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laro,  dogli  akri  coni|iosii  cliimiei  ;  e  di  qnestn  gtiito  le  ha  no^ 
tratte  alle  lèggi  dell'affinili  creando  una  forca  eacloslvamenlo 
propria  deH^  organiamo  I  la  quale  ne  aduna  gli  elementi  e  li 
mantiene  nniti  ;  ma  in  verità  la  ehimica  odierna  ha  bene  mo» 
strato  non  étlatere  dMTerensM  essenanile  fra  le  aovtaiixe  organi* 
ehe  e  ifoelle  inorganlebe,  né  vi  sono  forze  speciali  ehe  le  go- 
vernino. Tntte  le  differenze  tra  I  corpi  organici  e  gl'ioorganiel 
sono  accidentali  e  relative,  e  non  essenziali  Per  avere  fenomeni 
speciali  con  molecole  organiche  che  4ianno  proprietà  particolari 
per  la  loro  più  compósta  e  perciò  più  elevata  costituzione  non 
occorrono  leggi  speciali.  Le  molecole  organiche  hanno  nna  costÌtu<^ 
zione  diversa  da  quella  delle  molecole  inorganiche,  e  perciò,  qnan- 
tunque  le  medesime  ordinarie  leggi  presiedano  alla  loro  trasfor- 
mazione, pure  sono  suscettibili  di  subire  maggiori  varietà  di  tra- 
sformazioni; le  proprietà  della  moleeohi  organica  servono  d'ap- 
plicazione alle  forze  generali  della  materia,  e  la  sola  particola- 
rità delk  molecola  basta  alla  generazione  dei  fenomeni  va- 
riati e  diversi  da  quelli  dei  corpi  inorganici.  Il«  risultato  delle 
forze  fisiche  e  chimiche  che  agiscono  su  queste  molecole  orga- 
niche è  diverso  da  quello  che  le  medesime  forze  determinano 
sui  composti  minerali,  solo  perché  la  costituzione  di  questi  ul- 
timi è  di  gran  lunga  più  semplice.  Ecco  perché  neirorganismo 
si  vedono  tanti  fenomeni  che  non  si  manifestano  i  simili  altro- 
ve ;  f  prìncipii  immediati  del  corpo  animale  presentano  alte  forze 
fisiche  ponti  d'applicazione  del  tutto  diversi  da  quelli  che  loro 
offiròno  le  molecole  inorganiche;  onde  il  carattere  particolare, 
che  presentano  I  fenomeni  detti  vitali,  risulta  quasi  sempre  dal- 
la difiieirenza  nel  lisòdo  d'aggruppamento  degli  elementi  e  dalla 
complicaziooe  di  un  gran  numero  di  coadizioni.  La  conoscenza 


•Mtttt  della  naluni  .e  d«l)«  eoslilusioue  cbiiuica  della  MaUiwe 
che  GompongiMio  rorgNiiisiiio  noo  ei- è  ancoro  svetata^  né  questa 
nozione  ci  sfiigge  per  essere  essa  di  un  ordine  diverso  da  queii- 
lo  del  regno  inorganico,  perehè  non  iK^fsediamo  ne|i|Mire  noaioni 
InloriMr  al  movimento  molecolare  dei  corpi  inorganici  ;  però 
questa  grande  incognita  intorno  alla  nosione  fondamentale  dei- 
riUtimoaggregatOy  pel.  quale  si  mantlestano  i  fenomeni  della  vi* 
ta^  non  ha  d' uopo  di  essere  jiosti.iuiUi  da  una  Iwza  speciale 
di  ordine  nuovo  con  arbìtrio,  lasciandoci  nella  flMdenma  igno* 
ranaa. 

Il  vitalismo  ignora  pienamente  io  spirito  ascondo    il  qualf 
oggi  la  scuola  organica-sperimentale  cimenta  la  natura,  e  per* 
ciò  appalesa  quel  falso  concetto  eh'  esso  ha  intorno  agli .  studn 
di  questa- scuola,  imperocché   esso  d'avvisa   che   gli   organica 
sieuo  tutti  intenti  a  spiegare  i  fenomeni  dflia  \ìIb  con  la  chir 
mica  e  la  tisica;   esso  crede  che  il  fenomeno   vitale   aMbia  ad 
essere  assorbito  da  quello  chimico  e  fisico.  Errore  grandissimo 
proprio  invero  di  chi  non  ha  gl'intendimenti  della  nostra  scuo* 
la,  di  chi  non  ha  il  sentimento  dei  lavori   sperinieniali  perché 
non  educato  alla  scuola  sperimentiile  /  onde  non  sa  fino  a  quel 
puntò  si  assume  L'esperienza  per  iimalaarsi  al  principio  di  una 
legge,  in  che  modo  si  deducano  le  leggi,  e  quale. sia  lo  spirito 
odierno  della  espi^rìmeotaadone  e  dell'applicaalone  delle  leiggi  &* 
siche  e  chimiche.  La  fisica  e  la  chimica  non  si  vogliono  appli- 
cate agli  stiidii  dei  fenomeni  vitali  che  come  sussidio.   Lo  spi- 
rito secondo  il  quale  ogg^  si  fti  resperimeiitaaiooe  non  é  niente 
favorevole  al  metodo  dei  chimici  e  dei  fisici,   i  quali  sono  ve- 
nuti nel  corpo  vivente  con  le  loro  leggi  come  se  avessero  do- 
vuto trattare  sui  metalli  ed  i  metalloidi.  Oggi  apertamente   si 
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fyrockiifia  ehe  si  applicherà  miile  la  àsicn  o  la  ehliiiica  aHo  II* 
,»iolo|^a  ed  alla  patologia,  tinte  le  TOlte  ehe  gli  sUkHI  fisici  • 
ehitnicl  di  un  fenomeno  preeederaiMio  li  suo  studio  fisiologico 
o  patologico.  Si  comincia  allora  per  dove  si  dovrla  finire,  e 
cosi  si  esponiamo  a  spiegare  gli  otti  vitali  non  tali  quali  sono, 
ma  tali  quali  potrebbero  esistere  teoricamente ,  dietro  i  dati 
fisico-chimici  puri.  In  ogni  scienza  il  pqnto  di  vista  proprio  a 
questa  scienza  deve  prevalere  e  subordinare  gii  altri.  In  fisio- 
logia ed  in  patologia  il  punto  di  vista  fisiologico  e  patologico 
deve  dominare:  onde  lu  primis  cosa  da  farsi  nello  studio  d'umi 
funzione,  secondo  che  i  fisiologi  odierni  insegnano,  è  quella  di 
studiare  11  fenomeno  dell'  organismo  vivente  ^  hnmagniandu  e 
Istituendo  tutte  le  esperienze  necessarie  per  analizzorlo  in  tutti 
i  suol  elementi.  Quindi  si  chiamerà  io  ajuto  r«natomia,  la  fisi- 
ca, la  chimica  ec.  le  quali  solamente  allora  potranno  illuminare 
in  misura  diversa,  secondo  la  natura  delle  funzioni,  i  fenomeni 
di  cui  si  saranno  da  prima  d<'teniiiiiat«  le  condizioni  vitali  ; 
onde  oggi  si  conchiude  ehe  le  condizioni  dei  problemi  vKati 
devono  esser  poste  dalla  fisiologia  e  dalla  patologia,  le  scienze 
fi^Ico-chimiche  intervengono  dopo  onde  spiegarli  (1). 

I  vitalisti  I  quali  Insorgono  contro  la  scuola  organico-spe* 
rfineotaie  non  sanno  neppure  i  termini  ai  quali  oggi  si  trovano 
k  mediche  discipline;  non  sanno  che  siamo  in  un'epoca  cK  stu« 
dil  tentati  se  non  per  una  via  nuova  ma  assai  perfezionata, 
perchè  solamenle  a  questi  tempi  ci  sono  venuti  in  mano  po- 
tenti mezzi  d*investigazione;  non  sonno  che  siamo  ta  un'epoca 

(i)  liernard.  Lrrons  de    phjsiolngin   rspérimentale    ec.  Paris 
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di  transuipoe  e  direi  quasi  di  trasformazione  della  acieniBa.  E 
la  prova  che  essi  ciò  non'saooo  è  il  rimprorero  eh' essi  fanno 
alla  medicina  odierna  di  cercare  nell'organismo  istesso  le  ra» 
gloni  di  tutti  i  fatti  vitali,  fisiologici  e  morbosi,  e  drsotlomet- 
tere  Torganisnio  alle  più  laboriose  indagini.  '  Essi  dicono  che 
«  tutto-  é  stalo  fatto  in  questa  via.  Gli  organi  sono  stati  ricer- 
cati nella  loro  più  minima  struttura,  osservati  nelle  loro  mini-» 
me  funzioni)  nelle  loro  dipendenze  o  indipendenze  mutue  :  ogni 
punto,  ogni  fibra  del  corpo  umano  sono  state  interrogate  .nelli^ 
loro  organizzazione  e  nei  loro  usi.  Quest'organismo  è  stdto 
smembrato  a  parte  a  parte  fino  alle  sue  molecole  elementari». 
Quatta  è  tal  corta  veduta  che  non  scorge  rfmonervf  ancora 
lui  mondo  intero  do  scoprire!  E  perchè  possiate  voi  nieglio 
comprendere  V  immenso  studio  che  rimane  a  farsi  in  una  sola 
minima  parte  della  ricerca  che  si  conirlen  fare  nei  corpi  ani- 
mali vi  porgerò  un  esempio.  Si  è  introdotta  l'istologia  nel^ 
la  determinazione  dei  tèssuti  morbosi  di  nuova  formazio- 
ne,  e  si  è  voluto  stabilire  un  rapporto  costante  fra  gli  ele- 
menti istologici  e  la  natura  della  produzione  e  Tuiidamento  cli- 
nico. Voi  ormai  tutti  sapete  la  sorte  di  questa  distinzione  ;  la 
ocHoia  cancerosa  e  daUa  nostra  clinica  e  da  quella  di  Yelpean 
ha  ricevuta  una  soleime  mentita  ;  ma  credete  v,oi  che  Hatologla 
non  si»  studio  necessario,  ramo  principalissimo  di  quelle  osser- 
«iizioni  ed  esperienze  che  si  hanno  a  scoprire  un  nuovo  mon- 
do t  Sarebbe  gravissimo  errore  II  credere  il  contrario.  Ihtanto 
abbiamo  il  diritto  di  dire  che  se  i  responsi  del  microscopio  ci 
anno  riusciti  fallaci  è  stato  perchè  sono  state  precipitose  le  con- 
clusioni dei  mtcrografi,  e  perchè  ai  sono  fatti  lavori  nella  pato- 
logia prima  di  atrrli  compiuti  neiranatomia  normale.   I   lavori 


dellMitologin  patologica  non  sono  stati  prePedUli  e  preparótf  da 
studi! ,  eoinpietr  e  da  cognizioni  precise  suir  istologia  norninle. 
PHina  di  dire  II  signiGcato  d*un  elemento  Istologico,  nelljordihe 
de!  tessuti  della  patologia,  bisognava  aver  fatta  la  storia  di  tat- 
ti gli  elenieiili  anatomici  dei  tessuti  normali;  bisognava  cono* 
Sfere-  lo  stato  embrionale,  quello  di  sviluppo,  quello  adulto  o  df 
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completa  formnElono,  quello  di  de|)eriinento ,  di  vecchiaja  e  di 
morte  degli  elementi  anatomici  nonuali,  e  poi  dire  deirelemento 
patologico.  Questa  è  la  via  dello  stadio  dell*  istologiii  ;  setizn 
questa  biografia,  dirò  così,  degli  elementi  analonWei  non  si  co« 
iioscé  ristologin.  Ora  senza  conoscere  pienamentti  i  tessili i  nor- 
mali ci  sono  venuti  i  micrografl  a  determinare  la  natuN  di 
quelli  morbosi,  mentre  essi  derivano  dal  tessati  normuli,  ^  non 
conoscendo  questi  si  è  preteso  di  conoscer  quelli.  Ora  si  veda 
quale  Immenso  studio  ci  rimanga  a  fare  solamente  nella  deler« 
fiiinaziòne  dei  prodotti  di  nuova  formazione  !  Appena  cònoscia* 
mo,  o  imperfettamente  assai,  Tistologia  normale;  non  abbiamo 
uit*  opera  in  slmile 'natura  che  si  possa  dire  complèta;  In  bio* 
grafia  degli  elementi  organici  manca  interamente,  si  conviene 
dunque  accingersi  a  farla  ;  non  basta  :  è  necessario  farla  bene , 
premunirsi  contro  tutte  le  cagioni  di  errori,  trovare  accordo 
fra  lutlf  gli  osservatori,  che  veda  la  stessa  cosa  il  micrografo 
d*Ital!a,  di  Francia,  di  Germania,  d'Inghilterra;  ma  non  sola* 
-mente  che  vi  sia  accordo  nel  fatto  sottoposto  ai  sensi ,  cioè  in 
quel  lato  che  s!  vede,  ma  anche  nel  fatto  déiP  interpretazione^ 
puicliè  nell'osservazione  microscopica  vi  sono  diie  elemenlf.  Il 
-fatto  sensibile  e  l'interpretazione  di  ciò  che  si  vede.  Ck>nostliita 
bene  l'istologia  normale  allora  solamente  si  potrà  iàcomiiKlare 
a  dii'e  con  precisione   di  quella  patologica.   Ora   si  cootiooi  a 
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proelMiMre  che  tutto  i  fatto  moterialinente,  ohe  ogni  recondilo 
okÉMOto  del  eorpo  è  dimp^rto  1  Ma  inltnto  tittta  questa  defi- 
oieim  di  sapere,  chf  gli  oriranid  coiioseono  e  che  I  vltaKati 
non  sanno,  è  ona  gran  parte  di  sapere  che  ci  viene  dalla  scoda 
organica.  Scieoia  altissima  é  la  cogoisJone  di  ciò  che  ignorla- 
160;  em  é. oltre  ogni  dire  feeonda  perchè  di  eecitainento  9 
battere  hi  via  tperimentale  provohdo  e  riprovando ,  e .  vfia  d 
persuade  a  rlfugianci  nelle  contemplazioni  dei  vitalian^o  spiasi 
disperati  di  ogni  ukeriore  acquisto.  Le  specokaoni  durano  ap 
oltre  venti  secoli  e  la  acienia  noo  è  latta;  mentre  la  leoolà  spe»- 
rineotale  è  di  data  assai  più  recente,  ed  ho  viaggio  aasai.  pie 
•  hiiigo  do  percorrere  che  non  è  restensione  dèi  puntò  roatema- 
tieo  di  una  foraa,  perchè  ha  tutta  la  natura  da  esptorare*  Que- 
ato  campo  pei  si  renderà  sèmpre  più  vasto  a  misura,  the  ci 
faranno  fomiti  dalle  scienae  ausiliarie  più  Ini  e  più  ntÉmeroai 
atrumenti  d*investigaaione,  a  misnra  che  lo  spirito,  sempre  più 
educalo  agli  esperimenti,  acqtrfsterè  più  sagi^cità  è  saprà  00»- 
durre  Tesperiensa  sotto  nuovi  punti  di  vista  e  cop  inieildimea|i 
aempre  più  fecondi  <      . .  1 

Ecco  rimmenso  lavoro  che  ci  rimane  a  (are.  Quante  no» 
sioni  déUordiue  fisiro,  chimico  ed  anatomico  ci  restano-  ancora 
ad  acquistare  I  Eppure  lo  studio  d^ve  mirare  a  queste  cònqoi-* 
ffle,  e  con  fatica  grande  e  indefcHa,  e  negli  aiifiteiilriy  e  oei.ia- 
iMratorii,  e  nelle  clitilcbe  piuttosto  che  speculare  tielle  JUUiott- 
che,  .lasciandosi  trascinare  nlle  dolcezae  deUe  contemplaziooi  della 
natura..  Prima  di  pensare. ad  ona  sintesi  che  vada  sotto.]' inse- 
gne di  un  principio  oniOcatore  biiogna  a¥er  calcata  qoristti  via 
ed  aver  tormiei^la  la  natura  per  assai  tempo  aacolui,^ 

SIP  Ha  appunto   in  questo  immenso   lavoro  ed  in  qtiesla 


fVHvt  e  lunga  fiilica  la   icdola  orfiiiiica-sperinneMale   todOBlra 
quel  terso  oatacplo  die  dioemmo  venirle   dall'  if  oliYia  «  daMa 
'flacchezsa  dtìlo  spktoo,  imperoeché  esso  spaventalo -dalla  iimneti» 
«Ha  deir  inveatigadone  delie  contiiigeoie,  e  dalie  feliclie  necease- 
lie  per  spingersi  dentro  gli  stadii  sperimeiilali ,  trova  pia  faeile 
fé  dilettevole  costruire,  in  eerto  modo,  ia  scienza  artifieialmeiite 
con  parole  di  convenctone.  Il  metodo  aperimeiilale  è  tango,  to- 
dloao  e,  aalroi  per  dire,  genera  atàdia.  I  rìsultoti  sooi  si  dHe- 
gnano  ali'  ómbra  de'  numerosi  qi  ingriài  appareeclri  «ni  esio 
eoslribge;  e  aMnira  poco  promette,  molti  sforai  comanda;  ei& 
ripnjpia  ai  desiderio  hrdente  di  posseder  i  aommi  lieni  n)pD  cao- 
^oislandoU  con  Incessante  sudore  a  fermo  perseveraosa,  ma  rl- 
cev!eindoli  lo  dono  oziando  e  stemperando  i'  ingegno  0ello  forili 
astrttriofrf.  E  di  quésta  guisa  vediamo   la  mollitmHne  seguitare 
due  vie^  o  abl»andónarsi  alle  cause  occulte,   oppure  all'empiri- 
smo; neHHioa  e  nell'allra  si  cacciano  sempre  ia  fiaocliezsa  e  la 
•ittlngurdoggine  della  niente.  NelFempIrismo  è  facile  tdi  accettare 
per  guida  e  per  legge  rosservazione  bruta,   perchè  non   si  ri- 
cercano  le  condizioni  della  evoluziune  di  un   dato  fiitto;  imsta 
sapere  ciò  che  è  accaduto  prima  e  ciò  che  ò  accodato  dopo  per 
avere  tutto  un  complesso  della  scienza  ;  questa  è  la  sola  supre- 
-mii  fttiea  asenlale  dell'empirico.    Questo  é   lo  spirito  spen sfo- 
rato, e  direi  faasi  apatico,  che  non  sente  il  bisognò  di  formak*si 
ctmcefilmenti,  per  quanto  sia  poialbile,  esatti  e  determinali  su 
le  tose  die  eompajono  al  suo  pensiero  spingendosi   fin  dove  è 
doto  di  fife.  Quest'empirismo  non  curante  di  conoscere  le  ragio- 
ni idtime  deirorganiamo,  di  penetrare  nH  processo  degli  stati 
morbosi,  delle  loro  evoluzioni  e  rìsaliizibnf  degli  ag«lftì  che  sMn- 
Irodncouo  nel  corpo  organico,  resde  possibili  tutte  le  stranezze 


«  Utftt.ifpeUa  nedkina  eteroclita  che  in  ogni  secolo  ha  iofiestalo 
rcMreiaio  dall'arte  Sensa  eognlzioiii  poBitire  e  solide  in  fisio- 
logia, io  ebiaiica,  in  anatomia  nonnaie  e  patologica»  degli  stati 
jQorbasi  ec.,  eoone  pretendete  di  porre  un  arglse  alla  dottrina 
41  HaBemaoBy.aqviella  di  Rademaker  e  dei  siaiglianti?  Ognuno 
vi  ia  mastra  di  dna  iinmeosa  mole  di  fotti  che  bisogia  accat- 
.inre»  parelio  baoni  guasti  nsto  vi  é  ragione  di  atinaave  eatdiri 
q«elli  ;  Mde  quando  avete  pasto  io  principio  l'oaservaKione  bra- 
•ia,  quando. altro  Mn  si  vuole  per  noruia  dell'aria  che  U.fet&o 
empirico»  non  avete  aessoaa  ragione  di  ricusara  le  osaervaiiooi 
'ralalive  ai  glaboli  infinitesimali  ed  al  medicamenti  ^(ecifid  degli 
organi,  dri  tesaoti,  e  daMe  regioni  dal  corpo  di  Aadeapwlbir,  no- 
vello Paraedlso  alemanno. 

L'jiltra  parie  sdegli   ingegni  fiacchi  ed  infingardi  aante  il 
bisogno  di  eoooseere  le  cagioni  4A  fenomeni,  ma  non  tanta  ape- 
rimentare  le  ne  forse  nei  cimenti  con  la.  ni^ra  prfvaodo  e 
jiprovandd  :   ama  piuttosto  .riposare  sul  morbido  ovigHere  d^i 
sistemi.  Cosi  la  moltitodioe  inclina  fucibnente  al  vitalbmoaoase 
.auol  fate  verso'  ad  ogni  astratto  concepimenti  che  tenga  luogo 
di  sapieota;  perchè  tra  il  desiderio  di  conoscere  e  la  diflif^niUi' 
dello  studio^  lo  spirito  si  abbandona  ai  ^«adpii  che  lo  dispen- 
sano dall'aibtiearsi  e  dal  pensare.  Cosi  vediamo  che  V  inteUatto 
.  «mano,  ogni  volta  che  gli  si  aflaecia  un  fenomeno  di .  quakshe 
straordinaria  tfembianaa,  tende  a  rifugbirsi  ^elle  cause  occulte, 
e  naUe  forae  sema  note  leggi;  e  tra  una  .ragione aompliae  «he 
si  può  dare  del  fenomeno  con  le  ieggi  nattraK,  etra  b  flagio- 
oe  ascosa  della  causa  occulta ,  in  generale  vedrete  .che  ai  ama 
.meglio  riposare  nella  causa  occulte,  che  porsi  a  comprendere 
:ll  fertomeno  con  le  leggi  ordinarie.   CupUKné  kumant  inumai 
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fibeHlMs  obscura  et^eduntufy  ha  d«UoTticito,  e  la  ragione  iiè' 
che  per  spiegare  fi  fenomeno  con  le  natnrali  leggi  sontf  netesì- 
«arie  molte  cognisioni,  atiltadine  e  capaciti  «  eoinprendere  è 
'ffftfea  deirfntettelto;  ttienlre,  al  contrarlo,  per  tpiegare  un  fen»- 
inèAO  con  le  cause  occulte  non  occorre  sapiens»  aleana,  lanieri* 
le  non  ba  altra  operaslone  da  compiere  fuori'  di  quella  paaaiv* 
di  credere;  intanto  però  essa  gode  il  diletta  della  soddislhtift 
broglia  éi  conoscere  le  eagioiii  dei  fenomeni ,  parcliè  «m  errare, 
creduto  verità,  nrreca  il  medesimo  diletto  delta  verilk  steaia.  in 
questo  modo  noi  tutto  giorno  vediamo  che  il  pia  degli  uomini 
trovano  più  comodo'  a  pt'rdersi  tranquillamente  nelle  vaghe  idee 
c*he  rfeereare  con  qualche  fatica  a  veramente  istniirsi. 

Concludiamo  adunque  che  la  smodala  cupidigia  di  risalii^ 
alle  eause  prime,  Pignorani»  della  costilotione  delh»  mediche 
discipline,  non  etie  gtt  espedienti  sperimentali  e  la  'fiaechesan 
degli  intelletti  aprono  la  vìa  al  vitalismo,  e  la  lotta  tra  esso  e 
la  dottrino  organiea-sperimeiitole  è  qneRa  di  un  principio  as- 
tratto oon  le  cose  reati,  di  un  vano  simulacro  di  scienia  con 
gli  studii  necessarii  per  coltivare  una  scienza,  e  delUgnavia  eoo 
la  fiitiea. 

Ma  intanto  il  neovitaliamo  aspirando  a  giuncare  ftno  ade 
forze,  ed  agli  enutieiati  astratti,  prochima  essere  nel  retto  sen- 
tiero di  una  filosofia  che  solleva  Tuomo  alia  dignità  delle  cau- 
aalitè,  e  sdegna  umiliarsi  allo  studio  delle  coutingenie  ;  di  tal 
guisa  si  viene  a  giudicare  vile  la  faticosa  operosità  intomo  alle 
obbiettive  cose  !  Onde  la  scuola  organica-sperimentale  è  fallii 
scendere  fino  agli  ultimi  gradi ,  additandola  come  grossa  di 
sensi  e  propria  delle  menti  volgari  inette  a  sollevarii  al  diso-. 
pra  delb  materia;   e  di  questo  modo  noi  fatti  qimsi  Babilònia 
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'tttuùt  e  terrestre,  i  vitalisti  si  prodaoiano  come  la  Gerusa- 
lemme  dMiM  e  spiriluitle. 

Tediamo  «dunque  te  lo  ipfrito  ornano  si  degrada  trattando 
le  cote  reali  piuttosto  ehe  le  astratte   speculazioni  ;   Tediamolo 
questo  spirito  travagliarsi  nel  mondo  delie  astrazioni,  dei  prio- 
eipii  generali,  delle  forze  occulte.  Questo  lavoro  segna  il  primo 
passo  dell'attività  dell*  Intelletto.   Quando  esso  era  ignaro  delle 
sae  forze  e  non  educato  alla  osservazione  ed  alla  esperienza, 
allora  il  vediamo  più  che  mai  rivolto  alla  rieerca  della  natura 
intima  degli  esseri,  ai  prlncipti  universali,  alle  cause  prime;  al- 
lora tentativi  straordiuarti  per  ritrovare    quelle  cagioni  univer- 
sali sotto  le  quali  ordinare  il  mondo.  Il  senno  pratico  e  l'espe- 
rli*nia  non  avvertivano  Tingegno  umano  delle  ricerche  vane,  ma 
invece  T  alimento  della  sua   attività  erano  appunto  I  problemi 
inaccessibili,   mentre  si  aveano  per   vili  ì   problemi    veramente 
solubili;  e  perciò  tutto  il  frutto  di    quegli  sfora   nei  quali   la 
mente  si  logorava  fu  di   po|>olare  la  terra   ed  I  cieli  di   forte 
occulte,  e  di  quelle  cosmogonie,  e  di  quei  tanti  errori  che  stan- 
no a  significare  la  pretensione  di   aver  fatta  la   scoperta   della 
grande  cagione. 

Per  lo  contrario  la  mente  umana  si  è  mostrata  nella  &tia 
pienezza  e  sublimità  quando  si  è  a|ipllcalA  agH  oggetti  sensiUlH, 
ai  fenomeni  ondi*  determinare  le  leggi  e  scrniare  le  condizioni 
nelle  qmifi  si  effettuano  le  loro  d«>terminazloni.  li  maturo  Inge- 
gno è  quello  che  attende  alle  cose  per  ricavarne  le  leggi,  e  la 
realtà  è  il  vero  stato  deflaltivo  della  intelUgf^nza  omai^a.  Ove 
tono  i  frutti  della  scienza  deirantichità,  quando  essa'  si  solleva* 
va  al  di  sopra  della  osservazione  obiettiva  pfr  immergerai  neHa 

tlsloni  delle  forze  milversallY  Ooan<i«  bisognava  «lerarsl  «I  mK 
t.  ti.  ^l 


—  138  — 
sieri  delle  origini  e  della  fine  di  tulle  le  cose  7  Vi  fu  un  tempo 
ìli  cui  il  discoprire  le  leggi  dei  fenomeni  era  indegno  e  ricerca 
ingrata  e  vile  da  artigiani  per  cui  andavano  in  bando  dai  regni 
della  fisico  gl'inventori  delle  macchine  e  qBelli  che  discoprivano 
ìmp<»rl,aniissime  leggi.  Ricavate  qualche  utile  cosa  dai  libri  di 
Aristotele  che  tr»ttuva  del  luogo,  del  moto,  del  vuoto,  dell'in- 
finito, del  caso,  della  forluna,  considerate  nella  loro  nature»  i^U 
la  loro  essenza,  nelle  loro  qualità,  come  dicevano?  Poifiiio  di- 
chiarava beOe  che  i  Osici  non  avevano  ad  occuparsi  di  queste 
^  ricerche  ,  ma  i  commeiUatori  di  Aristotele  dispregiavano  questo 
consiglio^  perchè  era  statuito  che  la  dignità  de'  fisici  era  .di  ri* 
loanere  neirordine  delle  idee  le  più  elevate.  Intanto  Aristotele 
pane  per  assioma  che  le  sorgenti  dei  fiumi  veogono  dull*  Ocea- 
no ,  attraversando  le  montagne ,  ma  come  appoggiare  questo 
principio  col  fatto  che  i  fiumi  dalle  montagne  vanno  al  mare  ? 
Non  rimane  che  ad  accordare,  con  arbitrio,  una  qualità  assor- 
bente alle  montagne,  per  la  quale  queste  succhiano  le  acque 
del  mare  e  se  ne  imbevono,  e  così  facendo  delle  montagne 
tanti  ammassi  di  spugne,  il  filosofo  di  Stagira  esce  da  ogni  .im- 
barazEO. 

Vedete  d'altra  parte  che  cosa  dicevano  gli  scienzlali,  t  veri 
fisici  dell'antichità^  quelli  che  non  ai  voleauo  tra  la  nobile  schie- 
ra de*  fisici,  ma  che  si  chiamano,  geometri,  artigiani,  meccani- 
ci, pneumatici»  perché  hi  fisica  si  dovea  occupare  solamente  del 
primo  motore.  Archita  inventava  la  puleggia  fissa  e  quella  a 
vite.  Erone  componeva  la  sua  fontana^  Clesibio  ci  dava  le  trom- 
be aspiranti  ;  Archimede  fondava  Y  idrostatica ,  trovava  la  vite, 
senza  fine^  la  vite  idraulica.  Essi  che  non  erano  fisici  perchè  non 
fabbricavano  «islemi  su  le  cagioni  prime  e  finali,  ma  traltajaoo 
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inhiloieiite  gli  oggetti  materiali;  questi  vili  artigiani  ci  faseia- 
rono  pare  una  qualche  erodila.  Ci  lasciarono  nulla  di  limiglian* 
te  que*  6sfcl  la  cui  dignità  e  grandezsa  era  di  porre  degK  as- 
siomi senza  bisogno  alcuno  di  dimostrarti?  Io  domando  ove  lo 
spirito  umano  si  trova  più  umiliato  o  presso  Aristotele  e  Pia* 
tone  nelle  loro  spiegazioni  dei  fenomeni  della  natura,  stando 
lontani  per  sistema  dal  commercio  con  gli  oggetti,  o  presso  II 
▼asajo  Pelissy,  il  quale,  maneggiando  ogni  giorno  la  creta,  iU 
▼enne  il  padre  della  geologia,  il  primo  autore  della'  determini^ 
zlone  dei  fossili?  Da  Aristotile  In  poi  le  conchiglie  sulle  mon^ 
tagne  erano  scherzi  della  natura,  iudiMa  naiurae;  ina  il  ma* 
nipolatore  della  creta  trova  in  quelle  la  prova  dell'  antica  som- 
mersione dei  continenti;  e  ciò  solamente  perchè,  dotato  esso  di 
un  buono  spirito  di  osservazione,  stava  a  contatto  delle  cose; 
e  per  ciò  solo  fu  II  primo  che  osasse  dire  al  cospetto  di  tutti 
i  dottori,  i  quali  erano  nella  sfera  delle  Idee  dispensate  dalla 
Sorbona,  che  le  conchiglie  fossili  erano  vere  conchiglie  deposte 
altre  volte  dal  mare  nei  luoghi  ove  esse  si  trovavano  allora;  .e 
per  questo  modo  un  pentolajo,  forte  delle  lezioni  avute  dalk 
manipolazioni  della  creta,  sfidò  arditamente  tutta  la  scuola  A 
Aristotele  e  ne  usci  vittorioso. 

Quando  nel  inedio  evo  tutte  le  intelligenze  si  rlvolseré 
verso  la  dialettica ,  si  concepì  grande  disprezzo  per  gli  studH 
positivi.  Tutti  i  maggiori  spiriti  trovavano  che  solamente  era 
degna  di  loro  la  dlaleiiica.  Tutte  le  altre  lezioni  del  Mvium  e 
quadrivium ,  in  che  erano  divbe  le  antiche  scuole ,  andavano 
dimenticate,  anzi  erano  in  dispregio;  le  sole  dlsputazioni  sco* 
lastiche  aveano  i  trionfi  e  le  apoteosi.  Ma  che  cosa  ci  ha  lascia- 
to  quella  attività  dello  spirito  amano  versata  a  torrenti  in  quelle 
dlsputazioni  delle  scuole,   disdegnando  T  investigazione   intorno 


agii  ogfeUi  rcttU  ?  QaaK  eopquiste  si  operar^mo,  ;  in  .quaDa  «ti 
dagli  acolaatici?  Non  «lebbe  per  risultato  clie  lo  sinarrlmeiito 
dello  spirilo  umaoo,  il  quale  consumava  lesue.  force  correndo 
di«stro  ad  oaiose  rlcf  n-he. 

D*  akra  parte  conte ipporanifi  ai  dial<;llici  vi  era  un  certo 
numero  di  uomini  i  quali  se  ne  stavano  in  commercio  familiare 
con  gli  oggetti  reali  ee.  Essi  scavavano  la  terra ,  prendevano 
tutti  i  corpi  conosciuti  organici  ed  inorganici ,  li  mettevano  m 
contatto,  li  univano  in  mille  modi,  e  quest'opera  durò  per  lun- 
ghi aecoli.  Yoi  riconoscete  in  questi  uomini  gli  alchimisti  alla 
ricerca  della  terra  vergmale,  della  sostanza  misteriosa  che,  nelle 
mani  dei  sapiente  e  del  saggio  dovea  tramutare  il  vii  metallo 
lo  oro  :  Toro  dovea  guarire  tutte  le  malattie,  ringiovanir  e  prò- 
langare-la  vita.  Gli  .alchimisti  non  trovarono  questa  pietra  filo- 
sofale, ma  prepararono  quella  nuova  scienza  meravigliona  e  di 
un  immenso  avvenire  qiial  è  la  chimica.  Gli  alchimisti  non  tro- 
varono la  pietra  filosotale,  ma  ci  diedero,  invece  I*  ossigeno ,  il 
quale  può  tener  luogo  di  pietra  filosofale.  E  hi  verità  voi  sa* 
peto  che  la  scoperta . dell'ossigeno  è  stala  considei*ala  come'.uu 
gran  fatto  che  ha  portalo  una  rivoluzione  nel  mondo  ciiilizzato 
atno  ad  inOuire  sopra  i  suoi  costumi  e  le  sue  ahiludini  :  onde 
gli  uomini  i  più  competenti  hanno  dichiaralo  che  il  ben  essere 
materiale  delle  nazioni  è  debitore  a  quella  scoperta  de'  suoi  im- 
mensi progressi,  la  quale  ha  aumentatala  potenza  dell'uomo  (1). 
Or  vedete  come  lo  spirito  quando  spiega  l'attività  sua  sugli 
oggetti  reali,  quantunque  in  una  falsa  direzione  e  con  fine  esa- 
gerato, pure  non  perde  l'opera  sua,  tanta  é  l'efficacia  dell' iosi- 
naarsi  nella  realtà  delle  cose! 

(i)  Lì«hig.     , 
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si può  diitH|iie  4oai»n4iite  «quei  «he.  credono  sollevare  io 
spirito  Qmnno  rimovelidolo  dagli  oggetti  e  daH*  espéienca  dovè 
e^o  si  è  degradato:  se  nelle  vuote  dispute  della  scolastica,  o!ae 
nelle  profonde  ricerche  e  «ei  meravigliosi  trovati  di  Copernico^ 
di  Gniileo,  di  Keplero,  di  ^tewton^  di  <jultetii)erg,  di  Vultn,  di 
Wiilt?  Dove  lo  spirilo  umano  è  slato  più  sublime  e  polente, 
^elle  aniicbe  scuole  di  Sniainatica  e  delta  Sorlimia,  o  nell*  Isti- 
tuto di  Francia  e  nella  società  reale  di  Londra  ì  E  per  qiiniito 
.HItistre  e  gloriosa  sorgesse  la  celebre  Accademia  pkitouiea  di 
Marsilio  Picino  in  questa  nobilissima  FireuEe,  \  ure  sottilmente 
indagando,  si  trOvereb[)e  che  i  maggiori  fi'utti  dell'  intelletto 
scaturirono  piuttosto  da  quella  ramosissima  del  Cimemo.  Dallo 
apirito  ridotto  a  ricadere  eternamente  in  se  stesso  .nutrendosi 
.di  argomeolasioni  e  di  vuole  speculiisioni,  senza  aver  alimento 
alcuno  dal  di  fuori  é  mai  %enuta  al  mondo  uim  forza  simile. a 
quella  dell'  ossigeno,  dellVIeltricila,  del  vapore  ?  I  sublimi  inge- 
gni applicati  al  mondo  delle  cose,  hanno  sparsa  più  luce  in  poco 
tempo  che  .  non  tutte  le.  dottrine  speculative  delfAcciidemia,  dei 
Liceo,  del  Portico  e  della  Scolastica  In  20  secoli.  Le  nozioni 
che  oggi  si  hanno  sulla  natura  dei  feno^neai  fisici  sono  un  pa* 
trlmohio  nella  mente  dei  giovani  assai  più  solido  ed  ul>ertoso 
che  non  erano  gli  uiu'versali  che  empievano  la  niente  di  Platone. 
E  siccome  la  più  certa  e  fedele  misura  della  bontà  dell'opera  é 
il  frutto  ch'essa  produce,  cosi  piiragoitato  quel  dogmatismo  vuo» 
to,  superbo  e  Imperioso  ddl  medio  evo  che  generò  si  lunghe  ed 
aspre  quei*ele  coi  frutti  tutii  lieti  di  prosperità  e  di  pace  che 
la  filosofia  sperimentale  ci  ha  dati  nel  Palazao  di  cristallo  ed  io 
quello  dell'  Industria.  Né  io  andrò  più  oltre  a  dimostrare  che 
lo  spiritp  ornano  é  appunto  neUa  sua  pienezza  e  nel  suo  spleo* 
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tlore  quando  ricerca  nel  fenomeni  le  leggi  della  naUini ,  che 
•baalerà  riflettere,  dover  essere  lo  scopritore  di  quelle  leggi  spi- 
rito bene  privilegiato  di  singolare  grandezza,  perchè  di)po  la 
|iotenia  creatrice,  non  so  a  chi  si  competa  il  primo  griido  se 
Aon  itir  inleiligenza  cui  Dio  concesse  di  penetrure  il  suo  pen- 
^erot. 

Ma  non  solamente  1*  ingegno  umano  non  scade  dalla  sua 
dignità  applicandosi  alle  contingenze,  che  anzi  esso  ricevè  dallo 
esercizio  intorno  alle  laiche  ed  esperlmentalì  hidagini  la  disci« 
plina  migliore  e  la  più  elficac«>^  e  perciò  si  tempra  alfa  sodezza 
«d  alia  vera  potènza  ;  imperocché  grnn  piirte  dellii  forza  e  della 
•grandezza  deirintelletto  è  frutto  della  disciplina  della  sua  pa- 
turale  energia  ed  attirila,  eniuna  cosa  vale  tunto  a  dlscipfinaro 
•la  menie  quanto  la  conoscenza  positiva  delle  relazioni  che  in* 
•tercedono  fra  le  cose;  perché  le  leggi  della  natura  ci  guidano 
/a  nozioni  esatte  e  precise  intorno  alle  cause  ed  agli  efletti,  e 
•cosi  si  Acquisiaiio  1  perfetti  abiti  delle  Induzioni  e  del  retto  giù* 
dizìo,  non  già  andando  alla  ventura  secondo  che  la  vanità  del 
pensiero  conduce. 

E  qui  se  il  tempo  non  venisse  meno  si  potrebbe  riandare 
l'istoria  dello  spirito  umano  onde  constatare  che  i  grandi  avan- 
>smnenti  neireditcazione  intellettuale  provengono  sempre  da' al- 
*cune  grandiose  acoperte  scientifiche:  che  ogni  miglioramento 
della  disciplina  noenlale  ha. succeduto  a  qualche  segnalata  vit* 
loria  deirintelletto  appKoato  al  mondo  delle  contingenze;  e  per- 
chè qfiesta  asseraione  non  appaja  del  tutto  arbitraria  vi  accen- 
nerò alcuni  periodi  più  famosi  della  coltura  dello  spirito  urna* 
no.  Una  prorva  luminosissimo  di  quanto  Ìio  avanzato  ci  vie- 
ne  da^li    atessi    enunciati   supremi  di   metafisica  del  maestro 


—  Itt- 
di'iroiUologidiPlatoiie.    fiocraie    é  FbttNie  si  propouevano  no 
inigliorBBienlo  d«ir  educazione  ioteUrUuale  della  Grecia  la   coi 
,gioTeiitu  era  in  mano  de' sofisti»  i  quali  inaegoaTaao  a  parlar 
Jbene^  a  aeriver  bene  ad  agire  con  efficacia^  Socrate  e  Platone 

• 

Tiocevano  i  nofisll  perchè  privi  qnetti  di  principila  non  sapeva- 
no dire  che  cosa  era  parlar  bene,  driver  bene,    agir  tene. 
Platone  promulgò  II  primo  bene,   il  prime  perfetto  ,  Il  primo 
beilo  da  cui  deriva  ogni  altra  bonlè,  ogni  altra  perfeaione»  ogni 
.altra  bellezza  (i):  ma  d*onde  venite  a  Platone  l'Idea  di  una  ea^ 
jMrnziaìe  e  prima  verità  di  bene^  di  perfetto  e  di  6e//o  ?    Dalla 
geometria  la  quale  misura  i  corpi   e  ne  studia  le  Agore.  Pita^ 
gora  aveva  fatta  la  sua  famosa  scoperta.    Plalone  adunque  ri* 
cevè  da  una   scienza  la    quaje  insegna    intorno  al  retto    ed   al 
curvo  nel  mondo  delle  cose  e  dello  spazio ,  il  principio  intomo 
al  bene  ed  al  male  nelle  azioni  umane.    I  sofisti  menavano  le 
menti  giovanili  senia  principi!,  insegnando  a  fare  il   panegìrico 
quest'oggi  di  quelle  cose  che  jeri  avevano  insegnalo  a  maledire^ 
la  geometria  offri  i  principii  moderatori  e  disciplinò  rintelletlo. 
Un'  altra  scienza  comparve  presso  i  Romani,  la  giarispru- 
densa.  Questa  scienza),  eminentemente  pratica    e  di   osservazvH 
ne,  educava  le  menti,  ad  una  preeisione  di  idee^  ad  un'esattezza 
di  logica  nei  soggetti  morali,  che  verijnienle  lo  studio  della  giu^ 
risprudenza  era  un  modo  di  dare  esattezza  al  pensiero,  metodo 
e  chiarezza  al  raftionamentn,  precisione  alle,  espressioni  sul  ge- 
nerati interessi  degli  uomini  e  della  società.  Onde  lo  studio  del- 
la giurisprudenza  costituì   l'educazione  intelleituale  dei  rouMNsi 
come  quello  della  geometria  e  delle  maiematidie  lo   era   dei 

(i)  Will'iam  VYbewelL    On  the    ioflnaitce  of  the  btftor^    of 
scieBcc  upon  Ititelleclual  e^ucaiion.  London  i9S5«  - 


%^ 


^reci.  Fu  grande  ventola  che  la  dedusiane  disciplinasse  to  spi- 
rito quando  tutto  era  eonfasione  ed  arbitrio,  imperocefié  la  geo- 
metria e  la  giurisprudènza  sono  vere  scienze  deduttive.  Pero 
gli  abili  di  deduzione  che  insegnavano  gli  studii  della  geome» 
triti  e  del  diritto  non  possono  equivalere  all' hìduziune  che  é  la 
vera^  la  grande  sorgente  della  scoperta  della  verità.  L'azione 
filosofica  delle  scoperte  di  Galileo  e  di  Newton  hanno  spinto  lo 
aplrito  umano  alla  rera  direzione  che  mena  ad  un  progresso 
reale  e  indefinito;  le  loro  meravigliose  scoperte  vinsero  il  ver- 
boso  dogmatismo  del  medio  evo ,  ed  operarono  ana  vera  riro- 
lazione  nella  disciplina  del  pensiero,  perché  le  nuove  teorie  del 
aistema  solare  non  si  rimasero  pehcieliy  ma  i  prlnci|di  di  quelle 
induzioni  sulle  quali  riposa  II  sistema  del  mondo  diventarono 
oggetto  di  attenzione  e  di  rispetto,  e  cosi  dfscipUnftrono  le  luen* 
li  agii  studii  analitici  ed  induttivi;  e  gli  accorti  spìriti  si  coii« 
viiisero  che  qualunque  corpo  di  nuove  verità'  non  si  può  ac* 
quistare  che  eoi  metodo  che  conduce  a  si  meravigliose  cooquU 
ste  (i).  ' 

Per  sollevare  adunque  lo  spirito  umano  olla  dignità  sua  e 
fortificarlo  nella  sua  potenza  non  è  savio  consiglio  rimuoverlo 
dall'opera  per  condurlo  nella  speculazione.  Si  conviene  discipli- 
nare la  mente  con  uha  sapienza  di  rose  non  di  sole  parole , 
perché  solamente  dalla  conoscenza  delle  leggi  della  natura  essa 
riceve  gli  schermi  contro  le  fallacie  e  le  seduzfoni  della  fanta- 
sia. La  nuda  ragione  é  esposta  agl'impulsi  indisciplinati  che  la 
menano  per  le  oscurità,  le  confusioni  e  le  incertezze  in  m^zzo 
alle  quali  si  e  aggirata  io  tutte  le  età  non  rischiarate  dalla  fi- 
losofia sperimentale.  La  sola  ragione  non  valevo  ad  illumliiaro 
la  giurisprudenza  che  condannava  le  maliarda  alle  fiamme.  %i^ 

(i)  Idem. 
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plero  per  saWare  sua  iiwitre  dnl  ro^o  ebbe  a  prorerf 
versi  io  esso  le  qualità  necessarie  per  essere  una  a 
volle  il  trionfo  della  fliosofla  sperimentale  onde  porgi 
cietè  civili  dalle  sossure  delle  sciente  orcuhe.  E 
fòrte  abito  d'indtisione  non  paò  essere  acquistato  dalle  moltiUi- 
dini,  le  quali  non  possono  partecipare  dello  spirito  che  goveHik 
i  cultori  delle  scienze  positive,  cosi  vediamo  presÌN»  di  qùelte 
essere  sempre  possibile  Farle  magica,  od  ogni  altra  forma  di 
sciensa  occulta  che  le  possa  somigliare. 

Il  fatto  straordinario  e  deplorabile  delle  tavole  dansantl  e 
parlanti,  e  quello  dfi  roedii,  o  spiriti  familiari  dell'America  è 
sempre  palpitante  a  testimoniare  che  io  spirito  limano,  privo  di 
una'  sana  disciplina  della  ragione ,  è  sempre  il  medesimo ,  sia 
die  oompaja  al  mondo  nella  profonda  notte  del  medio  evo,  o 
nella  ||enissima  luce  del  secolo  decimonono.  Il  nostro  secolo 
nella  sua  splendida  mela  ha  rinnovati  i  deplorabili  esempii  della 
bocchetta  divinatoria  e  del  dente  d'oro;  esso  ho  dato  prova  di 
non  avere  intelletti  abbastanza  discìpìinoti  alla  scuola  della  in- 
duzione e  della  esperienza.  All'annunzio  di  uno  strano  fenome- 
no si  é  falla  anche  questa  volta  la  volgare  domanda  :  in  che 
modo  ciò  aeeadeì  Mentre  la  mente  ben  disciplinata  dimanda: 
ma  ciò  accade  reahnetite't  Noi  invece  abbiamo  veduto  credere 
al  fatto  annunziato,  e  lo  spirito  occuparsi  delle  spiegazioni;  e 
il  magnetismo,  l'elettricità»  la  forza  volitiva,  una  nuova  legge 
incognita  si  sono  invocate,  straziando  la  flsica  e  malmenando  le 
grandi  potenze  della  natura  con  profanazione  e  sacrilegio,  É 
veramente  lacrimevole  il  vedere  prostituita  alle  moltitudini  inet- 
te una  potenza  cosi  grande  e  meraviglirsa  quale  si  mostra  la 
tfVettricitft,  della  quale  non  dovrebbero  parlare  che  i  Faraday, 
i  Maitetif'Ci,  1  De-la^R!ve,   e  quanti  altri  mal  sommi   fisici ,   i 


quali  le  8i  aeeostàniv  con  lanle  eautele,  con  tanta  delicat4>x2n«  e 
dirò  con  siogelere  rispetto ,  mentre  con  audacia  inaudika ,  ed 
insolenza  barbara  la  trattano  gl'iniperiU. 

E  In  faccia  a  questi  esempii  delle  tenderne  dello  spirito 
Jimano  dovremo  rimuover  dai  suol  occhi  tnitociò  cbe  il  rickia- 
ma  alla  disciplina  deiranalisi  e  della  esperlènsa?  Eppure  non 
«mancano  ideoiie  genera«oni  di  spiriti ,  i  quali  si  «doprano  ad 
ispirare  il  diaprezao  delle  sciense  sperimentali;  nei  loro  v«tief-  ^ 
giamentl  hanno  amiunzkito  in  quest'anno  medesimo  in  amplissi- 
mi volumi  che  Dio  e  il  Demonio,  ciascuno  per  conto  loro,  per 
.vincere  tanta  vanità  degli  oaservatori,  Imnoo  suscitate  le  tavole 
jdaosaoti  e  parlanti  ;  le  tavole  hanno  girato  o  parlalo  a  eotifii- 
aione  de'  sapienti  che  aveano  degradata  le  adenaa  sino  a  ri- 
durla  %d  osservpziooe  sensuale  (1)    Oh  menti  sventurate,  rene 

(i)  ...  Mais,  aprés  la  .qiiestron  de  réalìtè,  vient  pou^nioi  la 

qtiestion  de  V uiiliié  àes  tables  tournantes  au  beau  milieu  du  xi\ 
siècle.  Selon  moi,  si  un  fait  comme  celni-là  n  élait  pas  utile,  il 
aurait  beau  étre  possible,  il  oe  serait  pas  realisò. 

Je  crois  donc.  qu*à  Tépoque  ou  des  corps  bruts  et  inertes  ont 
executé  des  mouvements  ^t  reproduit  des  signes  d'intelligence,  il 
.y  aorai i  uiilké  à  oe  que  cela  eut  lièu  siasi. 

Je  De  sais  pas,  ignoraot  que  |e  suis,  tout  ce  à  qnoì  pouva- 
ient  servir  crs  manìfestations;  mais  je  saisque  lorsqn*el1es  ontpa- 
ru,  la  science,  selon  qos  savants,  p*existait  que  pour  et  par  Tob- 
servatìon:  la  scicnce  était  T  obseryation  méroe,  et  Tobservation 
sensuelle,  la  plus  grossiere  !  L'intelligence,,  monsiuur,  avait  failli  , 
dans  ces  temps  de  lumière  menteuse,  devenir  inutile  ou  superficielle. 
Dieu  et  le  «Kable  ont  tu,  cbàcun  a  sa  manière,  le  ridicale  de 
lant  de  vanite,  et  tls  ont  «uscite  le  tableii  tournantes  et  parlsntes. 
Observaleurs,  Snscrìves  denc  ces  nOuveaux  (atts  d*obseiva(ibn. 


hi/eriari  «I  Jef  De  al  qadtf  hanno  ccdiila  la  loro  iiHelllgèftia  !  8i 
dirà,  forte  che  1*  illutioat  dal  'movimento-  ^He  tfctOle  è  pas*> 
tata,  e  m  stloierà  aneora  ttsere  qitfesto  ini  aofgatle  -alami  iro)»|io 
volgare;  aia  lo  tealidUo  oomiiarlo  in  unii  soieottUà  eoÉteqna» 
aia  e  iouaDii  a  si  .grate  udiuiria,  per  riaàvare  «a  utile  fkittto 
da  qmsato  delirio.  Faraday  noo  ba  goari  trov^  -«pporliiao  eMtt 
diadicevole  di  tenerne  proposito  nel  seno  iataaso  d4l  iMe  fsl^ 
tato  della  Gran-Brettagna^  perchè  il  mentotaU  Mte  i  «nesei^ 
fio  da  non  doter  passare  in  dimentioania  per  dimofttraré  le  9^- 
nerale  ded^ciensa  della  disaipliaa  mentale  nella  ediiteaione  (!)• 
Un  delirio  poi  proclamato  come  un  fonò  {mportanfo,  ansi  qii»- 
liicato  «il  pili  grande  avveàimeeto  del  secdlo<Ì)e  ebeè  etato 
preso  serlaaalente  e  creduto  con  piena  cotirinslone  ib  ogni  ordi- 
ne daHe  secicla»  attil  pia  tra  ^nalli  stlasatt  Istrolti  che  tra  gli 


Je  connaìs  de  gavanis  de  la  veille,  monsleur,  qui  n'ósent  pli/s 
pranaiieer  'le  aot  obtentatiom^  depuis  qo'ils  ont  -obserté  de  lablteii 
tournanieff.  Le  faìt  était  donc  utiU  pour  le  rétab|isse*ient  d«fi  dro»- 
ts  de  rinlelligence.  Gn  un  mot,  je  crois  que  lei  tables  ont  tonrné 
poar  U  mistitìcatìon  des  sayants,  qui  avaient  dègradè  la  science 
jusqu*à  la  reduire  à  ce  qu^its  appellaient  Vobservation  sensuelle. 
(Vrano  di  It^iera  del  dotf .  Sales-Qirons  redattore  in  capo  della  Re- 
gista medica  di  Parì^  'scrìtta  ti  39  'aprile  t8S5.  De  Mirville  au- 
laré  della  'Paoomatalagia  o  tt  dea  esprvls  et  des  leiirs  matniieita- 
tiaas  flaidlqaesT»  »  «  iilserifa  io.  un*  altra  .Opera  dello,  aiesso  De 
Aiirviile  intitolata.  .Question  4<^s  Esprits-ses  progrès  dans . la  scìeor 
ce,  Paris  i855). 

(1)  Observations  on  mental  education;  a  lectur  delivered  at 
the  Ro^al  Instltution  of  Great  Britain^  London   i853. 

(a)  CoFÌ  piacque  qualt^carlo  al  rev.  p.  Ventura.  Vedasi  De 
Blii*f1fle.  QaeKtion  des  Efprifs  dea  pi'o^ès  dans  la  science  etc. , 
Paris  iS&5. 


-^  1«  — 

iReUemliy  non  è  un  affiir^  da  femmlnuode  ne  d»  gioeolatorf.  I 
gionuili»li  che  bnnooii  grnte  incffrieo  di  dirigere  Ih  pubMiei» 
«pinidiie,  hnonò  eredulo  al  ififdH  o  «piriti  fiimitiari ,  messi  di 
•coiiiafiieaziòue  Ifa  gli  «pirili  e  t'oofiiDy  e  9i  mmhi  im^giinti  alU 
«dUbsÉ  di  •  quetcìi  imireila  fède.  Agli  Stili  Uniti  poi  tì  ^oiìo  medli 
«o»e  vi  «ono  merofuttl,  medici,  avvocati,  a^alieranti.  Nella  eittà 
^  ClaT«lnnd  al  prineipio  del  I8U  v'er«iie  700niedii,  In  quella 
<di€lHeinnaU  IMO.  Al  presente  conif  nel  tempi  andtui  gli  atre» 
0fl|iil,  i  Ofiedii  MNio  consultati  sopra  4uni  gli  aul  della  vita  pul^ 
Jdica  e  privata  ;  per  le  nàscite,  pei  matrrmonii,  per  le  morti  v 
•pei  processi,  le  operasioid  4à  banca  e  vt«  dicendo.  La  questione 
delie  miuiife:9taaiotil  splritudli  é  stala  portata  Innanal  alla  legia^ 
latora  degli  Stati  Uniti  da  una  petizione  Armata  da  IMO  per* 
sane.  Sorse,  è  vero,  un  piacevole  spirilo,  il  quale  propose  di 
riniandare  l'affare  al  comitato  delle  relazioni  estere.  È  vero  che 
k  conclusione  fu  di  oceupersl  del  trattato  di  cessione  del  torri» 
torio  da  farsi  dal  Messico  all'Unione,  ma  intanto  nel  rapporto 
fatto  sulla  petizione  americana  fti  constatata  1*  insofBcienza  della 
istruzione  fisica  delle  masse^  la  quale  ignoranza  le  lasciava  esh- 
poste  ali*  invasione  epidemica  di  una  stupida  credulità  che  pò* 
trebbe  far  arrossire  le  popolazioni  delle  nazioni  le  meno  illumi- 
nate. E  in  veiità  come  menar  vanto  di  avere  seosso  il  giogo 
-della  stiperslizione  ?  Le  scienze  occulte  dei  tempi  andati,  a  ben 

considerare,  erano  una  fatale  condizione  dello  sviluppo  dello  spi- 
rito umano;  un'epoca  di  transizione  dalla  vana  speculativa  alla 
filosofia  naturale,  dalla  dialettica  a  quelle  scienze  positive  che 
oggi  ignoriamo.  A  bene  considerare,  molte  credenze  dei  nostri 
jMdrl  erano  false,  ma  non  ridicole  tomie  quelle  dei  nostri  tempi. 
L'astrologia  era  falsa,  ma  non  era  ridicola  come   V  latelligèaza 
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^lie  tavole.  Credere  «IfiiillaeiiEa  «Ielle  comete  eromeiio  alraiio 
tke  credere  sHii  ehfaro-veggenia  delle  tonaambale,  o-  almeno 
era  pia  nohite  e  gfrandkMo  di  annodare  I  destini  delle  nazièni 
alle  Inlliieaie  dei  oon4  celetli ,  ebe  domandare  gli  oracoli  a 
qnaidie  mima  artiitioia  od  agliutentili  delle  nostre  case.  Onde 
sarlamente  si  è  considerato  che  V  nomo  deNa  metà  del  secolo 
XIX  ha  rlvallBinto  In  feticismo  con  le  naaioni  le  plh  degradale 
della  specie  umana  (i).  B  se  1  periodi  di  queste  aberrailoMi  dcBt 
melile  non  hanno  la  dorata  del  secoli,  come  nei  tempi  andati, 
ne  sbiiio  deMiori  all'  altesaa  cui  poggiano  alla  nostra  etk  te 
scienze  positive,  le  quali  non  tardano  a  far  argina  ali'InandailOi* 
ne  dell'  errore  e  coi  loro  prloclpli ,  e  con  le  loro  appHcailoii 
om|ile  e  oieravlgllosa.  CMom|oe  pertanto  condanna  riiicremento 
di  queste  sciense  e  tenia  dlstrarne  la  mente  omaud,  sembra  che 
piuttosto  rhe  vederla  imitare  il  calorico,  la  gravitoaione ,  la 
loee,  TeleUrico  ec,  la  redreblie  più  volentieri  in  commercio  coi 
7i  angeli  della  cabala  sublime  o  coi  silfi,  le  snlamandre,  le  on- 
dine e  i  gnomi  delia  cabala  inft-riore:  pere  che  allH  caldaja  di 
una  locomotiva  amerebbe  sostiliiirc*  qnelki  di  Miirbeth;  al  tele- 
grafo elettrieo  quegli  anelli  sif Ihal  doi.  qu^li  UM'ivnn»  quel  pic- 
coli diavoli,  meravigliosi  corrlfri,  che  itiidiivano,  ad  un  batter 
di  ciglio,  dall'una  éll'-altra  estremità  del  mondo  ;  ed  al  micro- 
scopio ed  al  telescopio  quégli  specchi  magici  In  uno  de' quali 
è. fama  che  Gatterlna  de'  Medici'  vedesse  tutto  ciò  che  accadesse 
o  oh^  doveo  accadere  hi  Francia.  In  verità  se  mai  vi  fosse  nti 
tale  spirito  esso  non  potrebbe  essere  che'q<iello  delle  *  tenebre! 
Intanto  «quali  •  lezioni  si  raccolgoMo  dal  dellHIincntf  èbe.  ab« 
Marno  memovatif'Che  gli  uomtol,  geiieralmenté  parlando^,  non 
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I941IPO  4iui«#a0(  di.  qiif»lh  Baiente  «be.  è  fiKfMM»  Ai  fobbileare  da 
9»  49H^  e?ulo  ^|ii  inondi  e  di  tr^varue  i  |)riucif(i  e  la  tessitft» 
ra^  cibf  aiiche  oeL  i^cpfo  2UX  laaieìile  iio»  ha  bUognp  ne  di 
^osMii^WI»  nèdi  b<»0(}^  toctataldi  cQrrere^  esaa  fablMiea  befianebe 
0991  su)  vuoifik  OAfuei  aul  pieiiOy.  eoi  jihiIIa  <x»»vm  con  la  natale* 
m(l)I  %la/(B^iUe»i  rigidi  oakolal^ri  deli<^  realta  «anno  difed* 
dfrsì  contro  le  illu^ioui,  ed  otterei  dire  tmcorq  eQfllr4  molte  $«• 
f|ii2ÌP|ii  delf^nimo!  iiiiperoecliè  unfi  bupyia  lew^a-  dall' ingegno 
si|ole  ^s^ere  vantaggio^^  «iipora  ai  senti^ienAi  ad  agli  afletlJ  »  i 
q^iali  (ìo^  pb8$oi|p  andttre  seOfEa  U  giiM  della  r^fi^ne.  Onde 
atfadiife  fQvenie  ineolfwHe  W  saieura  posìlKe  n  |e  Indiislrie  che 
^  aco|iirÌ8jeona  della  eorruziona  di  aul  è  nììcuaato  il  secolo,  io 
dutMtQ  (brio  che.  non  ai  cada  «a  arrore,  lauto  nlti  ebe  riandando 
le  istorie,,  i  secoli  anterioiM  alla  grande  riatauraaione  ed  aireo* 
Diento  delle  sei^nze  nQ[i  4»  presentano  al  noalro  in  candida  ve- 
^ie,  Confrontate  il  contegno  degli  uomini  presso  la  mortifera 
peatilt*nza  cbe  pervenne  in  Firenze  negli  anni  1348  prima  assai 
deiranipli«izlone  delle  scienze  poaitive  e  della  grande  inslaiira* 
zione  deija  filosofa  Bperimentale,  con  quello  cbe  si  è  aainuralio 
in  qnesL'aqno  medesimo,  presso  a  poeo  iii  una  sbaille  lalUiosa 
Gongi^nt^ra,  e  |)0i  dite  iu  ifuale  e^a  la  dignilà  deirnonio  ha 
afolgoreggnito  neiia  «uà  pienissima  biee.  Ladaaaica,  e  ^ìrò  qua» 
fi  popolare  descrizione  che  ci  ba  laaeiatn  Giovanni  Boccaccio 
i)i  quella  calai^itoaa  ^là  mi  dispensa  dai  nio^rdarvi  gli  errori 
non  della  pestilenza,  mp  della.  c«ndoti<^  degli  uonmi  delle  pestio, 
lemia  .pin  crudele  ed  eaisifile.  Mentire  nella,  recento  aciaguNi 
cbi  pptrif  ridire  In  pietà  verso  gì' infelici,  l' annofaziaiie  di  sé 
stesso^  la  costanza  contro  la  periinpcia  dai  morbo,  i  aoaeoitsl 
generosi  ed  ogni  maniera  di  carità  cittadina  e  fratellevole  cbe 

(1)  Moulaìgne. 
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a  torg»  mano  si  sono  di^wiisoH  dai  più  'elevati  coma   da   più 
umUi  ordini  dalla  società?  Tanta  è  stata  F  operosità  benefica   e 
generosa  in  tatti  che  ehi  tramanderà  ai  posteri  il    grave  caso 
di  qnést'  anno,  più  che  ritrarre  t  foschi  colori  del  morbo  dovrà 
celebrare  le  glorie  di   questa  civile   clllà;    e  In  vero  essa  ha 
saputo  far  maggiore  deila  calamità  la  sue  mirabilf  virtù,  ndlé 
qoali  si  è  ammantiito  Torror  de!  flagello   e  non   é  rimasto  di- 
nanzi agli  occhi  che  lo  splendore  di  quelle.  E  se  il  luttuoso  av- 
venimento dovesse  mai  dare  occasione  a  qualche  monumento  di 
Italiana  letteratura,  esso  non  sarebbe  al   certo    nn  Decamerone 
di  brigata  rinchiusa  che  schifa  il   resto   de*  cittadini ,    ma  una 
epopea  aireroismo  del  popolo  fiorentino.  E  di  ciò  basti,  che  non 
è  del  roto  ministero  l'erigermi  ad  apologista  del  nostro  secolo, 
ne  ad  encomiatore  di  questa  già,   per  tante  ragioni,   celebrata 
cittadinanza.   Intanto  conchiuder^  coli*  avvertire   che   il   difetto 
più  universale,  cagione  de'  perturbamenti  nelle  scienze   e  forse 
anche  al  di  fuori  di  queste,   è  la  deficienza  di  giudizio.  In  ge- 
nerale ognuno  ha  la  colpa  di  essere  pronto  a  trarre  conclusioni 
sopra  cose  nelle  quali  noa  ha  potere  alcuno  di  giudicare,  .per* 
che  le  iacoUà  che  si  riferiscono  al  giudizio  si  lasciano  general- 
mente  prive  di  educazione  e  di  esercizio;  onde  le  decisioni  dei 
pie  sono  alla  mercè  ddl' ignoranza,  delle  preocupazioni  e  delie 
passioni^  quando  non  sono  del  caso. 

lina  scuola  ammirabile  per  correggere  qnesta  perniciosa  de- 
fciensa  dello  spirito  è  appunto  quella  che  lo  guida  ai  concepi- 
menti delle  leggi  fisiche  le  quali  migliorano  la  tempra  delf  in- 
tendimento umano;  -ed  acquistandosi  in  esse  le  abitudini  del 
reHo  pensare,  queste  si  portano  ancora  negli  usi  delia  vita.  Ed 
oggi  la  .esente  non  è  ben  disciplinata,  non  è  a  HveHo  dì  quel- 
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ia cokura  che  la  pienezza  -  dui  teiii|»l  e  gli  accuioabU  te- 
sori della  sapienza  dquiandanu,  se  non  i  resa  fatoiliiire  coi  j»ro* 
cessi  4eH'anaiisi  edell'iiidazioiie  delle  scienze  positive.  Peixiò 
f  Greci  tolsero  la  geoiiyetria  ad  elenenlo  d'educazione  quando  te 
geoi^f^elria  era  in  tanto  lustro  in  Atenei,  e  come  i  Roomni  U>!« 
lero  la  giurisprudenza,  quando  questa  costituiva  la  sapitmui 
romana,  cosi  le  scienze  fi)iiclie  e  di  osservazione,  cb^  oggi  sono 
in  quell'incremento  ed  a  quell'altezza  che  tutti  «nnuo,  debbono 
.esercitare  la  loro  naturale  inSueuza  sopra  l'cducazionex intellet- 
tuale de'  nostri  tempi. 

Questi  soiMi  gli  apparecchi  dell'intellelto  coi  quali  la  scuo- 
la organica-sperimentale  si  pone  allo  studio  della  natura  e  la- 
scia, senziì  sentirsi  inferiore  ed  umiliata,  die  il  vitallsuio  te  so- 
vrasti dalle  couteniplazioni  altissime  della  forza  vitale,  c|ìe  la 
scuola  organica  si  gloria  solamente  delle  fatiche*  coronate  éà 
utili  acquisti,  mentre  il  vitalismo  non  può  inai  uscire  da  quelle 
speculazioni  oziose,  le  quali  non  che  uudrire  ia  mente  di  dot- 
trine feconde  la  immiseriscono  in  una  sterile  vattità.  E  siccome 
ciascuna  cosa  si  conosce  per  le  sue  operazioiki ,  così  per  mo* 
strare  come  nel  detto  fln  qui  ci  teniamo  ai  termini  del  vero  » 
tornerebbe  in  acconcio  di  confrontare  l'opera  del  vitalismo  co^ 
quella  delia  scuola  organica-sperimentale;  se  non  che  alla  vasti- 
tà ed  airimportauza  del  soggetto  abbiamo  limiti  troppo  angu- 
sti. Nondimeno  concedetemi  che  io  ve  ne  porga  alcun  cenno. 

Un  importante  lavoro  del  vitalismo  è  la  euuiuerazionq  di 
tutti  i  nomi  sotto  I  quali  é  stata  comprm  l'ipotesi  dglla 
causa  prima  produttrice  del  corpo  animale,  ed  eccovi  scluera tir 
natura^  fuoco,  calidum  innatum ,  ìiatura  naturaiu ,  arcì^io^ 
astrum   intenium  ,  pnncipium  energtOÈtetwm^    vU  invita ,   vìm 
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viiae,  iaqf^tum  facSens  e  mille  altri  di  simile  natura,  come 
se  a  farsa  di  testificare  che  lofloite  denomiaaziooi  si  sono  date 
ad  un  principio  ignoto  ed  immaginato  si  venisse  a  mostrare  la 
eslstefiza  sua  ed  a  rilevarne  la  natura.  Ecco  come  la  mlserlir 
della  mente  si  studia  celarsi  nello  sfolgoreggiare  di  tanta  rie* 
chesu  di  óomi  vani  Dopo  le  locuxioni  che  sono  le  premesse 
del  vitalismo  ci  si  viene  con  una  gran  mole  di  autorità  dalle 
quali  ci. fisimo  piovere  asserzioni,  sentenze,  dettati  che  ci  si  - 
mandano  come  a  torrenti  di  luce  emanate  dagli  astri  i  più  lu- 
Hiinosi;  mentre  in  verità  non  sono  che  l'espressione  dello  stato 
della  scienza  prima  ch'essa  potesse  ajutard  più  cautamente  e 
più  sicuramente  dei  sussidj  delle  scienze  affini  e  della  ognora 
pia  crescente  osservazione  ed  esperienza  Si  viene  infine  agli 
ammaestramenti,  I  qusli  sono  riporti  nei  canti  sublimi  1  quaH 
magnificano  e  glorificano  una  natura  Incomparabile  che  fabbrica 
i  visceri  per  la  sua  propria  scienza  e  che  li  ripara  dopo  disor- 
dina  ti;  una  forza  speciale  orgfanizzatrice,  sapiente  senza  istru- 
zione acquistata ,  che  vuole ,  che  dirige  i  fenomeni  vitali  indi* 
pendentemente  da  qualunque  legge  generale  esteriore^  e  si 
cohchiudono  i  panegirici  con  la  mostra  di  una  zampa,  di  un'ala 
di  una  mosca,  sfidando  gli  organici  a  rifarle  e  per  farei  me» 
ravigliare  dell*  arte  con  che  sono  dalia  fopza  vitale  costruite. 
Questi  sono  1  materiali  che  arrecano  i  viulisti  all'incremento 
ed  alla  dignità  delh  nostra  scienza  e  sugellano  II  tutto  cohchio- 
dendo  :  che  la  dottrina  scientifica  della  natura  ha  b  sua  filoso- 
fia, i  suoi  processi,  1  suoi  metodi,  Il  suo  linguaggio;  la  quale 
dottrina  è  stata  creata  da  Galeno,  da  Sthal,  da  Sydenham ,  e 
questa  è  la  teoria  delle  cause  Inali  applicate  alla  medidna ,  la 
quale  dottrina  si  perpetua  come  il  genio  delle  arti  pel    fuoco 
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«441'^  cIm»  s'ttKnwntfl  dMii$pirazioui  e  di  arinUmonU;  t  a  guisa 
del  grappi  :6l<Mio8,  i:  quali  si  jicKia. rivolli  sempre  al  fidlo  priB- 
cipe  di  Uittj  l  btltìp  a  guisa  (fgiBpedQde  •  di  ParmèiiMie  che 
%d9ft<ì9f<»)ff  k>  ^((io  ^eiri^iuverso  per  salire  alla  causa  prima 
che:  pre^Ud)»  a  t.HUQ  e  tulio  governa. 

j^^l^vi  a  fimli  termini  sono  i  lavori  d^i  ueovitoltsiì  pae  lo 
MQitislfl  del  ipedico,  sapere;  questi  sono  I  materiali ^he  arre- 
qana  per  aiunentere  il  nostro  pntrbnouio  e  progredioe,  queste 
le  disposizioni  4f I  jloro  intelletto  per  iavestigare:  fuggitic  il 
mmio.  aefiuslbile  e  speculare  sulle  eause  finali  ;  fuggire  H  con* 
Uogfsole  e  inabifsarai  nell'imnieQsltà  dell*  assoluto.  la  venta  vi 
djw  ^be.^e  mai  lo  9pir ito  umano  d'ora  innanzi  potesse  canumi- 
nwn  par.  la  via  nella  quale  ri  tenta  cacciarlo,  esso  sarebbe  ri* 
4ok\Q  al  misero  ufficio  nel  quale  un  tempo  si  eaereità  iuoga- 
aaenlas  en^.  nuovaoìenle  eomaoeoterebbe»  discuterebbe^  tenendo 
chiuai  i.  rigidi  teHi  della  iia^urv  ;  ai  stadierebbe  per  rleeraare 
cofna  hanno  interpretato  la  natura  alcime  aeuole  ed  alenile  «a- 
tariti  vm  per  leggere  i  »uol  veri  dettati;  onde  il  rinaesoola- 
mento  delle  opinioni  sarebbe  mandalo  come  verità  iMMrelle.  Ha 
io  chieda^  alla  ragione,  se  per  conoscere  ìa  leggi  delia  natura 
dobbiamo  fare  le  meditazioni-  santimeniali  salle  sue  manaviglie, 
abbaudonarei  alle  ispirazioai,  ricercare  le  autorilè,  o  dobbiérao 
inweaiigariiÉ  atudiaodo  ?  La  scienza  domanda  dimoafirazionL  schh 
pre  ^i&  certificMa delle  antiche  verità,  a  acquisto  delle  nuove, 
&  ci  si  donno  invece  conteinplazi0ni  e  meditazioni  suH* ordine, 
Milla  sapieqzii  di  una.  forza  vigilante  ebe  ci  mantiene,  aull'ar- 
usoqia  dielle^  a^sa,  s^io  spettacolo  iioponen^  del  lafndp.  Pirt»- 
b&amo  mettere  in  attiviti^  il  sentiinao{a  ola  fyigtone?  Dobbiamo 
abbandonarci  alle  dUalMizioni  dei.mistiqi  ^varosi,  o  dobbinmo 
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MverMn«nU  e  li|»go|nei|le  HudiareT  Dobbiamo  intooiiiire  iu^jl 
«Ibi  natura  ^  dobbiomo  dunriUarla  e  acrutiarla  ?  Inaalaate  |Hire 
uo  canto  bo4cher«c«io  nila  ppuhsa  ftfconda^riea*,  |^i»Uostcf  cho 
curvarvi  a  colMvara  aoQ  sudore  ia  terra»  e  poi  aftpettaieoe  i 
frutti  !  Conaludi«imo  adunque,  cbe  ae  dobbiamo  rimanere  iala« 
manta  laatimonl  di  tutta  W  manifestazioni  esterlorì  dd  fenomo* 
dì  senza  lentare  di  eamprenderne  in  n^doaicutio  il  meccani^ 
amo,  coate  l'atUinito  volgo  guarda  itiera vigliato  una  loeohiotiva^ 
ieguiaoio  pura  fe  poste  dei  vitiiliiti.  Ma-  $»  dobbiamo  studiare 
io  non  so  davvero  lo  qual  altro  modo  si  debbo  prooedtra,  se 
Mn  penetrandOt  più  profondsmente  olie  ti  è  dato  di  fere,  nel* 
l'inliaiilA  dell' organiselo  con  tutti  gli  espedienti  che  posaedla- 
mok  ohlmioamente,  fisicamente,  esperiroentalaMDte  a  anatomica^ 
manie. 

Ma  innato  che  bnno  gli  organici  nalk  seoobi  sperimenlata 
a  prò  della  sden^?  Stanno  nella  misura  delle  fpeza  iellii 
mente  umtita,  acbivano  di  valire  le  eioie  akisaiaie  e  perigliose 
della  cause  prime  e  di  ^gdie  finali;  con  salotare  ritegoo  ten* 
lana  penetrare  nelle  segrete  operaiionì  della  natura,  noq  con  h^ 
ioleniUmeato  di  scoprire  il  primo  anello  del  fenomeni ,  ma  di 
conoaoere  le  condizioDi  che  <ono  necetsarie  pel  compimento  dei 
feoonteoi  tìiedeeiini.  Qiuesta  è  la  nozione  alla  quale  essi  aaplrat 
no,  a  neirordioe  bioh)|ioo  $é  altrtf  non  si  deve  aspirare:  ^$bì 
non  ai  propongono  problemi  tosolubili ,  percbè  vera  sapienza 
«Ihoana,  e  veri  beni  dou  aooo  '  se  non  le  cosa  possibili  ed  ese* 
guibiU. 

flpecificbiluiio  coti  qualabe  Ofteaapfa)^  l'.iodole  degli  a|»dii  de- 
gli drgaBlai  a  dai  litolblt. 

Iio  saoiineo  digeriate  per  la  forza  vlul^  di<ie  il  vitsdism^i 


questoè  il  foiidamento  sosiantiale  e  tallo  il  caMtere  «denlifeé 
che  il  fenomeno  della  digestione  riceve  M  vfftaliaaio;  e  prinur 
ehe  la  cbimiea  odierna  iirendesae  a  stadiare  la  digestióne,  tot- 
lodo  che  s'inségnaTa  intorno  ad  essa  consisteva  in  similitodliitf 
la  digestione  era  una  eozione^  una  fermeniationey  una  putrefa^ 
MionCf  una  triiuraxiofie  delle  sostanze  ingerite.  Paragonate  que- 
sti nomi  vaghi  con  le  nosioni  ehe  ci  ha  fornite  la  scuola  orga- 
ea  sperimentale  invocando  i  soccorsi  della  chimica  intorno  a 
questo  soggetto,  e  poi  dite  da  qual  parte  sta  la  cognizione ,  Il 
progresso  e  il  carattere  scientifico,  se  da  quello  del  vitalismo 
o  da  quello,  della  scuola  sperimentale  ?  La  chimica  ha  cercata 
prima  di  conoscere  gli  alimenti:  poi  i  succhi  e  gli  umori  che 
'entrano  In  contatto  con  questi  alimenti  nello  stomaco  e  nel 
duodeno,  ed  ha  lasciala  la  foi^za  vitale  agli  spirili  chenonavea* 
no  né  sapere,  né  attithdine  per  questo  genere  di  ricerche..  Ma 
la  diastasi,  e  la  pepshia  si  proclamano  secrezioni  che  si  eom« 
plono  sotto  l'influenza  della  forza  vitale.  Gli  organici  e  i  chi* 
mici  non  contraddicono  in  ciò  i  vitatisli  ;  perché  essi  non  hanno 
difficoltà  alcuna  di  chiamare  vitale  un  fenomeno  che  si  compio 
nei  corpi  viventi,  il  quale  non  é  slato  ancora  sottomesso  alle 
ordinarie  leggi  fisiche  o  chimiche.  La  scuoia  organica  sperimen- 
tale resta  paga  di  avere  trovato  la  pepsina  e  la  diastasi,  di 
avere  distinte  le  sostanze  elementari  nei  loro  diversi  groppi , 
e  di  avere  conosciuto  il  modo  di  comportarsi  di  queste  sostan-^ 
ze  nello  stomaco  e  negli  intestini,  nonché  l'azione  dei  prlnclpii 
della  saliva,  del  succo  pancreatico,  e  di  quello  gastrico  aopra 
le  sostanze  alimentari.  Tutto  ciò  non  sarchile  mai  stato  trovato 
dal  vitalismo  col  suo  principio  della  forza.  Basta  che  mohi*  ile- 
nomeni  della  digestione  d'ora  innanzi  sieao  collocati  nel  domi- 
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Ilio  delh  chimica,  e:  elle  tiiUa  la  digeatfone  non  ala  più  un  aito 
acmpKee  di  orni  forsa  aalnttta.  Contentianioci,  per  ora,  di  que- 
atc  noaioni,  e  verrà  force  il  giorno  in  eoi  anche  la  pepsina  e 
la  diactaài  si  troveranno  generate  aenca  avere  bisogno  di  afll- 
darle  ad  una  inlBoensa  vitale,  iin|ierocchè^  o  Signori,  la  forza 
vitale  è  il  refugio  dei  fenomeni  che  ancora  non  sono  entrati  nel 
dominio  delle  leggi  chimiche  e  fisiche  ;  essa  è  un'  ipotesi  pi*ov. 
visoria,  ci  progressi  ddia  sciensa  dell'economia  animale  sono 
mistirali  dal  numero  dei  fenomeni  che  si  sottraggono  dal  regno 
.della  fona  vitale  per  condurli  in  qiiello  delle  leggi  chimiche  e 
Asiche.  Sono  quasi  Ire  secoli  che  un  grande  filosofo  ha  detto 
che  la  aaetafislca  sparirà  a  misura  che  farà  progressi  la  fisica; 
e  noi  possiamo  dire,  sensa  pretendere  a  spirito  d'indovino,  ma 
con  più  slcureixa,  che  questa  sarà  in  fine  la  sorte  della  forza 
«itale. 

Il  vitalismo  dice:  io  quel  muscolo  che  Tanatómlco  ha  se* 
parato  dal  corpo  non  si  trova  pia  il  motore  suo,  esso  ha  per- 
duta la  aua  vita,  esso  non  é  più  alto  a*  contrarsi  :  eccovi  Tor- 
gano  aenia  la  vka,  ora  studiate  gli  organi  per  Istudiarvi  ciò 
che  pio  non  esiste.  L' organico-  risponde  in  nome  dei  suol  stu- 
pii e  dell'  esperienia  che  In  quel  muscolo ,  in  quella  parte  che 
non  appartiene  più  al  corpo  vivente  troverà  il  moto  e  le  con- 
Azioni  e  le  leggi  di  quel  moto,  ed  aggiungerà  che  questa  no- 
sioae -nell'ordine  scientifico -vale  assai  più  delle  esercitadoni  ed 
amplificazioni  retloriche  sul  principio  vilale  ;  ed  in  prova  del 
ano  asserto  applicherà  su  quel  muscolo  i  due  poH  di  una  pila 
ed.  avrà  tosto  una  contraaiones  ed  «eco  il  moto  esister  in  quel 
moacolo.'del  'cadavere  coHIro  la  previdenza  del  vitalista:  Ma  ciò 
.non  Iwila;  la  acnola  organica  sperimentsile  dirà  ancora  le  con- 


4iaioui  di  quel  movhaeiile;  e  k  priiiMi  i:  che  li  tangne  ili 
«empre  a  eontailo  con  la  fibra  musoolare;  se  la  molecola  orfa^ 
Mica  iioii  sarà  a  coMallo  di  quésto  saiigae  isvano  là  ccNrrettU 
eleUfica  attfaVeserà  la  massa  Hiiiscolare»  la  conlraàiolie  non 
«vf erra.  Ecco  ttlia.  seconda  nozióne  cbc  c'Iasegiià  respcrienaa'; 
(lertbé  la  fièra  oMisooiare  si  coikirafga  é  oècessaHo'  che  ilsan^ 
gue  sìa  a  contatto  colle  molecole  ddla  fibra  nfcuscolnrel  Noii 
èasta;  quali  sorto  i  prliicl)iiil  del  sangàe  indispensabili  per  otte* 
nere  qnento  contatto  efRcaec  del  sangue  éon  la  moleèola  erga* 
«nica?  L'eSperienaà  lia  l*ispoato  che  sono  i  globuli  sanguigni, 
«ssl  sono  gli  eleinclitl  ccdtalori  del  sangue  svila  libm  -musc^ 
4are.  Ecco  rivelata  un'alira  coAdizione  necessaria  ftrcliè  la 
fibra  muscolare  si  contragga:  é  necessario  cèe  ti  sangue  con* 
tenga  I  globiili.  Non  bAsta;  rasperteoea  ci  ha  rilevalo  «qcora 
un'alt  ni  condizione  necessaria  perchè  i  globuli  riescano  eccita^- 
tori  delle  molecole  della  fibra  muKolare,  fii  d'uopo  ohe  1  glo> 
buU  vadano  a  contatto  di  quelle  per  un  certo  tempo  e  noit 
al  di  la;  il  contatto  deve  dura<*e  fiiichò  i  globuli  oansenrino 
«Icnae  proprietà»  e  bisogna  ch'essi  si  rhMioviao  pea*date  che  if 
abbidfnoi  Na  che  cola  è  che  Imprime  ol  globulo  la  proprlatà 
eccitotrice  7  Possiamo  ancora  rispondere  in  noaic  deHa  chlmicae 
l'ossigeno  dell'aimosfcra  ;  i  giubili  «auguigni  arrivano  alle  par» 
tkelle  organiche  come  boUe  d'ossigenò»  le  quali  si  Aiettoao  in 
contatto  cogli  elemenU  anatomici  I  gtobuli  del  saHgiue  cedoiio 
l'ossigene  agli  teleinemi  aoaSoSsid,  e  questi  cedouo  al  ^lobftdi  M 
loro  carbonio  per  cui  il  sangue  si  lo  nerbw  Ma  andiamo  lonu^ 
aii  vi  sono  altra  condizioni  ;  perchè  11  nnscolo  si  «ootragga  a 
Decessario  che  il  contatto  tra  il  sangue  e  gli  deaMOti  anatomici 
si  compia  per  mcuso  dai  capillari  sanguigni;   se  il  sangue  non 
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è  pòrtalo  ftirratersò  qùebUa  f^te  diiitutisiltàfìa  cajj^lìTaré  il  cotì- 
tatlo  è  nullo.  Ancora  mi*  alt^  condlàBloiQé  6  tiecedstiHè  perche 
il  kmv^e  rìeftéa  eccitatore  della  fibra  muscolare  ;  la  fibra  deve 
avere  attitudine  a  conlrarsi  al  contatto  del  globulo  sanguigno, 
e  questa  attitudine  gliela  dà  il  mtema  nervoso^  Vi  è  dunque 
una  condizione  d'integrila  del  sbteina  nervoso  perchè  si  abbia 
la  contrazione  della  fibra.  Infine  si  vuol  sapere  in  che  mòdo 
entra  la  potenza  nervea  in  questa  contrazione  per  dare  al  iuu« 

m 

scolo  quel  cb'  é  del  muscolo  ?  L'esperienza  vi  dirà  che  non  so- 
no i  nervi  che  vanno  al  muscoli  che  vi  arrecano  V  eccitabilità 
rauscolarey  la  contrattilità  è  facoltà  tutta  speciale  del  muscolo. 
Vi  è  il  curaro  che  è  una  sostanza  velenosa  la  cui  proprietà  è 
di  annientare  il  sistema  nervoso  della  vita  animale  :  ebbene  sugli 
animali  uccisi  dal  curaro  persiste  la  coiKrazIoiie  muscolare  sotto 
la  corrente  elettrica.  Toccate  coll'arco  elettrico  1  nervi  lombari 
della  rana  avvelenata  e  non  avrete  contrazione  ;  toccate  la  so- 
stanza muscolare  di  quella  rana  Istessa,  e  quei  muscoli  nei 
quali  é  spenta  ogni  azione  nervosa  daranno  una  contrazione 
convulsa.  La  contrattilità  muscolare  dunque  è  indipendente  dal- 
rinfluenza  nervea,  o  per  meglio  dire,  questa  contrattilità  non 
è  la  potenza  nervea  ;  la  proprietà  eccitabile  del  nervo  non  è 
la  stessa  cosa  della  proprietà  contrattile  del  muscolo:  un  nervo 
non  fa  penetrare  dentro  il  muscolo  una  potenza  nervea  speciale 
che  «1  converta  in  contrazione  nella  fibra  muscolare,  come  si  è 
detto  che  la  volontà  trasmetta  questa  forza  nervea  ai  muscolo 
nei  movimenti.  La  proprietà  del  nervo  e  quella  del  muscolo 
sono  due  e  distinte  :  il  muscolo  trae  la  sua  contrattilità  dal  suo 
tessuto  ;  il  nervo  v'  interviene  come  un  eccitatore,  come  uno 
stimolo,  come  la  corrente  elettrica,  e  non  ha  nulla  che  fare  con 
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in  ooatrattililà.  Il  masoolo  e  il  nervo  «hm  due  «genti  disliuii 
a  profirietà  speciali  che  agiscono  fra  loro. 

{Sarà  contùmaio) 

»        • 
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Proprietà  fisiologiche  e  terapeutiche  dell'olio  di  fegato  di 

merluzzo. 

Disgusto,  peso  allo  stomacoy  nausee,  tale  é  razione  dell'olio 
di  fi^to  di  merluzzo  su  l'uomo  sano;  niuna  azione  distinta  su 
nessun  organo. 

Nelle  malattie  in  cui  il  suo  uso  è  indicato  esso  migliora  la 
nutrizione  languente,  regolarizza  le  funzioni  digestive  e  rialza 
le  forze,  bi  una  digestione  facile,  all'esclusione  degli  altri  olii 
fissi  forse  (noi  siamo  che  azzardiamo  pronunziare  tale  proposi- 
zione) a  cagione  dei  principii  biliari  ed  eccitanti  che  esso  rac- 
chiude, esso  produce  con  un'azione  prolungata  gli  efieltl  d'una 
nutrizione  esagerata;  ne  fa  fede  Taumento  di  peso  enorme  con- 
statato all'ospitale  di  Brompton  sui  fanciulli  al  di  sotto  di  15 
anni,  14  chll. ,  BOO  in  31  giorni ,  20  chil. ,  &00  in  45  giorni. 
Esso  genera  qualche  volta  saburra  delle  prime  vie,,  la  pletora, 
le  congestioni  infiammatorie  ed  emorragiche. 

T.  TI.  13 
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Eìso  agisce  quindi  in  senso, inverso  degli  antiflogistici,  e 
non  conviene  die  allorquando  relemeoto  infiiiinnìotorio  ba  esau- 
rita la  sua  azione. 

I  tonici  rianimano  la  potenza  di  assimilazione^  ma  non  ri- 
parano punto  da  essi  stessi  le  perdite  dell*  organismo  ;  l'olio  di 
fegato  di  merluzzo  al  contrario^  dotato  di  una  potenza  ripara- 
trice  che  gli  è  propria,   nutrisce  gli  organi  nello  stesso  tempo 
che  li  stimola. 

Come  corpo  grasso,  secondo  Liebig,  esso  fornisce  gli  eie- 

« 

nienti  combustibili  necessarj  alla  funzione  respiratoria  e,  secondo 
Klenlìe,  i  materiali  di  un  chilo  più  riparatore. 

Se  le  idee  del  nostro  onorevole  collega  Chatin,  sulla  ne- 
cessità della  presenzii  dell'iodio  nell'aria  e  nell'acqua  sono  vere 
quanto  esse  sono  verosimili,  la  presenza  e  l' efficacia  dell'  iodio 
nell'olio  di  fegato  di  merluzzo  non  avranno  bisogno  di  essere 
spiegate. 

Le  proprieJLÀ  fisiologiche  che  abbiamo  constatate  nell'  olio 
di  Itfgatodi  merluzzo  spiegano  la  ragione  del  suo  successo  quasi 
costante  nel  rachitismo,  la  scrofola,  la  tisi  polmonare,  aggiun- 
giamovi lo  stato  CHchetico,  qualunque  ne  sia  la  causa^  allorquan- 
do esso  è  divenuto  il  fatto  dominante. 

Nelle  prime  due  affezioni ,  qualunque  sia  la  gravezza  che 
esse  abbiano  acquistato,  tutti  i  pratici  sono  d' accordo ,  ed  è 
all'olio  di  fegato  di  merluzzo  che  ricorrono  in  questi  casi  ed 
ili  tutti  quelli  in  cui  si  tratta  tsttaprima  di  modificare  una  co- 
stituzione viziata. 

Nelle  malattie  erpietiche  esso  riesce  tanto  meglio  quanto  la 
malattia  è,  cronica,  la  costituzione  affievolita  e  il  malato  si  rav- 
vicina allo  stato  scrofoloso.  Il  contrario  avviene  presso  gli  in- 
dividui pletorici  ec. 
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Neir  atrofia  mesenlericn  e  in  due  specie  di  reiitnalisiiio 
cronico  :  i.®  il  mvscolfhfibroso  prodollo  dalla  miseria ,  dalla 
scrofola  e  doireVedità;  2.®  Wfihtoso  svikippato  da  un  soggiorno 
prolungalo  nei  luoghi  freddi  ed  umidi. 

Questa  dislinzìone  importante  spiega  Tinsuocesso  dei  iBedi- 
ci  francesi  nell*  olio  di  fegato  dì  merluzzo  applicalo  al  Iralta- 
mento  di  forme  ben  diverse  di  reunMitismo. 

Ma  è  in  presenza  della  tisi  tubercolare,  che  fece  in  ogni 
lempo  In  disperazione  della  medicina,  che  Pollo  di  fegato  di 
ineluzzo  acquista  un  valoi*e  terapeutico  considerevole. 

«I  fatti  osservati,  i  risultati  ottenuti  e  pubblicali  in  Fran- 
cia, in  Inghilterro,  net  Belgio,  nell'Olanda  ed  iii  tutta  la  Ger- 
mania, non  ponilo  lasciar  dubbio  sull'azione  curativo  od  almeno 
salutare  dell'olio  di  fegato  di  merluzzo  nei  casi  di  tisi  confer- 
mate le  /più  antiche  e  le  più  constatate.  » 

«  Se  trascuriamo  i  casi  che  appartengono  al  primo  grado 
di  questa  fatale  affezione  per  tenerci  alle  osservazioni  di  tubercoli 
polmonari  giunti  ai  perìodi  di  rammollimento,  allorché  i  segui 
stetoscopici  e  la  natura  delf  espettorazione  non  laseiano  luogo 
a  nessun  dubbio,  le  guarigioni  sono  ancor  pki  numerose.  Molti 
individui  destinati  ad  una  morte  riguardata  come  inevitabile 
hanno  felicemente  ingannate  le  previsioni  del  medico,  ed  un 
numero  di  guarigioni  che  datano  già  da  parecchi  anni  si  sono 
conservate. 

Vi  è  qui  nalfameno,  come  per  le  diverse  forme  di  reuma*» 
lismo,  una  distinzione  da  fare.  E  specialmente  nella  tisi  scrofo- 
losa a  corso  cronico,  legata  ad  una  costituzione  linfatico,  a  cir- 
colazione e  nutrizione  languente,  die  i'oKo  di  fegato  di  merluz- 
zo  riesce.   Kellà  tisi   infiammatoria,  al  contrario,   sviluppata 
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presso  sogfgetli  pletorici ,  esso  è  più  nocivo  che  utile;  ma  dac- 
che,  come  noi  lo  dicemmo^  relemeuto  inGaiumatorio  lia  esau- 
rita la  sua  azione,  in  allora  esso  ritrova  tutta  la  sua  efficacia. 
Questo  rimedio  costituisce  una  delle  conquiste'  le  più  pre* 
ziose  della  terapeutica  razionale  nella  prima  metà  del  XIX 
secolo. 

Da  tutto  ciò  che  precede  risulta  che  V  olio  di  fegato  di 
merluzzo  non  può  essere  considerato  come  un  rimedio  speciale, 
ma  che  esso  ha  una  portata  più  elevata,  ch'esso  costituisce 
una  medicazione  generale,  e  che  si  può  defluirlo  un  tonico  ana- 
lettico dotato  della  virtù  riparatrice  e  ricorporatrice  al  più 
alto  grado. 

Ne  risolta  anche  che  i  succedanei ,  V  olio  iodato^  per  e- 
sempio,  che  si  è  proposto  come  rimpiazzante  l'olio  di  fegato  di 
merluzzo,  non  ponno  veramente  supplirlo  che  nei  casi  speciali 
in  cui  r  iodio  è  indicato.  E  una  preparazione  lodata  come  tutte 
le  altre,  ma  non  è  più  quell'agente  terapeutico  che  deve  le  sue 
proprietà  all'insieme  dei  suoi  diversi  elementi  combinati  ^da  un 
atto  vitale. 

Da  qu^fste  considerazioni  giova  occuparci  della  ricerca  del 
miglior  metodo  di  amministrazione  dell*  olio  di  fegato  di  mer- 
luzzo. Sono  da  respingersi:  1.^  le  capsule  gelatinose  poiché 
esse  aumentano  smisuratamente  il  volume  di  un  rimedio  che 
deve  esser  preso ,  per  produrre  degli  effetti  apprezzabili ,  a 
dosi  e  sotto  un  volume  già  considerevoli;  3.®  Taddizione  della 
magnesia ,  a  cagione  dell'  azione  lassativa  che  può  impedire  gli 
effetti  della  medicazione  analettica  dell'olio;  3.®  il  succo  pan- 
creatico proposto  dal  dottor  Loze  come  di  un  uso  poco  prati- 
cabile, a  causa  del  suo  prezzo  elevato  dtilla  classe  più  nume- 
rosa dei  malati. 
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Può  adottarsi  come  attissimo  a  mascherare   V  odore  nau- 
seante dell'olio,  sia  col  dottor  Plettinich,  l'addizione  di  alcune 
gocce  di  spirito  carminativo  di  Silvio,   sia  quella  del  rhi^m  o 
delFacquavita  prima  e  dopo  la  sua  ingestione. 

(  Ann*  di  chimca  applicati  alia  medicina  1855  ). 


ììeW  fìlbumiìMtB  di  mercurio  per  uto  interno  del  dottor 

Bnerenprfinrf. 

È  ammesso  quasi  dii  tolti   i  clinici  che  qualunque   sia   I» 
forma  sotto  cui  vengono   amministrati   i  mercuriali   prima   di 
venire  assorbiti  essi  si  convertono  in  sublimato  ,   il  quale  for- 
ma coli*  albumina   un  composto   che  quantunque   di  sua  natu- 
ra insohibile,  pure  potendosi  disciogliere  nelle  soluzioni  alcali- 
ne,  penetra  nel  sangue  col  favore  di  alcali  liberi  contenuti  nei 
liquidi   animali.    Ciò  ammesso  il  dottore  Baresprung  >    clinico 
neirospedale  de'  sifilitici  di  Berlino,  ha  avuto  l'idea  di  ammi- 
nistrare direttamente    1*  albuminato  di  mercurio ,   mettendo  II 
veleno  accniitoal  suo  antidoto.  Tale  composto  mentre  offre  tutti 
i  vanlnggr  del  sublimato  non  ha  grinconvenienti  che  dipendono 
dall'azione  locale  di  detta  sostanza. 

Il  clinico  preci tnto  prescrive  In  seguente  ricetta.  —  Si 
prendano  2  grani  di  sublimato,  Talbume  di  un  uovo,  un'oncia 
di  zucchero  bianco  e  5  once  d'acqua  distillata.  Sr  amministra 
ogni  due  ore  una  cucehiujata  di  questa  pontone. 

In  tale  preparato  il  mercurio  non  si  trova  più  sotto  for- 
ma di  sublimato,  non  essendo  conoscibile  p<'r  mezzo  dei  rea- 
genti, ma  vi  è  contenuto  sotto  forma  di  combinazione  organica 
più  solubile  nel  succo  gastrico,  e  pei*ò  meglfo  adattata  all'  as- 
sorbimento. L'  autore  avendo  trattato  centinnja  di  ammalati 
con  questo  rimedio,  afferma  che  questo  modo  dr  amministrare 
il  mercurio  non  trae  seco  alcun  inconveniente,  ed  è  sopportato 
benissimo  dallo  stomaco.  Dopo  6  o  8  giorni  si  manifesta  spesso 
im' azione  su  le  gengiv?e>  e  se  si  sospende  a  questo  punto  il 
trattnn^ento,    1*  affezione  non   fa  altro  pi*ogresso.    Per    tutta  la 
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durata  di  questo  trattamento  che ,  termine  medie ,  é  di  otto 
giorni,  si  fanno  stare  a  letto  gii  ammalati  e  si  tengono  a  dieta 
rigorosa.  Unitamente  alPalbuminato  si  amministra  loro  una  de- 
cozione di  salsapariglia ,  con  un  poco  di  sena ,  procurando  di 
farli  sudare  abbondantemente.  Questo  regime  combinato  si  con- 
tinua per  parecchie  settimane  dopoché  si  è  sospeso  1'  uso  del 
mercurio,  quando  anche,  come  per  l'ordinario  si  osserva,  i  fe- 
nomeni morbosi  si  fossero  dileguati  del  tutto ,  cosa  che  suole 
aver  luogo  nello  spazio  di  3  a  8  seKimiine. 

L'autore  fa  osservare  che  sebbene  dà  mo|to  tempo  i  me- 
dici francesi  avessero  ammhiisti'ato  il  sublimato  in  unione  del 
latte,  il  composto  di  sublimato  e  di  caseina  è  molto  meno  so- 
lubile deir  albuminato ,  e  per  conseguenia  meno  adattato  allo 
nssorl^mento. 

(M). 


\ 


Dei  progt*es$i  della  elimina  animale  tiel  corso  degli  anin 
i853-3*4y  rapporto  di  Edward  Day, 

{Continuasione  delta  pag.  720  delV antecedente  fascicoloj. 

Praper  (1)  determina  1*  urea  dalla  quantità  del  carbonato 
di  barite  che  vn  formandosi,  allora  quando  si  versa  a  poco  a 
poco  déiracido  nitroso-nilrico  nelF  orina  pijvata  già  del  muca 
per  mezsBO  della  filtrazione,  e  riposta  In  una  boccia  a  traverso 
il  tappo  della  quale  passino  un. piccolo  imbuto  ed  un  tubo  per 
mezzo  del  quale  possa  uscire  l'acido  carbonico  che  va  svilup- 
pandosi. —  Ciò  fatto,  per  mezzo  di  un  aspiratore  si  obbliga  II 
gaz  sviluppato  a  passare  attraverso  a  due  boccie  contenenti 
acqua  di  barite:  operazione  che  importa  per  lo  meno  due  ore 
prima  che  giungere  si  possa  a  determinare  le  volute  qualità. 
Rimandiamo  alle  memorie  originali  «citate  per  ulteriori  parti- 
colari ». 

e  II  dott.  Edmondo  Davy  ha  del  pari  pubblicato  un  nuovo 
metodo  per  determinare  la  quantità  dell'  urcQ  ».  Di  questo  è 
stato  già  altrove  tenuto  parola,  e  perciò  rimanderemo  II  let- 
tore là  dove  ne  furono  accennate  a  sufficienza  tutte  le  panico- 
hiriià  (2)  ». 

«  Il  dott.  W.  Marcet  ha  pure  richiamata  J'attenzlone  sopra 
un  metodo,  per  mezzo  del  quale  si  può  ottenere  l'urea  diret- 
tamente dairorina,  cioè  senza  farla  passare  per  altre  combina- 
zioni, o  soggiacere  a  decomposizioni.  Nell'opera  di  Robin  e 
Yerdeil  sono  descritte  completamente,  le  specialità   che   lo   ri- 


fi)  Phil.  Mag.,  fourth.  series,  voi.  6,  pag.  290. 

(2)  Britisli  and  for.  Bfcd.  Ch.  Rcvievr.,  v.   i4,  p.  53i 
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g«rardoiio(l).  Il  HftTcet  stesso  giunge  alla  coiiclitsione,  la  quale 
per  quanto  noi  sappiamo,  non  è  stata  posta  in  dubbio  da  alcun 
chimico  o  fisiologo  moderno;  che  cioè  Vurta  esiste  in  gran 
proporzione  tu  isi9to  libero^  come  uno  dei  prineipj  immediati 
deirorina  umana  ». 

e  Koi  riserbiarao  là  dove  tratteremo  dell'orina,  le  partico- 
lari eonsideraeloni  altiòenci  alle  osservaziooi  di  Biscli(ofr  ed  al* 
tri,  i  quali  hanno  di  recente  tentato  di  determinare  U  quanti- 
tativo deir«rea  che  giornalmente  vieqe  eacreta;  e  solo  osserve- 
remo adesso  In  rapporto  a  questo  subietto,  che  Yerdeil  e  Do- 
flus,(9)  trovarono  Turca  nei  sangue  delle  bestie  di  pastura,  e 
che  Maleschott  (3)  la  seiaoprira  combinata  all'acido  ossalico  ad 
xissOciata  ad  alcuni  ossalati  nel  succo  muscolare  delle  ran?»  i  di 
«ui  fegati  erano  stati  estirpati  alcuni  giorni  innana.  Però  il 
Orohé  (4)  il  quale  ripeteva  esperimenti  siffatti  sotto  la  direzione 
di  Liebig  non  riusciva  «  trovare  nel  succo  sovraccennato  i^è 
urea,  né  acido  ossalico.  Aggiungeremo  pure  che  Hautz(6)  tro- 
vava circa  un  0,6  per  iOO  di  area  (ma  non  di  atido  urico) 
nelj'orina  alcalina  e  per  lo  più  iucolora  dei  rospi  «  e  phe  Fie- 
deler(6)  confermava  le  osservazióni  di  Schottiu  ed  altri  iu  ri- 
guardo al  trovarsi  l'urea  accidentalmente  nel  sudore  ». 

«  jàliantoiua.  Relativamente  a  questa  sostanza  è  per  noi 
sufficiente  il  rammentare:  i.^  la  memoria  del  Limprich  (7)  già 

(i)  Robin  e  Verde!].  Traile  de  Chim.  anat.,  v.a,  p.  Sia. 
(a)  Ann.  der  Cbem.  et  pharm.,  voi.  ^4»  pag.  ai 4* 

(3)  Arch.  fur  prat.  Heilk.,  voi.  ii,  pag.  49*- 

(4)  Ann.  der  Ghem.  und  pharm.,  voi.  85,  p.  a4i>. 

(5)  Ibid.  voi.  84,  pag.  la*;. 

(6)  5chmìdt*s  Jahrbucher  i854,  voi.  84,  pag.  ii. 

(7;  Ann.  der  Cbem.  und  pharm.  v.  88,  pag.  g4' 
•     T.  VI.  44 
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citata  sulle  combinazioni  del  protouido  di  mercurio  coìVallaU" 
toina,  9.*  una  breve  nota  del  Wohler(i)  sulla  fertnentazioue 
dell' allantoina^  nella  quale  egli  dà  conto,  come  una  soluzione 
di  quella  sostanza  trattata  col  lievito  di  birra,  e  lasciata  per  4 
giorni  ad  una  temperatura  di  28  Fah.,   cessa  di  contenere  al- 
lantoina   e  contiene  invece  urea,   ed  i  sali   ammoniacali   degli 
acidi  8Ìroppo6Ì,  ossalico,  carbonico  ed  altri;  3.^  fiuaUuenle  una 
memoria  sulV  esistenza  delP  allantoina  nelV  orina  nei  casi  di 
impedita  respirazione  dei  prof.  Frerichs  e  Stadeler  (2),  i  quali 
trovarono  questa  sostanza  neirorina  di  due  cani,  ai  quali  arti- 
ficialmente era  stata  impedita  l'azione  de'  polmoni  ;  come  pure 
ne   ebbero   traccie   in    un   caso  di   malattia  degli  organi  re- 
spiratori *• 

La  taurina  debb' essere   aggiunta  oramai  al  novero  delle 

4 

basi  organiche,  le  quali  artificialmente  possono  esser  formate. 
Strecker  (d)  è  riuscito  ad  ottenerla  dairisetoniato  di  ammoniaca 
I\H40,  C4H:  0,  3803  il  quale  è  ss  C4H7NO«  S^  ^  «HO,  e 
diOerisce  perciò  solo  dalla  taurina  per  due  equivalenti  d'acqua. 
Quanto  al  di  lui  modo  di  procedere  in  quella  operazione,  noi 
riutondiamo  alla  memoria  originale,  o  veramente  al  v.8,  p.162 
della  chimica  fisiologica  del  Lehmann  ». 

Grassi  e  lipoidi. 

«  lleinitz  (4)  il  quale  per  molli  anni    si.  é  occupato   dello 
esame  dei  grassi,  ha  di  recente  investigato  la  composizione  del 

(i)  Ibid.  pag.  loo. 
(a)  Muller*8  Arch.  fur  i854,  n.  4* 
(5)  Gomptes  rendus,  voi.  Sg.  pag.  63. 

(4)  Pogg.  ann.  v.  84,  pag.  346,  voi.  S-j,  pag.  a3,    ali-,    58J  , 
V  >I.  89,  pag.  579,  voi.  90,  pag.  137. 
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sego di  montom  e  di  bove,  del  grasso  nmano;  dei  spermaeeti» 
e  degli  acidi  non  volatili  contenuti  nel  burro.  Quanto  a  noi 
basterà  il  riportare  i  fatti  seguenti,  che  possono  considerarsi 
come  i  risultati  principali  dati  dali'Heintz  medesimo  in  una  Me- 
moria sulla  composizione  del  grasso  umano  ^  pubblicata  nel 
n.  84  degli  Ann.  di  Pogg,  e  tradotti  in  riassunto  nel  6  v.  del 
Quart  Joura  of  the  chem.  soc.  Per  maggiori  particolari ,  e 
più  completa  istoria  della  chimica  di  tali  corpi,  noi  rimandia- 
mo il  lettore  che  le  desiderasse,  al  Trattato  di  chimica  anima- 
le di  Heimts,  e  più  particolarmente  alle  pag.  383,  523,  1067, 

11180  ». 

* 

«  1.®  II  grasso  umano  non  è  solamente  composto  d' oleina 
e  margarina ,  ma  è  una  mlscella  per  lo  meno  di  sei  differenti 
grassi  ». 

«  9.*  Il  primo  di  questi  grassi  si  trova  in  pìccoibsima 
quaatità  e  sembra  essere  Identico  alia  stearofanina  scoperta  da 
Francois  nelle  bacche  del  cocculus  ìndicus.  La  formula  del  suo 
acido  grasso  é  C»H»(H .  ' 

3.®  n  secondo  grasso  è  una  nuova  sostanza  alla  quale  egli 
dà  il  nome  di  antropina;  il  suo  acido  grasso  cristallizza  sol- 
lecitamente, e  la  sua  formula  ne  è  C^H^O^». 

«  4.''  Il  terzo  grasso  é  la  margarina, 

m  5.*"  Il  <ionrto  è  la  palmiiina ,  la  quale  per  mezzo  della 
saponificazione  dà  l'acido  palmitico:  sembra  essere  il  più  ab- 
bondante fra  gli  altri  quattro  ». 

«  6.^  La  parte  liquida  del  grasso  umano  é  composta  es- 
senzialmente di  oleina f  ma  contiene  del  pari  in  piccola  quantità 
tilt  altro  grasso ,  il  quale  col  mezzo  della  saponificazione  dà 
un  acido  i  di  cui  sali  barltici  difieriacono  sostanzialmente  dal- 
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l'oleato  di  barite  tanto  per  i  caratteri  fisici,  quanto  ancora  per 
quelli  chimici  ».  x 

«  Tali  yednte  vennero  coo8ecuti?amente  modificate  in  una 
memoria  (  Pogg.  Aimal.  ▼.  87  )  neHa  quale  crede  aver  dimo- 
strato ». 

«  i.®  Che  Vacido  antropico  è  una  miscella  di  7  parti  circa 
d'acido  palmitico,  con  6  d'acido  stearico».     ' 

«  S.^  Che  l'acido  margùrico  è  una  miscella  di  circa  dieci 
parti  d'acido  palmitico,  con  i  parte  d'acido  stearico  ». 

«  3.®  Che  la  parte  solida  del  grasso  umano  consiste  sol- 
tanto di  due  grassi,  precipuamente  di  gtearina  epalnrìtina, 
con  prevalenasa  grandissima  però  di  palmitina  ». 

<c  La  stearina  è  stata  sottoposta  a  dllegentlssimo  esame  dal 
Duffy  (1). 

Il  grasso  dell'elefante  è  stato  esaminato  da  Filhol  e  Jo- 
Iy(2);  Volto  dello  squalus  maximns  da  Ronaids  (5),  ed  ilj^ror- 
so  delle  cantaridi  da  Gossman  (4)  ». 

a  Rammenteremo  le  osservazioni  di  Bibra  sopra  le  sostan- 
ze grasse  del  cervello  allora  quando  tratteremo  della  chuniea 
del  sistema  nervoso  ». 

«  Relativamente  poi  airesistenza  del  grasso  in  certi  organi 
cosi  nello  stato  di  salute,  come  in  quello  di  oialattia,  noi  ci 
possiamo  riportare  alle  osservazioni  diLiang(5),  il  quale  trovò 

(i)  QuàrU  Jour.  of  chem.  soc.  v.  5,  pag.  107,  aoa. 
(2)  Comptes  reodus,  v.  35,  pag.  SgS. 

(5)  De  Adipis  Grenesi  patfaologica,  comm.  praem.  'aro.  Grj- 
phiae  iSSa* 

(4)  Chemical  Gazeite,  v.  10^  pag.  4a9,  i85a» 

(5)  Ann.  dcr  chcro.  undphar.,  v.  87,  pag.  217,  v.  89,  p.  ia5. 
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da  ifi  a  3,9  per  400  di  grasso  nella  soslaiif  a  essicata  dei  reni 
dei  gatti,  e  non  potè  rinvenirne  in  modo  alcuno  In  quelli  dei 
bovi  e  dei  vitelli  :  eome  pure  alle  osservazioni  di  Lebmann  (4) 
suiraccidentale  comparsa  del  grasso  nei  reni  dei  cervi  e  delle 
lepri.  Nel  rene  umano,  secondo  lo  stesso  Lang,  ora  fu  riscon* 
trato  ed  orano;  e  quanto  alle  osservazioni  di  Beale  riguardanti 
la  quantità  del  grasso  nel  fegato  umano  e  nei  reni  possono  ve* 
dersi  accennate  nella  Revista  britannica  (2).  Il  dottore  Bacon 
trovava  cbe  in  un  fegato  assai  adiposo  la  quantità  del  grasso 
era  di  68,43  per  400  (3)«  Noi  non  abbiano  potuto  consultare  la 
tesi  Schult2(4)  che  verte  sopra  argomento  sifttto,  e  che  fu 
creduta  degna  di  premio. 

La  questione  riguardante  la  formazione  del  grasso  dall' a- 
Qitdo  nella  economia  animale,  è  stata  molto  decisivamente  con- 
fermata,  se  pure  aveva  bisogno  di  conferma,  dalle  osservazioni 
dei  sigg.  Lecaze-Duthiers  e  Biche  (6)  sopra  gfi  insetti  che  abi- 
tano  nelle  galle.  Essi  esaminarono  la  composizioue  delle  galle 
e  delie  hrve  del  eÌMgp$  cbe  le  abita  :  provarono  incontrasta- 
bilmente che  II  grasso  abbondantissimo  In  quelle  larve  è  pro- 
dotto dall' amido  che  forma  la  parte  interna  delle  galle  dove 
vive  l'animale  medesimo. 

■ 

Corpi  neutri  non  nitrogtnati 

Glucosio  o  zucchero  <tuva,  —  Horsley  (0)  ha  ultiinameQtt 

(i)  Dendipe  in  urina  etrenibut.  Dìss.  inaag.  Dorpart  \85s. 
(a)  Lebrbuch  der  PhjSMsbem.,  voL  i,  p.  4^* 

(3)  British,  and  Foreign.  med.  chtr.  Bevias,  t.  la»  p.   sS$* 

(4)  Ibid.  voi.   i4,  p>  5ag. 

(5)  Ann.  de  Scienc.  natur.  quart.  $cr.  v.  a,  p.  8i. 

(6)  Medicai  Times,  voi.  90,  p.  68,  i8&4« 
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proposto  una  soluzione  alcalina  di  bi-croinato  di  |K>tassa  come 
reagente  dello  zucchero.  Molti  degli  errori  ai  quali  si  può  an- 
dare incontro  nel  servirsi  della  riduzione  del  reagente  rameico, 
sono  stati  accennati  dal  dott  Lionello  Beale  nel  suo  articolo  , 
«  sullo  zucchero  nell'orina,  ed  i  suoi  reagenti  (i). 

Frerkhs  e  Stadeler  nqlla  memona  già  da  noi  citata  scuo- 
priroiio  che  Tallantoina  (^  potere  di  ridurre 'l'ossido  di  rame, 
mentre  ehe  questo  potére  medesimo  non  viene  manifestato  dal- 
la creatina. 

Trattando  sempre  di  reagenti  per  lo  zacehero,  noi  citere- 
mo ancora  rultimo  volume  della  chimica  fisiologica  di  Lehmann, 
dove  egli  accenna  le  cautele  necessarie  per  ottenere  esatti  ri- 
sultati nel  determinare  lo  zucchero  secondo  il  metodo  deFeh- 
llng;  ed  acceneremo  ana  memoria  ài  Rlgatfd  (9)  sopra  iì  zuc- 
chero di  latte,  quello  d'uva,  e  quello  ancora  del  qtiercui  //n- 
ctoria^  e  sul  loro  modo  di  comportarsi  con  la  soluzione  arcali- 
na  di  solfato  rameico  (3). 

É  fatto  al  di  d'oggi  definitivamente  stabilito,   che   lo  zuc- 
chero è  un  normale  costituente   del  sangue  (4).   V.  Beker  (5) 

(i>  British  and  For.  mej.  chir.  Revie^i^.,  v.  ii,  p.  106-1  iG. 

(a)  Ann.  der  Ghem.  und  pliarm.,  v.  go,  pag.  ag'j. 

C^y  Noi  citeremo  in  questo  proposito  le  Ricerche  spevimen- 
tàli  dell'egregio  prof.  S.  Gapezzuoli,  le  quali  costituiscono  un  la- 
voro di  alta  importanza,  e  forse  unico  ne!  suo  genere,  per  la  tnol- 
ta  copia  dei  fatti  che  esso  contiene.  Certamente  l'autore  di  questo 
rapporto  non  dovette  conoscerlo,  dappoiché  non  avreblie  in  caso 
diverso  mancanto,  con  tutta  quella  accuratezza  che  Io  distingue , 
di  citarlo  e  tenerlo  in  quel  conto  che  a  baon  diritto  gli  si  com- 
pete. 

(^)  Lehmann  op.  cit ,  v.  5,  pag.  4^<^,  5 a  9. 

(5)  Zeitschr.  Air  Wisseoch.  Zoolog.  ▼.  5,  pag.  ia3.  igSS. 
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ha  chiaramente  diioostrato  per  meMO  di  esperimenti   diretti , 
che  la  quantità  di  esso  è  direttamente  e  grandemente  influen- 
nu  dal  cibo  di  natura  saccarine:  cosi  che  a  modo  d'esempio, 
trovò  che  11  sangue  del  conigli ,  i  quali  erano  stati   esclusiva- 
mente nutriti  di  carote  dava  0,581  per  100  di  zucchero;  men- 
tre eravene  soltanto  0,109   per  100  in   quello  di   tali  animali 
alimentati  con  avena»  e  solo  0,046  quando  si  erano  fatti  digiu- 
nare per  14  ore:  come  pure  1,198  per  100  di  zucchero  ritro- 
vavusl  nel  sangue  di  due  conigli  a  cui  unitamente  ad  altro  ali- 
mento  era  stato  in  abbondanza  somministrato  di  tanto  in  tanto 
per  alcune  ore  dello  «ueehero  ;  dimodoché  porzione  di  tale  so- 
stanza era  puranche  passata  negli  escrémend  solidi. 

Il  zucchero  è  stato  scoperto  da  Frerlch(l)  nel  liquido  de- 
gU  atcilicL  II  caso  in  cui  lo  scoperse  fu  quello  di  una  ragazza 
di  anni  9,  malata  per  inSltrazione  lardacea  del  fegato.  Il  liqui- 
do rimosso  per  mezzo  della  paracenlesi  era  assai  ricco  di 
zucchero;  sostanza  non  mai  sino  allora  rUconlrata  nei  li- 
quidi in  simili  circostanze  (9).  Egli  tentò  in  seguito  di  scoprir 
egualmente  lo  zucchero  nei  fluidi  del  versamenti  sierosi  per 
malatde  di  cuore  e  di  fegato,  ma  non  potè  ottenere  risultino 
nlcnno;  però  il  dott  H.  D.  Gibb  (3)  ha  trovato  esso  piu-e  Io 
zucchero  nel  fltiido  delle  ascili. 


(i)  Wen.  med.  Wochenschr.  n.  5,  i854. 

(a)  Nell'interesse  della  scienza  menu  di  essere  segnaUt* 
questo  distinto  lavoro  del  sig.  Frerich  ,  e  noi  lo  f«rem<x  quanta 
prima,  dando  ai  nostri  colleghì  un  sunto  della  dotta  memoria  che 

lo  ^comprende. 

(5)  Jled.  Tirass;  voi.  9,  pag.  45t- 


La*  questione  del  formarsi   io  zucchero  nel  fegato  è  unir 
di  quelle  tanto  interessanti  per  la  parte  fisiologica^  cLe  non  ci 
possianìo  dispensare  dal   riportare   le  principali   ricerche   che 
condussero  a  stabilire  questo  subfetlo,   quantunque  esse  sieuo* 
appena  in  relazione  aUo  scopa  del  presente  nrpporto.  Bernard 
e  Bnreswfl  trovarano  io  zucchero  nel  tessuto  epaiic&dl  animalf 
ancora^  i  quali  non  facevano  uso  di  cibo  saccaririo  od  amilaceo. 
Bernard  (1)  poi,  estendendo  fn  seguito  le  proprie  riéercbe,  mo* 
strava  \*  esistenza  dello  zucchero  nel  fegato»  no»  solo  di  tutti 
quei  vertebrati  da  esso  sottoposti  a  cimentar,   uni  eziandio  in 
quello  àe\  gasteropodi,  acefali  o  decapodf.   Frerichs  (2|  confer- 
mava queste  osservazfoni  per  riguardo  ol  fegato^  dell'  uomo   e 
di  molti  altri  animali;  YanDer-Broek  per  quello  dei  cani  e  co* 
nigli;  Baumert(3)i  p^r  quello  della  volpe,  del  gatto  e  della  pecoi*a; 
e  Lehmann  e  Kunde  (4)  per  quello  delle  rane.    Il  Vernois  (6) 
poi  in  una  elaboratisstma  memoria  iullo  zucchero  del  fégato  e 
k  modificazioni  alle  quali  soggiace  nelle  malattie  contribuiva 
moltissfnm  alle  nostre  cognizioni  sopra  un  tale  subietto.  Noi  ri- 
chiameremo ancora  rattenrìone  dei  nostri  lettori  ad  un  breve, 
ma  nel  tempo  stesso  assai  importante  articolo  del  Valentin  (6} 
sull'esistenza  dello  zucchero  nel  fegato  ed  altri  organi  degli 
mìimali  iòernantiy  come  pure  alle  memòrie  èst  dottPavey(7); 

(i>  Gomptes  rendus,  v^.  a6,  pag.  Si  4 
(a)  Ibid.  voL  Si,  pag.  5ja. 

(3)  Handwovterbuch  dar  Pbislol.  v.  3v  pari,  r,  p.  83. 

(4)  Jour.  flit  prat.  ohem..  v.  5S,  pag.  357. 

(5)  Kunde,  de  hepatìs  raaarum  extirpatione.  Diss.  Berod.  i85o-. 

(6)  Briiish  and  For.  med.  chem.  Rev.,  y.  i3,  p.  553,  i854. 
(•}>  Gufi  Hospital  Reporta,  v.  8,  p»  Si^- 
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sulle  materie  iaccarine  e  loiH}  fisiologico  rapporto  con  Vani* 
male  economia;  e  di  Beker(l)  mi  modo  di  comportarsi  dello 
succherò  mlle  metamorfosi  animali.  Nel  seguito  di  questo  rap« 
porto  ritorneremo  sopra  alcune  particolarità  di  questo  impor- 
tantissimo  latoro  del  Beker. 

{continua), 

(8)  Zeitscbfis.  fur  Wissvr.  Zool.,  t.  a,  p*  isS,  t8&5« 
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cloridrato  di  verntriim;  il  cloruro  doppio  che  coinpoue    quetto 
precipitalo    si  scioglie  in  grande    quantità   di    acqua.    Cinque, 
eonibustioni  di  veratrina  realizzate  con  del  cromalo  di  piombo 
conducono  alla  formula 

in  armonia  colla  compotisione  centesimale   che  è  la  seguente  : 

C'^  =  64,86 
|p>  ^     8,78 

0"  =^     2,63 

Il  dorico  mercurlco  forma,  con  il  cloridrato  di  veratrina, 
un  precipitato  cristallino  che  )'  autore  non  ha  maggiormente 
analiiialo. 

Allorché  si  versa  un  eccesso  di  cloruro   d'oro  in  una  so« 
luzione  acquosa  di  cloridrato  di  veratrina,   ottiensi  un   precipi- 
tato insolubile  nell'acqua,  ma  solubile  nell'alcool,  in  cui  cristal« 
llzu  in  aghi  gialli,  setosi,  che  si  purificano  per  mexzo  di  lU 
petuto  cristallizsaj&ioni  nell'alcoole. 

Questi  aghi  offrono  la  seguente  composizione. 


Àlcool  di  more  di  macchia^  del  prof  G.  Campani. 

La  inahitlfa  della  vile ,   che  da  alcum  anni ,   insieme  tùì 
▼ino,  e!  priva  della  principale  sorgente  dell'  aleool  di  fooon  gu- 
sto, ha  spinto  a  cercare  In  altre  piante  un  prodotto  che  tenesse 
le  veci  di  quello  che  s!  ricava  dall'uva.  Alcune  ricerche  da  me 
praticate  nell'anno  scorso  sul  frutto  maturo  del  rohits  fruticoeut 
L.,  conosciuto  volgarmente  sotto  il  home  di  more  di  nìacchia , 
mi  condussero  ai  segHenti  risultati,  cioè  :  i.^  Le  more  di  mac- 
chia heu  mature  danno  un  terso  del  loro   peso  di  liquido  fer- 
mentescibile.  9.*  Questo  liquido  a  fermentazione  alcooiica  com- 
piuta contiene  in  volume  il  10  per  iOO  d{  alcool  assoluto,  cioè 
quanto  ne  sogliono   contenere  1  nostri  vini  generosi.    3.*  L'al- 
cool   somministrato   dalle    more   appartiene  allo  scarso  grup- 
po che  i  Francesi  appellano  boa  gùut^   giacché  possiede  un  a- 
roma  grato,  poco  dissimile  da  quello  proprio  dell'  alcool  deri- 
vante dal  vino.    A  tutto  questo  aggiungendo   la  circostnnta  di 
essere  assai  comune  fra  noi  la  pianta  che  produce  le  more  di 
macchia,  parmi  che  di  per  sé,  specialmente  nelle  attuali  circo- 
stanxc ,  SI   raccomandi  la  fabbricazione  dell'  alcool  coli'  indicato 
frutto:  la  quale  fabbricazione  riesce  col  seguente  metodo,  che 
nella  sostanza  non  differisce  da  quello  usato  per  l'uva. 

Si  prendono  le  more  di  macchia  l>en  mature,  quando  cioè 
tono  nere,  di  polpa  molle  e  dolciastra,  s'infraogono  come  si  fa 
dell'  uva ,  e  la  massa  risultante  s' introduce  in  un  tino  ove  si 
ablNindoua  a  sé  stessa  per  40  o  12  gioriìi,  essendo  la  tempe- 
ratura deirambiente  fra  i  16  o  30  gradf  del  termometro  cen- 
tigrado; di  poi  si  separa  II  liquido  che  esce   spontaneamente  , 

« 

e  la  feccia,  o  vinacccia  che  dir  si  voglia,  si  stringe  per  cavar- 
ne  tutta  la  parte  liquida  che  contiene;  i  liquori  ottenuti  si  ri- 
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uniscono  in  una  stessa  botte;  che  si  riempie  soltanto  per  dur 
terzi,  ed  ivi  si  lasciano  fino  a  che  é  compita  la  fermentazione 
akoolica,  locchè  succede  fra  gli  otto  e  i  quindici  giorni,  e  rì- 
coDOscesi  dal  non  sentirsi  più  alcun  rumore  a[^ressando  l'orec- 
chio all'indicato  recipiente»  e  dell'esser  cessato  in  seno  della 
massa  liquida  ogni  sviluppo  di  bolle  grosse.  A  questo  punto  il 
liquido  è  da  sottoporsi  alla  distillazione,  la  quale  operasi  nei 
lambicchi  ordinarj  e  colle  norme  usate  per  il  yino;  è  da  ar- 
vertirsi  però  che  occorre  spingere  la  prima  distillazione  finché 
Il  prodotto  ottenuto  venga  a  un  S.""  del  volume  del  liquido  ado- 
perato; cosi  operando  si  ha  certezza  che  tutto  l'alcool  è  passalo 
nel  prodotto  della  distillazione;  questo  primo  prodotto  mi  ha 
marcato  fra  i  29  e  i  30  dell'  alcolometro  centesimale  di  Gay- 
Lussae  a  -»-  iS^.  Il  liquido  ottenuto  con  questa  prima  distilla- 
zione deve  essere  sottoposto  a  una  seconda  distillazione,  secon- 
do il  grado  di  forza  di  cui  si  vuol  dotato  l'alcool  che  si  cerea 
ottenere.  (Ivi) 


Delle  formule  state  proposte  per  amministrare  il  cloroformio 

internamente. 

Nel  1848  s'accorse  DorrauU  che  il  cloroforinio  era  solu- 
bile nell'acqua  più  di  quello  che  comuDemente  riteuevasi,  e  che 
i50  grammi  d'acqua  eran  capaci  di  scioglierne  un  grammo. 
Ponendo  quindi  mente  all'acre  sapore  di  questa  soluzione  e  te- 
mendo che  fosse  instabile,  propose  la  formula  seguente. 

Acqua  col  cloroformio. 

Cloroformio  puro    .    .    50  centigrammi 
Acqua  distillata       .    .  iOO.  grammi 
da  commesoolarsi. 

Questa  soluzione  è  trasparentissima  e  ^  grato  sapore; 
edulcorandola  con  acconci  sciroppi  se  ne  possono  formare  effi- 
caci pozioni  di  facile  propinazione. 

Quest'egregio  farmacista  rese  altresì  pubblica  la  ricetta  di 
uno  sciroppo  di  cloroformio  (2  centigr.  4|2  di  cloroformio  per 
grammo),  che  preparasi  mescendo  semplicemente  del  etoro- 
formio  a  uno  sciroppo. 

Il  dott.  Mertens  nel  ISSI  commendò  il  cloroformio  in  po- 
zioni gommose  i  il  dott  Wahu,  onde  a  suo  avviso  rendere  più 
esatto  II  oommescolamento  del  cloroformio  e  della  pozione  gom- 
mosa, scioglie  precedentemente  il  cloroformio  in  B  o  4  parti 
d'alcool:  aggiunge  ancora  che  queste  pozioni  cosi  preparate  non 
producono  molestia  veruna  nella  faringe  e  neiresofago,  ciocche 
senza  alcool  accaderebbe. 

Dannecy  di  Bordeaux  nel  1854  anziché  nell'alcool  scioglie 
il  cloroformio  nell'olio  di  mandorle. 
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Cloroformio  puro 2  gram. 

Olio  di  mandorle 8      » 

Gomma  arabica       4      » 

Sciroppo  di  fiori  di  melarancio     .    .    30      » 

Acqua  distillata       60      »     - 

La  Commissione  della  Società  d!  farmacia  incaricata  del- 
l'esame della  nota  di  Dannecy,  quantunque  dicesse  razionale  e 
conveniente  questa  ricetta,  propose  la  seguente  : 

Cloroformio 2  a    4  gram. 

Zucchero  in  pezzi 42      » 

Gomma  arabica 5  a  10      » 

Acqua      .    / 400      » 

Narrate  queste  cose,  facciamo  qualche  osservazione  forse 
non  inutile. 

Ogni  volta  che  prescriveremo  una  pozione  con  60  centig*. 
0  un  gram.  di  cloroformio,  basterà,  onde  prepararlo,  pesare  le 
sostanze  pescritte  e  commescolarle.  Qualora  però  vogliasi  am- 
ministrare quantità  maggiori  di  cloroformio,  per  necessità  do- 
vremo Ciré  diversamente  e  scegliere  una  deJle  tre  precedenti 
ricette.  Quella  della  Commissione  di  Società  di  farmacia  è  preferì- 
bile aite  altre  di  Vahu  e  Dannecy ,  non  essendo  indifferente  il 
sottoporre  tutti  i  oMlati  all'azione  dt  molto  alcool  e  di  molto 
olio.  Gol  raddoppiare  però  il  peso  della  gomma  e  tenendo  fer- 
mo quello  neH'olio  prescritto  da  Daaoeey,  si  possono  introdur- 
re 4  grammi  di  ckirolbrmio  in  una  pozione.  La  rieetla  della 
Conìniissione  è  di  focile  esecuzione,  poiché  non  dobbiamo  che 
versare  il  cloroformio  sullo  zucchero  posto  nel  raortajo,  ag- 
giungere quindi  la  gomma  e  l'acqua  a  poeo  a  poco. 
Finolmefile  il  Deschamps  pro|>one  di  cosi  operare: 
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Cloroformio  .    .    .    .    3,  4,  8  ec.  gram. 

Sciroppo 30  » 

Tuorlo  d'uovo      .    .    .    N.  •!  » 

Acqua  per  una  pozione  di  i50  » 

Si  stenpera  il  tuorlo  nell'acqua  e  si  filtra  il  liquido  per 
UDO  staccio,  quindi  si  uniscono  e  si  commescolano  lo  sciroppo 
e  il  cloroformio  già  pesati. 

Il  tuorlo  più  o  meno  presto  va  a  fondo,  a  norai9  della 
quantità  inipiegata  di  cloroformio,  ma  non  scorgesi  goccia  ve* 
runa  di  questo,  sebbene  se  ne  siano  adoperati  8  grani.  :  d' al- 
tronde agitando  alcun  poco  si  ricostituisce  l'equilibrio  fra  tutte 
le  parti  di  questa  pozione. 

(  Bull,  delle  scienze  mediche,  1855  ). 


Del  capsicutn  annuutn  guai  valente  rimedio   contro  le 
emorroidi,  del  dott.  Allegre. 

Il  sig.  Robioet  riferisce  all'  Accademia  di  Parigi  a  nome 
della  Commissione  dei  rimedi  nuovi  che  il  pimento  (capsicum 
annuum  (4)  )  proposto  dal  sig.  Allegre  avendo  sembrato  meri* 

(i)  Il  capsicum  aanuttm  è  il  peperone  degli  Italiani:  pianta 
notissima  ,  annua,  indigena  della  zona  torrida,  cbe  si  coltiva^in 
grande  nella  zona  temperata.  Se  ne  conoscono  infinite  varietà  a 
frutto  più  o  meno  piccante  ed  anche  piccautisrimo,  oppure  quasi 
dolce,  ossia  non  piccante.  Il  cosi  detto  pepe  di  Guinea  si  pre- 
para con  una  di  queste  varietà. 

/  compilaiori 
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tevole  d*  essere  esaminato ,  la  Cominissioiie  ha  iosUtuito  delle 
esperienze  nel  numero  di  60,  le  quali  hanno  fomiti  molti  suc- 
cessi, fra  i  quali  il  più  rimarchevole  è  accaduto  ad  un  mem- 
bro della  commissione  che  è  rimasto  molto  soddisfatto  d'avere 
ricorso  a  questo  mezzo.  NuUaostaute  però  siccome  questi  fatli 
non  sono  sembrati  abbastanza  numerosi  per  poter  concludere , 
e  considerando  la  difficolta  di  sperimentare  estesamente  negli 
ospedali  dove  è  rarissimo  di  vedere  ammalati  attétti  solamente 
da  emorroidi,  i  commissari  sono  d' avviso  d'appellarsi  ai  pralid 
impegnandoli  a  tentare  questo  mezzo  sui  loro  ammalati.  A 
questa  relazione  Jobert  aggiunge  la  propria  esperiensa  io  pro- 
posito, assicurando  che  tutti  i  malati  ai  quali  egli  Tha  prescrit- 
to ,  ne  hanno  ottenuto  sollievo  considerevole  e  quasi  imme- 
diato. (Ivi). 


'Pi*opo$la  ifun  reattivo  per  conoscere  V  idoneità  delV acqua 
potabile  dei  doti,  Boutron  e  Botidet. 

Questo  reattivo  non  è  che  nna  dissoluzione  alcoolica  di 
safkine;  la  sua  sensibilità  estrema  e  il  suo  carattere  eminente- 
mente pratico  CI  hanno  indotto  a  farne  uno  studio  particolare 
ed  a  regolarizzarne  l'impiego. 

Una  delle  proprietà  più  caratteristiche  del  sapone  si  è  di 
rendere  l'acqua  spumosa.  Se  si  versano  alcune  goccie  di  una 
dissoluzione  alcoolica  di  sapone  in  acqua  distillata,  e  si  agita  il 
miscuglio  in  una  boccettn,  vi  si  forma  alla  superficie  uno  stra- 
to df  spuma  che  persiste  per  alcuni  istanti. 

Se  l'acqua  contiene  un  sale  calcare,  la  spuma  non  si  for- 
ma che  in  ragione  che  la  calce  é  stata  precipitata  da  una  pro- 
porzione equivalente  di  sapone,  e  che  si  è  aggiunto  un  eccesso 
di  questo.  Ora  la  quantità  di  sapone  necessaria  per  spumeg- 
giare una  certa  quantità  di  acqua  pura  è  sì  debole  che  ima 
dissoluzione  alcoolica  di  sapone  può  essere  considerata  come  un 
reutlivo  estremameuie  sensibile  e  di  un  uso  tanto  facile  quanto 
rapido  per  la  dosatura  dei  sali  calcari. 

Relativamente  alle  acque  delle  sorgenti  e  dei  fiumi,  questo 
reattivo  ofl're  il  mezzo  di  constatare  in  un  istante  non  già  pre- 
cisamente la  proporzione  dei  sali  calcarei  che  esse  contengono, 

■ 

giacché  questi  sali  vi  si  trovano  sovente  associati  a  sali  magne- 
siaci e  ad  acido  carbonico  che  del  pari  decompongono  il  sapo- 
ne; ma  ciò  che  è  molto  più  istruttivo,  si  è  il  loro  lavoro  reale 
come  acque  potabili  ed  industriali.  Vi  è  in  fatti  una  relazione 
intima  fra  la  proporzione  di  sapone  che  un'acqua  neutralizza  e 
la  proporzione  ch'essa  rinchiude  di  sostanze  che  alterano  il  suo 
vero  volume,  sia  che  lu  si  consideri  come  acqua  potabile  e  prò- 
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|iriii  alla  preparazione  degli  alimenti^  sia  che  si  voglia  appresa 
znritì  al  punto  di  vista  delle  diverse  industrie. 

'  Se  quindi  si  adotta  peif*  principio  con  noi  che  il  valore 
delle  acque  di  sorgenti  e  de'  fiumi  in  generale  (  e  fatta  astra* 
zione  di  quelle  che  ponno  entrare  nella  classe  delle  acque  mi- 
nerali )  è  in  ragione  inversa  della  proporzione  di  sapone  che 
esse  neutralizzano,  -è  evidente  che  uiìa  dissoluzione  saponosa 
litolata  diveughl  la  pietra  di  paragone  di  queste  aeque,  e  per- 
metta non  solo  ai  chimici  sperimentatori,  ma  agl'industriali,  ai 
preprielarii,  agli  agenti  d' amminiiftrazlom,  di  riconoscere ,  in 
alcuni  istanti  e  con  grande  facilita,  il  valore  di  un'aoqua  qua* 
lunque,  e  la  sua  attitudine  più  o  meno  grande  agli  usi  ai  quali 
si  vorrebbe  Airla  servire.  , 

IVulIa  di  più  semplice  che  di  preparare  un  liquido  di  prova 
per  questo  genere  di  assaggio.  Sasta  disciogliere  a  freddo  nel- 
I'qIcqooI  a  0,56  una  quantità  qualunque  di  sapone  ordinario,  di 
filtrare  la  dissoluzione,  e  di  allungarla  d'alcoole  sino  a  tanto 
che  un  grammo  di  questo  liquido  sia  necessario  per  produrre 
una  spuma  persistente  in  20  grammi  di  una  dissoluzione  pre- 
parata con  un  litro  dì  acqua  distillata  recentemente  bollita,  e 
^ò  centigrammi  di  cloruro  di  calcio  fuso.  Ogni  grammo  di 
questo  reattivo  corrispuiide  a  5  milligr.  di  cakio,  ed  .a  2  mil- 
ligrammi e  i|3  di  calce. 

La  composizione  di  questo  liquido  di  prova  essendo  cosi 
finita ,  se  in  20  centimetri  cubici  u  10  grammi  di  una  disso- 
luziòne  calcare  se  ne  versò  goccia  a  goccia  la  dose  necessaria 
per  produrre  una  spuma  persistente,  questa  dose  fa  conoscere, 
per  mezzo  di  un  calcolo  semplicissimo,  la  proporzione  di  calce 
che  si  trova  in  questa  dissoluzione;  ma  allorché  si  opera  In 
un'  acqua  qualunque  di  sorgente  o  di  fiume,  nella  quale  la  calce 


si  u*oira  associata  ad  altre  sostanze  capaci  di  Deutralizsare  il 
sapone,  come  i  sali  di  magnesia,  e  racido  carbodco,  la  quantità 
del  liquido  di  prova  impiegata  indica  non  più  la  proporzio- 
ne di  calce  contenuta  in  quest'  acqua ,  ma  la  proporzione  di 
ealce  alla  quale  equivale ,  al  punto  di  vista  della  neutraliz- 
zazione del  sapone,  l'azione  combinata  della  calce  e  delle  diverse 
sostanze  incompatibili  col  sapone  che  vi  si  trovano  in  dissolu- 
zione, di  modo  che  si  ha  sempre  in  tal  modo  una  comune  mi- 
sura per  apprezzare  il  valore  dielle  diverse  acque  che  vi  si  vo- 
gKono  esaminare. 

E  difficile  forse  di  rendersi  conto  a  tutta  prima  del  grande 
interesse  che  s'aggiunge  al  valore  economico  ed  industriale  di 
un'acqua  più  o  meno  pura  fu  una  località  qualunque;  ma  per 
darne  una  idea  ci  basterà  di  dire  che  adottando  per  la  città 
di  Parigi,  per  esempio,  una  popolazióne  di  ^1,000,000  d'abitanti 
ed  un  consumo  medio  di  5  a  6  franchi  di  sapone  per  individuo 
all'anno,  conformemente  ai  calcoli  stabiliti  da  Ward  per  la  città 
di  Brusselles,  si  trova  che  la  quantità  di  sapone  neutralizzato 
ogm  anfno  a  Parigi  dai  sali  in  dissoluzione  nell'acqua  della  Sen-  ' 
na  non  rappresenta  meno  di  9  a  3  milioni  di  franchi. 

L'influenza  dei  sali  calcarei  in  dissoluzione  nelle  acque  non 
è  solo  interessante  al  punto  di  vista  che  noi  abbiamo  conside- 
rato; essa  merita  anche  d'essere  esaminata,  riguardo  alla  pro- 
porzione che  indica  il  limite  fra  le  acque  proprie  alla  sapona- 
tura  ed  alla  preparazione  degli  alimenti,  e  le  acque  che  non 
ponilo  essere  Impiegate  per  questi  usi,  ed  anche  relativamente 
all'azione  particolare  del  solfalo  e  del  bicarbonato  di  calce  su 
la  cozione  dì  celti  alimenti. 

Ora  a  tale  soggetto,  le  nostre  ricerche  ci  hanno  condotti 
a  conchiudcrc. 
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,    d.®  Che  la  proporzione  dì  calce  allo  stato  di  solfato  o  dì 

bicarbonnlO)  che  può  rendere  un'  acqua   Impropria   al  bacato  y^ 

può  essere  fissalo,  per  i  litro  d'acqua,  a  30  centigr.  di  calce, 

od  a'  suoi  equivalenti  0,73  e  0,77  centigrammi  di  solfato  e  di 

-  biciA*booato  dt  calce. 

3.*^  Che  questa  proporzione  è  nello  stesso  tempo  quella 
che  stabilisce  il  limite  fra  le  acque  proprie  alla  cozioiìe  degli 
alimenti  e  quelle  che  non  lo  sono. 

3.°  Che  si  è  al  solfato  di  calce  solo  e  non  al  bicarbonato 
che  bisogna  attribuire  le  proprietà  di  rendere  certe  acque  inet- 
te alla  cozione  degli  alimenti,  perchè  iafatti  facendo  bollire  de* 
fagiuoli  in  un'acqua  carica  di  solfato  calcare  si  vede  che  do- 
rante l'operazione  il  sale  penetra  la  polpa  stessa  del  seme,  e 
l'incrosta  in  tal  modo  eh'  esso  resta  sempre  duro  per  quanto 
prolungata  sia  l'azione  del  calore. 

4.^  Che  col  bicarbonato  di  «alce,  al  contrario,  il  gonfia- 
mento ed  il  rammollimento  dei  fagiuoli  si  opera  come  nell'  a- 
equa;  perchè  i4  bicarbonato  si  decompone  al  prindpio  dell'ope- 
razione,  e  lascia  deporre  del  carbonato  calcare  denudato  delle 
proprietà  incrostanti,  perlocchè  non  ha  altro  inconveniente  che 
di  aggiongel*si  alla  sostanza  alimentare.  (Ivi). 


DeìrincompatibiUfà  deìrioduro  poUnsito  colle  preparazioni 
mercuriali  Esperienza  di  //'.  Proctier. 

Prescrìvendosi  sovente  il  ioduro  potassico  insieme  a  certi 
composti  mercuriaiiy  come  il  calooielano,  l'ossido  rosso  di  mer- 
curio^ le  pillole  azzurre  ee. ,  ed  avendo  luogo  una  reazione  fra 
queste  sostanze,  è  bene  di  conoscerla  per  sapere  in  che  il  me- 
dicamento venga  modiGcalo,  e  quale  alterazione  subisca  la  sua 
azione  sull'organismo.  E  questo  lo  studio  che  intraprese  V  au- 
tore e  cfae  lo  condusse  a  stobflire  ì  seguenti  risultati. 

1."  Il  ioduro  di  polassio.  ed  il  calomelano  subiscono,  a  cal- 
do rapidamente  e  a  freddo  lentamente,  una  doppia  decomposi- 
zione  se  vengono  messi  insieme  nel  rapporto  de'  loro  equiva- 
lenti, e  si  forma  del  cloruro  di  potassio  e  del  protoioduro  di 
mercurio. 

2.^  Se  prendesi  del  ioduro  potassico  in  eccesso  ha  luogo 
ancora  In  precedente  reazione,  la  quale  è  tosto  segnata  da  una 
reauoiìe  secondaria  da  coi  risultana  dell'iodidragirato  potassico 
e  del  mercurio  potassico. 

3.*  L'ossido  nero  di  mercurio  misto  ad  un  eccesso  di  io- 
duro potassico  convertesi  dapprima  in  protoioduro,  .e  decompo- 
nesi  quindi  in  biodiiro  ed  in  mercurio  metallico. 

4.^  L'ossido  rosso  di  mercurio,  misto  del  pari  ad  eccesso 
di  ioduro  potassico,  dà  luogo  ad  una  doppia  decomposizione, 
dalla  quale  risultano  del  bfoduro  di  mercurio  e  della  potassa. 
La  prima  di  queste  sostanze  sì  combina  in  seguito  ad  una  par- 
te della  seconda  per  formare  l' iodìdragirato,  mentre  il  comple- 
tamento della  potassa  trovasi  allo  stato  lil>ero  nel  liquido  che 
esso  rende  fortemente  alcalino. 

5.^  Il  turbitto  minerale  (sotto-solfato  di  mercurio)  trattato 


--  i92  — 
con  una  massa  di  iudurp  potassico  in  soluzione  concentrata  da 
luogo  al  bioduro  mercurico. 

6.^  Le  pillole  azzurre  fatte  digerire  nella  soluzione  di  io- 
duro potassico,  e  £lti*ato  II  liquido  si  trova  avere  una  reazioiuf 
alcalina  e  contenere  del  mercurio,  ciò  che  facilmente  ti  rìeooo- 
sce  facendo  cadere  una  "goccia  di  questo  liquido  in  una  lamina 
di  rame  bene  avvivata  (i). 

7.®  Il  mercurio  metallico  messo  a  bollire  In  una  soluzione 
concentrata  di  ioduro  potassico  vi  entra  parzialmente  in  dìsao- 
luzione,  e  il  liquido  prende  una  reazione  fortemente  alcalina.  E 
dunque  probabile  che  Tìoduro  alcalino  si  decomponga  e  forami 
del  bioduro  di  mercurio  e  della  potassa  come  nel  caso  prec^ 
dente. 

Una  conseguenza  importante  di  queste  ricerche  si  è  che 
qualunque  sia  la  forma  del  composto  mercuriale,  il  ioduro  po- 
tassico esercita  sempre  sopra  di  esso  un'azione  dissolvente  prò- 
nuncìnia.  É  dunque  pennesso  di  credere  che  i  medesimi  feno- 
meni sj  producano  anche  in  seno  deirecoiiomìa  animale,  e  che 
anche  quivi  II  ioduro  potassico  abbia  la  proprietà  d'impadronirsi 
del  mercurio  dappertutto  e  sotto  qualunque  forma  esso  trovasi 
diffuso  nel  slsteuìa,  e  ne  faciliti  l'eliminazióne  per  le  vie  ordi- 
narie (2). 

(i)  L  questa  presso  a  poco  la  reazione  che  ha  luogo  nella  me- 
scola nza  di  uogueDto  cinereo  e  ioduro  potassico,  da  noi  frequen- 
temente adoperata,  giacché  le  pillole  azzurre  sono  appunto  com- 
poste di  unguento  mercuriale. 

(2)-  Su  questa  reazione  ncireconomia  vivente  i  nostri  lettori 
debbono  ricordare  le  belle  esperienze  di  Melsens,  per  le  quali  il 
ioduro  potassico  sarebbe  stato  dimostrato  il  più  attivo  rimedio 
contro  il  lento  avvelena  mente  mcrcuiriale  e  saturnino. 


^ 
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Nella  preterizione  successiva  o  simtiltanea  dei  mercuriali  e 
dell'Ioduro  potassico  debbesi  dunque  porre  dai  medici  molta 
attenzione  ai  fenomeni  sopra  avvertiti,  giacché  il  iodidragirato 
che  ha  orìgine  dalla  reazione  di  questi  due  composti  è  pn  sale 
pericoloso,  e  la  cui  azione  energica  si  esercita  anche  alla  dose 
di  i|20  di  grano. 

L'autore  termina  confermando  l' asserzione  di  Morgan  su 
riroportimza  dell'  ioduro  di  potassio  come  reattivo  del  mercurio. 
Niente  è  più  facile  che  lo  scoprire  la  presenza  di  questo  me- 
tallo in  un  composto  qualunque,  come  pillole,  polveri ,  miscugli, 
e  soprattutto  in  quelle  pretese  pillole  depurative  vegetali  che 
hanno  spesso  un'azione  più  energica  dei  mercuriali  stessi.  Basta 
a  tale  Intento  una  moneta  di  rame  che  si  avviva  con  acido  ni- 
trico, e  sulla  CUI  superficie  deponesi  dapprima  un  grano  circa 
della  sostanza  da  esperimentarsi ,  poi  3  grani  di  ioduro  potas- 
sico e  tre  goccie  d'acqua.  Si  mescola  il  tutto  con  la  punta  di 
un  temperino,  e  per  poco  che  vi  si  travidi  mercurio  tosto  ve- 
desi  formare  una  macchia  argentica  sul  rame.  (Ivi). 


V9&  del  sedum  acre  neW  epUessia.  Oiservasione  raccoUa 

doti.  Gaspare  Orioii. 

8e  per  la  maggior  parte  dei  casi  Teplleasia  é  tabe  inferiiii* 
là  che  rcvlsle  ad  ogni  metodo  curativo,  iion  deve  dirsi  però 
che  sia  atsolatatuente  incurabile;  giacc;hè  qualora  questa  non 
dipenda  da  profonda  aUeracione  organica,  ma  invece  la  ma  lai- 
tia  «ia  conseguenaa  o  d*una  quatsiusi  morbosa  leeone  d' Inner- 
vazione, o  della  localizzazione  degli  efletti  di  qualche  morbosa 
lesione  o  diatesi,  allora  la  presunta  impossibiliti  di  cura  diviene 
moko  meno  assolata  che  non  mostran<f  di  credere  alauui. 

Quelli  che  furono  tacciati  di  delusi,  di  empirici,  dì  cere- 
tani,  sol  perchè  attestarono  un  numero  df  guarigioni  olteouie 
con  questo  o  quel  metodo  terapeutico  furono  spesso  uomini  de- 
gnissimi di  stima ,  ed  incapaci  di  me^itlre ,  e  se  ebbero  un 
torlo  fu  solo  d*aver  taciuto  gli  insuccessi  loro,  solo  narrando 
quei  trionfi  che  per  lo  pia  ottennero  per  essersi  imbattuti  in 
quelle  speciali  condizioni  patologiche  che  coli' azione  dei  loro 
farmaci  eran  domabili.  Cosi  le  molte  testimoniaze  che  il  tempo 
accumulò  a  vantaggio  di  questo  o  quel  metodo  per  vincere  la 
epilessia ,  e  la  varìeta  dei  farmaci  che  qua  e  là  acquistarono 
fama  di  possentissimi  all'uopo,  comprova  ampiamente  la  verità 
che  sopra  si  assumeva  di  stabilire,  che  cioè  non  è  sempre  la 
epilessia  un  morbo  eguale  a  sé  stesso  nelle  sue  ragioni  patolo» 
glebe,  ma  rappresentare  essa  in  fatto  niente  altro  che  una  for- 
ma morbosa  che  é  l'espressione  di  diversissime  lesioni  organi- 
che e  funzionali.  * 

Una  prova  di  fatto  della  verità  dì  tale  asserto  la  fornisce 
una  storia,  riportata  nel  Florilegio  medico,  di  guarigione  di 
epilessia  in  un  fanciullo  mediante  Fuso  del  sedum  aa^. 
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Stefano  HoussaHie,  4^iretà  di  circa  sei  aoni  e  roeizo ,  di 
gracile  costituzione,  di  teinperamento  UnCatico  nervoso,  da  ben 
ti*e  anni  andava  soggetto  ad. accessi  di  epilessia  die  da  princi- 
|*io  furono  rarissimi,  quindi  a  poco  a  poco  arrivnrpno  a  ripe* 
tersi  sino  a  20  e  30  volte  nelle  94  ore;  rintcilig'enza  pertanto 
andava  per  gradi  cedendo  luogo  ^lU'idiotta. 

Mille  modi  e-  razionali  ed  empirici  erano  stati  tentali  e 
tutti  invano,  quando  interpellato  un  tale,  questo  propose  d'am- 
ministrare al  fanciullo  il  sedum  acre,  il  quale  si  diede  io  poi* 
vere  nel  vino  (  un  cucduaio  di  polvere  In  un  bicchier  di  vino 
da  prendersi  a  poco  a  poco  nelle  24  are  ) ,  e  fino  dal  primo 
giorno  gli  accessi  epilettici  furono  mutati  in  senipliti  scosse  che 
facendosi  ogni  di  più  rare  cessarono  in  breve  de)  tutto.  Quel 
che  è  più,  nel  cessare  delle  convulsioni  epilettiche  il  fanciullo 
è  andato  mano  roano  riacquistando  1*  intelligenza,  cominciò  a 
cercare  I  giuochi,  si  fece  quindi  malizioso,  e  si  diede  a  tentare 
di  sorreggersi  sulle  gambe. 

Dopo  narrato  il  surriferito  caso  mette  bene  di  volgere  la 
niente  come  di  ragione  alla  storia  del  farmaco  prescritto ,  che 
è  questa  in  breve. 

Il  sedum  acre^  volgarmente  òorrama,  erba  di  calli,  setti" 
previvo  minore,  è  una  pianta  perenne  la  quale  cresce  abbon- 
dantemente  e  spontaneamente  ne'  muri  e  nei  campi  sterili  di 
Europa,  appartiene  alla  decandria  pji^ntagynia  di  Linneo,  ed  alla 
famiglia  delle  crassulacee  di  Jns, 

La  parte  usata  di  questa  pianta  in  medicina  é  l'erba,  la 
quale  si  adopera  tanto  per  uso  esterno,  quanto  internamente. 
Siccome  il  suo  contatto  nei  tessuti  animali  viventi  produce  una 
irritazione,  non  che  una  corrosione,  così  venne  applicata  nei 
cancri  e  nelle  ulceri  fagedeniche  per  ripulirne  la  superGcie. 
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Il  succo  spremuto  dalla  pianta  siesibicoe  interuameiite  dai 
dieci  grani  ai  venti.  Per  aso  esterno  se  ne  fa  una  polta  pe- 
stando l'eriNi,  oppure  se  ne  asterge  il  luogo  ammalato  col  suc- 
co. Nel  i804  il  medico  Laubender  di  Wurgen  in  Sas^pnia  , 
trasse  dalia  medicina  popolare  del  suo  paese  Tidea  d'Ini 
in  arte  il  sedum  acre  come  antiepilettico  e  lodossi  degli 
risultati;  dopò  lui  Ischoro,  Peter,  Adams,  Fauverage, 
Godier  pubblicarono  storie  ottenute  per  siffatta  guisa  a| 
intervalli. 

Risolta  pertanto  che  il  sedum  acre  ha  una  speciali 
venieQza  a  curare  Tepilessia  in  quelle  particolari  circostal 
cui  gli  individui  che  né  sono  affetti  hanno  una  diat&st  ailìlog» 
alla  scorbutica,  od  io  cui  il  morbo  avviene  sotto  la  dipeiideua 
di  questa.  (I^) 

Direttori  dott.  Fario  —  dott.  Nahus. 

Dìlla«Pac£  editore. 

-  f 
Pubblicato  in  Venezia  dal  tipografo  Andreola 

li  6  gennajo  1865. 
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filORMLB  VBNETO  DI  SCIENZE  lEDlCHE. 


Skrie  sEcoriDA.  Tomo  YI. 


Agosto^  Settembre  e  Ottobre  1866. 


LAVORI    ORIGINALI. 


Medicina. 


Lettera  del  dottor  Francesco  Saverio  Dì«€amiivo  in  Trieste  ^ 
al  sig,  dottoìx  Giambattista  Bianchi  medico  primario 
de*  cronici  in  Brescia. 

Quando  il  trattamento  del  colera  verrà  regolato 

al  lume  dei  princìpii  giusti  della  scienzOf  quan^ 

do  non  vi  si  mescolerà  ne  Tempirismo  stupido^ 

ne  la  falsa  dottrina  sintomatìcOy  la  eijra  della 

mortalità  diminuirà  a  proporzione,  e  le  vittime 

saranno  soltanto  quelle  al  cui   ssdvamento   la 

possibilità  deltarte  non  arriva. 

Rasori. 

SeoTM  appena,  sig.  dottore  stimatissimo,  la  lettera  da  lei 
offerta  ul  chiarissimi  direttori  del  Giornale  di  acieoBe  roediclie 
in  Venezia,  ed  impressa  alla  pag.  661  della  puntata  di  aprile 
e    maggio  1866,   sentii   il   bisogno  di  manifestarle    l'intima 

T.  TI.  10 
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mia  soddisfazione ',  per  essere  ella  concorso  alla  confoiw 
ma  di  un  principio  giusto ,  coerente  ed  iinporlantlssimo  iti- 
la causa  dell*  umanità  ,  al  progresso  e  all'  onore  dell*  arte  sa- 
lutare. Principio  desunto  da  un  fatta  pratieo  e  da  oaserr asiftftl 
giuste  relativamente  alla  cura  del  colera  asiatico  dominante  « 
nel  cui  intento  eh*  ella  sia  felicemente  riuscito  non  è  da  porsi 
in  contingenza.  Anzi  è  grandemente  a  stupire ,  come  un  gran 
numero  di  medici  educati  alla  scuoio  italiana  abbia  potuto  de- 
campare  dai  canoni  fondamentali  della  stessa ,  derivati  daHa  più 
.  sana  logica,  per  lasciarsi  illudere  dai  traviamenti  e  dalle  aisser- 
zioni  erronee  degli  oltramontani,  come  dalle  false  sembianie 
che  il  crudo  morbo  presenta  nel  suo  decorso  {*), 

Fu  ed  è  una  perfetta  oberrazioiiia  quella  di  non  avere 
posto  mente  alla  inopportunità  di  ammettere  il  falso  priheipio, 
che  dp  una  causa  ist^ssa  derivare  possano  opposti  eltetii.  Quin- 
di come  mai  supporre  che  lo  stadio  d'invasione  colerosa  sia. di 
stimolò f  quello  di  algore ,  approfonda  atonia^  e  per  ultimo 
quello  di  reazione  squisitamente  flogisticol 

Sembrando  a  noi  dimostrato,  che  la  causa  del  colera  asia- 
tico abbia  a  consistere  in  un  principio  delcteriOf  in  un  miasma 
specifico  contagioso,  ognora  identico  a  sé  stesso  e  materiale^ 
cosi  fino  dal  suo  primo  esordire  fummo   indotti  ad  ammettere 


(*}  Deiropportunità,  che  nello  stesso  Giornale  siano  riferite 
le  difTcrenti  ragioni  che  regolano  i  differenti  melodi  di  cura  del 
colera,  fa  già  detto  nella  note  pag.  5&G,  fase,  aprile  e  uag.  i8S5, 
alla  quale  ci  rinaettiamo  anche  per  ciò  che  riguarda  alle  sottra- 
zioni sanguigne  nei  primi  sudj  di  questo  morbo. 

La  Direzione. 


che  lo  natura  di  qoesla  nuora  lue,  easere  debba  una,  idgHtka 
in  tutti  i  tuoi  atadii,  in  ogni  Individuo,  in  ogni  contrada  »  e 
die  non  differlaca  se  non  di  grado. 

Fino  dal  novembre  1886,  essendo  noi  ooneorsi  in  Veoem 
per  osservare  e  studiare  il  cholera  morbus  ivi  dominante,  del 
quate  avevamo  oecupata  e  confusa  la   mente,  dalie  differenti 
notlsie  recateci  dai  Giornali  mèdici,   dai  pubblici  fogli,,  dalie 
ordifunue ,  dagli  ùmiti^  dalle  itiruMimi  uffcioit  ec  ec.  con* 
corsi)  dicemmo,  all'uopo  di  rischiarare  le  nostre  idee  sulla  vera 
condlflonc  e  suirandamento  di  detto  morl^  ;  ^a  dopo  avere  rac- 
colto una  farragine  di  ootiiie  profiiaticha  piii  assai  che   cura- 
ttve,  ci  siamo  arrestati  al  letto  di  una  donna  che  curavaii   in 
propria  casa.   Ciò  avvenne  il  giorno  43   detto  novembre  naU 
la  parrocchia  di  san  Nicolò;  era  la  poveretta  in  età  di  20  aiv 
ni ,    maritata   e  gravida  nel  3."  mese,  e  polche,  oeirinvasione . 
del  fierissima  morbo  aveva  manifestato  accidenti  abortivi ,   con 
ìmon  eonaigKo,  le  furono  fatti  due  salassi  e  quindi  curata  con 
oleose  emnisioni  ;  uscita  felieemente  dallo  stadio  algido,  quello 
di  reazione  fu  complicato  ad  acutissima  bronchite,  per  combat* 
ter  la  quale  il  dott.  Sulam  curante  le   aveva  fatto  fiire   gene* 
rosa  sottrnaione  sanguigna  che  fu  sufficiente  a  combattere   la  • 
violenza  della  flogosi  in  corso,  e  fu  facile  concorrere  nella  con* 
venienaa  di  nuove  sottraaioui  generali  e  locali,  e  nell'uso  eaipn- 
dio  di  rimedi  di  aaione  Reprimente.  Successivamente  a  questo 
fatto  eminentemente  flogistico  io  divenni  immediata  cagionie  per 
la  i|uaie  due  colerosi  poco  stante  presentatici  nella  medeslau 
Giunta  sanitaria  ,  ed  ambidue  nello  stadio   d' invasione  ^    bene 
dkhiarata,  trattati  fqssero  colle  daple|ioni  sanguigne  e  coir  I» 
peeaciianai  e  quei  tre  colerosi  risanaroool 

D«  queale  ad  altre  osservoiloìd  racooldi  aeirantko  r^iuit 
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dell'Adria  conseguentemente  alle  Investigasioni  praticate  tra  gli 
infermi  di  colera  e  le  aotopsie  cadaveriche  ttrmni  sano  divhn- 
mento  doversi  considerare  quello  sialo  algido  non  più  di  eslre* 
mo  languore,  quale  da  molti  si  andava  proclamando,   ma  sic* 
come  un  fenomeno  conseculiyo  alla  lentesza  edtfReollà  con  cui 
si  effettua  il  drcolo  del  sangue  :  all'  imperfexione  dell'  ematosi 
ed  altresì  del    processi  fisiologici-chimici   cou  cui   si   alimenta 
e    mantiene   il   vitale   organismo  quali   effetti   delia  Importan- 
za   e   graviti  di  un    segreto  e   profondo   processo   di   flogo» 
si,    che,    mascherando  la  forza  vera  della  salute,  si  presenta 
sotto  le  false  sembianze  di  una  apparente  dei)olezza.  Fenomeno 
illusorio,  che  sftiggilo  non  era  air  osservazione  de'  nostri  pre- 
decessori che  saggiamente  chiamavano  oppresiio  virium,  e  che 
rippocrale  Inglese  disegnò  colle  seguenti  parole:  «  onde  natura 
^aasi  oppressa  non  potest  et  symptomata  Illa    magia  regolarla 
exercere  quae  morbo  competunt,  et  anomniq  snnt  ».  . 

Né  monco  posso  rifiutare  a  me  stesso   In  reminiscenza  di 
parecchi  fatti  della  mia  patria,  presso  alcuni  infermi  da  gravis* 
sima  e  profonda  flogosf  U'Avagliati  ;  o  da  flebite  generale,  e  non 
rado  per  ernia  intestinale  strozzata   e    prossima   ad   esito    fa« 
tale  ,   od  altrimenti  fai    questo   trascorsa;   nella  quale  Infauste 
circostanza  scorgevasi   un   profondo  deperimeato  di   forze  vi- 
tali ,   un  freddo  intensissimo  non  dissimile  da    quello  che  ojg- 
gidl  si  confronta  nel  colera  asiatico  tra  noi  imperversante.  Né 
posso  esimermi  dal  fare  on   rapidissimo  cenno   sopra  un  fatto 
occorsomi  in  questa  città  aricuiii  anni  addietro,  ed  é  il  seguente. 
Un  muratore,  di  media  età,  afflitto  da  ernia   incarcerala    cru* 
rate  siniatra  decombeva  in  una  soffitta   della  casa   indicata  eoi 
civico  n.  4007.  Pressato  io  di  soccorrerlo,  ebbi  a   trovarlo  nel 
più  deplorabile  stalo  e  non  molto  lontano  dall'  oltimo  istante 


di  vita.  Erano  lenii  i  pobi  e  quasi  imperceltiblti  ;  un  freddo  di 
gelo  investiva  latto  il  suo  corpo;  le  sembianie  erano  deconi«- 
posle;  la  lingua  rossa,  asciotln;  il  Iqniore  poco  voluminoso, 
indolente  ed  incauninato  al  suo  appassimento.  Nonostante  a 
itueslo  stato  estremo  ed  orrischioso  non  mi  distolsi  dal  prodi- 
gargli quei  soecorssi  che  suole  esigere  la'  critica  situazione: 
l'operai  al  momento  giovandomi  della  mano  di  un  assistente^ 
ritttestiuo  posto  a  nudo,  si  presentò  di  color  bruno,  noii  si  la^- 
cerava  però,  quindi  scalfitta  e  sciolta  la  strozzatura  Tintrodus- 
si,.  abbandonandolo  al  tepor  naturale  del  ventre,  e  gli  adattai 
un  apparecchio  di  uso.  Quindi  per  forza  d' induzione  conside- 
rando queir  abbattimento  di  forze  fisiche  e  morali,  quel  col* 
lapim^  siccome  un  efiello  di  profonda  infiammazione  de' visceri 
addominali  non  molto  lontana  dell*  esito  finale,  gli  feci  incidere 
U  vena  dei  braccio  ed  estrarre  cinque  a  sei  oacie  di  sangue, 
che  usciva  eon  difficohà  essendo  nericcio  e  assai  densa  In  men 
di  due  ore  la  scena  era  totalmente  cambiata  e  salita  ad  uu  op- 
posto eccesso.  Il  sangue  estratto  era  macchiato  qua  e  là  di 
cotenna  flogistica;  i  polsi  pieni,  vibrati,  frequenti;  il  calore  ar 
iiimale  cresciuto  oltre  il  naturale;  la  faccia  accesa,  gli  occhi 
aeloUUanti  a  tale  segno  che  si  dovette  riaprire  il  salasso  per 
una  generosa  sottrazione  :  ciò  che  si  ebbe  di  ripetere  per  ben 
cittque  volte,  onde  moderare  la  violenza  degli  insorti  accidenti 
della  flogosi  rivealila  delle  proprie  sembianze,  e  condurre  il 
meschino  a  perfetto  ristabilimento,  come  avvenne  nel  breve  pe* 
riodo  di  pochi  giorni. 

Cosi  suole  accadere  in  tutti  quei  casi  nei  quali  In  natura 
eol|Hta  nei  centri  degli  organi  funzionali,  che  all'  origine  pre- 
siedono e  al  mantenimento  della  vita  organica,  è  forzata  a  hm- 
guire.  Se' non  che  per  quanto  possano  differenziare   tra   loro 


te  potente  ^énai^e^  qoalora  gli  affetti  eorrbpoDdano  nlFoffen 
fiitisione^  non  può  riuscire  tanto  malagevole  il  ieterrolnarne  la 
aorte.  Quindi  se  il  colera  nel  decorrere  fsuoi  ttadii  presenta 
fenomeni  totalmente  analoghi  a  quelli  dellw  tebite  generale,   e 
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taluni  ancora  che  manifestamente  si  confondano  con  qoeHi  del* 
repatite  profonda  e  dilTusa  alle  vene  e  forse  aaeora 'al  seno^le- 
atro'  del  cuore,  perchè  la  condizione  sua  essenaiale,  quantunque 
dipenda  da  un  principio. diverso  e  specileo,  da  un  virus  deìe^ 
teriOf  verisimiimente  assorbito  dalla  respiraiiooe  ed  fmmlsehia» 
to  nel  sangue  correndo  le  vie  della  circolazione ,  non  potrebbe 
esistere  (avvegnaché  di  speciale  natura)  sotto  sembianze  om- 
logbe  a  quelle  della  stesso  flelnte  generale  ì  Cosi  pensarono  al- 
cuni distinti  patologi,  e  non  pochi  altri  concorsero  nei  medeai* 
^fmo  avviso;  però  quello  che  fa  sorpresa  ai  è,  elle  il  aig.  Ju» 
lius  (1)  orientalista,  il  primo  che  abbia  diffiiso  tra  noi  alcune 
notizie  sul  colera  morbus  dopo  il  4817,  nell'  ciffl*lre  una  idea 
sulle  cagioni  delle  malattie  dei  tropici ,  aceeimando  ai  colera , 
abbia  formato  presso  a  poco  la  medesiosa  ipotesi  nel  n^do  ae^ 
guente. 

e  Nagll  europei,  in  quelle  provioeie  stabiliti/ per  la  atraor» 
dlnaria  perspirazione  delia  ente,  succede  un' inazione  o  paralisi 
deHe  estremità  del  vasi,  per  cui  la  massa  del  sangue  viene 
spinta  airiotemo.  Egualmente  il  circolo  sanguigno  del  sistema 
della  vena  porta,  per  la  succeduta  paratisi  deirestremitk  yaseo- 
larì  del  fegato,  viene  impedito;  d'onde  ne  segue,  che  una  mag» 
gior  quantità  di  sangue  si  dirige  ai  vasi  sanguigni  del  mesen- 

(i)  Ann.  univ.  di  nied.  voi  xxix,  pag.  55o.  Milteilnng^  uber 
dì  Morgenlànclische  Brechruhr.  Sag^^io  storico  sul  morbo  colera 
odantala  del  stg.  Julius  (Joorn.  der  ausllia.  Med.  Litteratur  ) 
varaione  ec 


lerao  e.4elle  i^iUftlina  e  ne  intorgobo  sioMni  fiebbrili.  8«pprif 
nMAtoi  onelie  l'eccessira  perspirastona  ouUnea,  si  searìcano  i 
gonfi  vati  del  knesenterio  verso  la  superficie  inierna  4elle  inte- 
alina  ebe  si  nuantengouo  in  tioo  stato  iofiamauitorio.  Quale  sia 
p9t  la  causa,  per  eui  questo  stato  morboso  si  renda  alle  volte 
epidemico,  e  prenda  la  forma  di  colera,  è  difficile  a  dirai.  Solo 
s!  può  osservare,  che  l'interruaione  dal  circolo  del  sistema  del- 
la vena  porta,  del  mesenterio  ec  deve  sopprimere  la  secrezione 
della  bile.  Perdurando  questo  stalo,  potrebbe  aver  origine,  la  , 
eolera,  nella  quale  il  vomito  e  la  diarrea  sarebbero  da  consi* 
dorarsi  come  inutili  sforsi  della  natura  per  riordinare  Talteraio 
equilibrio.  Allorché,  in  fatti,  la  malattia  volga  al  meglio,  suc- 
cedono improwisamefite  fluisi  di  bile,  la  coi  ioterrotta  secre- 
aione  era  stata  fino  a  quali*  ora  la  causa  dell*  altarasione  mor- 
bosa ». 

Quantunque  imperfetta ,  ecco  ihiq  idea  offertaci  dal  signor 
iulias,  la  quale  candoce  a  cOnsiderai*e  la  sede  del  mOrbo^nei 
pia  cospicui  vasi  venosi  ed  organi  vaKolalri  dell'  individuo. 
Qtnnlo  poi  aUe  cause  occasionali  che  contribuirono  a  renderlo 
di  endemico^  com'egli  era  delle  regioni  del  Gange»  fiero  quale 
SKm  io  mai  stato  e  di  natura  diversa  le  ano  stragi  recasse  ^ 
come  tutt'  ora  reca  nelle  diverse  contrade  del  mondo  cOnosoiii^ 
.lo,  non  i  ai  filcile  di  smscerame  il  teoabroso  velo  abe  le  av» 

VOigft. 

Secondo  il  parere  del  dott  Ti&ler ,  queste  cause  oooaisle- 
rebbero  neiresserai  gl'Indiaiii  nudriti  di  riso  lmmi|t«ro  e  gua- 
sto, conseguentemeote  alla  grande  penuria  che  nvea  regnato, 
«Itaso  raborlimenlo  deUe  messi  negli  anni  <815  e  d816;  in 
una  parola,  qu^  medesime  generali  cagioni,  cbe,  ttondimeno 
io  Europa  valsero  a  rendere  tanto  grave,  tanto  fatmk^  e  cosi 


—  J04  — 
fàdlméhte  tramiiiìMt  il  tifb  petecchiale  iiel  medesimo  mmb 
Cfitamitoso  4817;  e  quali  tolto  sopra  favorirono  nel  corrente 
4866  lo  rapida  ed  imponente  diffunone  del  colera  indiano  in 
tutti  i  domimi  della  Corona ,  cioè  la  mancanza  tra  i  popoli 
dell'ordinaria  prosperità.  Però  queste  tronche  nolisie»  cadute 
quasi  per  incidenza,  è  mestieri  Interrompere,  nostro  scopo  qoi 
essendo  la  cura  del  morbo  in  discorso. 

Dal  novembre  dunque  i835  in  Venezia,    poscia  in  Trieste 

«  nelle  tre  successive  costituzioni  colerose  i8dS,  1849  ed  in  que» 

sta  or  ora  cessatii  4866 ,  meno  alcune  eccezioni ,   ho  costante* 

mente  Impiegato  il  metodo  Ipostenizzniite  col  miglior  successo 

che  fin  qui  mi  sappia. 

E  per  offrirgliene  un  saggio,  sig.  collega  stimatissimo,  le 
sottopongo  un  riassunto  dell'anno  1886,  essendo  stato  destinato 
a  medico  della  IV  sezione  in  città,  che  può  servire  di  modello 
alle  altre  due  successive  invasioni  colerose. 

Novantadue  furono  i  colpiti  dal  colera  nel  mio  niedico  ri- 
parto, contando  dal  dO  marzo  ai  40  ottobre  detto;  e  lareb* 
bero  stati  ancoro  In  numero  maggiore  ove  io  fatalmente  col» 
pito  dal  morbo  (in  sett.)  non  fossi  stato  obbligato  di  figurare 
ira  gli  altri  infermi,  avendo  eziandio  corso  gravissimo  pericolo 
delia  Tito. 

Di  M  colerosi,  cinque  furono  avviali  'al  civico  ospedale  ; 
ciiique  non  più  suscettibili  dei  suffragi  dell'arte,  ed  i  reaidui 
8t  curati  in  casa  :  che  il  tempo,  quale  si  spreca  nelle  formalità 
e  liei  trasporto,  è  tempo  prezioso  pel  medico  egualmente  clie 
per  l'ammalato.  Degli  82  rimasti  in  cura  77  guarirono,  6  fii> 
rono  I  decessi.  Tra  questi  ultimi,  ad  un  solo  in  pessime  circo- 
stanze fiì  incisa  la  vena:  degli  89,  68  furono  salassati  e  non 
rado  ripetutamente.  Tutti  subirono  un  trattamento  antiflogistico 


—  806  — 
proponsionato  all'intensità  e  gravezza  del  morbo,  meno  qualche 
eccezione,  nella  qnale  una  reazione  stentata  ed  incerta  ci  tenne 
in  una  aspettativa  crudele;  nella  quale  critica  ^costanza  po>- 
teromo  provvedere  usando  dèi  carbonato  d'ammoniaca. 

Del  resto,  in  fatto  di  cotera.  In  tatti  i  casi  ho  preferito 
la  cura  in  propria  casa,  lorchè  sia  possibile,  mentre  ogni  ptt^ 
dita  di  tempo,  in  cosi  furibondo  morl>o  preéerita  un-  possente 
ostacolo  aHa  salvezza  deiUndividuo ,  perciocché  non  vi'ba  più 
vita  possibile  una  volta  che  i  coaguR  si  sieno  éltalnUti  nelle  Ve^ 
ne;  e  questo  fotto  patologico,  quando  mancano  i  soccorsi  éeU 
Parte,  non  tarda  ad  effettuarsi;  perciò  II  primo  scopo  dalme-^ 
dico  deve  eomiatero  neir  opporsi  a  questa  fatale  tèndeiuw  def 
sangue  a  eoeguIaìrBl. 

Pino  dall'anno  1836  col  mezzo  deU'  Osservatore  TriestliM 
n.  41S  del  giorno  41  ottobre ,  io  feci  éi  fobUico  diritto  qo* 
nota  con  eoi  annunziava  I  buoni  eflfetii  ottenuti  Bel  colerà  «Osi 
dair  USO  del  salasso,  come  delle  copiose  bevande  alcaline ,  alle 
quali  mi  parve  all'azione  sua  deprimente^  di  poterle  accordare 
qvella  eziandio  iinportaiitissima  di  conservare  la  Suidità  al  san« 
gue,  e  iquindi  prevenire  la  formazione  dei  tronelii  venosi;  nel 
qual  concetto  ci  perve  di  porrei  mantenere  eziandio  nelle  auc-» 
ceaaive  invasioni  >  colerose  del  1840  e  1855  quale  indicazione  di 
buon  momenlo. 

Alcuni. articoli  di  circostanza  io  divulgava  nei  pubblici  p»» 
tHi  fogli)  0  tuttavia  un  nostro  Celino  sul  morbo  colera  è  com- 
parso nella .  Gazzetta  medica  italiana,  Lombardia  n.  49,  deeem- 
bre  1851  pag.  494,  che  può  tornare  al  nostro  proposito,  cosi 
per  quello  si  riferisce  alla  nostra  opimone  sulla  natura  dd 
morbo,  sul  genio  suo  squisitamente  flogistico,  e  sulla   éonve- 

niepza  ancora  del  salassare,  alla  quale  determinazioDe  .ixi  diei 
T.  n.  17 


dero  impulso  gli  esiti  oitenuli  in  prolica  onde  |[eoenil»zarli 
non  solo»  ma  rì|>eterli  oU'uopo,  mentre  ogni  esitanza  injiropo- 
silo  segna  la  perdita  déirinfermo  e  il  disonore  dell'arte,  e  ba- 
sti Il  dirle  come»  nel  prossimo  passato  mese  di  agosto ,  in  ima 
mia  figlia  fieramente  colpita  dal  colera  asiatico  la  si  rendessero 
indispensabili  dieci  salassi  generali ,  e  tre  sanguisugi  (  in  com< 
plf Sio  circ9  CjQOto  once  4i  sangue  \ 
,       Ond^  provvedere  ai  ripetuti  accessi   di  sipcope  mortale', 
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sei  vpUe  si  aperse  la  vena,  e  persistendo  ostinatamente  le  /in* 
gostie  precordiali,  le  convulsioni,  l'algore,  il  vomito  e  la  diar- 
rea acquosa,  ed  altresì  un'  agonia  straziante  per  bene  7  giorni 
interi,  mèllì  messi  deH'arte  di  naturo  ipostenizaante  impiegati 
furono  all'uopo,  coraggiosamente  e  con  costanza  mantenuti  in 
vigore.  In  onta  a  Uiltoeiè  la  reazione  si  e  prasenlala  con  una 
imponente  gagllardja^  né  tardò  a  risolversi  in  acotissioia  eprdo^ 
artèrile;  pef  aombatterla,  olti*e  i  larnaoU  della  stassa  natura» 
ablHSQgoorouo  quattro  larghi  salassi,  dei  qjiiali  i  due  ultimi  si 
eoperaera  di  grossa  cotenna  flogistica. 

Oro  mi  ;  si  risponda  :  Do  dove  la  natura  &snlo  combattuta 
ed  oppressa  potè  io  un'  istante  derivare  risorse  cosi  ias^neoti  X 
Bisogna  convenire  che  in.se  slessa  ne  tenesse  lo  serÌK»gli  eie* 
menti  !  Frattanto  la  figlia  in  breve  tempo  si  trovè  felicenentft 
e  perfettamente  ristabilita.  La  storia  per  esteso  narrerà  il 
resto. 

Sulla  coovenieoaa  del  salasso  nel  colera,  dal  suo  jftrimo 
imperversure  nelle  Indie,  'noi  leggemmo  molte  importaotissiase 
Mtisie  traaiBndateci  dai  Consigli  di  sanità  di  Calcutta  e  di 
Bombai,  non  the  le  relazioni  private  degne  di  fede^ 

n  sig.  Córbin  chirurgo  presso  un  lazzaretto  militare,  ed 
il  sigi.  Burrel  oUnirgo  del  66^  reggimento^  ne  offiuvero  i  pd* 


—  WI  — 
mi  «  fMi  eoipieiii  etempii  ;  e  qoBntnnqoe  il  loro  melodo  Ve» 
DÌiie  in  parte  confuto  e  coelrtisuilo  da .  orni  falta  prevendoile 
|wr  rop|»i%  dò  non  ostante  Taiione  atimoianle  di  esso  Viifiendo 
porriiaaoùi  dalle  forti  doai  di  mereurio  dolce  e  dèi  larghimioii 
snlaas^  gli  edtl  aoitirooo  fiirtunalL 

Il  metodo  proposto  ed  usato  dal  aig«  Corirfn»  di  pvescri* 
fnre  cioè  -m  grandi  4asi  il  necegrio  dolce  e  l'oppio,  e  di  fare 
copiosi  sniosai  oel  priucipfo  della  oialaliia,  venne  sancito  dalla 
caperienna,  e  per  reladotie  di  nioltissiaìi  medici  f  hidieoto  qual^ 
pia  vatHagglaao  di  tntti  gli  altri  Impiegati  in  qiielle  e^lde  re^ 
gicid.   ■      . 

Il  chimrgo  Wallace,  il  dotL  Bnrel,  i  dMrorgiii' WHe,  Da« 
ves,  Crav;  CnauplRl,  Tod,  Hilvod,  Bieliard^  Lcìngdill,  Raèerih 
san,  Bardon^'  Coat,  Tasies,*  &  dott^  Talior  ed  Ogiift,  ed  t  me- 
«et  del  Coùéglio  di  sanila  di  Bomiiai  coneordemenU  dicMn- 
nronn  caaere  qdesto  ritrovalo  tra  gli  altri  nwtédl  il  più  sa» 
tatare.  Con  tale  trattameiao  concorda  parimcbU  fai  pratica  di 
pia -di  4IM)  medici  inglesi,  daHe  relasìoni  dei  qwdi  s^  estrasse 
H  ragguaglio  dato  dai  Consigli  di  sanile  ^iCatcutta  e  diBom<> 
bai|dV 

Bile  dbnqne,  sig.  dott.  stimatissimo,  scorge  cUarameniè 
cte^le  naatra  fndniionl  e  la  nostra  pratica  coatto  il  fantHssiaMi 
ÉMNrbo  colfappoggio  di  tesiimonianie  cesi  nitanarase  e  cds^cne^ 
non  elie  aUn  Éplendore  dei  fatti  e  di  una  raatnrn  espariemib 
soesomiicre  non  ponoo  alle  alimi  ecceaiool^,  né  cedane  •tfiean* 
Émilb  degli  oppoati  nodi  di  cura  fin  ^i  eonoseintl  ^  i  qnaii, 
daasmill  dallo  mendaci  ed  imperiose  opp^renae  di  qaaalainiiara' 
l^aale,  noq  trofano  appoggio  in  logica  né  in  pnttiaa,  ni  atena 

I 

(i)  Vedi  op.  cU.  pag.  566.  i 


la^  logica  poò  tornar  inile«  finehè  schiari  saremo  ilelki  aie diciiw 
sintomatica!  BdSn latti  tali  e  taale  sono  le  aBomaliee  le  con* 
traddiaioni  elw  s'tecouCrano  scorrendo. la  stMria  di  questa  ihmh 
<fa  ine,  od  altrimenli  traendone  glt  elcmemi  dai  morkasi  feno» 
men!^  che  riesce  grandemente  malagevole  II  poterei  flresenrara 
dA  una  pericolosa  iHosione. 

Allorcbè  noi  volesMino  constderal^  il  morte  BeH»  saa  un 
vaslone  e  tnttaf ia  sogairlo  nello  stadio  algido»  aareanrao  f»« 
strétti  ad  ammettere  che  il  principio  deleterio  del  colera  asia« 
lieo  esereiti  on'  aatone  analoga  al  veleno  della  vipera,  all'acido 
prussico,  air  acqua  coobata  di  lauro-ceraso  e  simili.  OveaM 
fosse .  realmente,  perchè^  Tesiftlidone  dei  stimM  difiWiri ,  licco- 
nhe  avviene  nel  primo  caso,  non  ristabilisce  lo  fodii  Istanti  io 
squilibrato 'eccitamento  e  noi^  rende  sano-HaAriduo?  Ma  qua» 
sto  non  avviene,  quantunque  spesso,  ingannali  dalle  mendaci 
sembianze  del  morbo^  vengono  amministrati  a  larga  mano  i  più 
larghi  stimoli:  jcIò  protra  11  coatrarioi 

E  siccome  abbiamo  aeeenniito  alle  grandi  dosi ,  cosi  mm 
cadrà  qulfuor  di  proposito  il  trascrivere  ia  seguente  ftotafi)  di* 
retta  ad  indicare  la  capacità  del  coleroso  a  sopportare  l' aalòné 
dei  rimedi.  «  Quanto  si  possa  aocreseere  la  doae  dei  medica- 
menti)  senaÉ  alem  danno,  lo  comprova  la  segnante  alari»  rifiN 
rita  dal  dott.  Lloyd.  Nei  giorno  48  maggio  iMO  venne  egli 
aUamalO'a  mania,  notte  circa  per  un  giovane  oflldiile  Jnghao 
che  era  stalo,  assalita  dal  colera:  lo  trovò  già  quasi  ireddo^*  « 
preso  da  iconivaaioni  spasmodiche  delia  eaacia  sinistra  e  dei  aau* 
acoB  addominali.  Gii  prescrisse  490  goccio  di  tintura  oppiatay 
unitamente  a  due  draoune  d'etere  solfinicp,  e  ordinò)  ohe  ogni 
dicci  minuti  gli  si  desse  un  bicchiere  comune  di  acquavite  me- 

(i)  Vedi  alla  pag*  ^67  op.  eit. 
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•i^htti  con  m  p»"  di  aequa.  Dopo  inesa'ora  cimi  tiaomeela- 
rtno  gli  spmmi^  per  cui  gli  «i  fecero  delle  fregagfimi  eoa  ù^ 
nella  ^mnettaya  di  aeqoo  caUa,  e  Iraseorsi  cinque  miautf  dopa 
h  Irina  doie  di  o^ho,  se  ne  ripetè  un'alira  dose  di  4B0  goc* 
de  da  prendersi  in  quattro  oiieie/ di  aeqtièvite.  Siesaoerliaròna 
saflspae  pia  le  «oocmaioai  muscobri)  per  cui  od  qtiarU^  d' ora 
dopo  ai  catarfliio  dal  destro  liraeeie45  oncie  di  sangue.  L'am* 
malato  si  senti  sobito  meglio ,  gli  spasesi  si  resero  più  leggeri^  ^ 
e  lo  spaai9  intermedio  agli  accessi  divenne 'più  Itingo.  Doe  ore 
dppo  lo  sviluppo  della  malattia  cessarono^  totalmente  ì  movt 
owiiti  .convulsivi/  e  il  polso  si  fece  regolare.  L' ammalato  ca* 
dette  lo  uno  stato  di  soBuolenaa»  io  cOi  rimase  per  tre  giorni; 
li  preterissero  quindi  i6  groui  di  mercurio  dolce,  e  due  scrii» 
loU  di  polvere  di  glalappa,  e  cosi  di  seguita ...  ».** 

I»  questo  caso  ci  si  può  almeno  accomodare  mercè  un 
lalcolo  di  ^ompensozione  9  e  fu  gran  ventura  che  H  prelodat4^ 
datt.  Itkvydt  trovi  speora  opportunità  di  poter  estrarre  tanto 
laiigoe  4a  paraiiuarr  gli  effetti  nocivi  degK  atioftoliiotrodottij 
cbu  .ia.  tutti  quei  casi  da  me  osservati',  ne'  quali  erano  statai 
amministrate  goccie  anticoleriche  del  dotL  Baylar,  oppure  altriì 
sytriiioi  di;  simil  natura,  che  |dù  propriamente  dovrebbero  de» 
uomJBftriiifaitfc'  fem|io,  seppure  noli  abbiano  spesso  contribuko^ 
al  fitt  rapido  aviiìippo  dello  stadio  algido  ed  alla  sua  maggiove 
inlMflIà,  ui  qua' casi,  dissi,  la  scena  corse  ben  diversamente  ^ 
N^  »itt  alò  manep  ci  caie  qui  di  farne  parola ,  per  non  uscire 
dai  limiti  in  cui  ci  siamo  ristretti,  ove  si  eeeettoi  ona  propo* 
ala  che  mi  sembra  meritevole  di  essere  presa  in  codsideraf» 


Secondo  il  racconto  del  dott.  Lloyd ,  il  colera  che  aveva 
aggradilo  L'uffic^ ,  fu  troncato  nel  suo  primo  stadio ,  cioè , 


cotte  suol  direi,  aboriito.  Ora  resta  a  diinMlrarti  se  éò  ifs 
derivalo  daireeeestiva  aliane  degli  atimoli  propinati;  se  per  la 
sanguigna,  o  ae  per  effetto  df  tutti  e  due  assieme  combinatt. 
L'  ultima  proposta  non  è  ammissibile ,  daeebè  non  ti  è  daio 
concedere  che  opposte  cagioni  possaìu),  In  buona  logtcè,  sorti- 
re un  idantieo  efletto.  YM  propendiamo  pel  salasso  cui  tferfvfr 
mi  ImÉnediato  vantaggio;  forse  taluni  altri  Inchfticrwmo  tidat* 
tribulre  il  prodigio  ai  primi. 

In  tanta  disparità  di  pareri,  noi  esponiamo  un  noitro  tk^ 
siderattim^  cioè,  che  in  un  dato  numero  di  toìerid,  posiOi^ 
mente  nelle  mederime  eireostan%e,  due  o  pia  medici  eapienti^ 
ed  integerrimif  perveniitero  a  dimostrare  cosa  valga  a  far 
aboHire  il  crudo  morbo,  se  piA  il  salasso  o  Fuio  de*  farti 
stimoli  diffu9iviì  In  riBoltato  a  questi  sperimenti  si  dorrebbe 
pervenlra  ad  agevolarci  h  cognizione  cotanto  necessaria'  In  pra- 
tica sulla  tempera  e  sul  genio  del  male,  se  di  stimalo  o  dt 
languore,  od  altrimenti  di  una  natura  specfHca  affatto  liicògntni 
da  rlcMedere  spedale  modo  di  cara,  noi  sappiamo  che  ognf 
metodo  curativo  vanta  le  ano  goariglont,  ed  anche  fa  provlda 
natura  vanta  spesso  le  sue. 

Per  altro  non  Isth  qui  te  dWerensa,  essa  consiste  nel  no* 
mero  maggioiv  o  minore  delle  guarigioni  e  delle  morti,  la 
stesso  fui  testimonio  ed  altresì  parte  attiva  nello  iobhre  pelec^ 
éhiale  che  dominò^  cosi  astesamente  neH-anno  4617  dei  risultati 
e  delle  cure  di  taluni  medici,  che  facendo  abuso  ^  di  farmacM 
stfmoliinti  inasprivano  il  morbo  e  perdevano  un  cinquanta ,  e 
lorae  pia  su  cento  ammahti  ;  mentre  altri  impiegando  un  me» 
^do  più  semplice,  e  deprimendo  a  richiesta  del  bisogno  rende-^ 
vano  la  vita  e  la  saluto  a  jrfà  che  novaaia  su  oento  lofeCli  da 
lo  atasso  uMrbo.  CSod  può  dirsi  eriandlo  nel  colera  asioiieo  dé^ 


nAMnle.  Ogni  medico  vnnta  le  sue  guarigioni;  la  sola  statisti- , 
ca  esatta  e  consdenziosa  può  decidere  sul  merito  del  metodo  e 
deHa  prontexxa  e  perseveranza  con  cui  fu  impiegato  «  mante- 
otito  in  Tigore. 

Si  è  poc'  ansi  osservato,  clie  Tinfermo  di  colera  può  sop« 
portare,  senta  afeon  danno,  altissime  dosi  di  sostanze  medica* 
mentoée.  Ove  si  faccia  eccesione  alfa  forinola  Hnsa  afetiit  «fon- 
Mo,  iet'cHe*non  sappiamo  persuadercene,  noi  concediamo  che 
rinerxia  in  cui  si  trovano  i  tessuti  di  un  coleroso,  se  si  ecce- 
piaea  11  tubo  gastnhenterico,  ed  in  pérte  ancora  l'albero,  arte- 
rioso, non  consenta  clie  gli  agenti  di  ogni  natura  introdotti  ,per 
le  vie  digestive,  valgano  al  tosto  a  fiirsi  sentire  da  un  organis- 
mo interrotto  neiFesercizio  delle  proprie  funzioni ,  a  cui  rf 
sggiungono  le  difficoltà  degli  assorbimenti,  e  le  delezioni  chef 
BOB  hselsno'  kiogo  né  tem|K>  di  essere  in  modo  conveniente 
intesi.  Non  posso  dall'altro  canto  persuadermi  che  l'azione  degR 
asiOrbentl  resti  cosi  ad  mi  tratto  interrotta  o  distrutta,  ma  si 
saadtenga  più  o  meno  finché  dura  un'aura  di  vita;  né  ciò  soltf 
si  effettui  nella  fibra  interna  del  tubo  gastro-enterico,  e  per  le 
vie  della  respirazione,  ma  dai  pori  della  cute  ancora.  Ed  è  per* 
dò  che  io  reputo  di  grande  utilità  il  bagno  freddo ,  porche  é 
hmgo  sostenuto  (1),  e  dico  freddo  poiché  mal  sopporta  II  cole- 
roto  in  istato  algido- il  temperato,  li  tiepido,  e  meno  il  caldo? 
delle  quali  cose  tulle  lo  porto  esperienza^  la  quale  me  ne  diede 
EOA  dubbH  contrassegni,  e  della  quale  ne  sono  convhìto. 

Finalmente  avendo'  ella  derivato  dall'  osservazione  pratica 

(i)  11  bagno  io  lo  io  fare  in  un  letto  espressamente  apptreev 
chiatSK^  LVansiàabUo  involto  nelle  leniuola  e  deposto  in  quello  si 
cosperge  di  continuo  con  acqua  fredda;  dopo  due,  tre  o  più  ore 
esso  ne  viene  tratto  in  miglior  stato  di  prima. 


—  Mi- 
ao criterio^  per  nostro  intendere  graTlstimo^  poiché  detoalo 
dairaforismo  a  jupantSnu  et  laedeniilnu;  togfi  etiti,  cioè» 
delle  proprie  e  delle  altrui  core,  avendo  potalo  cooTincersi  die 
il  metodo  tintomatico  ed  i  Tantati  specifici,  quanto  beili  in  ap* 
plicaziooe  altrettanto  comodi  per  trarci  d'imbaraxio^  non  rie- 
scono di  veruna  utiliti  nel  trattamento  del  morbo  colera,  si 
sia  di  buon  proposito  determinato  ad  adottare  l' ipostenisiante 
nella  sua  vera  intensione,  e  che  non  ne  sia  felicemente  riuscito^ 
ponto  non  ne  duMio. 

Non  so  ^peraltro  chiudere  questa  breve  scrittura,  gettata 
in  fretta  come  corre  la  penna,  senza  osservare  come  la  diflc- 
renza  di  luogo  e  didima  possa,  non  rado, contribuire  a  modi- 
ficare, se  non  II  genio  del  male,  la  vivadtà  almeno  degli  acci- 
denti che  sogliono  essergli  compagni ,  e  la  stessa  acutezza  e 
gravità  del  morbo.  In  Teoezia  p.  e.  ho  veduto,  in  ispeiiAUtà 
pelle  donne,  certe  maniere  di  solerà  cosi  cupe  e  lente  da  tàt 
rabbrividire  ;  In  Trieste  all'opposto  il  colera  assale  e  procede  con 
OMggiore  rapidità  e  violenza  »  e  In  minor  tempo  ammazza  o 
risano.  In  Brescia  è  probabile  che  la  fi^cenda  cofra  alla  stessa 
maniera,  seppure  non  vada  ancora  piii  sollecita.  È  (adle  il  de- 
Sfimerlo:  tali  difiereuze  sono  proprie  del  clima,  dei  costumi  e 
del  m^do  di  vita  dei  popoli,  né  importa  che  d  arrestiamo  so 
questa  considerazioni  che  sono  notissime. 

In  fine  io  devo  esserle  buon  grado,  sig.  collega  pregiatisi 

Simo,  di  avermi  porto  occasione   di  poterle   testificare   la  mia 

considerazione  nell'addriszarle  questa  poca  cosa,  che  spero  avrà 

lo  compiacenza  di  gradire,  e  con  che  me  le  prolesto  sincera- 
mente. 

nulo  mia  ee. 


V 

N 


CSiIrarg^a. 


SkmfBi  dL  tm  tumore  ptil^ante  QUa   regione  precordiale  con 
^QUer^ajfioni  geuerafi:  letta  nella  seduta  19  aprile  4855 
del  veneto  Ateneo;   dal  dottor  H.  àsson   chirurgo  pri- 
tnariodel  civico  ospedale. 

» 

Dft  dliscbedana  tra  leieienie  natorall,  o  sigoori,  i  singoli 
ùAtìj  qaaudo  sieiio  con  la  debita^  eaattezsa  e  Telili  oaserrati  ed 

• 

efpoiif,  possono  riuscire  olili  progredimenti  di  quella,  o  nuove 
conoflceose  disvelando,  o  antichi  errori  dlscuoprendo,  o  ponendo 
e  fonando  dubbiezze ,  o  le  adombrate  e  annunziate  teoriche 
(Sif^n'Diando  e  rafforzando.  In  nluna  però  delle  dette  scienze^ 
fik  che  nella  niediciua,  giova  di  simili  fatti  la  relazione  :  pe-» 
roeohé  quella,  dal  hto  suo  pratico  riguardata ,  non  possiede 
sneora  prtoei|lj  costanti  ed  universali  e  le  sue  norme,  da  un 
graddale  ascendere  di  falto  in  fatto,  e  dal  ricercare  di  questi 
da  tutti  i  versp  le  attenenze,  risultano,  o  almeno  risultare  éo^ 
vrebbono,  chi  non  le  voglia  fallaci  ed  erronee.  Quei  fatti  so« 
prattutte  non  deggiono  essere  negletti  che,  per  qualche  circo- 
stanza rendendosi  dagli  altri  singolari,  valgano  a  chiarire  qual-^ 
ehe  ptmto  di  pratica;  e  qualche  canone  o  regola  intorno  a  questa, 
spaccikta  eome  inftillibile,  mostrino  inetta  ad  eslere  sì  ampia- 
mente, come  reputavasi,  generalizzata. 

Ora  perchè  mi  si  offre,  nella  condizione  mia,  frequente 
rnéoÉilone  di  osservare  una  motcltndine  di  Aitti  dfaniei  e,  tré 
qae^l,.  parecchi  fomiti  delle  prefaie  quaHtì;  ni  farò,  se  non  vf 
spiaccia,  ad  esporne  a  quando  a  qnando  alcuno^  iivmandonè  if 
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subbietto  di  qualche  \emm^  Jan!»  j»ft  ehe  il  farlo  mi  é  age- 
vole, perchè  redigere  questo  e  quel  fatto  mi  è  impossibile  san- 
sa riunire  tutte  le  investigazioni,  i  pensamenti,  le  consideraiionl 
alle  quali  era  tratta  la  mente  nel  seguirne  II  corso.  E  così  ne 
risulta  già  bella  e  formata  '  la  memoria ,  senza  troppo  tempo 
involare  aHe  giornaliere ,  né  sempre  dilettuose ,  mie  occupa- 
zioni. 

E  senza  più  a  tale  esposizione  di  casi  pratici  darò  princi- 
pio con  la  storia  di  un  ttimore  pulsante  alla  regione  preeor^ 
éiale^  che  non  indegno  oii  semlH-a  delFaUenziome  voterà. 

Si  Vtwmio  accennati  e  descritti,  nelle  opere  di  ohirurgte 
tdèi  tumori»  d'ìiidii»le  varia,  a  cui  le  grosiìe  larlterie  circosMilMA» 
e  II  cuore  medesimo,  nelle  cui  viciaaoz^  sieoo  posti,  ^opmwtoA- 
00  le  loro  pulaasiooi  in  guisa  tale ,  che  posaam.  iQ^Unc  4^ 
tumori  aueiirisaMilici.   Tra  questi  tumoii  #000  da  qorcwpi  gM 

ascessi. 

Nelle  mie  /éjmoia%ioni  amaionmhpaiohgiehe  e  pratì$ktk 
iotorao  le  chirurgiche  malailie  (  voi.  i,  pag.  jM  )  loao  eapisM 
dtteosservaJBioni  dVscessi  pulsanti;  l'uuo  #1  colio^  0  rall/ro  ol 
petto.  Il  primo  eslendevasi  dalla  regione  trachdiana  alia  a^ii 
praclaueare  tinietra  :  e  la  pubaaione  era  comunicata  al  medor 
Simo  dall'arteffia  carotide  primitiva^  che  Io  attraversava,  e  di 
aouo  iu  su  dal  tronco  brachio-eefiriieo  e  dalla  toUoelaneoro 
wntira-  Il  MOOMdo  occupava  la  regioue  sternale,  frofinmdevft 
da  uo'apparaole  iatemiaione  delio  atemo,  a  derivava  le  a^a 
pulsazioni,  non  potrei  dire^  sa  dall'  aorta  o  dal  cuore;  (MrtMU 
dal  gramo  bronco  delia  suedam,  scorrente  ^aotta  la  clavicola  : 
éskWfi  cba  risultava  dalia  atoria  quivi  narrata,  a  d»  oireaaiaBaé 
ib  tal  pf^poaito  addotte,  clm  aarebba  luogp  II  qui  aipalaii^ 
Onda  itafti^ipQ  il  feggitora  «ir «gara  Uste  Aitala. 


Il  caso  éf^  Mib  pef  de^erWére  tf|»paniéii#  a  4<i^li  o- 
jeem  toracici^  che  diconsf  aseesri  interni,  qaantoehè»  sebbene 
nppitremi  al  di.  fuori,  ctdè' ali*  esterna  parete  del  pètIOi  méttm 
ùo  iMfee ,  a  hanno  la  loro  sorgente ,  ne'  Tfaeeii  eooteootl*  bl 
tale  eavftà  splancnica,  o  ne^H  involucri  loro.  La  polsaaione  poi 
éth  cJomuhtcata  alfe  collezione  marciosa  dal  enore. 

Anche  df  siffattti  specie  d'ascessi  pulsanti  é  fatta'  tmet^éùtm 
ìkflè  opere  df  chirurgia.  Il  Pelletan,  «iella  sua  OHàiùb'  cHirUr^ 
^SAi  (  t  9y,  pbg.  SR$f  )  narra  h  storia  d' m  astesso  plettrfItM 
eollocalb  étNi^  legione  precordiale  simulante  un  attettrtsma,  pei^ 
ètte  fl  etaore  comonTcavoglf  le  propMe  pdlsaikmi:  e  ti  Boysv* 
Miftssa  di  aver  osservato  anch' egli  de' simfgltàRd  cast  (vèf^ 
MniS  ItaKana,  edizione  di  Firenze  voi.  f,  p.  410). 

I^nglist  adunque  che  le  pulsMioni  all^ueesaO'possoM  eiief 
JBHntinlchte;  t,*  dalfartei^a,  o  dalle  arterie  eil«eaetèncl'$  1.^  dal 
ttknre*  negif  ascéM  tbraciei  interni.*  Unaf  8:*  specie',  eé^  w 
tft^bìie;  ib 'cui  un  Tttir  aneuristoa  éòmunfea  le  Me  poIsbKiMiF 
td'ndaìieiMso;  coibe  sarebbe  tt  eaao  del  BeJkw  neeemiti»,  # 
ikf'Mpst  riWiUÉi  d'Utt  cosl*fiitttf  tuiàore,  alla  i<e|fhN)èf*dè1^ 
]Nké;«cl(è  apèftor  iheMtainente  ditf  utt*  Ibeeperto  «Mhili^d^,  ^fi^ 
dbbte*^  mette' péf'emdnngfit.  Hb  quesiti  spMie'di  fMmnpéi» 
ìftMè'nbn  llr  al  easo  iMstro. 

^*  "flUorilo  af  quésto  ossei^i^  ebe,  ^Ahent  Itf  aterti»  Mie 
bMUttfii^  èMe' Wno  per  esporta  ìi«b  sta;  dietro  to  eoee'eeposls^^ 
ifttovér  nèllk  sdeUMe  nteirarte",  tuMVCMè»  i  deesM^teeobipagttltè 
4b*irit  ct^cdatatite,  e  ptiò  dar  hiogoa  tattitéobideraAni^,  ehi 
Mbò'preglb  deH^op^r  if  dome  eonlto'  eM  miMieM#»#l  reyt' 
gMgnb,  It\tèi*iktés«ÉMsr'lr  narMfoiie  €e«itq(Mle'  ceMbidetnalÉtt 
élnf  nlf' vtVfànMo'Mr  liopK' 


Onttf.  Fu  a«oolio,  il  giorno  Si  giogno  dPH  ^  eoHfcoto 
•1  Ietto  D«  SS  della  sala  Y  da  me  allora  diretta  nella  aejrione 
chirurgica  OMseblle  »  Angelo  Fortunato,  aidtante  a  Griaob- 
ra  io  luoghi  paiudoii ,  ne'  diotoroi  di  8.  michele  del  Quar- 
to» deir^tà  d'anni  Yent'  uno ,  per  un  tumore  al  Iato  einiatro  del 
petto  sotto  la  maoioiella  per  uno  ipaiio  corrispondente  alla  di* 
staqpta  di  tre  dita,  appoggiato  propriamente  sopra  le  coste  9/ 
e  iO.*  Tale  tuniore,  formante  una  protuberanxa  non  esottamaftte 
fineoaeritta^  con  la  pelle  di  color  rosso  oscuro,  ealde,  e  asaoCp 
tigliata  iipaeiaiiven^  nel  centro,  si  mostrava  energiaaiaeste  pul- 
aanle;  e  le  pulaaaioiii  corrispoiiderano  perfettamcinte  a  ^atlk 
dei-cuore.  Parava  questo  tumore  uscire  dalla  carità  del  petto 
attraverso  un'ioterruiiooe  delle  coste,  della  quale  si  aeotivj^ 
eoBie  una  apeeie  d' orip  irregolai*e  formante  un  limite  intomo 
la  iMse  del  tumore.  Il  quale  poi  era  sede  di  un  senso  daforoao 
anvieendata  da  alcuM  inlervalU  di  qoiel^  ;  oltre  a  che  tuttp  il 
hito  ainistro  del  petto  offeriva  un  turgore  edematoso  nel  tassuto 
eellnlai^e  sottoeuianea  Al  primp  acorgere  questo  tumore  fUj 
dietro  gl'iodieati  caraiieri,  sospet^Uo  pi;r  un' apeu^lyna  ,fi^ 
aorMi  &tti^.a¥*a4^  aiiicoma  suole,  all^  pareti  ^f^  dtl|»etl% 
alloawvnvo  il  aosta^  MUglio  ««aervai»^  pei^  Yjùfji  jc^atteri« 
di  cui  diremo,  parevano  eseludere  il  muovalo  (aos|e^0r.  li'  pa- 
aaryaroM  aicupi  4e'  palai  coreghi  medici  .e .  ehirarg((i  ppjfmaij 
delll'Mpedalei.  né  l^iOpinionl  lìirono  .cooforipi.  U  caaa.pac^»  >^ 
degPM  dalhi.  pia  seria,  ^^Wid^rasiope»  e  41  nn  a^uratissimp  jfi^ 
ma»  BMfAdoM  tt  chiar.  amico  mio  dottor  Reoier  di  Ci^iagfifity 
om  raaidfesnta  io  Yeoeaia  (che  mi  onora  ape^so  <M  aueiffesewy 

mìk..và»:  visite  cMrurgiche  )  offiorto  d' iofbrnmrst  dfUe  «steae» 

f  - 

dente  di  queata  malattia  e  di  esaminarne  cw  la  poaiibH|9.  dili- 


■ire  Mi  Ma  condiiasfone  jlcftr^  inftorMij^lla  w^  n|fhur«.ddhi 
wméuhtmiittù  quanu»  dalla  tue  4ndagiiM  rItiilMifiL     .    . 

▲w?a  il  Forlimalo  goiliila  la  fik  perfetta  «ah^t  #M  r#t 
r  a§mkk  dMo  scorm  Q9$m  i86i. , A  qoM'  epoaei  vwdiju^fs  II 
aalftto  di  ai|ioba,  fiutNio  coanhaUiite  e  vinta  la  febM;^,  lif^ 
rinfcrpò  Ile  fii  rkaBato^  e  aieOe  bene  fino  al  priocipip  dal  ne- 
mnbre  deU'amia  etatio.  AUara.  oO'éalora  pmgUho  al  lal^  iÌt 
nislro  del  petto,  la  aaiae  acao«»|iagiiato  da  w .  paranlNiip  frih 
kdla  — iiMrttateai  par  w  freddo  veenaoia  argaito  da,  ealore. 
lUe.  dolora  tbiedeva  aporialoieole  alla  eoale  ifNwte  nella:  pnUe 
aMlarkm.  Gllfii  imlicatoun  tidaM»»  a  io  <»po  aJi9,glain|f 
gii  li  appliearoiio  dadiai  aai««ÌeQglia  aai.  pqiKia  dolaitfeir.  Cm 
laH  oM^il  la  febbre  aeoMfa;  laa.pandileTa»  tottiOdiè:lA  7IÌMNI 
(Bado,  9  dolora,  ebe:jdo  uo  aeoapiaaia poutslii Mipirar. feidio 

fc^oÉimp  e  iallo.  aaeeDdece  all».«etioMiiMfAlafp  drtivwMi 
no  lato.  •  .»;o 

..  '  :d3i|i  qui  ila  awlauiai  :  fAr«vai,.MiNd»t|||i<MÌDiu)in«w«f^^ 
piaA9atoJiotola..«htf»oliioitof^»per.  io  mtnmim  :  AiifcMMl^ 

ftfttiUurfifOÌiÉn»  N.  ri;»!» 

Aleuoi  aeeeati  di  febbrai eimUeiinenuhr>nonHd.ia;iodÌirtift 
■loriMMiB  MhiiMiii I  jMHi.>aa|f|ebl|aii  eo...derifaBlÌ!.  dakfAirorio 
iiBanBatoelQ  ÌBlaiuriliao^  iMla>  aflBtflo  ■  tiiftftì  1  o  ailaioataai  oU* 
pMi.oOBiiMe,  0  daik.lopotmAMiiitHfMdiinaii^  1^^ 
rinfermo  era  dfanora.  i<       .   i>   <»  ik.*-  fn':i:f;/iK 

o ..  :  IdlioeBimnii  paoeawioi.  febbrili..efMiei  iegttl^cofcffllKipiò 
dal  fabboij».  48U»  imo  toiae  vtobiilo  aoo^iapitti  mik^MaMk 
mìmm  ^ blaoaa^iaa^  ehei  iwroaa  eolo  doè  yolie  i  aia wtoU  ibM 
faigiOétJl.fiovQo  U4ék  ataaeo  itfeee  ieniròi>bini »la 


tìk^  iHimbr'nétfttl  fei  éìifptM',  ì  Mwì  rfBsgàniì  d  cvaim»  Ih 
tosse  eoo  espétUMrafclofie  ftMellè  e  eopios»,  pii  tavdi  §ii.  «fMli 
éKrtHffj  ifl^'gmiflofe^  »  quoDW  psveum  edeiD«loso|  èà\m  fmuba  e 
tri  piede'  sMistl*o;  il  péitf^  oontrnUO  e  fHsqocnt»;  La  «iin»«qini^ 
iitém^  nèll'titei  iiliemo  de*  deeèUraMb0Uleìiti^  ^ta  4|iiellii  dei  Ik 
Mei*?  tdl'  iiftle^ .  e  neH'  apjrttoasimé  di  mi.  vetoiottìle  ai  peaio  ; 
ti&*  qìiali  Argdmaiill  icrapeaiM  i*tiifiiiÉna'h»  {voluttà  esaer  <Ucm« 
itolo  dMla'  Sitai  ii<  44  maffgto^  ddl^  anno  nkadetima. 

Oli  cftpoivl  fénoroani ,  qaantonqiM  uà»  araalaraliAiletffa 
aéRaiiie'  deH^aaiialtaaloiie  e  dèlta  peremioiie,  atacoma 4|ifrili  <diè 
ÌMIeaTaik>' lesti  te  ftnaionl'M  polUKUM^  éaai^w^^MHJo  ali  poaka» 
Mlcf  gMAaio^  dNB ia  tegoai- disila  pteumeoétate. si* fllipr  diAtei 
«Mi^paliiMihiapey 'O' al  fàmme  aiedeaiiMa'inihiafiida>  la  .^mkié»* 
lllÌAPaHÉPis]khiÉ'«#sa«oket  pM  liioaitaiv-iN;rrafaBO'«atposla.*sie» 
iiÌHfal4Fvdiik>pii''tfviMftiira*»a^tf^  linaMlib 

giodiaio. 

^  'MMttitè»  i|ui<<lioAl^iÌaa»aM^  f  InferiM)  Araalai  ti  pcbprio 
t/f^lfinm* riéff^aa^Wa^  a^antdaaia^4i#ii-  gaato»  ti*ht  lugHina 
delta  4.*  e  6/  eosu  vera  sinistra,  al  di  sopra  dflli  iiiiiiMÉsltaj 
iriaaiMaltaÉaiMiit'4itt40laM''a«tiaeM 
*-•  «àld^'eodlavai  anake  idopò  rfloaciHMdal  pta^tattMo^. aOMb 
mm^  ti»iia»|it  ta  UMav  ealtoi^uato»  si^aamoakroii»^  f^  m 
utitiDiiMiil>aiété}*^atf|iipyttrBiiloar>iati^  al^aan^dpiMlMi 
dhrennera  lUaoeastri  da  poi. 
i'i'^  Hìwiiimliè  tt  oéHiotatDf  goafiavo»'  pan?  qttaon»  «^iifeniio 

»»iia«di|ii^  daMaus«a  oibW'  f/hmàfnnmi.iV étfi*ùué9i  a«* 
>»iiéMàiééai(ma>  alitamtita%  al£dltpaatò^*»a»  oaaipawa^  dosanèa 
taaKtiatoitAti'éatf  nanài  stiliti  a^  oaaiyrtMiiiina 
ratteri  che  abbiamo  indicato. 


lift  «coMpWit  dil  fMl  Aomare  (4'iiqpo  é  mmHkh)  HiMi 
fii  prtcei4a|a  jiè  da  4if0irio  né  da  «iNitova,  ine  4lii4pl9viMirriAn 
gW>«d  utare  limi.»  na  beosl  df  !caitaRta  ^9$mim  Awfxmtmi 
ehr  bi  t0Me,..i4)e  4«  «iaqae  •  «i  gionii  «aaii  eaiarHf^  «ni4ir#. 
qai»  ad  limitare  Tiiiferaio  aecM,  pitiira  dWgal  ,<a>raM». ,    - 

liesimiAaiooat^  faidiaaiiani  MawMillclia  vvMrcM  ».cWiiÌN» 
la  •rianUanaat  daNa.fitrdamaHa  «  4tir  tkKQU^stmtff  l  «iil.iadM^ 
da  me  rlietati  e  JMlati  aulla,  nAttUa  wi»<ih^qi  »  aMO  aanfi^rari^ 
a  qvalii  f be»  «ai»  maggior  nimHeasa  éi  J^ggaagliPt  ^mpc^ro  iA«, 
IfFati  ad  atyasll  «tal  |ipeladato  daAC.  Reakr.  •    .       ' . 

Pef^tHimiM.  Mal  kla  destro  del  /^elfo,  la  iparamtiooa.AM»^ 
niaiie»  «ella  {tarla  pcateriorei  un  tiKwa  chiara^  aeeando  la  ateiè 
nalurale»  Il  aaoDo  è  però  «Uano  sino  alla.  6**  aoda»  BaUa  f»f«a. 
antartore»  ma  di  qai  aeittesl  oUasa  par  lo  tpaaip  di  quallf^dllt 
traarerfe.  Bella  dlrazkifie  dall'  altoaat  ;  f^  quanta  a  largKaiaa  «. 
dalla  atfrno  fino  alla  parte  laterale  del  peUa.  laCiriarnaala  4t 
aBUii»  .n  aijMNia  oUuio  eh' è  dovuto  alia  preeep^  del  fegato -mx 
Bel  lato  alojeira»  il  tuono  i  ottuso  fioateriameiOa,  aiateflie^lfR 
taeaiaaeiita  ed  aoteriormefilay  dal  «di  agtla  deRa  alavieola  9i9^ 
alla  b«M  4el  Ufae^p  ,. 

40e$li0MÌoue.  Da  quarta»  umo  aiediala  aha  laMMdiat»»  tii 
rilaTaf a»  pel  ionpoe  Ottino»  wa  reapiraaiooa  un  jgo*  kronehiok 
per  lottai  quel  traila  ebe  la  pereiiasioiia  firn!  va  wtMaaaiWi  nia 
liirale.  La  fooa  manifaetava  por  naturala  la  ri<Qo#nafu  0«M|# 
pertugia,  quel  tratto  eka  la  f)ereuiaiaQe  iitraifa  ilaiioao  #ltiiM^ 
aleamiranal  aqoai  flardiaai  aetily  naturai^,  cioè  Mi$a  ientiHNi 
di  rutoori  morbosi,  essendo  però  il  primo  inolio  fluì  ebiaflo  del 
aaiondo,  Sauo  la  aleriaola  deNo  staeia  lato,  l  sonni  eirdiari  si 
idifsi».  appana.  Kal  Hrae^  mmUf%  posiarierpinniew  1«  roilA* 


rtirfofle  mi  lltonefiialt  e  tuppìeioriè  Mòti  wHiimMi  41  emd  Ano 
nel  taeaoi  naneava  dal  meszò  Ino  alle  baie.  Non  ti  attva 
MUSM  tf'«g4flMiV  ài  Voee  tahile,  di  Tlbrattoiie  della'  Toe^ 
AMèHèrmeM»  a'Iaiifalmentei  il  raomi  reaplratoiio-  èra  milta. 
La  voce  tian'inroddèaTa  Hksoiia  rlaonania:  SI  aeftltvano  qill  i 
MÌftl  cardiaci  fMr  irt'diaott»  della  clèfleola  e,  eo'  esorti,  fim- 
fiUèù  ikiélko^  del  ee'niro  clreolatovlo.  H  tiiaiiore,  che  t^nbara 
cMi  battiti  Isoeront  alla  i4slOlè  del  eoore,  '  aieeotne  abbiamo  In* 
dfoalo»  non  pf*e8eiitam  fremUò  gaHeico.  Il  ramore  di  $ega  o 
di  raspa,  cbe  ho  nolato  nel  primo  vliicare  T Inferno,  non  ai 
mantenne  eattante.  Altri  però  non  vi  «corse  che  un  aolo  leyuo 
d0'  sorda  impulsióne ,  quale  si  avrebbe  da  un  cuore  aomma- 
mente  ipei^trollco.  A  me  però  parve  di  scorgervi  una  spedo  di 
levamento  di  pareti  operato  come  da  un  fluido  contenutovi , 
ft  aptnto  da  una  fbna  Impellente  contro  di  e^ae,  talahè  mm  a» 
ìtt\  saputo  scorgere  una  grande  dfflerenca  tra  ^esto  soNe» 
vaménto ,  e  quello  che  interviene  in  un  sacco  arteurisitiatieo 
al^  mMienio  ^Ant  la  contraaione  del  cuore  spinge  contro  le  pa« 
Mf  del  medesimo  II  sangue  contenutovi.  Il  secondo  suono  man» 
cava  nel  tumore.  Dalle  mentovate  circostanie  anamnestiche ,  e 
àlntoànétoleigtche  derivavano  spontanei  li  seguenti  earoKaij. 

l.^Clic  llnfermo  èra  afflino  da  una  pkuro^pneu^omie  co» 
nlO'  dfaiHMtravaoo  i  fenomeni  fliniionali  ;  durante  II  corso  detki 
quale'  bomt'arve  un  tumore  al  lato  destro  del  Spetto;  prima  ne» 
pulsante,  e  che-  occupando  un  sito  piik  alto,  se  ne  dhoastò,  e  si 
arrestò  nel  luogo  indicato,  dove  Ineomhielarano  a  '  palesarsi- in 
h  esso  le  ptiliaaloni.   ' 

9.1*  L'esame  stetoscopico  e  la  percussione  appalesantiK  dal 
tallo 'Inmtifd  il  potmone  sinistro;  e  la  plciuda  'parM  inilaat» 


\         » 


nel  destro,  hselava  a  principto  qualche  dnbbiczaa  te  quelPinat» 
lività  procedesie  dalla  Imprasslone  operata  per  qualche  tumore 
esterno,  o  atravf nameoto,  o  da  malattia  residente  nel  parenehi- 
Bia  pofanonare.  Qoando  si  rilevò  il  corso  e  l'andamento  già  de- 
scrìtto della  malattia,  la  maggiore  probabilità  stava  per  questa 
ottima  sopposisione. 

3.*  Dallo  studio  in  questo  corso  e  andamentè,  si  rilevò; 
a)  Che  il  tumore  esterno  comparve  doronle  il  medesi- 
mo corso.  ^ 
6)  Che  dietro  tutti  gli  inditj  rilevati ,   nessun  sintomo 
di  tumore  cutaneo,  e  specialmente  dt  tumore  aneu- 
rismatico, precedettero  il  primo  sviluppo  della  ple- 
urite addivenuto  quindi  pleuro-pneumonite. 
e)  Che  avvenne  dispostamento  in  quel  tumore  d*alto  io 
Imsso  tale  ehe  solo  otto  giorni  prima  ebe  fosse  is- 
tituiiio  il  nostro  esame,  occupava  il  sito  In  cui  lo 
osservammo. 
4.^  Le  indagini' de'  segni  fisici ,  e  de'  caratteri  di  quel  tu- 
more, fiieevano  Indubitatamenta  conoscere  ehe  non  era  il  cuore. 
OUre  ehe  non  si  potrebbe  concepire  che  il  cdore ,  per  quanto 
bgrundito  e  dilatato ,  pòssa,   ottroverso  un'  interrusione  delle 
eoale  comparire  al  di  fuori,  quel  tumore  a)  dava  indizio  di  non 
esser  solido  ma,  come  fluttuante  che  era,  di  contenere  un  flui- 
do,   b)  Non  offriva  che  un  solo   de'  suoni  cardiad.    e)  I   varii 
suoni  eardiac}  si  sentivano  alla  sommità  del  torace  tiniiirOf  e 
^soprattutto  chiarissimainente  al  iato  destro. 

6.^  Queste  ultime  circostanae  indicavano  a)  che  il  cuore 
era  dispostato  a  destra;  b)  la  minor  éhiaresata  di  suono  di  tale 
vlseere  al  lato  sinistro,  nella  parte  superiore,  poteva  essere  in- 


«litio  che  qiettfi  fofttfVOfHroiNigaté,  a  accreiMtfaiM  }b  fifobap 
bUiià  ieìU  Mippoticloiie  dello  «lalo  morboào  poinoiMre*  e) 
Qofsto  dispostomento  dell'orgaBO  eircoloKorio  centrtfe  dava  api««i 
gaiioiie  «ll'oltusità  di  suono,  pel  pkoolo  trailo  indieaUi,  nel 
polmone  destro. 

6.®  Posto  che  qnel  tuo)ore  pulsante  non  potevo  ossero 
il  cuore,  e  che»  dall'essere,  flutluaoto,  dovevasi  aver  la  certezsa 
oho  contenevo  un  fluido,  ed  jera  «aeluso  perciò  ohe  «si  trotiasse 
di  tumore  anormale  solido,  ne  addiveniva  che  iunb  potesse  esser 
cho  un^otteMrtioia  dell'aorte,  o  ona  collecMoue  fluida* 

7.^  Che.  non  fòsse  u9i>*aHeurUma  dtU  Mria  dovevano  lare 
digià  supporre,  o)  le  vitlssitudioi  di  sua  comporaa  ^  del  suo  au* 
mento  già  .  notate;  6)  t  caratteri  ond'em  acconpagnato.  Per 
^uftfto  la  monoao^del  suono  di  raspa  oliiiono>  nel  costante 
tumore,  il  nouesser  circoscritto,  il  modo  di  collocamento,  poo- 
sano  e  debbono^  eov^  diremo,  ov^ersi  per  caralteffi  non  assolu- 
tamente  defluitivi  per  discernere  se  uu  iuosoi*o  pulsante  sia 
ouourisaiaiico  a  d' oltro  notpra  y  fui  ppi  ce  ne  avevo .  im^  che 
unito  agli  altri  doveva. escludere  lo  onluro  oi^cttcisflMtica  do) 
viaiene  ed  ern,  e)  la  sedR  di  easo.  Noai  è  lorso  esempio.,  OfVll 
annali  dell'orle»  che  uo  oueorisma  aortico,'  por  quanio  e<it0P9« 
aio  esmporso  o  possa  con^^rine  al  tomce.  sinistro  nello  panolA 
aàleriore  in  fiorrispondensa  olla  9/  O'40.^  ooita. 

L'$neuri9ttia  dell' ooHa  asctmdenU^  ohe  sorgo  doUa  pereto 
ontoriore  di  questa  o  dairoiiterioro  .  superl^ro  delForoo  oortioo^ 
se  ingrandisca  al  punto  do  oonporiro  ol  di  fuori  «  lo  fa  .verso. 
il  hto  destro,  ounaverso  lo  stemo  e  lo  ooslOt  presoo  la  loro 
giuntura  clavi-sternole,  e  la  claticolo  stesso^  da  mentire  V  onett» 
risme  della  suoclavio.  So  osco'  pure  attraverso  le  ooste  noa>  io 


fii  invi  «d  tm'aitttffi  mliioré^eUa  &*«>tlfl«  Quando  soirgefAiib 
^retè  ««lenia  dell'  arto  oonteo;  b  proloberanaa  wetho  h .  poh 
minare  aiteria,  o  vorao  la  bata  o  i  atni  dal  tenore.  Or é  aor-f^ 
dalla  eoiìYessilè  o  dalla  parete  potteriara  deirareo  aortieo,  aaioh 
prime  la  iradieo,  o  1  magg^r»  tronchi  bronchiali  Ohe,  ae  ad- 
diranga  dall' aorta  toracica  ^  o  comprime  II  bronco  aiiiiatco,  0 
penetra  net  parenehinia  poÌnlk>Bai«^  e  airinge  q«aMM:  augf  iof 
ramo  broiicMole,  o  l'esofago,  ove  s'innalzi  dal  iato  deatro,  e  11 
imediaatlno;  9pe9èo,  in  tutti  i^oaili  eaai,  ai  apre  «elle'data  parti, 
Tcraandovi  il  siingtia  cosquelie  eonsegoaiiae  elia  ai poaaMio  iiMi 
ginare  prima  anaqm  di  addivenire  a  gnmda  Taiiiior  [  afi  delta  le» 
sloiie  di  simili  parli,  nel  caso  nostro, 'ti  ih  mai  indialo.  Se  il  tomcira 
aneuriaointieo^  «porgente  dalla  parte  posteriore  o  laterale  dell'ar-* 
co  toracico^  comparisce  oi  di  fnori,  lo  fii  dopo  aver  corrosa  la 
isloiina  vcrtebrala,  4pio  a  vanire  in'etfntalto,  pd^irando  il  ca» 
naie  spinale,  delle  meningi  spinali^' a  duella  alasso  midoUn^  pvon 
docendo  i  sintomi  reialtti  per  'estendersi  alla  pairete  *posl4rìore 
ed  torace  sinistro»  e  distrogg^fido  tlalora  tale  parate^  ^mpadiai 
al  éliliaori  sol  dorso  (RoUlansU).;  ma  .non  mai  alla  pamela  ao* 
lariore  A  Uà  parla  del  tronco,  nel  sito  oocopolo  daltomooo  nel 
caao  nostro.  IiiAae,  ove  sorga  daUa  pamto  .onterioro  dell'  teoria 
iamaied,  ginngiaiat  camallo  delaiiore  il  quale,  comprasao  tra; 
«orpl  poco  cedevoli ,  il  iumom  unmrimMtìeo  e  io  mUtmo  ^  i^ 
«rebbo  mantfealato  il  ieoomeno  del  éoprusseUio  o  fooma  dal 
onore  «  sintomo  che  dall' Bope  innanai  a  tutti  fa  avvisalo  efebei 
potendo  corrisponderà  alla  sisiaie  e  aNa  diastole  ^ealricolaffe  > 
riasce  conterapat*afMio  porfettameate  ef  suoni  del  cnorcy  ed  ba  per 
oarattere  distintivo,  oltre  il  inenaionalo^  qumUs  the  a  eiascbadaoa. 
aistole  si  sente  il  enore  ad  inmedialo  couiaUo  con  le  pmreli  dal 


petto  d)«  Afgioiìgtisi  a  u/tio  quésto  che  uà  tumore  anturi»» 
mcica^deiy  aorta  aMÌreuii|oa  taita  amiMeaza  da  comparire  Del 
rito  Indicato,  sarebbe  stato  aceompaguta  da  iofioita  turbasione 
di  circolo,  di  cui  qui  moneavanol  fenomeni. 

9.®  Era  dunque  da  tenersi  quel  tumore  per.  una  coUeaioiie 
di  fluido  che,  fattasi  d'intèrna  esterna,  lèsse  resa  pulsante  per 
la  eomonieaxioae  ctelle  pulsarioni  del  cuore  che  yi  era  comprea* 
so  e  diapostato. 

0.*  Il  corso  indicato  dello  malattia»  è  speeialmente  le  feb» 
bri,  rendevano  probabile  che  qupl  fluido  fosse  morda  ^  piutto» 
sto  che  akro  flni4o*  Anche  il  tumore  edematoso  a  tutto  U  lato 
del  petto,  da  cui  era  preceduto  ed  accompagnato,  e  tuttavia  al 
.manifestafva)  servivano  a  rendere  pia  probalrik  lale  supposluone 
escludendo  queUa  deli'  aneurisma.  Certo  che  laie  marcia  .  iMin 
poteva  essere  che  il  prodotto  della  pleuro^fneunonite,  di  cui  ai 
mani  restavano  patetìti  griudisj.' 

•  iO.^  La  marcia  fattasi  strada  dair interna. cavità  toraciea 
stnistm  al  di  fiiori,  suir  esterna  parete  di  questa,  non  sembra 
che  qui  provenisse  da  uno  stravenamenta  pleuritico  sempQce, 
da  un  empiema  Hherù  o  circoterUto ,  ma*  piuttosto  da  un  a- 
sebsiro  p(rinionare,  avendone  tutti  i  fenomeni. 6maionali  e  fisld, 
pmprH  di  un'alfeaione  ^Intonare.  Formatosi  adunque  rasecaao 
nella  sostanza  polmonare,  né  essendosi  questo  spianata  la  via 
attraverso  i  brorichl,  venne  a  metto  aumento  :  portò  a  contatto 
il  polmone  con  la  sua  pleura  per  un  tratto  circoscritto  alia 
pleura  costale ,  le  perforò  ambcMine ,  e  comparve  attraverso  i 
muscoli  toracici,  al  di  fuori  sotto  la  peHe.  D'ainro  Jato,  am- 
pliandori  jrerso  tl^  mediastino  e  lo  atemo  ;  si  portò  a  contatto 
del  cuorci  ricevendone  l'impulso,  e  spostandolo. 


11.^  La  mitesza  e   l' oUosità  del^  tiionp  re»pirftlorio ,  al    ' 

lato  flifliatro  del  |»|to,   noo  essere*  derivala  dalla  oompivstHWif; 

del  flalda.topvaeqrniMtOy  ma  ^ecialpnente  di^  tndqr}|iienlo  deli 

parenehliiia,fpo1moniure0   dietna;  la  Ii4aiiiaHi^iQiM  «f^leiiuta^  di». 

mostra  la  Be^ssftà  .  elle  q«astp  ascesso ,    per  farsi  strada  duli 

poliiKHie  allopleora^  e  da  questo,  al  ^i  fuori,  fosse  circoscriVQ! 

dalle  ade^ool  traile  due  pleure  Indicale)  e. non  tUifero  p^i;.  la  f4i- 

•vita  della  pleura  stessa,  in  tal  copia  da  comprimere  il  pplnuh* 

Ite  e  da  4oglierfi;li  il  passaggio  dell' artn^  e  quindi  produrre  In, 

muteata^  ri^spiratoria.  Perciò  fu  canchlMsq  ohe  tale  asces$o  fq$i(e, 

l'esllo  di  una  pneumonite  che,  dairun  lato,  abbia  leriiMfi«|o  per; 

suppQcaxfoiie , ,  da|r  altro  per  iodur!men|o  del  parencbira^  poVr; 

monarei  il  quale  indurimento  era  confermalo  dalla  cirf»>tlai|sa 

sopra  aowiQiIcita  della  propagasiooe    del  suonp   #f>li9^o  .can* 

iiaeo  fino  soda  la  clavicola  sinistra,  e  .daUa  stessa  aircostiaif»); 

Mia  spoetamelo  ddcMore,. per  infHMopreisibiUià  d^i  parenebi*. 

ate .  polmonere^  9t|ituitasi.  eoaì^  dopo  una  pazienta  osseni92ÌOQe,^ 

I*  diagnosi. di  questa  rilevaple  malattia;  quanto  spccefsiv^iD^lit^. 

avvenne,  e  ^b!ip  aouo  per  narrare^  .pon  feca  fe)ia  vieppiù  qip^. 

firmarne  reeaUeaza''e  |a  verità. 

Valae  a  confermaire  sueeessivamente  la  uHilattia  po^onare 

• 

una  specie  di  gorgoglio  avvertito  da)  mio  valoroso-  a^sb^enta 
d^aUora,  il  4olL'  Tigna,  e  da  me  confermato,  icbe  si  propagava 
a  qualdie  dinasta  dal  tumore,  n^l  l9race  deslf^,  Daaoday.a  H 
senso  come  d'un  fluido  ondeggiante,  e  suscitavasi  Ae'  mqifimciaH 
li^  che  operato  .col  tronco  V  infermo. 

Poi. cooiparvero^'.degll  sputi  copiosissimi. di  materia saUv^ra 
con  enirovi.  de'  fioccfai  di  poi.  mollo  concreto.^ 

ConlerflMla  oosl  la  ;dlagnQ9Ì,  a  jion  ptii  ilobitore,  si  p«iu* 
a  quello  che  doveva  operarsi  a  vantaggio  di  quest'  infermo. 


<    \ 
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PH*  *9apr«bbotidiire  nelle  cnatele,  alle  ore  9  l|9  pomeri- 
éfane  dèi  fnedesfmo  'giorno  98,  an  sottilistfhio  ago  d*oro,  of- 
fertomi dal 'doti.  Renfer,  flifossal  nel  centro  del  tumore,  nggf- 
randolo  potefa  |ter  tlnterna  eavf (è  di  questo.  Oaindi  e«trattolo, 
non  lo  si'Tide  tinta  di  sangtie;  e  dalla  pleeohi  pungi  tara  «Cfl^* 
larono  tre  -  o  quattro  goeec  di'  pus  seorrecolè^.-  Alla  estrenrtth 
silpeHorepirt'dt' questo  tumore,  proprio  airapfee  del  riffeToptù 
ftdttuante'  df  esM,  mahifestarail  una  pustola  delta  grandezza  di  - 
dti  graho  dt  formentóne,  con  fntonlo  una'  maecMa  ttinguigna', 
edule  dt  eethimosi.  Nonfed  die  immergere  In  questa  ptistoln, 
leggiermente,  la  punta  di  una  sottile  lancetta,  opek^ando  una 
iiMMoMé  delta  Mnghezza  di  meno  die  una  linea  ,che  tosto  ne 
sgorgava  '  assnf  copioso  dei  pus  scorrevole.  Ma  poi,  fntrodoeendo 
lAfo  spèd^  rtellb  puntura,  questo  fluido  si  fece  ad'  Ingorgare 
ih  !lftfnM'(ll  getto  sottile,  ma  contìnuo,  aumentando'  sótto  al- 
colpi  di  tosse  r  Impeto  dello  sgorgo.  Il  fluido  era  Mateasthi' 
sènza  strtsdé  sanguigne;  e  ftl  raclsolto  fino  alla  quanlltè  d'una* 
IHibra  e  mezza:  iMIora  svanirono  del  tutto  le  pulsuMoai  del  tu- 
nl(N^,  che  peiiéiò  se  ne  rimase  mollo  avvizzito,  con  gorgoglio 
alquanto  esteso,  verso  io  sterno,  e  sotto  di  questo,  ad  ogtit 
pressffone  ,•  6  ad  ogni  motlluento  dell*  ammalato.  SI  medicò  e 
eooprt  la  pungitura  eon  eerotto. 

La  sarà ,  levata  M  medicazione ,  agorgA  apoAtatìcamento 
dalh  stessa  pmiturrt  la  marcia-  nella  ^quantità  df  una  libbra.  Lo 
InferiM  parila  più  alleviato,  quantunque  accusasse  ancora  op« 
pressione  al  respiro.  Solo,  quando  giacevo  col  fluneo  sMstro 
inellfiafo  )n  bosso,  non  era  preso  datosse.  Slpreseotarono  Indiq 
di  collezioni  sierose  nella  cavità  addomhale  :  e ,  In  oorrlspon* 
deflzt  del 'destra  hffrtcolo,  si  scorgeta  un*  ittCuaiésctizft  ed'  ca- 
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nlleri  édl'ithrecele  vagimak.  SI  atnunhriilm  ai»  decoaioiie 
fiM^wali  «OH  «ii!oiMÌa  di  carleoeh  di  abàm,  éimdcémnm  di  Ib- 
eo.criipo^  e  vm  ilraniiia  ft  matoa  d'estratto  di'  taim. 

r .  SiMieeaito««iilc,  ie  pnHiiiort  cardiaibc,  di  gta^o  cha  an» 
diiva •  tyirgaiidD  U  |niì,  'tl;concenlrtfiraiio  alla-tera«ede,  Aadie 
il  fiiocolo  bm  opentt  oèU'ago  ti  apri? a  in  fliianiera«  cbe  cgoiw 
gavana  «n-gatio  nbuWle  dt  auiteria  pondoiita.  La  cavità  fol  del- 
raaaeaso^airvIaailQ^  ubbidiva  ora .  dURUiidoaii  ora  àbbatMDdpsi» 
iotiaoie  alia  aavhà.del.'larace^  ai  «tovimeèU  .della.raapiraBÌODe|  a 
no  ueaiva  l*aaii^  dalla  aperture.  Allori^  oiediaala  la  .parcQtaiaaa^ 
conioatt^4iitet|Uv«i  nel  torace  sinistro»  ia  carrispoadeitta  alladi% 
4.*  e  &*  >cM>i^  on  suono  tìmpatnco,  eansa  di  vqaia.  Baeaaita. 
ec«  Ja^dkpoea,  a  la  notte  riaferaio  aveva  riposato  ad  Intervalli* 
Il  34|.«iaMi».asMilta  dell' akna  iMvcfa'  ddHe  dn^e  '  apentare;  la 
quale  unita  a  quella  eh'  era  uscita,  dall'epoca  che  furono  »  pro* 
tisate,  ed  ani  stata  .raaaoltt^  potaira  valutarsi  ad  oltre  aet  lilh 
ire,  aanaa  quella  di'«ra  caotinoata  ad  usairp  da  sé  negli  lnleiE>- 
falK.traHe  aiedkature,  ad  ara  sparsa  pe'  panaoliai ,.  e^per  Je 
lensuola.  La  febbre  sempre  eaolinoava* 

U'giorÉa.  SK^si  rilevò  ohe^  l' amiiialato  aveva  riposata  lu 
iMMla.  Il  polso  ara  eapaaaa,.  frequente,  uo  po'  vibrato:  il 
respiro. però  llbeiiflk.La  risonanza  del.  petto  alia  yeraii|slette 
em  aaaie  .il  giorno  antecedente.  Alia  parta  anteriore  .del  torace 
linislro  aii  sentirono  de'  ravioli  ninoosi  a  grosse  bollai»  con  la 
reapfamalooe  aadora. braochiak,  o  tuharia;  «  aaela  ai  ^/pstra, 
durante  i  movimenti  respiratorj  naturali,  sentivasi  la  medesima 
rsapiraaiaoe  per  qualche  grado  esagerala,  cioè  un  fcfsiubariaj 
Facendo  poi  esegai^  all'inCormo  della  prafoode  V^spvaaionii  si 
sMUlva  /foalaba  raatdkt  sibilante.   Cagionavano  «gli  spoti  pa- 


•  ' 
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ralenti;  »e  ia  rero*  aopra  h  caverna,  o  vomica  pohnounre^  in#> 
nilestata  dal  auanocbiafooUnjienrfraftoiia,  aentiviii  pure  H  tenao 
che  derivale  idalla  commiicoaioiie  coir  aria  esterna  per  {tirella 
e  rigUa  apertura.  Tolta  la  medicaalane,  e  (alto  atdere  riatooio, 
sgòRgava  4ella'  marcia  pia  Anta,  e  più  <»tida,  nella  qnaniM 
dL  due  libbre.  La  «era  la  febbre  era  più  viva.  Il  10  quatta  'era  ^ 
discreta.  |i  pat  letto  uscire  oll'atlo  della  medicasione  -era  nel- 
la quantità  di  tre  once,  e  di  contlstenaa  crenMMn.  Il  38  eontf- 
nuava  aflalre  il  pos  dalie  aperture, v tanto  all'alta  della  medi- 
cacione^'C^e- nelle- ore  Inlerméìze.  .Ma  tale  prodotto  Hqiddo 
morboso  appanvi^  alquanto  attenuato.  Mediante  il  decotto  to»* 
pnaneniiooalWy  che  continuala  ad  amminittrarai^  laArbbre  ces- 
sata^  rinfenno migliorava.  Il  ano  aspetto  esterno,  la  sna  san* 
gnificaiimie,.  al  pari  <ihe  la  nolrlttone,'  manifetlavaiMi  lodevo* 
lissime» 

'  Erosi  «Atto  uu  po'  più  chiaro  il  suono  resplralorio,  -a  alni* 
stra,  si  manteneva  però  ancora  ottuso  al  dintond  del  tamore,  e 
alquan^'  nella  parte,  posteriore  a  destra,  per  persistente  Indtt* 
ramento  del  parenchima  polmonare. 

SI  veqne  al  giorno  li'  luglio.  Siccome  eranat  allargate  am- 
bedoe  le  aperture ,  rimaneva  tra  esse  una  q>e€le  di  -  piccolo 
ponte,  od  intimo  di  |)arti  molH,  che  fu  inciso.  La  piqgo  qon 
pareva  ^tenere  più  comunicaaione  col  polmone  perchè,  darante 
r ispirazione,  non  useivane  l'aria  a  percuotere  la  roano  appli- 
catavi ,  né  ad  agitare  la  tarnssella  d' im  pieoolo  csix>  poatovi 
iunanal.'. 

Il  giornp  d5^,  siccome  la  piaga  presentava  il  ano  fondo 
Kscio,  con  .espw^o  di;  raisroia^  venne  esplorata,  e  d  tro» 
vù  cha<  tale  fina   cotidisioùe   derivava  dal  dlstacdo  oifcottaale 


^  Mo- 
delle pareti  della  collestone.  Quindi  profondai  la  {ncMone  km» 
gUudinal mente,  toiilo  all'indo  che  al  dlsoiio,  e  I*  faeroetei  «mi 
altra  trasversale.  D'allora  In  pòi  si  aiulò  rettringèitd<>,  Ihoehk 
addivenne  ad  una  perfetta  eleatriee.  L*  interrtisiMie  deHe  coste 
era  quasi  scomparsa.  Mantenevasi  peri  ón  poco  di  tirano  sMiiaii 
respiratorio:  con  qualetie  obbliqaitk  al  respirò,  flante  tt  persi* 
stente  induriniento  polmonare  a  sinistra.  * 

Del  resto  trovandosi  l'Infermo  ol>lNistansa  robualo,  e  éeé* 
derande  respirare  un'aria  più  libera  e  salubre,  fa  Hcjenrif 
dallo  spedale  in  tstalo  lode?olisiÌma. 

COXCUJSIONI. 

L'andamento  esposto  della  malattia  confermara  la  dfugilliil 
qui  esposta  di  asceno  toracico  interno  sinistro,  proveniente  da 
vomica  polmonare  dietro  pneumooite.  E  ndlo  èlie  gli  ascessi 
tùtncici  eiierni  possono,  quantunque  di  rado,  intenitrsi  ed  in^ 
vadere  il  polmone ,  si  che  n'  esca  poi  la  m<ifcia  pd  branchi. 
Che  sebbene  il  Sediltot  metta  fri  dubbio  t  èasf  intonso  a  ci5 
riportati  dal  figlio  di  6.  L.  Petit,  non  die  queffi  di  Fibrilli 
Odano,  del  Ravatòn  e  del  Lainotte^  è  Inditbltiblle;  thè  tu  liq^ 
lie  gli  ascessi  della  parete  ascellare  del  petto,  ti  Videro  taM« 
aprirsi  la  strada  ne^  brandii.  Tale  Ai  la  eauta  della  moMe  M 
figlio  di  O.  L  Petit  :  e  il  SedtHot  medesimo  ne  riporto  on  ftiftll 
assai  conchiodente ,  (  Ranci  e  Regnolf  V.  A.  e.  444  ).  Qui  però' 
era  mancante  ogni  irìdixio  alle  parti  esterne  del  fleimnoni ,  da 
^cui  si  dovesse  produrre  la  toppnrasione  e  lo  stravenamefUQ 
detta  marcia,  e  derivarne  V  ascetso.  B  vei;o  che  quett'  aacealé 
potea  etsere  iVeddo,  e  quindi  aver  fatta  la  stia  ebmparta  tensa 
la  precedenta  di  sintomi  flemmonosi.  Ma  nel  catd  néstri,  eomé 
abbiamo  avvertito  più  addiètro ,  ne  comparvero  t  primi  tndiaj 
quando  la  pleuro-pnetmonite  er^  gik  fu  corto. 


Uk  preteniB  pri  41  quetta  e  la  d«ri?aiiM  da  «sia  dall'  at- 
to farono  rendata  iodubttaU,  coane  diasi,  da  quanto  avvenne 
dopo  la  ilaliiita  diagnosi^  Ino  ai  termine  dalla  cura. 

Il' f  orgogtto  «rvertlto^  la  diminuzione  deUe  pulsasioni  del 
Uiahare  aaitt  t  eonaii  della  tosse  aneor  persistaoU»  la  comparsa 
deNa  manda  negli  sputi,  il  suòno  cavernoeo^  dopo  lo  sgorgo  al 
copioso  del  pus,  colla  pereeidone  di  stretta  apertura  che  roeltes* 
sé  ài  commi^aaioiie  l^asceaso  eoli'  aria  esterna ,  il  suono  ottuso 
aneor  persistente,  in  ispeaie  nei  dintorni  della  piaga ,  ancbe 
dopo  che  II  processo  di  reintegraaione  organica  cliinde?ane  la 
comunicazione  col  polmone,   erano  iadizj  sommi   dell'  esattezza 

I 

dalla  fflitta  diagnosi  é'a^cetiO  provimienla  da  niakula  palmo- 
nnr^  eoonfermavano  ftltresl,  che  il  suono  ottuso  percepito  aranti 
l'aperluns  del  lumare,  e  lo  sgorgo  delle  marcie,  non  derivava 
tulio  dii  ^tsta,  ma  eziandio  daU'induriomito  pohnonare. 

K  notabile  in  questo  caso  aiceome,  dopo  il  détto  sgorgo 
dalla  mancia  al  di  ftiori  per  le  dna  .poagfiaro ,  isi  fonnse  la 
oMMttapurs  in  comuoioaz|ona'i:oiiro9)ibrQiiah|ali,'cd  uscisse 
per  escrealo  :  n  «ano  ohe  non  ai  supponga  abe  ci  atease  qoa^ 
che-  inditio  di  comunicazione  «ttcbe  prinM  aegV  sputi  un  poco 
Bruenti  comparsi  talora ,  o  non  si  supponesse  che  delia  morda 
non  avverliiUi  d  trovasse  cmamtsia  agli  sputi.  Ma  allora  come 
ecaacara  l'asMno  iir  modo  da  tfspoatare  il  cuore? 

U  aM>do:  di  àollevamento  delle  pareti  del  tumore ,  da  ose 

« 

parcapilo,  come  Ibssevi  operala  da  un  Mdb  apinlovi  contro  da 
una  finrm  impellente,  pulì  spiegarsi  da  ciò .  cha  il  cuore ,  ancbe 
attrarerso  le  lamine  sierosa  del  perieardio  e  della  pleura,  pe» 
awve  nd  Aaido,  e  ne  fesse  almeno  in  parla  involta 

[iO  compraasione  del  cuore  operaia  dal  fluiéa  presso  la  sua 
base,  e  Tangolo  che  formava  presso  l' uacita  de'  iranabi   arte* 


rfoit  nel  moto  spoitifQeDto,' poteva  dar  rantetM  M  'mmméÌ9àfi 
/io  da  me  pur  tenllto  nel  tiNnere. 

n,  preselle  case  è  celale,  the  dorrebbe  dUeg^re  opA  èA^ 
bietaa  aulia  possibilità  della  eoanparsa^l  41  Aiort  degK  éaeeMi 
pohioiiari,  dobbiezsa-  ehe  fu  espressa  dal  GrfteHev  noi  suo  trai* 
tato  di  paiohgiaesiertki  {t  i^,  p.  tW).  'BfH  Itftem.aaiK'iseei 
ma  non  profa,  ebe  ae'  htti  fin  qui  rNMCi,  e  dalla  SclMiaa  re* 
gittrati,  non  sta  dimostnite  tate  particolarltft.  Nd  caso  presente  ' 
però,  eome  risolta  da  quanto  si  k  dHIo,  la  tosa  è  Indubitabili^ 
Egli  è  bensì  vero  qnaMO'  asserisee  11  driioHe,  che  sebbene 
ne*  oasi  di  questi  aweeni  polnumati  §fate&MptfgHinò  a  fèmm^ 
ni  fiski  de*  lAilomt  gtntraK  gmviy  e- i  pib  degf  infefnil  eoe* 
eonbano  per  'Il  prùgrtui  delta  pntum&td^^  eper  gti  aoridenit 
delh  /Mòre  elfeo  ;  pare  alenni  fatti  antorhaano  a  pensala  «he 
tsii  ascessi  jiano  snscettiMI  di  leUee  suocesso  (  ibid.  ).  Il  easo 
nostro  a  dò  glora  di  conferma.  OnoMtmqne  poT  rtoianetse 
qoalelie  fndnrlmeitio  ancora  del  parencliinMi  polmohane,  htomé 
alla  parte  ammalata  di  questo,  pare,  allorehè  rinfermo  fil  Mcen^ 
siato,  non  accusava  aleona  mólefttia,  e  avetia  il  lemìiMil^  '  oste» 
riore  d'una  fiorente  salute. 

Fsr  dite  bicnna  cosa  ioHa  cura,  «sn^iseb  H  BoyéT  Mm 
seUene,  nd  casi  di  aseessl  precordiali  pulsinli,  lotte  le  tireo* 
stanne  commemorative,  e  tntd  I  fenomeni' delhi  tenhltin  Irag^ 
gnno  e  ricoMMcerne  Y  indole,  pore  aia  prdkMn  •  éMnndd(ian 
die  nainrtalf  txàwi  Tlipevib^  di  essi.  Ttfe^asaferalsne  dei  Bofsr 
potrebbe  essere  molte  gbistUcata  dal  non  eslèrt^  otfcora' ni  limi* 
pò  di  hi  divulgalo  e  eomnne  Fnio  dello  stetescnpiOi  e  i^esnne 
fireeiso  de^  segni  fisid. 

Si  dirà  che  Tesploratioiio  eolT  ago  oflhe,  in  ogni  tnddO|. 
un  fodisio  diagnostico,  comò  pmdente,  sicmro ,  per  discernetn 


-ut- 

l-MCféiso  ddU'iMieurbBi^y  ^  che  quindi  lod  deblw  pprre  femfire 
ad  opera  innanzi  d*  istituire  '  l'incisione.  Sopra  quella  sicunezzt 
fìèrb  petrebtN)  cadere  qualche  dubidewi.  Wagner,  citalo  dal 
^ralodito  GriioHe  ^v.  S%  p.  330)  adduce  il  caso  d'un  .aneuri- 
sroaf  aortico;  eouipano  al  di  Cuori ,  nel  quale  un  chirurgo  pra- 
ti6à  una  pmHiini  con  laiieelta,  La  (erila  cicatilzsò  e  il  tiunore 
scemò  III  volante.  Qualcbe  tempo  oppresso  l'iafermo,  per  lenire 
i  dolori  oad'  erir  cruciato  »  si  pnofoodò  egli  stesso  nel  tuuwre 
UA  ago  girandolo  per  tulli  i  versi ,  a  ne  scjfiii  ,un|i  notabile 
amorragia,  sebbene  h  piaga  cicalrisaassa  di  nuovo.  Infiiie  accadde 
b  morte  per  Tapertura  spontanea  deiraneorisina*  Qui,  quan- 
tunque non  stgidsse  immediata  la  morte  colla  pongilunij  tut« 
ta volta  n'èt*a  già  itguUa  una  notabile  emorragia. 

Il  caso  nostro»  In  cui  alla  punghura  del  tumore  eoo  sottile 
A0<H  4ggNu>  di  poi  pee  tutti  i  verri  5  seguiva  un  getto  nota- 
bile di  ai)anci«,  conferma  ohe  in  ci»o  di  Uimore  aoeurisimtfico, 
tale  m^aia  diagnostico  non  é  sicuro ,  ni  di  peiionlo  del  tutto 
scevra 

.  Qiieil»  asso  é  .notabile  1  a  degno  eziandio  di  manuone  ; 
perchè  comprende  una  esatta  diagnosi  di  un  aaoesa»  toracico 
pclsa^ia  iradotft^da  vomiea  polaionaQe,  e.r^spiteawid^jsegni 
dÌi|gnosl[ici  poss4Ìii4i'Ofg^HlaUa  scienia^rdilegua  ogoi  dubbiez- 
aa  sulla  posaibiia  comparsa  esteriore  degli  •  ascassi  paloionari; 
perabé  «otiferiiia  H.  menaiona&o  caso  siccome  il  rumorf  di  ras- 
pai  M  loMevamento  deHc  pareti  d'im  tnaa^rf  per  un  fluido  con- 
tanutnvii  a  potavi  contro,  le  risuitanaa  dello  ^postameiHo  ope- 
rate, dvl  tumore  d^U'oirgano  p^ihauta^  che  gli  comonica  i  suoi 
battiti,  e  la  forma  circoscritta  di  esso,  non  siano  caratteri  di- 
stintivi 6  aieuri,  (nme  comunemcnta  è  creduto,  onde  ai  éiscer- 
na  un  afuurisihii  da  m  ascesso  pulsante:  ^'alando  a  ciò  «acgUo 


]  feimnieiii  foinmemoralivi  e  reaaine  d'altre  ctrcoslanse,  come 
la  sede  del  tumore^  il  gorgoglio,  gli  effelti  della  toste  ee.  ;  per- 
cM  offre  in  coineid^iza  deU'  eacreato  marcioso  »  dietro  perfora- 
zioiie  de'  braochi  y  col  tumore ,  già  aperto ,  per  oonfemiare  la 
esatteaza  della  fatta  diagnosi;  perchè*  sebbene  indirettamente , 
conieniia  rotse^aitoiie  del  Wagner^  che  retplorastone  coU*ago 
non  è  sempre  scevera  di  pericolo^  quando  si  tratti  d'anearisma; 
perchè  avvalora  la  possibilità  della  goarigioiie  degK  ascessi  pok> 
nnKmari}  perché  mostra  siccome  T  intermaBioiie  delle  coste,  aé-' 
traverso  k  quaK^  si  fa  strada  al  di  fuori  il  tumore,  non  sia 
tanto  grhve  quanto  apparisce,  come  fu  notato  in  quel  caso  di 
ascesso  toracico  pulsante  che  ho  riferito  nel  luogo  citato  delie 
mie  annotazioni.  Le  quali  cose  poste ,  io.  credo  che  la  storio 
degli  ascessi  pulsanti  in  genersie,  e  particolarmente  de'  precor-^ 
diali,  sia  sufficientemente  ampliata  e  chiarita  dall'  ossenroiiotie , 
intorno  la  quale  fta  qui  v'  intrattenni ,  ed  a  questp  io  riguar- 
dando, spero  che  con  benigno  aniiiiìo,  o  signori,  l'avrete  ac- 
colta (4). 

(i)  Ora  dopo  un  anno  e  mezzo,   (|ue«to  infermo  ritornò  allo 
spedale,  con  sintomi  pncamonicì,  e  fu  coilocvto  nel  riparto  nietli- 

dico  del  mìo  egregio  amico,  il  .dollor  Alcfìsandri.    Non  si  ha  jiiits 

indizio  di  tumore  al  di  fuori  del  petto,  ma  si  scorge  <|ni  la   cica-* 

Irice,  scnsa  seniore  d'Intcmizioiie  alle  cosle. 

Doilor  d49ùn. 


hUamo  te  fimCtQmi  del  eolio  del  fesiere,  e  nn  nuo90   opp^^ 
itcekio  ptr  la  cKtaghm  déUa  metkiimai  del  doliom  M. 
'  AiimneUrurgo  jwwmHìp  (M  doko  oiptdmle.  LìUèa  UH 
'    gemwp  ttM  alU  n,  IsÉkuto  A'  MieAst,  biien  ed  ariL 

>  * 

Dna  leatae  VfoMiUi.agcvolitabba  a  prtieularM  ni  pnttko 
cbirurgo^  è  la  frattura  dei  eolio  dèi  femore  »  W  quftie  è  fre- 
qbeiitè  eagioae  di  érfoi*tnilà,  e  d'irrefNiraUle  «opfikafiieoia,  dei 
luoghi  e  gravi  dolori  e  t pefliiilaìeiite  oe'  vcocU  ^^m.  UDO  ca« 
gtone  1,^  occasione  e^laedio  di  telali  eonaeguenx^.  Noa  ricerche^ 
rè  qui  le  dìspitsiòioói  e  condlsioni  ona^NBiehe  »  per  cui  Una 
semplice  caduU  Hill  piede,  sulle  giiKKoUtt  e  un  «rio  di-. 
Itilo  sul  troocalere^  per  qoaolo  sieao  lievi,  kasumo  oeU'utoiaia 
olà  dalla  rJla  alto  prodiuione  di  questo  si  doloroso  •Gcideote« 
U  soto  coderò  dn  um  bassa  scrannai  e  rurUrsi  epercotere  sul 
lerrtncf  Icf  germeiite  II  fiancPi  è  la  cagioue  più  fre^ ueote  oude 
lo  donne  di  Teeebia  eli  cqUiito  spesso  1«|  risconirano^  Q  usato 
di  spesso  poi,  specialmente  negli  spedali,  tenendo  queste  lesio- 
ne per  r  incurabilità  sua,  e  per  la  difUciie  sua  curagione,  lun- 
gamente stretti  al  letto  e  airinassione  grinfenkii ,  sia  cagione 
di  micidiale  cangreoa,  e  porti  ad  irreparabile  sviluppo  alcune 
preesistenti  allézioni,  in  ispesie  rartero-litiasi,  e  gì' ingorghi  vi- 
scerali, in  guisa  che  la  morte  sia  accelerata,  1*  osservssione 
cotidiana  dimostra. 

Uno  sconcerto  di  tanta  rilevanza  doveva  chiamare  a  sé 
l'attenzione  dei  pratici  per  conoscere  esattamente  la  natura  e 
la  cagione,  e  arguirne  filosoflcamente  il  vero  metodo  curativo: 
e  cosi  fu. 

In  primo  luogo  si  studiò  il  vero  e  preciso  sito  di  questa 
frattura;    piori  o  dentro   la  capsula  articolare.    Sebbene  A. 


Cooper  la  credesse  più  frequente  dentro  k  cipsub ,  e  11  8on- 
net  di  Lione  ki  pretendn  «vr^nlre:  quasi  sempre  al  lA  fìiori , 
pare  ehe  possa  f  una  e  V  altra  lucontrarsi»  ma  é  ptii  «fttqveple 
roklma,  come  rlsalu  ancora  da  numerose  oasfVfnzionL 

SI  siadlareoo'  le  varia  maniere  onde  si  deconpaal|;fano  1 
frammenti  della  frattura;  i|el  quale  storio  al  segnale  ttMnMN 
roente  il  Robert^  eèè  richiamò  ratCanrioiie  a  quella  pàÉU0#a  di 
mutua  oonfiesalone  ii  essi  frammenti,  •  «he  diacal  pie  pem$$^ 
zione: 

8r  oerrà  di  porre  iirattinensa  h  sede  a  la  partinriare  «Uh 
nlera  di  èeoompasleioiie  de'peaai  eoH' etiologia  a  hiainilamala^ 
logia  di  tale  leplalie  |  qumilunque  eon  assai  lacènipiucn  rianllaN 
mento.  Chi  non  'sa  iafislti  quante  diffleohà  non  di  rado  pi*eieii* 
Uno  al  chimr^i^  pratica ,  noneiiè  le  particoiaritk  di  ^da  e  di 
smina  attfneaza  de'  pesai  in  tale  lealone,  il  rieonafeimento ,  in: 
semplice  diagnosi  della  esisten^  ielle  medcaitaial 

Infine  si  cercò  statuire  il  metodo  curativo)  e  rappareeeUo 
più  opportuno  per*  k|  oiira  di  tale  iesfone*  .Glk  il  CSooper  .arava 
fatto  perdere  ogni,  spemmm  di  scompiole  guarigioni  «ll'^annun* 
dire  Inìpossibile,  in  tair  irattoms*  la  ridoiane  oaaea  de'  ftnnN 
menti  Ma  ;poicfcé'  1  pesai  patologici  raccolti  he'  gaMnelti  n<RrÌ* 
vano  irrefragabili  la  prore  «Mia  posaiblillà  d'una  tale  «taittNMv 
anche  DeVa  più  inoinrata  v eoebiaja,  fti  moasa  queatidbei  ae  Colin 
posdsione  mmi-fleisa,  o  oalf estesa,  tesa  pie  oppamnnniUteii* 
tara  la  enra.  Il  doppio  plano  inclinato  di  legno  nil'fagiiiaa^ 
quello  Ibrmato  .co'  ausaioi,-  ieeaiido  agriascgnamenll  delBupo^ 
tran,  e  l'Iponnitreeia  mèMilanata  demayar  fintone  pinpasti' per 
la  semi  (lidiione>  Fer  h  poeisiane  estesa  si  proposeiti  '  R  vari 
apparecchi  contentivi  ordinarli  per  le  frattnre  del  lÌNnore  »  a 
quelli  ad  astensione  perÉsanenie. 
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Una  grate  questione  intanto  venne  agitata  e  promosta  dal 
qihbrt  dg.  Bofiiiet  di  Lione;  il  quale  eon  eaperimenii  fadavc- 
riti»  «,  eon  ragioni  aiiatomkbe  e  fiaiotogiche,  diaaoatri  IneSoace 
e  dannosi  là  aemMeaaiooe  ;  auggcrendo  il  auo  leni-canale  di 
filo  di  Aito  ,  rivolto  a  tener  etteao  il  membixi  «mmalato  ^  ed 
iHMnéttile  aUlifi  coacia  raocn»  e  au  (|ueita  il  tronco. 

Il  Mafor  i*  oppose  al  Bonnet»  difendendo  la  aeniMessiouey 
ch'egli  f  ad  praticata   col  proprio  apparecchio  a  M§pmuUme. 

Frattanto  tutti  questi  metodi  e  apparecclii  Turono  trovati 
pkni  di  acouTCìiiaDae  e  inauffideuU.  E  dopo  taali  dispareri,  e 
tante  Apate  a  cosa  siamo  giunti  colla  scieiisa  e  coll*arte  ?  A 
quello  che»  viali  gì'  ioutili  tentativi,  tanto  eolia  posiAme  oris* 
aomale  clic  eoo  la  seiui-teasioBe,  si  dee  va,  dopo  4S  giorni, 
èlsar  di  letoa  rinfeinao,  e  assidersi  sopra  una  poltrona,  e  più 
tardi  anaha  pnsaeggiare  soslcfiuto  dagl'inservienti  e  dalle  groe- 
ce.  Questo,  sidk  Craccie  del  Cooper,  suggeriva  il  Velpeao,  e 
ripMevB  |l  Ranzl. 

Ma  guanti  casi  non  ci  ha  in  cui  la  permanente  mobilitii 
de'  pa^ri  è  tagione  di  tali  dolori  che  ogni  più  piccolo  movi- 
mottlD  0.  cangiamenl»  di  posiaione  riescono  non  solo  dopo  45 
giorni,  OM  anche  dopo  varii  mesi  intollerabili  ?  Di  meiso  a  tali 
Uicertcnae^  ed  a  ti  aconlbrlantc  conehioaione,  dirò  hitanto  a 
f0al  melado  mi  atiencsai  io  So  qui  nella  lungo  mia  pratica  a 
^naii  apeffanaa,  e  liaql tamii) ti  mi  fornisse  il  prescallo,  a  quali 
sconf  enfeoue  mi'  preftenlasse  :  lo  dM  mi  guida  a  iasmaginare 
un  inM^#  leilalivo  per  evitar  questa  ^  e  aggiungere  poasibil- 
mciitff  r  futqnto  deHa  ritmloiit  della  frattura  co'  reinori  incomo- 
di, e  fo\  seguilo  della  minor  poislbiie  deftnuil»  e  luriMuncoto 
della  funpioiie  del  membro  offeso. 

In  primo  luogo  non  mi  persuasero  le  ragioni  opposte  dal 
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fioonet  alla  posizione  scmiflessa ,  e  mi  attenni  in  generale  a 
questa.  Non  mi  persuasero  soprattutto  per  questo  che  alla  po- 
sizione intermezza  all'  estensione  e  alla  flessione ,  alla  semi- 
flessione, attribuisce  grinconvenienti  che  sarebbero  proprj  delle 
più  esagerate  ed  isforzate  flessioni.  £  stimo  errore  quanto  egli 
asserisce,  e  crede  aver  dimostrato,  che  per  essa  anzi  che  il  ri- 
kissamento,  si  ottenga  lo  stiramento  e  la  tensione  de'  più  rile- 
vanti muscoli,  tali  riguardando  egli  il  tricipite,  e  il  gluteo 
maggiore  eh'  egli  valuta  assai  nelle  fratture,  se  non  del  corpo, 
del  collo  del  femore. 

Dico  che  '  io  credo  errore  tutto  questo ,  perchè  in  primo 
luogo,  posto  aìiche  vero  che,  colla  flessione  sulla  coscia  della 
gamba ,  e  sulla  gamba  della  coscia  produca  In  tensione  degli 
estensori  della  prima ,  e  proprio  de'  glutei ,  sussegue  però  la 
rilassatezza  di  molti  altri  non  meno  rilevanti  muscoli  che  val- 
gono a  contrabilanciarla.  Il  tricipite  della  gamba,  che  la  esten- 
de, i  robusti  muscoli  flessori  di  essa,  gli  adduttori  delta  coscia. 
Il  sartorio,  i  flessori  della  medesima,  cioè  la  psoas,  l'iliaco,  il 
pettineo,  si  pongono  in  istato  di  rilassatezza  per  tale  flessione, 
e  i  rotatori  della  coccia,  che  hanno  direzione  obbliqua,  e  alcuni 
orizzontali  dal  catino  alla  coscia,  quali  sono  il  piramidale^Vi  oU 
iuratorij  il  gefnello,  li  quadrato,  rimangono  quasi  indiflerenti 
alle  due  posizioni. 

In  secondo  luogo,  non  trattandosi  di  flessione  compiuta,  ed 
esagerata,  ma  di  semi-flessione ,  la  tensione  de'  mentovati  mu- 
scoli estensori  femorali  non  può  essere  valutabile. 

Per.  riguardo  poi  alle  esperienze  cadaveriche  del  sig.  Bon- 
net,  dirette  a  dimostrare  il  maggiore  scomponimento-  per  la 
posizione  semi-flessa  de'  frammenti  del  femore ,  stato  interrotto 
a  bell'arte  nella  sua  continuità  mediante  la  sega,  sono   le  mé- 
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desime  esperieijze  dimostrate  inesotte  dal  signor  Malgaigne, 
perchè  operate  durante  la  cadaverica  rigidezza  muscolare  ^ 
mentre  era  estesa  la  coscia,  che  fu  piegala  da  poi.  Cosi  la 
successiva  semiflessione  cresceva  lo  scomponimento  de*  pezzi  ; 
che  se,  mantenendosi  la  medesima  condizione  della  rigidità 
muscolare ,  si  operava  V  esperimento  durante  In  semiflessione, 
la  risultanza  di  questo  era  oppqsto  (  Ranzi  volume  3.%  pagi* 
na  207  ).  Dalle  quali  ragioni  tolto  essendo  il  valore  alle  obbie- 
zioni del  Bonnet  e  altre  ragioni,  che  non  accade  qui  ventilare, 
mostrando  insufficienti,  ne'  più  de'  casi  delle  fratture  del coUo 
femorale^  gli  apparecchi  ordinarli  contentivi,  e  quelli  a  per-^ 
manente  estensioìie  piene  d'inconvenienti,  e  di  rado  sostenuti. 
Odi  attenni  al  metodo  della  semi-flessióne. 

Tra  i  mezzi  rivolti  a  conseguirla  sono  da  valutarsi,  e  da 
tutti  valutati,  come  insufficienti,  i  cuscini  disposti  a  piano  indi* 
nato,  messi  ad  opera  dal  Dopuytren,  e  l' iponartrecia  mobiliz-* 
zata  del  Mayor.  I  primi  offrono  Io  sconveniente,  che  si  depri- 
mono e  lasciano  a  se  abbandonato  il  membro:  Ja  seconda  non 
fu  ,  tranne  alcuni  specioli  casi ,  addottala  da  nessun  pratico. 
Perciò  mi  attenni  al  piano  inclinato  doppio  di  legno,  come  pi» 
solido  sostegno  ad  una  acconcia  semiflessione,  nel  quale  ada- 
giare il  membro  ofleso,  mantenendolo  fermo  coi  due  fannoni,o 
ripieni  laterali,  e  con  lacci. 

Con  questo  metodo  vidi  assai  sovente ,  appena  collocato 
r  infermo  col  membro  ofleso  sull'  apparecchio ,  il  piede  prima 
dispostato  airinterno  raddrizzarsi:  il  meifibro  offeso  finalmente 
ridursi  alla  naturale  lunghezza:  ogni  contrattura  di  muscolo 
cessarel  Talvolta  Teflìetto  si  ottenne  dopo  aver  lasciato  uell'ap- 
parecchio  rinfermo  per  alcuni  giorni.  Con  molte  sollecitudini 
nelle  cotidiane  visite ,  dii*ette  «11*  uopo  di  stirare  e  raddrizzare 


il  membro  sull'apparecchio  stesso,  ottenni  "parecchie  guarigioni, 
alcune  compiute,  altre  incompiute;  cioè  con  superstite  lievissimo 
aceorciamento,  e  rivolgimento  del  piede  al  di  fuori. 

Confesso  però  che  sull'uso  abituale  continuato  di  questo 
metodo  molti  inconvenienti  mi  si  presentarono. 

I.  Se  non    è  il  maggióre  tra  questi,  non  è  forse  Tultimo, 
'  la  maniera  di  bene  adagiarvi  l'infermo. 

Un  fratturato  addoforatissimo,  e  già  posto  sul  letto,  con- 
viene alzarlo  di  peso,  per  poi  soprapporre  all'apparecchio  l'ar- 
to in  modo,  che  il  poplite  corrisponda  all'  angolo  formato  dalla 
riunione  de'  piani  che  lo  costituiscono,  e  la  tuberosità  ischiatica 
poggi  sul  margine  libero  del  piano  posteriore ,  o  femorale  — . 
Questa  perfetta  corrispondenza  del  poplite  al  detto  angolo,  e 
dell'ischio  al  margine  mentovato  del  piano,  non  sempre  di  botto 
9  attinge.  Onde  conviene  rialzare  l'ammalato,  e  riaddattarlo  di 
npovo  sull'apparecchio:  Jo  che  quanto  riesca  incomodo  e  do- 
loroso non  è  a  dire,  per  la  scossa  che  ne  riceve  H  sito  offeso. 

II.  Ha,  lasciando  questo,  è  da  notare  siccome,  malgrado 
l'incavatura  eh' è  d'uopo  operare  all'estremità  del  piano  poste- 
riore, aceiò  la  parte  Interna  ne  resti  più  bassa,  sicché  non  ne 
rimanga  coperto  l'ano,  e  nelle  donne  l'oriOzio  esterno  uretrale, 
venga  a  queste  notabilmente  impedito  dal  (annone  interno  l'atto 
dell'orinare.  Quindi  conviene  levare  una  o  due  delle  cavicchie 
di  legno,  che  sostengono  il  fannone  stesso^  per  abbassare  questo, 
e  liberare  l'orifizio  uretrale  che  n' è  chiuso.  Né  tutto  questo 
poi  'é  sufficiente  ad  impedire,  che  l'ammalata  non  faccia  dei  mo-' 
vimenti  col  tronco  inlorno  l'anca,  per  sollevar  quello,  e  stirare 
il  membro  dal  piano  ov'  é  adagiato,  f  affine  che  possa  più  libe- 
ramente essere  applicato  il  vaso  all'  estreipilà  uretrale  per  ri- 
cevere in  esso  l'orina.  Questa  inquietudine  impedisce,  ritarda, 
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rende  incompiuta  la  riunione  della  frattura,  addolora  sempre  la 
infermo,  tanto  più,  che  l'abbassamento  del  fannone  interno  im- 
pedisce che  la  pressione  dell'esterno  sull'anca  non  abbia  un  op- 
portuno sostegno  e  punto  d'appoggio. 

L'inferma,. ogni  volta  che  le  necessita,  si  sposta  dal  piano, 
conviene  rialzarla,  riadagiaverln  più  volte,  e  finisce  che  addo- 
lenzita  e  infastidita  abbandona  l'apparecchio  e  la  cura. 

III.  Ma  ci  ha  di  più.  Per  quanto,  mediante  le  ^offici  im- 
bottiturc;  e  i  morbidi  guanciali  e  ripieni^  si  cerchi  mitigare  la 
pressione  del  doppio  piano,  parecchi  individui  sono  inabili  a 
sostenerlo  specialmente  all'  ischio,  al  popllte,  al  calcagno,  ove 
più  gravita  il  peso  del  corpo.  Ali'  orlo  poi  dell'  incavatura  del 
piano  posteriore^  la  pelle  vieppiù  s'  irrita  e  ammorba  per  la 
vicinanza  dell'  anguinaglia  ,  ove  1'  acre  umore  delle  glandule 
sebacee  della  cute,  concorre  ad  aumentare  quella  irritazio- 
ne. Cresce  cosi  l' inquietudine  degli  infermi ,  e  l' intolleranza 
loro  a  quell'apparecchio.  E  facile  il  concepire,  come  la  gravi- 
tazione d'una  parte  del  peso  del  corpo  e  dell'arto  sopra  quella 
specie  di  orlo  tagliente  che  limita  la  detta  iocavatu  ra ,  debba 
irritare  la  pelle ,  non  ^ralendo  ad  impedire  tale  sconveniente  , 
qualunque  imbottitura,  e  cuscinelio.  E  infatti  qui  nascono  le 
maggiori  impiagature,  che  costringono  a  levar  tosto  1'  appa- 
recchio avanti  che  si  profondino,  si  diffondano,  riescano  irre- 
parabili. Questi  inconvenienti  si  manifestano  in  ispezie  negli 
individui  che  hanno  sottile  e  delicata  la  cute,  e  sono'  soggetti  a 
croniche  eruzioni  ed  efflorescenze  cutanee. 

IV.  Con  questo  apparecchio  non  è  compiutamente  provve- 
duto all'immobilità  dell'anca:  e  ne  avviene  che,  ad  ogni  lieve 
scossa  interna  od  esteriore,  la  tosse,  lo  starnuto,  il  camminare 
d'una  persona  nella  stanza,   un  urto  impresso  al  letto  medesi- 
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mo  porti  dolore  al  sito  della  frattura,  e,  talora  fortissimo,  e 
impedisca  più  o  meno  il  lavorio  organico  per  la  .riunione.  Io 
procacciava  di  provvedere,  in  qualche  guisa,  a  questa  immobi- 
lità, con  una  correggia ,  che  dalla  estremità  superiore  interna 
del  piano,  attraversando  obbliquamente  l'inguine,  fosse  fermata 
ad  una  fibbia  posta  al  di  dietro  della  superiore  ed  esterna  es- 
tremità del  medesimo.  Scorgesi  però  come  la  necessaria  obbli- 
quità  della  correggia  dovesse  scemare  la  pressione  sul  fannone 
esterno,  e  impedire  quella  diretta  azione  sopra  di  ^sso,  che  è 
necessaria  a  rendere  immobild  Tanca. 

Talora  mi  riuscì  profittevole  a  questa  immobilità  conse- 
guire r  applicazione  di  una  specie  di  spica  inamidata  innanzi  di 
adagiare  V  infermo  nel  piano.  É  però  facile  a  vedere  quante 
scosse  convenga  imprimere  all'infermo  per  applicare  tale  me- 
dicatura. 

V.  Talora,  applicando  il  membro  offeso  sul  piano,  né  tosto 
né  tardi  è  possibile  conseguirne  il  riducimento  alla  lunghezza 
e  alla  naturale  direzione,  ed  essendo  in  tal  caso  necessario  lo 
applicare  alla  sen^iflessione  la  tiratura  continua  per  allungare 
i!  membro,  senza  distoglierlo  dal  grado  di  sua  piegatura,  è 
metodo  assai  incomodo  quello  di  legare  il  piede  all'estremi- 
tà del  Ietto  per  Istirare  tutto  il  membro,  o  quello  di  assicurare 
al  membro  offeso  una  corda  che  passi  per  una  puleggia  e  ter- 
mini in  un  peso  all'estremità  dovendosi,  nell' un  caso  e  nel- 
l'altro, legare  il  tronco  all'altra  estremità  del  letto  per  operare 
le  contro-estensione.  Non  è  d'uopo  ch'io  vada  in  troppe  paròle 
per  far  conoscere  l'incomodo  di  questa  legatura  dell'anca  o  del 
tronco  al  letto. 

TI.  Finalmente  facendo  uso  del  piano  inclinato  occorreva, 
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negli  spedali,  farne  costruire  qnasi  altrettanti  quanti  Individui 
vi  sono  accohi  in  varie  epoche,  o  contemporaneamente  offesi 
da  questa  specie  di  frattura,  perchè  si  adattino  gli  stessi  pia- 
ni alle  diverse  '  fratture  ;  o  almeno  poteva  occorrere  che ,  al 
sopraggiungere  uno  <^i  questi  fratturati,  non  si  avesse  in  pronto 
l'opportuno  apparecchio  per  allieviargli  i  patimenti.  Aggiungo 
che  un  piano  adattabile  ad  uno  degli  arti  non  lo  è  in  pari 
guisa  all'altro:  lo  che  accresce  le  difficoltà. 

Non  era  pur  adattabile,  oltre  la  lunghezza  dèi  plano ,  né 
anche  il  vario  grado  di  apertura  dell'  angolo,  che  risulta  dalla 
unione  de'  due  piani,  e  corrisponde  al  poplìte  :  che  talora  uh 
minor  grado  di  flessione  non  iMista  a  conseguire  il  necessario 
]  rilassamento,  e  un  maggior  grado  riesce  violento  ed  insoppor- 
tabile. 

Il  mio  onorevole  amico,  il  dott.  Luigi  Nardo,  presentò  a 
questo  medesimo  Istituto  un  apparecchio  scevro  da  questi  ul- 
timi inconvenienti:  onde  fa  giustamente  premiato.  Ed  è  facile 
il  comprendere  quanto  comodo  e  vantaggioso  in  ano  spedale 
possa  riuscire  un  appareccliio  a  piano  inclinato  doppio,  addat- 
tabile  alle  varie  stature,  e  suscettibile,  di  tutti  i  gradi  per  la 
semiflessione. 

Se  non  che,  oltre  a'  due  menzionati,  altri  aeopi  al  pensiero 
mi  si  presentarono,  a*  quali  un  simigliante  apparecchio  dovesse 
mirare,  che  tutti  riuniti  ritornano  ai  seguenti: 

che  potesse  essere  applicato  all'infermo  senza  sollevar- 
lo  dal  letto,  ove  fu  collocato  subito  dopo  T accidente:  lo  che 
non  potrebbe  esser  fatto  senza  più  o  meno  grave  dolore  o  pa- 
timento: 

che,  nella  necessità  di  dover  mantenere  immobile  la 
frattura,  e  sostenere  il  membro  offeso,   la  pressione   si  esercì- 
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tasse  ìq  tftli  punti  del  membro,   ove   non  graviti   il   peso  del 
corpo  ^opra  elevatezze  ossee,  che  protuberino  sotto  la  pelle  : 

che  potesse  esser,e,  con  facile  meccanismo,  accorciato  e 
allungato,  e  passare  pei  varii  gradi  di  estensione  nel  sito  cor- 
rispondente al  ginocchio:. 

e  che,  in  sé  medesimo,  e  non  al  di'  fuori,  altro  mec- 
canismo offerisse  per  l'estensione,  alfine  di  poter  allungare. oc- 
condendo  il  membro  semlflesso. 

Per  servire  a  tutte  queste  indicazioni,  e  ad  altre  ancora, 
ho  imaginaio  Tapparecchiò  di  cui  presento,  cosi  com*è,  sboz- 
zato lo  scheletro,  valevole  però  a  farne  comprendere  giusta- 
mente il  concepimento. 

Lo  feci  costruire  dietro  un  piccolo  modello  che  fu  esegui- 
to secondo  le  mie  idee,  dal  giovine  chirurgo  allievo  mio,  sig. 
Giovanni  Licer,  i  cui  lumi  meccanici  mi  furono  in  questo  uti- 
lissimi. 

É  costituito  da  due  ferule  qui  formate  da  lamine  di  ferro 
assottigliato,  detto  lamerin,  da  applicarsi  Tuna  al  lato  esterno, 
r  altro  air  interno  della  coscia.  Alla  ferula  esterna  si  addetta 
una  larga  placa  dello  stesso  metallo,  resa  flessibile  e  riducibile, 
che  deve  abbracciare  al  lato  esterno  Vosso  cosciale  o  innomi- 
nato. Alla  quale  altra  se  ne  congiunge  e  articola,  ch'è  incavata 
per  abbracciare  e  comprendere  il  gran  troiicatere.  L*  articola- 
zione è  fatta  per  guisa  che  un  bottone  posto  alla  periferia  es- 
terna della  lamina,  che  comprende  il  troncatere,  scorra  per  una 
fessura  scavata  iu  quella  che  abbraccia  V  osso  cosciale ,  acciò 
che  possa  seguire  i  varj  gradi  cui  si  porti  la  flessione  della 
coscia.  Perciò  il  margine  della  fessura  presenta  alcune  incava- 
ture, neir  una  e  nell'altra  delle  quali,  con  apposito  sostegno,  si 
arresta  e  ferma  a  volontà  il  bottone  medesimo  con   un  facile 
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meccanismo.  Questa  piastra  può  essere  addatlota  alla  ferulo  es- 
terna a  più  0  meno  altezza,  e  ferina  nel  punto  che  necessita 
mediante  una  vite  esteriore,  e  con  ciò  è  provveduto  al  vario 
allungamento  di  quella  parte  della  ferula  esterna ,  che  corris- 
ponde all'esterno  lato  della  coscia.  Per  allungare  ed  accorciare 
la  ferula  interna,  si  articola  con  essa  un  pezzo  nella  stessa  gui- 
sa che  all'esterna  la  placca  anzidetta.  La  ferula  Interna,  poi  col 
suo  ripieno,  pnò  èssere  tenuta  abbassata  e  lontana  dairinguine, 
sicché  non  produca  escoriazione  né  impedimento  al  milto,  senza 
uopo  che  serva  di  sostegno  alla  ferula  esterna,  perché  la  pia- 
stra cosciale  esercita  la  sua  pressione  sul  ironcatere  sostenuta 
dalle  sue  cinghie.  Al  luogo  dell'articolazione  del  ginocchio,  me- 
diante una  ruota  dentata,- sono  articolate  in  modo  le  due  ferule 
che  per  un  sostegno,  che  fermasi  a  piacimento  tra  vari!  denti 
della  ruota,  dalla  perfetta  estensione ,  passando  i  varii  gradi 
della  flessione,  possono  essere  condotte  al  massimo  grado  di 
tale  attitudine  e  da  questa,  per  tutti  i  gradi  intermedj,  ritor- 
nare alla  estensione.  Per  mezzo  di  una  fessura,  alla  parte  delle 
due  ferule,  che  corrisponde  alla  gamba,  si  può  alzare  e  abbas- 
sare  una  specie  di  suola,  sulla  quale  si  fascia  il  piede:  e  cosi 
le  due  parti  delle  ferule,  che  corrispondono  alla  gamba,  posso- 
no essere  in  vario  grado  allungate  o  accorciate.  Pressoi!  mar- 
gine interno  delle  due  ferule  ci  ha  varie  fessure  sotto  le 
quali  si  passano  alcune  laminette  del  metallo  medesimo  nei 
punti  che  credesi  opportuno.  Sono  munite  queste  laminette  di 
fori,"  per  fermare  le  spille  nel  punto  che  dalla  distanza  tra  le 
due  ferule,  allontanate  dal  membro  che  n'é  compreso,  viene  se- 
gnato, e  queste  forniiano  II  sostegno  del  piano,  e  possono  farsi 
arcuate  in  guisa  che  dal  disotto  vi  si  possa^  dopo  averle  appli- 
cate, passare  de*  soffici  cascinelU  per  impedir  la  pressione:  seb- 
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bene  qaetto  cada  nei  siti  pia  carnosi  della  coscia  e  della  gatn- 
Iw,  dorè  II  peso  del  corpo  non  gravita  sopra  emineoae  ossee. 
Olire  a  che,  il  punto  di  pressione  potrebbe  ad  ora  ad  ora  esser 
mutato  trasportando  le  lamlnette  ad  altre  fessure. 

La  placca  metallica  per  Tanca  deve  essere  fornita  da  lega* 
mi,  formati  da  oorreggie  o  fibbie,  per  cui  si  leghi  oristonIaU 
mente  al  tronco,  e  possa  essere  assicurata  airanguinaglia  e  alla 
coscia.  E  bene  che  le  correggie  sleno  pur  munite  di  buchi  da 
adattarsi  ad  alcuni  chiodetti  che  potrebbero  essere  posti  alla 
superficie  esterna  àeììa  lastra  cosciale.  Questa  poi,  e  le  due  fè- 
nde, deggiono  esser  tene  imbottite,  e  possono  esser  inoltre  la  la- 
stra e  le  ferule  essere  applicate  sopra  fannoni  e  morbidi  guan- 
daletti,  come  di  solito. 

Essendo  T infermo  collocato  in  letto,  si  applica  prima 
la  ferula  esterna  in  istato  dr  estensione  colla  sua  lastra,  che  si 
assicura,  poi  si  applica'  la  ferula  interna. 

Con  alcune  corregge  si  uniscono  al  ihembro  le  due  ferule: 
poi  si  portano  a  quel  grado  di  Sessione  che  si  crede  opportuno. 
Quindi  si  compie  la  costruzione  del  piano  inclinato  introducendo, 
nelle  apposite  fessure  delle  due  farule,  le  lamlnette  indicate  fer- 
mandole cogli  spilli  a  .quel  plinto  che  porta  l'allontanamento 
delle  due  ferule:  cosi  11  piano  inclinato  è  formato. 

Per  conseguire  con  esso  I*  allungamento  dell'  arto,  cioè  la 
estensione  e  le  controestensione ,  basta  adattare  una  sprangn 
metallica  orisaontale  munita  di  fenditure,  simile  a  quella  che  ap- 
parteneva all'apparecchio  ad  estensione  permanente  tbe^  secondo 
le  norme  da  me  indicate,  venne  or  (a  vani  anni  costrutto  per  lo 
spedale  nostro  dal  defunto  chimico  e  meccanico  valentissimo,  amico 
mio,  Tommaso  Fossati.  Una  correggia,  che  muove  dalla  stafib  d'uno 
stivaletto  di  eQOjo  adattato  alla  ^amba,  introdotta  in  quella  fes» 
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Slira,  mette  in  attinenza  Tàrto  coll'apparecchio  estensore.  Una 
chiave,  posta  all'estremità  delia  spranga,  la  si  fu  molare  e,  colla 
rotazione  nella  direzione  del  diametro  dell'arto  offeso^  ottiene  il 
moto  rettilineo,  e  quindi  Tallungamento  di  quest'arto,  e  l'esten* 
sione.  La  contro-estensione  è  nella  placca  legata  al  tronco  nel 
modo  indicato.  Prèmendo  una  specie  di  molla,  e  ruotando  la 
chiave  in#direzione  inversa  si  allenta,  quando  vogliasi,  Testeii- 
sione,  e  così  tògliesi  Tapparécchio.  Siccome  la  spranga  trasver- 
sale per  l'estensione  si  adatta  con  giri  di  vite,  puo^si  applicare 
per  un  piò  o  meno  lungo  tratto  di  sua  lunghezza,  sicché  abbia* 
no  le  due  ferule  rallontanameuto  che  è  necessario,  e  nulLi  più. 
Quando  Taltontanamento  iu>n  superi  il  dovuto  confine,  i  geni- 
tali restano  liberi,  anche  nelle  donne,  in  guisa  che  il  foro  del- 
l' uretra  resta  aperto,  e  vi  si  può  addaltare  il  vaso  senza  che 
Finferma  menomamente  si  sconci. 

E  un  apparecchio  questo  che  può  essere  ridotto  a  tutti  i 
metodi  proposti  per  la  frattura  del  collo  del  femore.  Levata  la 
placca  cosciale,  si  ha  il  piano  inclinato  doppio  per  la  .semifles- 
sione al  quale  si  può»  quando  si  voglia,  aggiungere  la  lastra 
per  mantenere  immobile  l'anca.  Alia  semiflessione  può  aggiun- 
^evsì  la  permanente  estensione,  o  meglio  il  permanente  alkiuga- 
mento  del  membro  ofleso.  Può  togliersi  all'apparecchio  ogni 
grado  di  flessione,  e  ridurlo  ad  un'ordinario  opparecchio  per 
l'estensione  permanente  nella  posizione  orizzontale  del  tronco  e 
del  membro.  Desso  può  servire  per  ambedue  le  cosce,  bastan- 
do aver  pronta  una  placca  simile  all'altra,  ma  con  la  concavità 
nel  verso  opposto,  la  quale  si  adatti  sulla  prima  ferula,  che 
interna  per  l'arto  destro,  diviene  esterna  per  il  sinistro.  Infine 
può  il  medesimo  servire»  oltre  die  per  la  frattura  del  collo,  an- 
che per  quella  del  corpo  del  femore.  Se  non  ho  potuto  aneoni 
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fiire  esperimento  di  tale  apparecchio  sugli  infermi,  ho  potuto 
almeno  confermare  1'  utilità  della  piastra  cosciale  nella  suocera 
mia,  nell'età  di  68  anni,  che  avendo  sciaguratamente  incontrata 
la  lesione,  che  forma  V  oggetto  degli  esposti  miei  pensamenti , 
non  potette  sostenere  l'apparecchio  ordinario  stante  le  piaghe 
e  le  escare  cangrenose  avvenute  alla  natica,  all'inguine  -e  al 
calcagno,  oltre  alle  escare  per  decubito  al  dorso.  Quest'ottima 
donna  è  naturalmente,  per  condizione  ereditaria,  soggetta  alle 
cutanee  c(]9orescenze.  Si  dovette  lasciare  ogni  apparecchio.  Nelle 
colidiane  medicazioni  delle  piaghe,  e  pe'  necessari  cangiamenti 
di  letto,  e  per  la  polizia,  conveniva  volgerla  spesso  e  rivolgerla 
con  tutti  que'  dolori  all'anca  oflesa,  e  con  que'  lamenti  dell'am*- 
malata  che  ognuno  può  immaginare. 

Venne  applicata  la  sola  piastra  con  sommo  vantaggio:  ed 
ora  la  si  può  alzare  senza  patimenti,  e  trasportarla  ogni  di  dal 
letto  ad  una  poltrona,  ove  sta  assisa*  con  la  speranza  che,  sce-^ 
mando  o  cessando  il  dolore  all'anca  prodotto  dalla  non  riunita 
frattura,  potrà  in  breve  muovere  qualche  passo,  coirajuto  nU 
meno  delle  grucce. 

Spero  che  in  altra  seduta  potrò ,  illustri  socj  ,  offerirvi 
questo  apparecchio  perfezionalo,  ed  esattamente  costrutto:  e 
corredarne  la  descrizione  con  quei  casi  pratici  che  potrò  rac- 
ccgliere,  Jdonei  a  coufermnrQe  b  pratica  utilità. 

APPENDICE. 

L' inferma,  che  ho  menzionata  in  sul  terminare  della  me- 
moria, ora  cammina  sostenuta  dal  bastone,  quantunque  zoppic- 
eando  per  lo  rnccoreiamento  dell'arto  fratturato  non  istato,  per 
le  addotte  ragioni,  sosteiMito  da  nessuno  apparecchio,  trapn^  la 
descrìtta  lamina  cosciale  che,  mantenendo  immobile  il  luogo  del- 
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la  frattura,  impedì  che    T inferma  sostenesse   gravi  dolori   ne' 
movimenti  necessari  per  la  medicazione,  e  pe'  cangiamenti  della 
posizione. 

Ora  al  mentovato  caso  (  e  questo  è  il  precipuo  obbietto 
della  presente  appendice)  posso  aggiungere  qualche  osservazione 
di  frattura  al  collo  del  femore ,  In  cui  ho  potuto ,  in  questo 
me2zo  tempo,  sperimentare  il  mio  apparecchio:  del  quale  ap- 
parve l'utih'tà  anche  allora,  che  non  ne  fu  conseguito  pieno  il 
successo. 

OssEKVAZioxE  i.*  Teresa  Buoni ,  di  Venezia ,  accattona , 
nelfeta  d'anni  63,  quando  fu  accolta,  il  30  gennajo  1856,  nella 
sala  Vili  del  mio  riparto  chirurgico,  era  caduta  da  8  giorni 
sull'anca  sinistra^  riportandone  un  forte  dolore,  che  si  estendeva 
a  tutto  il  membro  corrispondente.  Era  questo  notabilmente  ac- 
corciato, con  sensibile  rivolgimento  alio  infuori  del  ginocchio  e 
del  piede. 

Fu  applicato  il  descritto  apparecchio  sotto  forma  di  piano 
leggermente  inclinato,  per  la  semiflessione,  e  fatto  operare  il 
congegno  per  lo  allungamento  dell'arto. 

L'inquietudine  e  T  impazienza  di  questa  donna  ci  costrinse 
levare  l'apparecchio  dopo  45  giorni.  Pure  bastò  questo  tem- 
po per  la  riunione  della  frattura;  non  essendo  rimasto  niun 
accorciamento ,  e  solo  il  piede  un  poco  rivolto  ali*  infuori.  Si 
t^ne  l'inferma  per  qualche  settimana  in  letto,  anche  dopo  le- 
vato l'apparecchio.  Quiudi  la  si  esercitò  al  movimento,  fino  alla 
perfetta  reintegrazione  delle  funzioni  del  membro  offeso  :  e  il 
giorno  i4  maggio  uscì  risanata  dallo  spedale.  Da  indi  in  poi 
la  rividi  più  volte  passeggiare  per  le  vie  della  città,  conlinu- 
andò  la  misera  sua  professione. 

OssERv.  2.'  Francesca  Galzon  di  Venezia,  dell'età  di  anni 
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70,  fa  accolta  nel  mio  riparto  chirurgico  il  giorno  3  mano 
i865,  per  lesione  del  femore  riportata  la  mattina  cadendo  da 
una  86ala.  Aveva  tutto  1*  arto  accorciato  e  dotorosisslmp  tut- 
to, il  piede  rivolto  all'  infuori  ;  contrattura  de'  muscoli,  e  intol- 
leransa  al  più  lieve  tocco  del  piede. 

Riconosciuta  la  frattura  al  collo  del  femore,  fu  applicato  il 
descritto  apparecchio.  L*  inferma  pazientissimamente  lo  toHerò 
per  60  giorni  all'inclrca.  Essendo  però  afletta  da  litiasi  arte- 
riosa, le  si  sviluppò  una  cangrena  al  dorso  per  la  giacitura:  e 
tra  per  questo  e,  per  le  altre  conseguenze  della  litiasi,  venne 
a  morte  il  giorno  14  giugno  dello  stesso  anno. 

La  necroscopia  conferinò  la  diagnosticata  litiasi  aortica, 
consociata  a  quella  delle  arterie  encefaliche,  all'idrope  cerebrale, 
alla  polmonare  cangrena. 

Esaminando  la  parte  oflesa  si  trovarono  le  traccia  della 
statuita  frattura,  che  era  estra^capsulare  e  già  unita.  Si  pre- 
sentava la  medesima  In  forma  d'  una  linea  che,  attraversando 
lo  spessore  del  gran  troncatere  nella  sua  parte  anteriore,  fino 
alla  base,  della  lunghezza  di  uu  pollice  e  sei  linee,  si  rivolgeva 
poi,  coir  altra  estremità,  verso  Tindietro  e  Tindentro  rasente  il 
collo  femorale,  da  cui  pare  che  rimanesse  staccata .  gran  parte 
del  trotìcaiere  maggiore,  insieme  all'arco,  che  riunisce  le  due 
apofisi  di  questo  nome,  fino  alla  base  del  piccolo.  Era  però- av- 
venuta la  riuniotie  della  frattura,  e  solo  rimanevano  un  po'  al- 
largati i  labbri  del  solco,  a  cui  era  ridotta  anteriormente,  in 
guisa  che  si  scorgeva  qui  a  nudo  la  sostanza  diploica. 

Non  ci  aveva  sentore  ne  di  accavallamento^  né  di  peiie- 
trazione  come  può  scorgersi  nel  pezzo  patologico  che  ho  con- 
servato, e  nel  disegno  che  ne  feci  trarre.  Talché  se.  la  litiasi, 
con  le  sue  conseguenze,  non  avesse  spento  questa  vita  già  vec- 
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chidi  la  donna  avrebbe  ottenuto,  benché  fn  età  si  inoltrata,  la 
guarigione  di  tale  frattura,    e  la  reintegrazione   delie  funrionl 
delfarto  offeso. 

OssERV.  S.*  Luigia  Giani,  di  Venezia,  in  età  di  armi  66, 
calzetta  di  professione,  entrò  il  40  ottobre  dell'anno  4856,  per 
lesione  all'anta  sinistro  dietro  caduta  da  due  giorni  riportata. 
Ispezionato  l'arto  inferiore  sinistro,  offeriva  il  medesimo  rivolto 
al  di  fuori  il  piede ,  con  corrispondenza  del  calcagno  allo  spazio 
tra  il  maleolo  interno  e  il  tendine  d*  Achille.  All'  articolazione 
coscio-femorale  ci  avevano  dolori  gravissimi.  L'arto  era  accor- 
ciato. 

Fu  applicato  il  mioapparecchlo  all'arto  offeso:  e  la  donna  lo 
sopportò  per  39  giorni  senza  accusnre  il  minimo  incomodo. 
Avendomi  chiesto  per  quanto  tempo  ancora  dovesse  sostenerlo, 
le  risposi  che  sarebbe  per  un  mese  all'  Incirca.  Allora  venne 
colta  a  incredibile  melanconia.  Domandatala  di  nuovo,  se  V  ap- 
parecchio le  recasse  molestia,  insistette  che  no  :  ma  la  melan- 
conia addivenne  si  profonda,  che  dopo  tre  giorni  stimai  bene 
di  levarglielo,  qualunque  fosse  lo  stato  delia  jocalità.  Era  il 
giorno  16  novembre.  D'allora  fu  compresa  da  freddo  febbrile 
con  sopore:  la  lingua  molto  rossa  all'apice  e  a'  margini:  i  polsi 
persistenti.  Somministrai  alcune  pillole  di  solfato  di  diiiihia: 
feci  applicare  un  vescicante  alla  nuca;  ma  nou  volsero  due 
giorni  che  la  femmina  addivenne  all'agonia  e  peri:  e  fu  pro- 
prio Il  giorno  48  novembre. 

Coir  autossia,  si  trovò  disseminato  di  tubercoli  prossimi  a 
rammollirsi  il  destro  polmone^  con  una  caverna  di  già  formata 
atta  sommità  di  esso.  Il  cuore  era  naturale:  un  po' ranHnolliio 
il  fegato:  ìa milza  mollissima.  Kel  capo,  ci  aveva  collezioae  di 
marcia  nella  cellulare  sotto-aracnoidea  In  corrispondenza  alla 


iMiée  del  terto  Tentricola)  e  al  peduncolo  destro  inferiore  del  cer* 
▼ellelto:  peduncolo  che  pure  offriva  rammollita  la  propria  aostan* 
sa.  La  frattura  non  presentava  ancora  tracce  di  riunione.  Era 
entro-capsulare  con  separaxione  del  capo  del  femore  dal  collo. 

Quest'ultimo  caso  è  piuttosto  favorevole ,  che  sfavorevole , 
per  la  valutazione  del  descritto  nostro  apparecchia  Favorevole 
peQ:hè  fu  II  medesimo  tollerato  dalla  donna  senza  la  minima 
molestia  :  né  disfavorevole^  per  essersi  trovata  disgiunta  la  frat- 
tura,  perchè  si  è  dovuto  levarlo  iroppo  sollecitamente.  Del  re- 
sto tal  maniera  di  frattura  del  collo  del  femorale ,  che  forma 
l'oggetto  di  questa  terza  osservazione,  esser  deve,  per  quanto 
me  ne  sembra,  alla  riunione  molto  diffìcile.  Il  frammento  in- 
ferno, costituito  dal  capo  dell*  osso ,  è  |)iccolo ,  profondato  in 
una  cavita,  e  nascosto;  V  esterno  formato  da  tutto  il  corpo  e 
dal  collo  dell'osso,  soggetto  all'azione  di  tutti  i  muscoli  che  vi 
s'inseriscono,  facile  ad  essere  spostato  per  più  di  un  verso, 
malagevole  a  potere  essere  posto  al  contatto  dell'altro  ,  e  ad 
esso  applicato.  Se  v'  ha  modo  razionale ,  per  provvedere  alla 
riunione  di  questa  specie  di  frattura,  è  quello  dell'apparecchio 
che,  mediante  congegnamento  estensivo,  superi  e  vinca  la  mu- 
scolare resistenza,  e  mantenga  l'arto  nella  miglior  direzione  e 
posizione,  e  colla  lamina  compressiva  ne  mantenga  addattata 
l'esti'emità  alia  base  di  quella  specie  di  mezza  sfera,  che  pre- 
senta il  capo  articolare  dell'  osso  medesimo ,  e  che  n'  è  per 
la  frattura  stuccato. 

Questo  però  io  asserisco  a  priori  perchè  le  mie  osserva- 
zioni sono  ancora  scarse  di  nuniero.  Non  lascierò  tuttavolta  da 
banda  ninna  occasione  per  bene  osservare  e  dedurre^  con  tutto 
logico  rigore,  intorno  a  questo  subbietto  di  pratica:   né   man- 


cherò  di  oontlderare^  alle  guida  de'  fiiUi,  T  astone  del  deacritto 
apparecchio ,  in  aUinensa  eoo  qualsiasi  specie  e  maniera  di 
frattura  del  collo  femorale,  la  clinica  osservasione,  e  la  disami- 
na anatomico  patologica,  abbiano  al  chirurgo  presentato. 

Pago  impertanto  di  aver  corredata  per  ora  la  mia  memo- 
ria di  qualche  fatto,  riservo  ad  altro  scritto  ulteriori  studi  e 
rischiaramenti  intorno  al  rilevante  subbietto. 


RIVISTA    CRITICA. 
Ostetricia. 


Dd  Trattato  di  ostetricia  dei  prof.  Luigi  Pastorelh,  editore, 
anno  4864-B5.  (  art.  di  G.  Orsolàto  ). 

Nella  odierna  scarsità  di  buoni  maestri  si  ha  anche  penu- 
ria di  buoni  testi  per  istruzione   e  guida   al    giovani   studiosi. 
Rende  pertanto  buon  servigio  alla    scienza  quegli   che   intende 
al  di.  lei  progresso  adoperando  studio  e  fatica,   ma  pili  ancora 
chi  vale  co'  proprj  dettati  a  raddoppiare  ad  essa  culto  e  cultori. 
Per  codesto  modo  il  professore  Luigi  Pastorello  clinico  ostetrico 
delia  Università  di  Pavia  pubblicando  testé  il  suo  Trattato  di 
ostetricia  (4)  ha  saputo  conciliarsi  le  benemerenze  della  scienza, 
l'elogio  dei  giornalisti,  la  stima  del  pubblico  (2)  onde  noi  siamo 
lieti  di  annunziare  questo  esteso  lavoro,    già  compiuto,  anche 
nei  fogli  del  Veneto  Giornale,  ora  che  udito  il  giudizio  di  altrui, 
siamo  guarentiti  dal  sospetto  di  prevenzione  troppo  parziale  In 
quanto  l'autore  appartenga  pia  che  alla  ticinese  alla  scuola  pa- 
dovana. Chiamato  egli  dalla  volontà  sovrana  quale  istitutore  nel- 
la celebre  Università  di  travia  non  cessa   per  questo   anzi  au- 
mentasi il  merito  di  chi  l'ebbe  prima  educato  a  questo  studio, 
quinci  avviato  nell*  esercizio  della  pratica  ^  come  non   cessa  la 
speranza  di  riguadagnare  quandoché  sia  alla  prima  sede  questo 
dottò  campione  quasi  fosse  un  diritto  di  proprietà  e  di  vanto. 

(i)  V.  a,  tip.tBizzorii  di  Pavia  1 854-55. 

(a)  V.  Gazzetta  medica  Italiana,  Lombardia  n.  a8,  g  luglio 
i855.  Annali  universali  di  medicina  dì  A.  Omodei,  continuati  dal 
Galderini,  v.  1 55,  fase,  dì  luglio  i855 ,  pag.  199.  ('Estratto  del 
dotL  Guelmt  Ant.  ) 
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Nel  Traitaio  di  cni  è  parola  prevale  dovunque  una  sem- 
plicità e  chiarezza  ammirabili,  perchè  corrìspondenli  allo  scopo, 
insieme  ad  una  bene  ordinata  distribuzione  degli  argomenti  e 
della  materia,  onde  la  generale  divisione  delle  sue  parti  è  egual* 
mente  semplice  e  conforme  all'ordine  naturale  dell'oggetto  che 
contempla.  «  Meno  che  si  complica  una  scienza  più  facilmente 
si  apprende»,  cosi  pensava  l'autore,  e  cosi  noi  ripetiamo  in 
conferma  del  nostro  giudizio. 

Delle  quattro  sezioni  in  coi  l' opera  %  divisa  concerne  la 
prima  lo  stato  di  gravidanza  in  cui  oltre  alle  nozioni  anoto* 
miche-fisiologiche  è  discorso  della  vita  intrauterina  del  nuovo 
essere,  nonché  della  condizione  fisica  contemporanea  della  sua 
genitrice.  Contempla  la  sezione  seconda  il  trattato  dei  parli 
comprese  le  ^operazioniy  e  qui  gli  ìsrrori  degli  antichi  che  ri- 
tenevano la  parte  attiva  del  feto  nel  parto;  la  divisione  diffe- 
rente dei  parti,  la  distinzione  già  consentanea,  ad  un  principio 
premesso^  cioè  del  parto  fisiologico  o  regolare ,  e  del  patologi" 
co  oirregolaì'e;  divisione  la  quale  prevale  a  tante  altre  perchè 
facile  e  basata  sulla  natura  stessa  del  subietto  che  la  costituisce. 
Le  irregolarità  potendosi  verificare  sulla  partoriente ,  sol  feto, 
ovvero  sulle  sue  dipendenze,  ne  deriva  da  ciò  la  loro  corrispon- 
dente distribuzione.  Da  parte  del  feto  importa  osservare  la  ir- 
regolarità di  presentazione  e  quella  di  sviluppo.  Nella  terza  se- 
zione è  contemplato  lo  stato  pnerperahy  e  comprende  II  puer- 
perio fisiologico  e  l'igiene  delle  puerpere.  La  quarta  sezione  è 
consecrata  alle  cure  dovute  al  neonato  bambino^  e  distingue  le 
prime  prestazioni  igieniche  di  cui  generalmente  abbisogna  da 
quelle  altre  che  si  richieggono  pegli  stati  morbosi  delbambiiio 
al  momento  della  sua  nascita.  Cadauna  di  queste  quattro  sezio* 
ni  è  poi  suddivisa  io  quattro  sotto-sezioni  ìq  coi  la  parte  laiò- 


logica  é  posta  di  eoiifronto  allo  parte  patologlèa,  e  dò  afllncbè 
ne  derivi  maggiore  evidenza  d' insegnaneoti,  ^onfronii  più  vi- 
eiiii,  distalìae  e  ripetisioni  meno  stucclieToU.  Emerge  pertanto 
come  a  differenza  del  più  noti  trattati  di  ostetricia  la  divisione 
che  fa  Tautore  della  gravidanza,  del  parto,  del  puerperio!,  dello 
stato  del  neonato  riesca  più  razionale  e  più  accomodata  alla 
pratica  ed  all'Insegnamento  de' giovani  alonni. 

Ed  è  grato  ai  lettori  di  poter  scorrere  un  opera .  di  cosi 
hmga  lena  tutta  dettata  con  animo  pacifico,  occupato  unica- 
mente dell'interesse  della  scienza,  che  si  rivola  nello  sviluppo 
spontaneo  delie  idee,  eqwste  con  uno  stile  semplice  e  dignitoso, 
tutta  da  capo  a  fine 

«  schiva  di  servo  encomio 
e  di  codardo  oltraggio  »; 

vera  lezione  di  sapienza  che  si  addice  in  particolare  maniera 
a  maestro,  ed  alle  circostanze  del  luogo  ed  opportunità  del 
tempo  presente.  Cita  l'autore  con  parca,  ma -sempre  adatta  e- 
mdiilone,  e  col  dovuto  rispetto,  però  con  scelta  imparziale ,  i 
giudizi  proferiti  dal  pratici,  senza  arrestarsi  per  riverenza  di 
nomi  e  di  autorità  aljora  che  la  sua  sperienza  o  la  ragione  lo 
costringono  ad  avversarli,  libero  spositore  in  tali  casi,  che  non 
sono  radi,  della  sua  opinione  manifestata  in  cosi  buona  forma, 
che  la  citazione  riesca  ancor  più  lusinghiera  al  nome  citato,  e 
senza  che  punto  il  ferisca  l'opposta  sentenza. 

A  questo  modo  trovansi  le  molte  volte  nominati,  e  quando 
ancora  lodati  molti  connazionali  e  forestieri ,  ma  tra  quelli  in 
particolare  il  Raffaele,  il  Vannoni,  il  Lovati,  e  Nannoni,  Maz- 
zoni, Buongiovanni,  Billi,  Balocchi,  Scanzoni,  Galbiati,  Catto- 
lica, Asdruball  ed  altri  ancoro,  per  non  dire  del  prot  Lampre- 


eht  di  Padova  primo  fra  tatti»  maestro  ed  anteaignano  al  Pa- 
storello nel  pensiero  e  nella  impresa. 

Ma  l'antore  quanto  é  giudisioso  nel  manifestare  la  propria 
opinione,  altrettanto  sfugge  con  accorte  mosse  dalle  questioni 
tane  non  conducenti  a  quella  utiJità  die  dalla  scienia  deve  at- 
tendersi la  umanità.  Tale  si  ravvisa  negli  argomenti  che  rav- 
visano la  dominante  teoria  della  ovoluxioiie  spontanea  (i),  In 
quelli  a  difesa  della  feeondasione  che  avviene  dclTuovo  nella 
tromba  innanai  il  suo  passaggio  nell'utero  (2) ,  sui  segni  della 
gravidansa  che  con  molla  adatta  divisione  distingue  in  proba^ 
UH  e  eerli  (S);  nel  discorrere  della  influensa  che  può  avere 
la  volontà  della  donna  sulle  contrazioni  uterine»  avversata  dallo 
autore  (4)  ;  sulle  cause  determinanti  il  parto,  intraveduta  come 
più  verosimile  quella  del  perfezionamento  nella  organizzazione 
dell'  utero  derivato  dal  processo  di  gestazione  (6);  sul  falso 
metodo  di  Chaussier  per  distinguere  Tetà  intrauterina  del  feto 
^negli  ultimi  mesi  di  gravidanza  (6);  sulle  razionali  opposizioni 
al  supposto  capitombolo  del  fèto  a  certo  periodo  di  gestazio* 
ne  (7);  sulla  posizione  del  feto  relativamente  all'  utero  ed  alla 
madre  (8)  i  nello  sviluppo  delle  quistioni  risguardanti  al  parto 
prematuro  artificiale,  ammesso  soltanto  dall'autore  quante  voke 


(i)  Pag.  38.  voi.  I. 

(2)  Pag.  44'^Sj  bidem. 

(3)  Pag.  io3  ibid. 

(4)  Pag.  aa4  ìl^ì^I- 

(5)  Pag.  aSSaSg  ibid. 

(6)  Pag.  65  ibid. 

(7)  P«g'  7 4  »*>»*'• 

(8)  Pag.  76  ibid. 


sia  Indicato (4),  nonché  di  qirelle  altre  Intorno  all'aborto  prò* 
voeato  ove  si  associa  anch'  esso  alla  schiara  degli  op^sitori 
che  comprende  Talenti  colleghi  della  stessa  UnlTcrsità  ticine- 
se (3)  Cosi  dicasi  delle  cagioni  d' aborto  che  scuotono  meo- 
canicainente  la'  matrice ,  contro  la  opinione  emessa  da  Vel- 
pean  (8);  dei  mcEzi  yarii  siiggeriti  da  molti  in  caso  di  proci» 
densa  del  cordone  (4)  ;  solla  necessità  della  febbre  lattea ,  fal- 
samente coM  creduta^  per  ciò  che  la  pratica  e  la  buòna  ragione 
gli  persuasero  (5)  e  simili.  L' autore  di  questo  modo  fedele  alla 
sua  condotta  da  capo  a  fine  dèli*  opera  sviluppa  le  questioni 
pia  gravi  e  difficili  sostenuto  dalla  pratica,  e  da  una  sana  hH 
gica,  onde  piaceml  da  ultimo  ricordare  quale  egli  proponga  pia 
verosfitìtle  cagione  e  più  razionale  atta  in  genere  a  determina- 
re l'aborto,  combaciantc  colla  condizione  da  lui  premessa  io- 
tomo  la  causa  occasionante  il  parto  (0);  e  tra  li  soccorsi  con- 
sigliati per  r  attortigliamento  del  '  cordone  ài  collo ,  la  peréua- 
dente  dimostrazione  del  falso  consiglio  dato  al  propoèiio  '  da 
pratici  distinti,  dimostrando  e  comprovando  il  mal  supposto  ti- 
more  in  tali  casi  (7). 

Anche  le  divisioni  introdotte  sono  pia  presto  quelle  sug- 
gerite dal  bisogtio  e  dal  fatto,  non  già  dalla  propeiisione  di  di- 
videre e  suddividere  come  si  farebbe  classificando  vegetabili  ed 
animali,  ma  sempre  complicando  ciò  che   per  sua  natura  è  tii- 

(;)    Pag.   V^k^  voi.   II. 
(a)  Pag.  369  ibiil. 

(3)  Pag.  8  ibld. 

(4)  Pag.   ii4  ibid. 

(5)  Pag.  38o-58i  ibid. 

(6)  Pag.  4-5  ibid. 

(7)  P«6-  Q^'Dl  >^*^- 
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lora  molto  semplice,  onde  ne  deriva  maggiore  difficoltà  per  chi 
apprende  per  soverchio  sforzo  di  memorio,  e  conseguente  pre- 
giudìzio di  criterio  e  di  diretta  pratica  utilità.  L'autore  com- 
pendia inoltre  quando  occorre  con  brevi  parole  le  futili  minu- 
zie di  molti  trattatisti  riducendole  in  punti  più  importanti  della 
pratica,  e  se  ne  ha  un  lucido  esempio  guardando  ai  difetti  del- 
la pelvi  ed  alla  pelvimetria  (i):  nelle  distinzioni  coglie  sempre 
il  partito  piò  facile  e  più  consentaneo  alla  osservasene  »  e  di 
ciò  pure  se  ne  ha  una  prova  in  quella  importantissima  sulle 
cagioni  prossime  producenti  la  inerzia  dell'utero,  sulla  irrego- 
larità del  feto  per  causa  delta  sua  presentazione  e  del  suo  svi- 
luppo (i). . 

Nella  trattazione ,  se  anche  succinta ,  delle  malattie  delie 
gravide,  delle  puerpere  e  dei  neonati,  che  si  appella  lo  scoglio 
più  pericoloso  contro  il  quale  fanno  naufragio  i  medici  più  il- 
luminati ed  i  pratici  più  provetti ,  spiega  ona  pratica  medica 
razionale  ed  eccletica,  non  aliena  dai  progresso,  e  dai  più  re- 
centi trovati  della  scienza,  non  serva  dei  sistemi  e  delie  specu- 
lazioni troppo  astratte,  meno  avvinta  all'autorità  altrui  che  de- 
sunta dàlia  propria  esperienza  e  da  quel  giusto  e  facile  criterio 
che  rinviensi  ad  ogni  pie  sospinto  nei  dettati  dell'autore.  A 
conferma  di  questo  giudizio  si  legga  ad  esempio  la  parte  che 
risguarda  la  cura  della  peritonite  puerperaie,  quella  della  fle- 
bite e  suo  seguito  (3);  quella  circa  i  mezzi  per  arrestare  gli 
aborti  (4).  Nei  mali  puerperali ,   e  quante  volte  gli  avvenga  di 
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irattare  la  pnrte  palologica  sia  che  alla  madre ,  o  sia  die  al 
bambino  si  riferisca  omette  deterininatamente  di  addentrarsi 
nelle  regioni  dell'anatomia  patologica  per  non  forviare  dal  suo 
proposto.  L'ostetrico  in  fatti  non  può  farla  da  anatomista,  ma 
deve  raccogliere  da  questi  le  nozioni  utili  al  riconoscimento 
delle  condizioni  ignote,  a  loglimento  di  molte  pendenti  contro- 
versie.  Sarebbe  quindi  vano  che  l'ostetrico  contestasse  a  Boer 
la  creduta  putredine  dell'  utero,  ma  basterà  che  trovi  modo  di 
conoscere  In  che  più  da  vicino  consista  quest'alterazione  che 
va  compresa  nei  noti  processi  di  rarefazione  del  tessuto  muco- 
SO;  e  dietro  a  ciò  sapere  quali  mezzi  razionali  ed  empirici  val- 
gano meglio  ad  arrestarne  il  progresso,  a  rimoverne  le  cagioni; 
sarebbe  inutile  avvilupparsi  e  forse  smarrirsi  in  controversie 
suscitate  da  osservazioni  troppo  scarse,  o  troppo  inesatte,  o 
male  interpretate  per  la  imperizia  de'  professori ,  inetti  ad  in* 
dagare  opportunamente,  ed  a  giustamente  riconoscere  le  rinve- 
nute alterazioni,  i  quali  si  resero  colpevoli  di  asserti  spacciati 
per  fatti,  e  senz'  altra  realtà  fuorché  l' errore  coniìnesso  dagli 
autori  medesimi. 

li'  opera  del  Pastorello  è  ancora  da  notare  come  siasi  eman- 
cipata dagli  «irrori,  dalle  massime  perniciose,  e  dalle  false  cre- 
denze a  cui  molti  tra  gli  ostetrici  inciamparono  seguendosi  l'un 
l'altro,  creduli  talvolta  a  eerte  popolari  persuasioni.  Basti  ad  es. 
vedere  cosa  dica  del  cordone  ombeliicaie  troppo  corto  od  attor- 
figliato  al  collo  (4).  La  stessa  parte  medica-forense  vi  ha  a 
quando  a  quando  luogo,  e  quante  volte  T  argomento  e  la  occa- 
sione conduca  l'autore  a  dover  fare  avvertenza  sui  possibili 
quesiti  promossi  dairautorità. 

(i)  Pag.  86-94  voi.  n. 
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Sarebbe  rano  ridire  dell'À.  e  di  queslo  suo  Trattaio  quello 
che  ne  dissero  in  particolare  due  tra  i  più  accreditali  Giornali 
della  Lombardia  (1)  che  sopra  abbiamo  citati,  dei  quali  uno  ci 
offri  un  dettagliato  ragguaglio  del  suo  modo  di  svihippo,  l'al- 
tro^ che  è  la  Gazzetta  medica  lombarda  y  letto  da  noi  dopo 
l'eaiesso  giudizio  si  trovò  concludere  con  queste  sensate  e  la* 
coniche  parole:  «Diremo  che  la  moderazione  nei  giudizii,  la 
calma  nel  linguaggio,  la  dignità  della  discussione  non  fanno 
mai  difetto  in  questo  lavoro  dove  d'altronde  rifulgono  1  pregi 
più  essenziali  richiesti  dai  libri  didascalici  ». 

Non  potendo  noi  dissimulare  come   la  responsabilità  degli 
autori  di  opere   mediche  consegnate   alle   stampe   si   accresca 
senza  confronto  per  quelli  che  sono  chiamati   ad  insegnare  da 
una  cattedra  ed  in  una  clinica,   ove  si  mette  alla  prova  quello 
che  si  bandisce  colla  parola  ;   né  potendo  né  volendo  noi  pas- 
sare sotto  silenzio  con\e  il  professore  Pastorello  abbia   felice- 
mente superato  anche   questo  più   difficile   sperimento  in  una 
clinica  già  dianzi  illustrata  e  ripiena  tuttavia  del  nome  e  dello 
affetto  di  famigerati  predecessori ,   maestri  ed  autori  di  opere 
altrettanto  dotte,    altrettanto  lodate  con  frequenti  citazioni  e 
sincere  parole  del  nostro  autore,  ci  gode  l'animo  nel  pensare  e 
nell'affermare  ai  leggitori  di  questi  cenni  ch'egli  devesi  oggimai 
ritenere  superiore  a  qualunque  preconio  di  giudfzii  sul  nuovo 
Trattato  di  oitetricia  di  cui  tenemmo  parola,  onde  intendiamo 
che  non  per  lui,  ma  per  chi  non  lo  avesse   per  avventura  an- 
cora esaminato  aleno  dirette  queste  poche   pagine.   E   quando 
sarà  più  conosciuta    e  più  diffusa  anche  questa   opera  oltre   le 
molte  uscite  dalla|penna  di  scrittori  noslrali  in  essa  citati,  po- 
(i)  V.  noi«  I,  e  1. 
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tremo  allora  a  buon  diritto  presentarci  con  una  dotta  falange 
di  ostetrici  per  chiedere  a  Telpeau  se  i  servigii  resi  da  questa 
scienza  dagli  Italiani  siano  stati  o  male  giudicati  o  sconosciuti 
quando  pesa  tuttavia  sovr'essi  quel  severo  giudizio,  che  vale 
un  rimprovero^  cioè  :  «  che  h  scienza  poteva  sperare  di  più  da 
tante  scuole  ostetriche  stabilite  in  quesio  paese  ».  (i) 


(i)  Trattato  completo  d*ostetilcio,  parte   i. 


I 

Medleina, 


Vel  vitalUmo  e  della  scuola  organica^sperimeniale  oaia  del" 
V  intelletto  che  si  avvolge  nelle  potenze  immaginate  e  di 
quello  che  studia  nelle  cose.  Discorso  del  prof,  cav.  An- 
drea Raiizi;  pronnunciato  il  3  novembre  1855  nella  soleu'^ 
ne  apertura  della  scuola  medica^chirurgica  di  compie' 
mento  e  perfezionamento  nel  R.  Arcispedale  di  S.  Maria 
Nuova  in  Firenze. 

(  Continuazione  della  pag.  633  del  precedente  volume  ). 

Io  mi  sono  diffuso  alquanto  sopra  questo  semplice  fenome- 
no della  contrattilità  muscolare   per  offrirvi  un  esempio  della 
fina  analisi  e  delle  ricerche  infinite  che  si  devono  fare   intorno 
allo  studio  di  un  fenomeno,  le  quali  sono  tutte  rivolte  a  cono- 
scere le  condizioni  dell'effettuazione  di  quello; 'e  di  questo  mo- 
do  il  vostro  intelletto  potrà  fare  ora  esperimento  se  meglio  è 
soddisfatto  dalle  asserzioni  e  dal  vago  del  vitalismo  o  da  que- 
sti ritrovati,  da  questi  esperimenti,  da  questi  studit  della  scuola 
organica  sperimentale;   e  dite   da  qual   parte   vengono  lezioni 
efficaci;   dove  t  modesti  desiderii  della  cognizione   delle  cose 
sono  meglio  appagali,  dove  la  luce,  dove  sono  le  tenebre;  do- 
ve è  in  fine  la  vita,  dov'  è  la  morte,    se  uell*  attività  e  nel  la- 
voro di  tanti  ingegni  che  sono  all'opera  nella  via  .sperimentale 
ed  anatomica  e  che  ci  arrecano  nuovi  fatti,  o   vetrificazioni    di 

nuove  dottrine,  ^  oppure  nelle  speculazioni  solitarie  che  non  po- 


r4 


tendo  nulla  comprendere  nel!' intimo  magistero  delle  funzioni 
organiclie  ce  n^  esaltano  le  meraviglie;  e  impotenti  a  produrre 
non  accettano  i  fatti  veraci  dei  laboriosi  accusandoli  di  vanità  ! 
Or  si  ardisca  chiamare  la  scuola  organica,  scuola  cadaverica, 
che  in  vero  essa  può  ritorcere  lo  scherno  al  vitalismo  a  più 
forte  dritto,  imperocché  niuna  dottrina  più  del  vitalismo  colpi-* 
sce  la  sdensa  vdi  sterilità  e  di  morte,  privandola  dell'elemento  il 
più  sostanziale  che  le  viene  dall'osservatn  e  cimentata  natura.  Si 
Ingannano  grandemente  coloro  che  stimano  Jo  studio  sperimen- 
tale tutta  opera  dei  sensi  e  della  grossolana  e  bruta  osserva- 
zione. Il  processo  mentale  della  scuola  sperimentale  è  pieno  di 
attività.  Un  fenomeno  osservato  nella  natura  sveglia  rattenzione 
dell'indagatore  di  questa  e  lo  impegna  a  scrutarne  la  cagione 
o  le  condizioni  nelle  quali  si  effettua;  ecco  tosto  lo  spirito  in 
attività:  esso  ragiona,  discute,  congettura  secondo  i  rapporti 
che  crede  afferrare  tra  questo  fenomeno  e  ciò  ch'esso  conosce; 
ma  intanto  queste  sono  mere  ipotesi  finché  lo  spirito  non  si  pro- 
cura una  verificazione.  La  ricerca  della  verificazione  é  quella 
che  impegna  lo  scienziato  ad  istituire  l'esperienze  ed  in  questa 
istituzione  di  esperimenti  spicca  il  genio  e  la  sagacità  dell'in- 
ventore;  qui  esso  si  mostra  ben  altrimenti  grande  che  nelle 
deduzioni  di  principi!  non  dimostrati.  La  virtù  dell'esperienza  é 
di  far  passare  le  indagini  dallo  stato  d'ipotesi  a  quello  di  fatto 
dimostrato  o  di  condannarle  come  errori.  In  quest'ultimo  caso  si 
fanno  nuove  induzioni  ;  compaiono  nuove  congietlure,  nuove  es- 
perienze, e  cosi  di  seguito  senza  riposo  lo  spirito  dura,  .finché 
può,  nell'indefessa  fatica;  e  quando  gli  spiriti  di  una  generd* 
clone  non  riescono  a  dare  il  carattere  di  verità  dimostrata  ad 
una  ipotesi,   lascia  ai  posteri  la  rioierca,   piuttosto  che  lascisre 
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loro  ana  infelice  eredità  di  false  dottrine,  e  l'afSda  ai  progressi 
delle  scienze  affini,  all'epoca  nella  quale   a  Dio  piacerà  che  la 
legge  sia  trovata.  Clic  cosa  può  fare  di  più  lo  spirito  umano? 
Può  accader  bene,  come  di  fatto  accade,  che  anche  le  teo- 
rie fondate  sull'esperienza  crollino  un  giorno  come  false.  Vedete 
la  teoria  delle  funzioni  dei  cordoni  posteriori  della  midolla  spi- 
naie,  creduta  fino  ad  oggi  la  meglio  fondata  e  insegnata,  e  ac- 
cettata come  una  verità  la  meglio  stabilita;  essa  è  per  crollare 
se  si  confermeranno  gli  esperimenti  che  ho  veduti  praticare,  in 
seno  della  Società  biologica  di  Parigi,  da  Brown-Sequard  ;  es* 
perimenti  che  voi  già  conoscete.   La  sezione  dei  cordoni  poste- 
riori della  midolla  Aon  solamente  non  porterebbe  la  paralisi  di 
senso,  ma  una  iperstesia.  Lu  funzione  glucogenica  del  fegato  è 
stata  accolta  come  una  nuova  verità  acquistata;   noi  non   pos- 
siamo dire    sé  gli    assalti    che  ora  essa  riceve  sieno  poderosi  ; 
ma  anche  quando  essa  dovesse  essere  cancellata  dal  patrimonio 
[  8cientifl,co  non  ne  verrebbe  guasto  alla  via  sperimentale.  L'er- 
rore sta  sempre  nell'esperimentatore,  il  quale  non  si  colloca  ne! 
modo  voluto  per  avere  giusti  responsi.  In  quanto  poi  alle  teo- 
[  rie  fallaci,  le  quali  possono   scaturire  ancora  dalla  esperienza , 
la  scuola  sperimentale  tiene  quasi  ogni  teoria  come  provvisoria, 
ed  è  pronta  a  variarla   al  sopravvenire  di  nuove   verità    e   di 
nuove  circostanze.    Quando  si  avvicinano  i  fatti  per   formulare 
delle  leggi  e  delle  teorie  già  si  deve  essere  prevenuti  che  qae-. 
ste  rappresentazioni  astratte  intorno  alle  cause  o  alle  condizioni 
in  cui  si  producono  i  fenomeni  possono  cambiare,  e  perciò  spes- 
so non  si  tengono  come  rigidi  testi  della  natura,  ma  piuttosto 
come  guida  della  nostra  mente;    sono  di  sovente  come  ipotesi 
che  valgono  a  condurci  neiresercizio  di  nuove  esperienze    e  di  • 
ulteriori  investigazioni. 


Fatti  persuasi  di  queste  verità,  le  quali  sono  cliiarissime , 
seguitiamo  il  nostro  cammino  nella  via  che  ci  assicura  il  verace 
avanzamento  delle  mediche  discipline.  Per  lunghi  secoli  l'intel- 
letto amano  è  stato  assorto  nelle  idee  strane  e  snervate  d'una 
ammirazioue  e  contemplazione  neghittosa  su  la  natura,  ed  ora 
che  da  qualche  tempo  esso  si  è  dato  ad  un  esercizio  positivo 
d^lle  sue  forze,  non  si  può  credere  che  vi  sia  stato  abbastanza* 
'  Intanto  preparatevi,  o  giovani  egregii,  ad  essere  i  conti- 
nuatori dì  questa  nostra  scuola  ,  la  quale  è  una  verace  gloria 
d'Italia;  però  armatevi  di  apparedchi  di  grande  studio  e  di  fa- 
tica indefessa,  perchè  vi  offre  ciò  che  vi  ha  di  più  rigoroso  e 
severo  nella  medica  scienza,  e  perchè  il  solo  sapere  positivo  e 
l'ingegno  fatto  robusto  per  esercizii  lunghi  e  gravi  sono  i  veri 
propugnacoli  contro  gli  assalti  delle  vane  dottrine.  Dico  per- 
tanto non  doversi  allo  studio  consacrare  qualche  ora  che  avan- 
za alla  dissipazione  e  alla  mollezza,  ma  bensì  tutta  la  vita. 

Noi  poi  che  per  avventura  abitiamo  questo  suolo  sul  quale 
la  filosofia  sperimentale  ebbe  si  gloriosa  e  si  prospera  vita  nel- 
rAccademia  del  Cimento  e  nel  massimo  Galileo,  slamo  in  debi- 
to,  per  quanto  riguarda  la  nostra  sciènza,  di  custodire,  e  pos- 
sibilmente  ampliare  la  splendida  eredità.  Rammentiamoci  inol- 
tre  che  le  scienze  positive  non  hanno  a  rinunziare  ai  loro  su- 
blime  officio  di  vegliare  all'onore  del  pubblico  buon  senso,  edu- 
cando  una  generazione  d'intelletti  alla  disciplina  del  giusto  e 
del  retto  pensare,  onde  formare  argine  all'  invasione  di  quelle 
epidemie  di  credulità  furibonda  suscitate  dall'amore  del  mera- 
▼iglioso,  dall'ignoranza,  e^salutate  poi  con  speranza  di  grande 
profitto  dagli  abbietti  speculatori  della  credulità  del  genere  u- 
mano. 


SoUdificfizione  dell' etere  y  per  facilitarne^  Fuso  éame 

anestetico. 


Si  conoscono  gli  ostacoli  che  oppone  la  somma  rolatilità 
dell'etere  nel  sno  Impiego  come  anestetico;  è  appunto  a  questa 
somma  volatilità  che  è  dovuta  la  preferenza  accordata  al  cloro- 
formio  ;  e  se  questa  preferenza  é  giustificata  da  una  più  gran- 
de  rapidità  di  azione,  gli  accidenti  cui  die  luogo  fecero  po9^ 
porre  li  primo  agente,  indicato  dell'autore  deilii  scoperta  della 
anestesia. 

Basta  infatti  die  il  cloroformio  non  sia  più  che  puro,  che 
egli  centenga  ancora  un  po'  di  cloro,  o  pure  che  l'azione  sua 
sia  troppo  prolungata  per  dar  luogo  ad  Irreparabili  disgrazie. 

L*  etere,  la  cui  azione  e  più  lenta^  meno  energica,  offre 
minori  danni;  ma  la  sua  grande  volatilità  lo  rende   di  un  uso 

difBcile.  à  dunque  utile  fenderlo  fisso,  per  cosi  dire,  sdnza  nuo- 

« 

cere  alle  sue  proprietà  anestetiche. 

È  ciò  che  pervemie  ad  ottenere  M.  Grimault,  gelatiniz* 
zando  l'etere.  Egli  potè  con  questo  mezzo  togliergli  le  sne  prò- 
•prietà  refrigerauti,  dovute  evidentemente  alla  sua  somma  vola* 
tilità  ed  Inutili  affatto  per  l'anestesia. 

Per  gelatinizzare  l'etere  bisogna  mettere  in  un  fiasco  tu- 
rato ermeticamente,  quattro  parti  di  etere  con  una  parte  di 
albume  d*  uovo  fresco,  ed  agitare  vivamente  ;  è  utile,  acciochè 
l'operazione  riesca  bene,  che  il  fiasco  abbia  una  capacità  tre 
volle  maggior  del  volume  dei  liquidi  impiegati.  Presto  l'albumina 
si  gonfia,  assorbe  l'etere  e  forma  con  Ini  una  specie  di  collo- 
dibn  denso,  che  si  cambia  in  una  gelatina  opalina,  tremolante, 
staccantesi  iacilmente  dalle  pareti  del  vaso,  non  lasciantesi  sfug- 
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gire  Ketese  che  la  cosUluisce  che  Icnlnmente  :  ciò  che  permette 
d'impiegarlo  come  piace,   cioè  in  massa,  o  distesa  sopra  mia 
superficie  qualunque.  - 

Sotto  questa  forma  l'etere  può  ricevere  stariate  appika- 
sioni,  COSI,  per  es. ,  si  può  distendere  sopra  una  tela  che  si 
applica  sopra  i^na  parte  del  corpo,  su  cui  si  voglio  prodw*re 
una  mbefflzione  :  bisogna  avvertire  che  la  tela  spalmato  di  ge- 
latina d'etere  sia  coperta  da  una  benda  di  tessuto  impermeabi- 
le, onde  impedire  la  sua  volatizzazione  :  per  prolungato  che  sia 
Il  suo  contatto  con  l'epidermide^  l'etere  non  ha  mai  un' asipnc 
vescicatoria,  ma  solo  rubefacente. 

É  indispensabile  per  il  successo  dell'  operazione  di  avere 
etere  puro.  8'  egli  contiene  alcool  od  acido  solfororo,  la  gelati-, 
na  si  farà  male  o  non  sarà  omogeuea.  Se  non  si  avrà  etere 
paro^  bisognerà  agitare  prima  quello  del  commercio  con  acqua 
e  magnesia,  e  decantarlo  con  un  imbuto  per  ottenere  cosi  l'e- 
tere privo  di  acido  e  di  alcool. 

La  gelatinizzazione  dell'  etere  per  mezzo  dell'  albumina  si 
(a  rapidissimamente,  ma  se  si  lasciano  i  due  corpi  in  contatto 
per  lungo  tempo,  la  gektina.s'  inspessisce  di  più  e  finisce  per 
solidificarsi.  Per  evitare  questo  inconveniente  il  farmacista  non 
dovrà  prepararla  che  nel  momento  in  cut  il  medico  sarà  in 
procinto  di  servirsene. 

Si  tarderà  questa  solidificazione   immergendo  il   miscuglio 

nel  ghiaccio  :  si  attiverà  per  contro ,  immergendolo  nell'  acqua 

a  70  gradi.  Aumentando  la  proporzione  dell'etere,  si  rende  la 

solidificazione  più  lenta:  l'etere  si  gelatinizza  più  presto  invece 

se  si  aumenta  la  dose  d'albume. 

Le  sostanze  medicamentose  solubili  nell'etere  non  nuociono 
alla  sua  gelatinizzazione  ;  ciò  che  peroiette  d' intrpdufri  in^^h 
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cinali  nliivi,  quali  iilealoidi,  lo  canfora,  il  cionuro  di  potassio  ec. 
Questa  modlOcasione  dell'etere  è  troppo  réceote  per  arer  riee- 
Tute  tutte  le  applicazioni  di  cui  é  suscettibile;  noi  crediamo 
tuttavia  ch'essa  non  arra  altro  risultato  che  di  fiicilitaroe  la 
amministrazione  come  anestetico,  e  meritevole  perciò  di  essere 
segnalata  all'attenzione  del  corpo  daedico. 

(  Caz.  med.  ital  htnb:^  n.  3, 18B6). 

Direttori  dott.  Fìrio  —  dott.  Nahus. 

Dàlla-Pìce  editore» 

Pubblicalo  in  Venezia  dal  tipografo  Andreola 
li  39  gennajo  4855. 
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mORNllB  VENETO  DI  SCIENZE  lEDIGHE. 


Serie  secoiyda.  Tomo  YI. 


Agosto^  Settembre  e  Ottobre  i856* 

Uso  ddV ortica  comune  nella  cura,  di  certe  malattie 

croniche  della  pelle. 

Il  dolt  Builar  venne  causalmente  in  cognizione  di  questa 
virtù  terapeutica  dell'ortica.  Un  bambino  tribolato  da  un  lichen 
agriu*  inveterato,  e  curato  invano  dal  sìg.  Builar,  provò  co- 
spicuo vantaggio  dal  decotto  d'ortica.  Nel  tempo  stesso  un  al- 

■ 

tro  bambino  malato  d'una  varietà  d'impetigine,  non  solo  molto 
eslesa  ed  inveterata,  ma  eziandio  concomitata  da  stato  cache- 
tico,  soccorso  senza  profitto  da  un  medico  autorevole  nella  ma- 
lattia sordida  della  cute,  risanò  poi  perfettamente  col  decotto 
d'ortica.  Questi  due  fatti  colpirono  l'attenzione  del  medico  in- 
glese per  modo,  eh'  ei  continuò  alacremente  i  suoi  sperimenti, 
de' quali  si  stimò  autorizzato  a  concludere  «  che  molte  malattie 
croniche  delia  pelle  e  specialmente  concomitate  da  stato  cacbe- 
tico  dell'organismo,  cedevano  con  maravigliosa  rapidità  al  de- 
cotto d*  ortica  urens  ».  In  appresso  ne  somministrò  altresì  lo 
estratto,  in  cui  riconobbe  per  molteplici  prove  le  stesse  pro- 
prietà medicamentose. 

(  Caz,  med.  itai  lomb.^  1856). 
T.  n.  M 


Idroperieardio  consecutivo  a  pericardiity  guarito  mediantt 

la  puntura  e  Vinjezione  iodata. 

Un  giovine  tra  i  93  ed  i  S4  anni ,  fondKore  di  metalli , 
di  grama  costituzione,  che  in  su  lo  scorcio  del  i864  aveva 
sofferto  di  pleurite  sinistra,  stata  conseguitata  da  effusione  co- 
piosa, che  più  tardi  svani ,  verso  la  meta  dello  scorso  luglio  , 
fu  sorpreso  da  febbre  cefalica,  dolori  ai  lombi  ed  al  di  sotto 
della  mammella  sinistra,  palpitazione  di  cuore  t  dispnea.  Il  27 
stesso  mese  i  sintomi  di  pericardite  sono  manifesti:  febbre  in- 
tensa, dolori  lancinanti  nel  quarto  e  quinto  spazio  intercostale 
anteriormente;  forte  addoloramento  airepigastrio  sotto  le  pres- 
sione, ottusità  precordiale  considerabilmente  aumentata;  la  im- 
pulsione del  cuore  appena  percettibile,  ed  i  battiti  oscuri  e  pro- 
fondi. Non  si  osa  ricorrere  al  salasso  perchè  vi  coemteva  diar^ 
rea  da  otto  giorni^  e.  s'applicano  sei  coppelle  scarificate  ;  nei 
giorni  successivi  si  danno  piccole  dosi  di  calomelano,  si  fanno 
frizioni  mercuriali  su  la  regione  anteriore  del  petto,  e  poscia 
si  applicano  due  larghi  vescicanti  volanti  alla  regione  precor- 
diale. 

Intanto  il  male  progredisce:  i  segni  di  spandimento  si 
fanno  vieppiù  manifesti ,  i  sintomi  generali  s*  aggravano,  in  un 
coi  segni  locali ,  ed  il  malato  è  minacciato  di  pronta  soffoca- 
zione. 

Framezzo  a  cosi  stringente  pericolo,  il  dottore  Aran  non 
iscorge  altra  tavola  di  salvamento  che  la  puntura  del  pericar- 
dio. Messi  da  parte  i  procedimenti  di  Riolono  e  di  Larrey,  egli 
decide  d'appigliarsi  a  quello  erroneamente  attribuito  a  Senac. 
Il  quale  consiste  nel  penetrare  attraverso  il  quarto  o  quinto 
spazio  intercostale,  pressoché  nella  cavità  del  pericardio,  con  un 


trequarti  eapillare  a  vece  deirordioario,  onde  evitare  il  pericolo 
di  ledere  le  pareti  del  cuoi*e  e  di  causare  un'emorragia  mortale 
nel  pericardio. 

Prima  però  di  accingersi  all'atto  operativo,  egli  circoscrisse 
la  circonferenza  di  questo  sacco  mediante  una  serie  di  linee 
concentriche  di  percussione,  dirette  verso  il  cuore  dai  diversi 
punti  del  torace;  quindi,  disegnata  accuratamente  la  ottusità, 
cercò,  con  l'orecchio  di  Irniitore  la  zona  entro  cui  eravi  silen- 
lio  totale  dei  battiti  del  cuore,  quella  dove  si  cominciava  a  sen- 
tirli ,  e  quella  in  cui  si  sentivano  distintamente.  Mancanti  del 
tutto  nella  parte  inferiore  dell'ottusità,  sensibili  benché  oscuri 
e  profondi  nel  quarto  spazio  intercostale,  all'interno  della  mam- 
mella, i  battiti  del  cuore  lasciavano  però  una  zona  abbastanza 
estesa,  nella  quale  si  poteva  piantare  il  trequarti  dal  davanti 
all'indietro  senza  pericolo  di  ferire  il  cuore.  Per  maggiore  si- 
curezza egli  preferì  di  praticare  la  puntura  nel  quinto  spazio 
intercostale  a  due  o  tre  centimetri  dal  limite  estremo  dell'ot- 
tusità. Ivi,  incisa  con  una  lancetta  la  pelle,  immerse  lentamente 
il  trequarti  dal  di  fumi  all'Indentro,  ed  un  po'  dal  basso  inai- 
to,  e  penetrò,  in  due  tempi,  nel  pericardio;  del  che  venne  as- 
sicurato dallo  scolo  a  getti  del  liquido  raccolto  in  questo  sacco. 

La  quantità  di  siero  estratto  con  la  canula  fu  di  680  gr. 
Da  prima  questo  liquido  rossigno  e  trasparente  sgorgò  a  getti; 
poscia  Io  scolo  si  fece  continuo.  Mano  mano  che  l'umore  fluiva 
il  malato  ne  provava  sensibile  sollievo,  l'ottusità  si  abbassava, 
i  battiti  d^l  cuore  si  sentivano  di  più  in  più  chiari,  ed  il  polso 
si  faceva  più  pieno,  più  regolare  e  meno  frequente,  le  pulsa- 
zioni da  4S0  essendo  discese  a  96  per  minuto. 

Evacuata  la  sierosità ,  il  dott.  Aran  injettò  nel  pericardio 
un  liquido  così  composto:  acqua  distillata   e  tintura  di  iodio, 
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di  cadauna  50  gramm.  iodaro  di  polassio  1  gram.  Dopo  aver 
trattenuto  il  liquido  injettato  alcuni  istanti  nel  pericardio^  ne  la- 
sciò uscire  alcuni  grammi;  quindi  sovrappose  alla  incisione 
compresse  graduate,  mantenute  in  sito  con  un  bendaggio  a  cor- 
po. Contro  ogni  aspettazione  non  insorse  alcun  dolore  a  seguilo 
dell'iniezione.  ' 

Dopo  alcuni  giorni  la  raccolta  essendosi  rinnovata,  il  dott. 
Aran,  non  sGduciato  da  queir  insuccesso^  ricorre  una  seconda 
volta  alla  puntura  del  pericardio,  dietra  la  quale  escono  1^50  gr. 

« 

di  un  liquido  verdognolo,  molto  albuminoso,  rassomigliantissiroo 
alla  bile  per  il  suo  colore. 

Questa  volta  il  liquido  injettato  che  conteneva  4  gram.  di 
ioduro  di  potassio  Ai  lasciato  quasi  totalmente  nel  pericardio, 
nella  di  cui  cavità  era  ora  entrata  una  certa  quantità  d'  aria  ; 
donde  rumore  di  gorgoglio  e  sonorità  timpanica  nella  regione 
precordiale,  fenomeni  che  avventuratamente  scomparvero  dopo 
alcune  ore. 

Se  nonché  la  sera  stessa  dell'operazione  lo  spandimcnto 
cominciò  a  riprodursi^  e  si  aumentò  nei  due  o  tre  giorni  sus- 
seguenti; ma  poi  i  fenomeni  da  esso  prodotti  scemarono  bel 
bello  e  svanirono.  A  misura  però  che  gli  accidenti  si  calmava- 
no dal  lato  del  cuore,  si  facevano  più  evidenti  i  segni  di  tuber- 
colosi polmonare,  in  ispecie  nel  polmone  sinistro,  che  tuttavia 
si  riesci  ad  arrestare.  Tant'  è  I  due  mesi  dopo  il  malato  aveva 
riacquistato  le  forze  e  l'appetito,  ed  i  sintomi  toracici,  come  lo 
stato  generale  si  trovarono  migliorati  per  modo  che  il  dottor 
Aran  presentò  quel  giovine  all'Accademia  di  medicina  di  Parigi 
dopo  la  lettura  da  lui  fattane  della  relativa  osserv  azione. 

(Ivi). 


N 


Cliiriirg^a. 


Delle  malattie  delle  ossa  ed  articolazioni  guarite  col  nitrato 

d'argento  di  Bernardino  Larghi. 

{  Continuazione  della  pag»  80  delt  antecedente  fascicolo  ), 

PARTE  QUARTA. 

Anno  i846. 

I.  Estrazione  e  riproduzione  di  porzione  di  tre  costole  diverse» 

Cesarino  Bianco,  d'anni  dodici',  vivace  e  spiritoso  ragazso 
veniva  a  consultarmi  in  casa  il  6  febbraio  1845  per  tamore 
alla  parte  laterale  inferiore  destra  del  petto,  situato  al  disotto 
dell'angolo  inferiore  della  scapola.  La  malattia  erasi  destata 
dietro  a  violento  urto  sofferto  in  questa  regione  negli  anni  an- 
teeedenll. 

Fu  ammesso  nell'ospedale  di  Vercelli  il  42  febbraio  4846, 
ai  numeri  d'ordine  4034,  del  letto  434. 

Il  piccolo  infermo  non  presentava  segni  di  rachitismo, 
snello  di  persona,  di  statura  elevata,  gracile  di  costituzione,  non 
soffri  però  anteriori  malattie.  Io  sospettai  tosto  che  oltre  ai 
guasti  delle  parli  molli  vi  fosse  anche  lesione  di  alcune  coste. 
Hi  applicai  allo  studio  della  loro  rescissione,  e  portatomi  al 
teatro  anatomico  posi  allo  scoperto  le  costole  d'un  cadavere  al 
disotto  dell'angolo  dell'  omoplata.  Recisi  alcuni  fili  dei  muscoli 
intercostali  superficiali  e  profondi ,  secondo  i  metodi  descritti 
per  la  rescissione  delle  coste,  e  non  continuai  più  oltre  lo  studio 
dei  sovraindicati  metodi  (4). 

(i)  Estrazione  delle  "ossa  convertita  neir  estrazione  della  loro 
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Incisi  il  periostio  col  mezzo  delle  coste,  e  dtrertli  i  dae 
lembi  del  medesimo  sino  al  margine  superiore  ed  a!  margine 
inferiore,  feci  passare  un  ago  ottuso  (di  Decliamps)  munito  di 
cordone  di  seta,  e  vidi  tosto  che  coli' aiuto  del  cordone  si  sve- 
stiva facilmente  lungo  tratto  di  costole  del  loro  periostio  tiran* 
dole  in  fuori,  avendone  prima  spaccato  e  distaccato  il  periostio 
sino  presso  ai  margini. 

Questa  prova  dimostrava,  che  per  recidere  le  costole,  più 
non  avrei  reciso  i  muscoli  intercostali.  Che  si  saria  evitato  il 
pericolo  di  offendere  le  pleure,  che  si  sarieno  risparmiate  1*  ar- 
teria intercostale  ed  i  nervi  intercostali.  L' atto  operativo  era 
più  semplice  e  meno  pericoloso  dell*  antica  estrazione ,  io  era 
quindi  autorizzato  a  porlo  In  esecuzione.  Credei  facile  l'esecu- 
zione del  medesima  per  lo  spessore  aumentato  del  peiiostioper 
la  sua  adesione  all'osso,  diminuita,  sperai  nel  risorgimento  delle 
ossa,  la  speme  non  fallì. 

Provveduto  alla  verminazione,  praticai  prima  una  puntura 
sottocutanea,  feci  infezione  iodata,  cercai,  fatta  T iniezione,  di 
far  aderire  le  pareti  dell'ascesso' mediante  conveniente  pressio- 
ne; l'adesione  non  ottenni. 

Esplorai  per  l'apertura  il  giorno  34  aprile  e  sentii  aeo- 
perte  due  costole.  Determinai  quindi  dare  ampia  spaccatura 
elittica  nella  regione  inferiore  del  tumore,  e  regolarmi  secondo 
lo  stato  delle  cose.  Dato  perciò  ampio  taglio  dittico  a  conves- 
sità inferiore  si  pose  allo  scoperto  vasto  ascesso  vestito  della 
solita  membrana;   eravi  ampia   escavazione  fatta   a  spese  dei 

parte  ossea  pel  periostio  conservato.  Gioì  naie  delle  scienze  mediche 
di  Torino,  puntala  d'aprile  18^7  ,  e  GazeUe  méd.  de  Paris,  £x- 
traction  et  réproducction  subperiostée. 
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muscoli  dentato  e  dorsale,  ripulito  il  cavo  della  poltiglia,  vidi 
in  fondo  allp  stesso  tre  coste  corrose  per  il  tratto  d'un  pollice 
circa.  Le  coste  cariate  presentavansi  nel  loro  centro  affetto,  di- 
latate a  guÌ3a  d*una  corolla  con  una  cavità  alquanto  profonda. 

Incisi  al  di  qua  ed  al  di  là  della  corrosione  che  presenta- 
vasi  su  la  costa  superiore  che  era  la  7.%  il  periostio,  lo  stac- 
cai coir  unghia  dei  pollici  e  col  raschiatoio  in  forma  di  leva 
sino  ai  margini  per  il  tratto  di  mezzo  pollice  per  lato;  ciò  fot- 
to,  adagio  adagio  distaccai  il  periostio  sin  oltre  ai  margini  verso 
la  superficie  interna  risguardante  la  pleura ,  sottoposi  l'ago  di 
Dechamps  fra  il  periostio  ed  il  margine  superiore,  ed  il  feci 
uscire  fra  il  periostio  ed  ir  margine  inferiore  della  costola. 

Mi  parve  allora  di  avere  compiuto  quasi  Tatto  operativo. 
Tirai  in  fuori  l'osso^  eoi  cordone  di  seta  condotto  dalTago,  feci 
scorrere  il  cordone,  dietro  alla  porzione  della  costola  che  pre- 
sentava r  escavazione,  questa  oltrepassata,  tirai  il  cordone  verso 
Taltro  estremo  più  anteriore  della  costa,  e  restò  anche  questo 
svestito. 

Ija  porzione  svestita  era  lunga  due  pollici.  Potei  sollevan- 
dola, sorpassare  la  sega  a  catena  colla  quale  segai  la  costola 
dal  lato  dello  sterno;  dal  lato  del  dorso  tagliai  la  costola  col 
segatore.  Cosi  feci  per  le  due  costole  successive,  cui  feci  estra- 
zione di  porzione  ossea  dell'eguale  lunghezza. 

Ritrovai  il  periòstio  convertito  in  membrana  rossa  e  spes- 
sa, mancava  il  periostio  nel  sito  che  le  costole  presentavano  la 
sovra  citata  escavazione,  e  colà  non  vi  era  che  la  pagina  an- 
teriore dello  stucchio  periosteo  risguardante  la  pleura. 

Non  ebbe  luogo  emorragia,  feci  medicazione  semplice;  l'atto 
operativo  non  presentò  la  più  piccola  difficoltà. 
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Non  torse  vira  reazione,  non  feci  alcun  salasso,  non  san« 
guisugio;  ma  rindocile  ragazzino  non  volle  ma!  tollerare  che 
gli  fosse  applicato  una  fasciatura  a  fermare^il  braccio  contro  il 
tronco,  e  cosi  per  questa  cagione,  e  per  il  guasto^che  arcano 
sofferto  i  muscoli  gran  dentato  e  dorsale,  lentissimo  fu  il  pro- 
cesso di  cicatrizzazione.  '  ' 

L'infermo  però  si  alzava  dal  Ietto  un  mese  dopo  l'atto 
operatiro.  Nel  mese  di  luglio  non  rimanera  che  leggierissimo 
seno  fistoloso,  quale  mai  permise  fosse  cauterizzato. 

Si  chiuse  poi  spontaneamente  U  seno.  Il  piccolo  Cesarino 
che  poca  volontà  aveva  di  continuare  nell'arte  del  falegname 
soggiornò  cosi  nell'ospedale  sino  al  37  dicembre  1846  a  fare 
da  piccolo  infermiere  nella  mia  sezione^  né  io  il  rimandai,  rin- 
crescendomi che  tosto  dovesse  tornare  al  faticoso  suo  mestiere. 

Esaminai  ner  primi  giorni  del  corrente  anno  48S5  il  Ce« 
sarino,  esso  presenta  un'ampia  cicatrice  che  discende  giù  dal* 
l'angolo  .della  scapola.  I  morimenti  del  braccio  sono  liberi,  ma 
l'angolo  inferiore  della  scapola,  nell' alzarsi  del  braccio,  resta 
fisso. 

Esaminai  il  sito  dove  fu  praticata  l'estrazione,  é  coperto 
dalla  cute  tesa,  senza  pieghe,  non  mobile  sulle  ossa.  Le  costole 
dall'angolo  dell'omoplata  in  giù  sono  l'una  all'altra  avvicinate, 
adese,  non  vi  è  spazio  intercostale,  ma  solo  una  leggiera  de- 
pressione. II  solco  è  pure  ossificato.  Le  costole  presentano  un 
tutto  continuo ,  come  di  una  corazza ,  hanno  conservato  l' in- 
sieme della  loro  convessità  e  configurazione. 

L' ossificazione  nuova  è  dunque  per  quanto  si  possa  giudi- 
cara  dall'esterno,  esuberante.  L' eccesso  dell'  ossificazione  spie- 
gherei da  che  per  la  malattia  mancava  la   pagina  posteriore 
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dello  stucchlo  periostèo^  e  cosi  1*  osso  nuovo   sorse  esuberante 
perchè  non  più  contenuto  nella  regolare  e  naturale  sua  matrice 
e  madre  forma. 

Anno  1845. 

II.  Riproduzione  delVosso  ilio  destro  per  F  estrazione 

sottopirìostèa. 

Pagano  Giacomo,  da  Ronsecco,  provincia  di  Vercelli,  scro- 
foiosissimo,  d*anni  14,  viene  ricoverato  nel!'  ospedale  di  Vercelli 
nella  sala  chirurgica  addetta  allo  scrivente,  il  30  marso  1845, 
ai  nun^eri  d'ordine  generale  101,  e  del  letto  140. 

Presentasi  il  mescbinello  coir  estremo  inferiore  destro  più 
lungo  di  quattro  dita  trasverse  del  sinistro.  Fu  già,  ora  sono 
anni  sette,  per  più  d'uii  anno  all'  ospedale  in  altra  sezione*  Il 
ciglio  superiore  dell'osso  ilio  destro  è  più  basso  di  quello  del 
sinistro,  il  troncatere  destro  è  molto  più  basso  del  sinistro  — . 
Sta  un  seno  anteriormente  al  grande  trocantere;  la  compre»-  . 
sione  colle  dita  fatta  all'intorno  e  sopra  l'osso  ileo,  dà  un  senso* 
distinto  di  elasticità. 

Feci  diagnosi  di  lussazione  dell'ilio  col  sacro.  É  l'Osso 
ilio  che  è  scivolato  alj'  ingiù.  Il  seno  e  la  compressione  fanno 
vedere  rammollito  l'osso,  il  che  è  pure  comprovato  dall'  esplo- 
razione diretta  pel  seno  fistoloso  che  conduce  dentro  all'  ossa 

Aprile  29,  determinai  intraprendere  l'estrazione  della  por- 
zione iliaca  dell'osso  innominato. 

É  presente  all'atto  operativo  l'egregio  dott.  Gallifante  chi- 
rurgo del  pio  luogo.  Introduco  una  branca  di  robusta  cesoia 
nel  seno  situato  anteriormente  al  grande  trocantere  ed  in  su  il 
conduco  incidendo  d'un  tratto  le  pareti  dello  stesso.  Giunto  alla 

spina  anteriore-superiore  dell'osso  Iliaco  porto  in  giro  al  ciglio 
T.  VI.  82 
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superiore  dell'ossOi  llucidente  istrainento  sino  aH'eininenza  ilia- 
ca posteriore. 

Il  taglilo  comprende  non  solo  il  periostio,  ma  anche  la  ta- 
vola  esterna  e  porzione  della  sostanza  reticolare  dell'osso,  ram- 
mollite. Abbasso  il  grande  lembo  cutaneo-periostèo  ;  abbassato 
il  lembo,  con  tandglìa  a  foggia  di  doppio  cucchiaio,  estrassi  la 
sostanza  tutta  dell'  osso  iliaco,  la  isolai  col  puntaruolo  o  leva , 
sgusciai  il  margine  anteriore  dell'osso  dal  didentro,  lasciando- 
ne in  sito  la  sostanza  corticale  esterna. 

L'operazione  è  più  presto  detta  che  fatta',  adagio  proce- 
dendo quanto  più  si  era  prossimi  alla  pagina  posteriore  del  pe- 
riostio verso  il  peritoneo,  sgusciai  tutta  la  parte  ossea  dell'ileo 
sino  in  vicinanza  dell'articolazione  col  sacro,  e  sino  presso  alla 
porzione  che  s'avvicina  alla  cavità  cotiioidea. 

I  visceri  del  ventre  moventesi  per  la  respirazione  compri- 
mevano  e  spingevano  in  fuori  la  pagina  interna  del  periostio. 
Era  cosa  anche  ad  operatore  di  sangue  freddo,  imponente. 

L'enorme  cavo  periosteo  da  cui  si  era  sgusciata  tanta  par- 
te d'osso ,  era  formato  dal  periostio,  convertito  '  iu  membrana 
forte  e  spessa,  rossa  come  lo  scarlatto. 

'Rialzai  il  lembo  cutaneo-muscolo-periostèo  ed  il  fissai  alla 
sua  sede  con  sei  punti  di  sutura  intercisa  fatta  con  piccolo  na- 
strino. Il  membro  collocai  su  piano  inclinato  ascendènte. 

Non  sorse  reazione.  Tolsi  i  punii  di  sutura  il  quinto  ed  il 
sesto  di.  Non  praticai  alcun  salasso,  non  sorse  ne  flemmone,  ne 
risipola.  Copiosa  fu  nei  primi  giorni  la  secrezione  di  sanguino- 
lento umore;  successivamente  di  umore  giallognolo  albuminoso. 
Non  ebbe  luogo  emorragia  né  durante  Tatto  operativo,  né  du- 
rante  la  cura.  Si  chiuse  a  poco  a  poco  l'enorme   cavo;   collo 
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ajuto  delle  slampelle  il  30  agosto  usciva   dal  suo  letto  ,  il   23 
settembre  4845  uscì  dall'ospedale  senza  stampelle. 

Rividi  l'infermo  sul  principio  dell'anno  i852  affetto  da  as- 
èesso  in  vicinanza  del  troncatere  destro.  Ei  fu  all'ospedale  dal 
47  febbraro  al  3  marzo  4852. 

Era  affetto  da  lento  ascesso  sovra  il  troncatere  destro, 
quale  si  apri  spontaneamente  per  piccola  apertura  e  spontanea- 
mente guari. 

Ecco  la  condizione  in  cui  lo  ritrovai  nel  predetto  mese  di 
feb|)raio,  e  le  relative  riflessioni. 

Non  si  poteva  rimediare  alla  triste  condizione  dell'  osso 
ilio  se  non  che  rinnovandolo,  ossia  procurarne  la  riproduzione; 
non  si  poteva  però  rialzare  Tosso  di  nuova  formazione  al  li- 
vello naturale  dell'  osso  ilio  sinistro  corrispondente. 

Quando  l'infermo  partì  dall'ospedale  si  sentiva  che  all'osso 
antico  era  succeduto  osso  nuovo,  ma  ecco  qual  è  l'attuale  sua 
condizione. 

L'osso  iliaco  nuovo  ha  ripreso  in  gran  parte  la  forma 
dell'  antico.  Il  ciglio  superiore  dell'  osso  nuovo  è  più  basso  di 
due  centimetri  del  ciglio  superiore  deli'  osso  iliaco  sinistro  -— . 
L'abbassamento  totale  dell'osso  riscontravasi  prima  dell'atto 
operativo,  essendo  questo  dipendente  dall'  antica  sofferta  lussa* 
zione,  ossia  disgiunzione  col  sacro.  La  prominenza  iliaca  supe- 
rìore  anteriore  s'  addossa  e  s'inclina  verso  l'anteriore-inferiore , 
il  che  è  effetto  dell'  irregolare  e  più  depressa  formazione  del- 
l'òsso  nuovo.  L'osso  inclina  pure  anche  un  poco  anteriormente, 
il  che  credo  pure  dipendente  dalla^^stessa  irregolare  nuova  os- 
sificazione. 

Il  troncatere  destro  è  «meno  spprgente  del  sinistro,  ed  è  di 
quest'  ultimo  più  basso  di  centimetri  7 ,  e  per  cotucguensa  4i 
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altretùnto  più  loDga  T estremità   destra.    L'incisione  cotaneo- 
periostea  fu  eseguita  intorno  intorno  al  margine  superiore  ere* 
sta  deiriUo.  La  cicatrice  in  ora  si  è  fatta  anteriore  longitudi- 
nale obliqua  in  avanti  ed  ali' indietro. 

Anno  4845. 

UL  Riproduzione  delV  omero  destro  per  la  estrazioìte 

sottoperiostèa. 

Frolla  Bernardo,  caliolajo,  da  Perone,  provincia  d' Ivrea , 
d'anni  20,  viene  ammesso  nella  sala  chirurgica  addetta  al  sot- 
toscritto, al  numeri  progressivo  gener.  1842,  del  Ietto  66;  en- 
trato il  20,  operato  28  giugno,  uscito  il  30  agosto  1845. 

Esso  è  d'indole  eminentemente. scrofolosa. 

Il  volume  dell'omero  è  del  doppio  almeno  aumentato  nella 
sua  porzione  media.  Esistono  tre  fori  lungo  il  lato  esterno  del 
braccio,  da' quali  geme  icore  puzzolento;  sono  liberi  e  naturali 
i  movimenti  dell'articolazione  colla  spalla,  ed  i  movimenti  del- 
l'articolazione coir  avambraccio ,  sane  le  articolazioni  sovraio- 
dicate. 

Ingrossato  ed  indurito  all'intorno  del  braccio  il  tessuto  la- 
minare, irrigidita  la  muscolatura.  La  malattia  dura  da  sei  anni. 
Escirono  al  dire  dell'  infermo  varie  scheggie  ossee  negli  anni 
addietro.  L'infermo  insta  per  essere  liberato  dal  suo  malore,  ed 
è  disposto  anche  all'  amputazione  del  membro ,  consigliata  da 
alcuni  chirurghi  che  il  visitarono 

La  durezza  che  avea  assunto  V  omero  riconoscibile  massi- 
mamente  alla  regione  esterna  del  braccio,  mi  fece  credere  che 
l'esterna  superficie  dell'osso  offrisse  la  condizione  eburnea.  La 
esplorazione  per  mezzo  di  sonda  dava  a  conoscere  che  si  en- 
trava io  nQa  cavità  ampia.   Pensai  tosto  doversi  ricorrere  alla 


estrazione  sottoperiostea.   Ecco  il  piano  che  determinai  sul  ca- 
davere. I 

Incisione  cutanea,  intermuscolare,  che  si  estende  dalie  vici- 
nanze della  spina  dell'omoplata  alla  vicinanza  del  condilo  esterno 
dell'omero. 

L'incisione  deve  comprendere  la  cute,  il-  tessuto  laminare, 
l'aponeurosi;  deve  essere  molto  ampia  onde  vincere  la  resistenza 
delle  masse  muscolari.  % 

Costeggia  superiormente  col  lembo  superiore  il  margine 
posteriore  del  deltoide,  col  lembo  inferiore  del  margine  del  tri« 
cipite.  Costeggia  inferiormente  col  lembo  superiore  i  margini 
esterni  dei  muscoli  bracchiale  anteriore  e  bicipite,  col  lembo 
inferiore  il  margine  esterno  della  porzione  inferiore  del  tricipite. 
Spostare,  se  si  può,  il  nervo  radiale. 

Incidere  per  il  tratto  dell  affezione  ed  oltre  a  questa  il  pe*  • 
riostio  nella  direzione  della  incisione  cutanea  intermuscolare. 
Non  offendere  i  vasi  e  i  nervi  circonflessi, .  fare  di- tutto  per  evi^ 
tarli  spostandoli  e  tirandoli  in  alto  se  è  possibile,  distaccare 
dall'osso  colla  lama  triangolare,  colla  leva  o  punteruolo,  colla 
lamina  ricurva  i  margini  del  periostio,  sollevandoli  poco  a  po^ 
co,  e  cosi  isolare  siccome  indicai,  la  porzione  d'osso  che  i  ne* 
cessarlo  recidere. 

Feci  lunga  incisione  intermuscolare    fra  •  il   deltoide  ed  il 
tricipite,  fra  il  bracchiale  anteriore  ed  il  tricipite  che  si  esten*-, 
deva  dalla  vicinanza  della  spina  dell'omoplata  sino  alla  vicinan» 
za  della  tuberosità  dell'omero.  Con  un  sol  tratto  incisi  la  cute, 
e  l'aponeurosi,  divertii  i  tessuti. 
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Inciàone  periottèa. 

Incisi  il  periostio  in  basso  del  collo  chirurgico,  e  Tincisio- 
ne  continaal  sino  q  4  dita  trasverse  al  disopra  della  tuberosità 
esterna  dell'omero. 

Ecco  tracciata  ed  aperta  la  via  all'isolamento  ed  estrazione 
dell'osso. 

Cominciai  a  dislaccare  colla  leva  o  punteruolo,  e  colla  la- 
ma triangolare  {margini  del  periostio,  nelle  vicinanze  del  seno 
essendo  aderentissimi  all'osso,  lento  fu  il  distaéco  dei  medesimi; 
a  roano  a  mano  che  la  dissejcazione  si  avanzò,  essa  procede  più 
facile  potendo  fare  maggior  presa  col  punteruolo,  coli' indice  e 
colla  lamina  d'acciajo  ricurva  introdotta  fra  l'osso  ed  il  perio- 
stio: procedendo  più  oltre  feci  passare  gli  angoli  riuniti  d'una 
lunga  pezza,  colla  quale  tirata  ai  due  estremi  in  vario  senso, 
giunsi  ad  isolare  l'osso  intieramente.  Compii  la  segatura  del- 
l'osso  colla  sega  a  catena. 

Non  vi  fu  emorragia,  non  praticai  allacciatura  alcuna»  Il 
eavo  periosteo  fu  conservato  nella  sua-  totalità,  non  fu  meno- 
mamente offeso,  fu  solo  fesso  nel  suo  lato  esterno.  Era  rosso 
come  velluto  non  lacerato  in  alcuia  sua  parte.  Posi  sette  punti 
di  sutura  intercisa,  colla  quale  non  compresi  che  la  cute,  ed  il 
tessuto  adiposo,  evitai  ad  arte  di  comprendere  il  periostio.  — 
Compiote  le  suture  ih  membro  non  più  rattenuto  dagli  assbtenti 
ii  contrae  fortemente. 

Lasciato  un  istante  di  riposo  al  membro,  il  coprii  con  velo 
cosparso  d'unguento  refrigerante,  posi  due  piani  spessi  di  com- 
presse uno  superiore,  l'altro  inferiore,  su  cui  posai  due  cartoni, 
il  tutto  ritenni  con  adatta  fasciatura. 

Posai  il  membro  su  cuscino,  leggermente  flesso  in  dolce 


riposo.  Non  sorse  reazione  alcuna.  Medicai  la  prima  volta  al 
quinto  di,  in  cui  tolsi  i  punti  estremi  della  sutura^  tolsi  i  medii 
al  sesto  giorno. 

Contraendosi  il  membro  nella  medicazione,  più  noi  medicai 
che  un  giorno  si,  ed  uno  no.  Non  vi  fu  suppurazione,  al  IO."" 
giorno  esso  avea  la  suo  forma  cilindrica,  onde  io  vista  tale 
cosa,  saldata  già  la  sutura  e  riiicisione,  faceva  ogni  di  una  leg- 

r 

gierd  estensione  e  contra  estensione  agli  estremi   del   membro 
onde  esso  non  restasse  più  corto   del  naturale.    Io  non   palpai 
mai  il  membro  nel  sito  dell'osso  estratto,  sino  al  giorno  30.^  : . 
arrivato  a  questo  (li  posi  la  mano  sotto   il   medesimo;   lo  ab-, 
braccia!,  lo  sostenni,  e  sentii  la  continuità  dell*  osso. 

A  poco  a  poco  rinfermo  comincia  alzarlo,  esso  ha  la  me- 
desima lunghezza  dei  sano,  ma  è  più  grosso.   Al  dO  agosto  io, 
esplorai  nuovamente  e   sentii  decisamente   con  le   dita   V  osso 
nuovo,  esso  solo  è  più  grosso. 

L'infermo  alza  comodamente  il  braccio  nei  giorni  succes- 
sivi. Egli  volle  assolutamente  uscire  il  30  agosto;  non  potendolo 
io  più  oltre  ritenere,  siccome  era  'mio  desidèrio,  per  osservare 
le  venture  modificazioni  dell'osso  nuovo. 

Quando  l'infermo  usci  dall'  ospedale  esso  moveva  comoda- 
mente il  membro  quale  servivagli  per  vestirsi,  portare  gli  ali- 
meoli  alla  bocca,  ec. 

L'esito  della  operazione  fn  felicissimo  ^perchè  la  riunione 
ebbe  luogo  per  prima  intenzione ,  perchè  l' osso  rinacque  non 
solo,  ma  conservò  la  naturale  sna  lunghezza;  perchè  la  mano, 
il  braccio,  l'avambraccio  conservarono  V  integrità  dei  loro  mo- 
vimenti. 


-\ 
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AuDO  1847. 

lY.  Estrazione  del  perone;  morte  delFinfdrmo» 

Le  estrazioni  dell' aaDo  1846,  furono  da  felicissimo  esito 
coronate:  senza  il  minimo  guajo,  febbri,  reazione  traamalica 
ec,  le  ossa  rinacquero.  Ecco  altra  storia  non  più  lieta. 

Il  12  marzo  1847  venne  a  consultarmi  Alla  mia  casa  on 
meschioello.  Dal  perone  della 'gamba  destra  esce  una  punta  os- 
sea, la  tiro  con  pinze,  ed  esce  lunga  scheggia.  L'infermo  invio 
all'ospedale  dove'é  ospitato  ai  numeri  d'ordine  generale  7tl, 
e  del'  letto  81. 

Mi  sorrise  dolce  speranza  di  eccitare  riproduzione  di  altro 
osso,  il  perone;  ma  malattia  fatale ,  pleurite,  occasionata  più 
che  dall'atto  operativo  da  locali  circostanze  spegneva  l'infermo. 
Eccone  la  storia. 

Yercellotti  Giuseppe,  d'anni  27,  da^  Callabiana,  e  da  quivi 
proveniente.  Entrato  12  marzo  1847,  operato  24  marzo,  morto 
13  aprile  1847. 

É  il  nostro  infermo,  sarto  di  professione,  come  si  confi  a 
misero  che  mal  si  regge  sulle  sue  piante,  cammina  colle  stam» 
pelle  da  anni.  E  lungo  lungo  di  persona,  stretto  di  petto,  sco- 
lorita la  pelle,  pallido  l'oblungo  viso.  Non  soffri  malattie  ante» 
riori  degli  organi  interni.  La  scheggia  che  smossi  ed  usci  sensa 
stento  è  lunga  centimetri  11,  vi  fu  leggiera  emorragia  che  si 
arrestò  «pontaneamente  mentre  l'infermo  stette  attendendo  dopo 
il  consulto  in  casa  mia.  ' 

La  gamba  destra  è  regolare  nel  suo  lato  interno,  o  tibia- 
le; è  tumida  nel  suo  lato  peroniero,  una  grande  ulcera  che  ai 
estende  più  all'  insù  delia  metà  del  membro  sta  sopra  al  mal- 
leolo esterno.  I  tessuti  che  ricoprono  la  regione  peroneale  sono 
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talmente  irrigiditi  (tessuto  laminare  e  muscoli)  che  non  lasciano 
presentire  dalle  dita  esploratrici  nella  parte  superiore  del  mem* 
bro  lo  stato  del  sottoposto  osso  peroniero. 

La  scheggia  da  me  estratta,  altra  scheggia  uscita  da  foro 
superiore  ora  cicatrizzato,  la  durezza  eburnea  delta  regione 
ammalata,  l'aumento  di  suo  volume,  Tassenza.  di  tumore  d'altra 
natura,  la  deficienza  dei  caratteri  o  segni  di  malattia  percotente 
altri  tessuti  intorno  all'osso  situati,  T am|ria .ulcera  situata  al 
disopra  del  malleolo  estemo.  Tempia  cloaca  che  alTucera  suc- 
cede, mi  convincono  di  non  lieve  ingrossamento  del  perone  ma** 
nifesto  o  meglio  quasi  aperto  alla  inferiore  di  lui  parte ,  nella 
superiore  porzione  del  perokie  previsto. 

Quanto  s'innalzò  l' ingrossamento  all' insù,   farà  vedere  la 

« 

scopertura  dell'osso.  Sono  regolari  la  struttura  ed  J  movimenti 
dell'  estremo  inferiore  dell'osso,  é  sana  la  estremità  d^lT  osso 
articolata  alla  tibia,  è  sano  il  ginocchio. 

L'ascoltazione  e  la  percussione  indicano  polmoni  san!  e 
cuore  non  voluminoso. 

La  gracilità  della  muscolatura  estema,  1*  esilità  della  per- 
sona, la. mancanza  di  barba  al  volto  indicano  un  cuore  molle 
e  pallido,  e  pa.*eti  non  spesse,  non  robuste.  Debole  l'esterna 
muscolatura,  poco  sviluppata,  e  tale  pur  esser  deve,  e  lo  è  in 
questi,  casi  il  cuore j  quale  è  il  primo,  il  più  interno  dei  mus- 
coli. Deboli  saranno  gli  organi  della  digestione,  pàllidi  essi  pu- 
re, che  in  molta  parte  organi  muscolari  sono  essi.  Rè  certo  le 
arterie  possono  essere  in  altra  condizione  41  quello  che  lo  sia 
il  cuore;  per  fortuna  piuttosto  unica  che  rara  a'  nostri  di,  il 
nostro  meschinello  non  fu  mai  salassato.  Narra,  da  molti  anni, 
circa  dodici,  soffrire  della  gamba  destra,  i  patimenti  del  mem- 
bro averlo  addetto  all'arte  del  sarto.  La  piaga  suppura  e  puz- 
za: cammina  con  una  stampella  solai  Ho  indicato  la  deficienza      ^ 
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della  barba  e  mi  sono  su  qaestò  punto  fermato  alquanto.  Non 
vidi  mai  nei  libri  che  lessi,  indicata  la  mancanza  di  barba  ne1« 
l'uomo,  quale  sempre  e  sempre  socia  a  cuore  molle  e  pallido. 
Io  sono  fieirarte  medica  bibliofilo.  Chi  può  oggi  giorno  legger 
la  50*  parie  di  quanto  si  stampa?  Onde  se  altri  già  descrisse 
e  diede  la  mancanza  di  barba  per  segno  caratteristico  di  cuor 
molle  abbiatelo  per  non  detto. 

Sono  venti  anni  e  più,  studiava  in  quei  di  (anni  1838-34  ) 
le  lesioni  degli  organi  e  del  cuore  sui  defunti  a  san  Giovanni 
in  Torino.  Tale  cosa  vidi  sempre  in  poi,  mal  una  volta  falli. 

La  è  la  stessa  cosa  quando  avvi  indivìduo  pingue;  è  cosa 
certissima  che  come  molto  adipe  sta  sotto  la  etite,  così  molto 
adipe  starà  sotto  il  velo  dèi  pericardio  che  ricopre  il  cuore, 
e  còme  molto  tenui  sono  in  questi  casi  i  muscoli  tutU  del- 
le meinbra  e  del  tronco,  cosi  molto  tenui  le  pareti  muscola- 
ri del  cuore.  Consennis  unus  consentientia  omnia.  Non  esa- 
minihmo  però  in  ora  la  condizione  .e  stato  delle  fibre  del  cuo- 
re nei  casi  di  polisarcia ,  che  questo  scritto  a  ciò  non  è  de- 
stinato, ma  pure  perchè  il  discorso  il  p<ft*ta,  dirò  che  questi 
individui  muoiono  soventi  di  .rammollimento  acuto  di  cpore 
che  estingue  la*  vita  in  pochi 'di.  Torniamo  alla  fibola  ed  al 
sarto. 

E  povero  adunque  di  costruzione  il  nostro  infermo.  j[l  cer- 
vello, il  midollo  spinale,  i  nervi  non  presentano  indisio  alcuno 
di  malattia;  la  sinistra  gamba  e  coscia  move  in  ogni  senso , 
ragiona  bene,  cervello  sano,  la  milza  non  è  voluminosa,  il  fé- 
gato  non  é  ingrossato.  Chiesi  se  avesse  sofferto  sifilide,  ne  i- 
guorfiva  l'esistenza,  non  era  il  caso. 

L'esame  è  fatto;  si  deve  operare,   si  deve  lasciare  il  mi-  ' 
sero  al  suo  destino  ?  Cuor  debole  ec. ,  non  è  sufficiente  causa 


'  a  lasciare  Tatto  operativo,  pure  Io  posi  io  bilancia  pel  suo  vo* 
luto  valóre. 

Ha  ulcera  enorme  che  consuma  la  vita  del  misero  per  le 
suppurazioni  puzzolenti  ec.  L'amputazione  di  certo  non  V  avrai 
fatta;  per  poco  che  sia  ¥  assorbimento  a  cuore  debole,  ad  ar- 
terie fiacche,  a  sangue  scolorito  e  condegno  del  cuore,  se  ag- 
giungasi  ancora  un  poco  di  pu8,'o  nasca  dall' amputato  sito,  a 
nasca  nelle  vene  capillari  del  sito  amputato  o^  nel  corso  delle 
.  vene,  poco  ci  vuole  a  diminuire  ancora  la  già  vacillante  azione 
del  cuore,  e  togliere  così  la  vita.  Ma  l'estrazione  sottoperiostea 
non  taglia  vasi  cospi<;ui  arteriosi  e  venosi,  quindi  non  tengono 
dietro  ad  essa  le  febbri  d'assofbimento,  o  si  chiamino  flebiti,  o 
come  meglio  piace  a  chi  legge. 

(ja  piaga  ossea  è  quella  che  la  vita  rese  cosi  povera  di 
costruzione.  I  polmoni  non  presentavano  tubercoli.  Il  cuore  un 
pò*  molle  considerai  essere  condizione  di  struttura^ nata  coll'in- 
fermo;  determinai  d'operare  e  l'operai. 

Estrazione  d^l  perone^  piano  operativo. 

Robusto  fascio  muscolare  formato  da  due  muscoli  detti  pe- 
ronieri  laterali,  copre  la  laterale  parte  del  perone  per  tutta  la 
di  lui  estensione,  dal  vertice  della  testa  alla  punta  infima  del 
malleolo  dello  stesso. 

Il  fascio  dei  peronieri  laterali  presenta  due. margini  distin- 
tiy  uno  anteriore,  l'altro  posteriore.  II  margine  loro  anteriore 
si  connette  per  tutta  la  lunghezza  dell'osso  meno  la  inferiore 
parte,  mediante  striscia  celluloso^aponeurotica,  col  margine  es- 
terno del  fascio  '  muscolare  situato  alla  regione  anteriore  della 
gambaT  In  basso  i  due  fasci  anteriori  e  peroneo  laterale  sono 
dlrisi,  e  sta  fra  di  loro  linea  aspra  del  perone  a  coi  si  con* 
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ncttono;  linea  che  tiene  dietro  per  l'operatore  alla  linea  cellu- 
losa aponeurotica  sopraindicata. 

Il  margine  posteriore  del  fascio  dei  peronieri  laterali  sì 
connette  per  tutta  la  lunghezza  dell'osso  dal  principio  al  fine 
dello  stesso,  col  margine  esterno  del  muscolo  solare,  e  col  mar- 
gine  esterno  del  tendine  d'Achille  mediante  fitte  aponeurosi, 
da  cui  'dista  alcune  linee. 

Questi  due  solchi  intermuscolari  natura  pone  a  guida  e 
via  per  arrivare  al  periostio  del  perone.  Neil'  estrazione  che  io 
'  feci  seguii  la  via  ^anteriore ,  nelle  estrazioni  che  farò  piacemi 
seguire  la  via  posteriore,  quale  credo  per  gravi  motivi  e  ra- 
gioni preferibile  alla  primiera ,  così  seguendo  la  ticaccia  della 
via  anteriore  operai  il  Yercellotti. 

Fia  anteriore. 

Dalla  faccia  esterna  del  malleolo  del  perone  s' innalzi  inci- 
sione alla  cresta  che  si  sente  superficiale  sul  quarto  inferiore 
dell'osso,  fra  il  muscolo  peroniero  anteriore  ed  il  fascio  pero- 
niero  laterale,  divisi  dalla  cresta  sovraiodicata,  via  più  in  alto 
ascendendo  fra  il  muscolo  peroniero  anteriore  ed  il  lascio  dei 
peronieri  laterali,  fra  cui  sta  la  striscia  cellùloso-aponeurotica , 
'  e  più  in  alto  ancora  procedendo,  fra  il  muscolo  estensore  co^ 
mune  delle  dita  ed  il  fascio  dei  peronieri  laterali  connessi  ut 
supra  sin  oltre  al  margine  anteriore  della  testa  del  perone. 

Procedendo  per  questa  via  fra  il  fascio  tibiale  anteriore, 
ed  il  fascio  peroniero  laterale,  si  taglierà  per  traverso  in  cor- 
rispondenza del  terzo  inferiore  dell'  osso  il  ramo  esterno  del 
nervo  muscolo-cutaneo.  Progredendo  più  in  su  si  sacrifica  di 
necessita  ii  nervo  intiero  muscolo-cutaneo,  quale  resta  reciso; 
progredendo    più  io  alto  sul  4*  superiore  dell'osso,  si  recidono 
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l'arteria  ricorrente  peroniera,  si  corre  pencolo,  quasi  certezza 
di' tagliare  il  nervo  tibiale  anteriore  ec. 

Per  queste  ragioni  preferisco  abbandonare  l'antica  via  an- 
teriore  da  me  seguita  neir  estrarre  il  perone  al  Yercellotti,  e 
seguirei  la  via  che  traccia  il  margine  posteriore  del  fasciò  dei 
peroniert  laterali. 

/  Fio  posteriore. 

La  linea  è  tirata  dal  margine  posteriore  del  malleolo  es- 
terno, al  margine  posteriore  della  testa  del  perone;  se  si  com- 
prime colle  dita  riunite  di  una,  di  due  maul  li  fascio  del  due 
muscoli  peronieri  nel  di  dietro  della  gamba ,  sentesi  colle  dita 
il  solco  esistente  fra  il  margine  posteriore  dei  medesimi  ed  il 
margine  esterno  propinquo  del  muscolo  solare. 

Seguitare  devesi  questa  linea  del  margine  posteriore  del 
malleolo,  sino  al  margine  posteriore  della  testa  dell'osso. 

Non  si  incontra  nervo  alcuno  nel  terzo  inferiore»  e  nel  3.° 
medio  del  perone. 

Estrazione  sottoperiostea  delV  inferiore  e  media  parte 

del  perone. 

S'incidono  la  cute,  il  tessuto  laminare,  l'aponeurosi,  se- 
guendo la  via  sovradetta. 

Si  incide  il  periostio  per  il  tratto  richiesto  dalla  malattia 
sullo  stesso  piano,  e  si  distaccano  i  margini  del  medesimo  colla 
lama  triangolare,  col  ponteruolo,  ec.  Quando  si  sia  spogliata 
del  periostio  sufficiente  ossea -parte  del  perone  a  trapelare  la 
sega  a  nodi,  e  facciasi  tosto,  e  si  compia  la  rescissione  ad  una 
delle  estremità  dell'osso,  in  genere  conviene  cominciare  dall'in- 
feriore. Compiuta  la  segatura  dell'o^sp  ad  uno  degli  estremi^  si 
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noide  della  mandibola  al  Martinone,  aprile  1869:  vedete   l'in- 
dice in  principio  del  lavoro. 

Cosi  sarà  del  perone,  lavorando  sotto  ponte  per  escavazio- 
ne ascendente,  a  tnbo  cotaneo-periostèo  continuo  ed  integro,  e 
non  più  a  tubo  periostèo  aperto  in  un  lato,  più  non  si  offende- 
ranno né  il  tendine  terminale  del  bicipite,  né  i  tendini  dei  pe- 
ronieri  laterali  che  s'inseriscono  al  periostio  della  testa  del  pe- 
rone, non  offenderete  il  nervo  popliteo  esterno  che  circonda  il 
suo  collo  I  tutti  questi  tessuti  sono  io  contatto  colla  superflde 
esterna  del  periostio,  e  l'operazione  ebbe  luogo  al  di  dentro 
di  esso. 

Non  avea  torto  quando  nel  i847  scrissi  (1)  «  che  si  pote^ 
vano  sgusciare  le  ossa,  dicendo:  sarebbe  possibile  estrarre  un 
osso  lungo  con  due  piccole  incisioni  ai  di  lui  estremi  penetranti 
dalla  cute  all'Interno  dell'osso,  intatto  conservando  non  solo  il 
resto  del  periostio  fra  le  due  incisioni,  ma  tutte  le  parti  non 
eccettuata  la  cute  ». 

Le  masse  muscolari  sovraindicate,  quella  dei  perioneri  la- 
terali, quella  dei  muscoli  della  regione  anteriore  della  gamba , 
la  massa  muscolare  formata  dal  muscolo  solare,  hanno  proprio 
stucchio  celluloso-aponeurotico,  che  l'nna  dalle  altre  divide. 

Cosi  questi  fascii  sono  realmente  isolati;  la  guaina  degli 
uni  è  isolata  dalla  guaina  degli  altri.  La  divisione  esiste,  sia 
che  la  si  consideri  nbl  lato  fisiologico,  movimenti  ec. ,  sia  che 


(i)  Exlraclion  et  réproduction^  sousperiostées  des  os.  Gaz, 
med.  de  Paris  pavGucrin  1847-  Estirpazione  e  rescissione  delle 
ossa  convertita  nella  estrazione  della  loro  parte  ossea,  rigenerata 
dal  periostio  conservato,  e  rescissione  delle  costole  convertita  nella 
estrazione  della  loro  parte  ossea.  Torino  1847  ,  Giornale  delle 
^eief^ie  mediche^  fitisc.  di  aprile  18.^7. 
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li  consideri  nel  Iato  anatomico,  positura  ec,  sia  clie  li  consideri 
nel  Iato  patolo^co. 

Questa  circostanza  è  favorevolissima  all'estrazione,  perchè 
procedendo  nel  modo  indicato,  e  passando  per  la  via  anteriore 
fra  i  perouei  laterali  ed  i  muscoli  della  regione  anteriore,  sia 
per  la  via  posteriore  fra  i  peronei  laterali  ed  il  margine  del 
solare,  ed  incìdendo  sulla  linea  intermuscolare  sovraindicata  sino 
all'osso,  non  si  offersero,  non  si  divertirono  fibre  muscolari,  non 
si  penetrò  neppure  nella  guaina  dei  peronei,  si  divise  la  stri- 
scia intermuscolare  anteriore  e  posteriore,  e  si  tagliò  il  perio- 
stio. L'operazione  fu  essenzialmente  isolatrice,  non  si  entrò  in 
nessun  stucchio  muscolare. 

L' estrazione  sottoperiostèa  per  escavazione  conviene,  anzi 
é  necessaria  per  operare  l' estrazione  dell'  omero,  onde  evitare 
la  recisione  del  nervo  radiale;  è  necessaria  nell'estrazione  del 
radio,  onde  non  siano  offesi  i  muscoli  abduttore  maggiore,  es- 
tensore maggiore  ed  estensore  minore  del  pollice. 

Per  eseguire  l'estrazione  sottoperiostèa  dell'omero^  è  duopo 
interrompere  l'incisione  eutaneo-periostéa  nel  mezzo  del  braccio. 
L'incisione  xutaneo-periostèa  si  farà  nella  porzione  superiore  del 
membro,  si  farà  nella  pofzidn  inferiore  dello  stesso,  ma  si  trala- 
scierà  nel  suo  mezzo,  dove  scorre  il  nervo  radiale  ;  per  gli  as- 
stremi  dell'incisione  superiore  ed  inferiore  s'introdurrà  il  pun- 
teruolo e  si  distaccherà  all'  ingiro  il  periostio  dall'  insù  e  dallo 
ingiù,  e  si  eviterà  l' offesa  di  questo  nervo  insigne.  Invece  di 
un  tubo  cutaneo-periostèo  continuo  dall'alto  al  basso,  avremo 
un  tubo  cutaneo-periostèo,  fesso  agli  estremi,  integrò  noi  suo 
mezzo. 

Nello  stesso  modo  si  opererà  per  Y  estrazione  del  radio , 
avremo  quivi  pure  un  tubo  cutaneo-periostèo^  fesso  nella  supe- 
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riore  ed  inferiore  sua  parte^  integro  nella  sua  parte  media,  ove 
scorrono  i  muscoli  sovraindicati  del  pollice. 

Nei  comuni  modi  di  operare  si  pratica  V  estrazione  a  fen- 
ditura continua,  ne'  casi  sovraindicati  abbiamo  una  estrazione  a 
fenditura  cutaneo-periostèa  interrotta.  E  un  tunnel  nel  mezzo 
di  una  aperta  vìa.  Nelle  membra  ad  un  solo  osso  si  può  per 
non  lunga  incisione  estrarre  grande  parte ,  dell'osso  del  membro 
a  pareti  periostèe  rovesciote  ;  di  questo  modo  d'operare  parlerò 
trattando  dell'estrazione  sottocapsulare. 

Esecuzione  24  marzo  4847. 

Estrazione  cutaneo-periostèa. 

Il  taglio  della  cute  si  estende  dall'uno  all'altro  estremo 
dell'  osso.  L' incisione  cutanea  cominciai  con  coltello  sulla  cresta 
sotto-cutanea  del  perone  che  s' innalza  dal  condilo ,  e  sia  alla 
inferior  parte  dell*  osso  fra  il  muscolo  peroniero  anteriore  ed 
il  fascio  dei  muscoli  peroniero-laterali ,  la  compii  con  coltello 
fino  al  margine  interno  della  gronde  caverna.  Essa  fu  precisa 
neirinterstizio  muscolare  sovraindicato.  Sopra  lo  stesso  piano 
incisi  II  periostio  con  coltello.  Arrivato  al  margine  inferiore 
della  caverna  peroniera,  mi  feci  via  colle  forbici,  seguendo  il 
margine  interno  della  caverna  e  la  linea  segnala  da  altro  foro 
superiore  che  si  trovavano  sulla  via  a  percorrere. 

Il  cammino  seguii  oltre  colle  forbici  sino  all'altezza  del 
condilo:  tagliando  la  cute,  asciugando  la  regione  appariva  lo 
interstizio  muscolare,  quale  mano  a  mano  incideva.  L'incisione 
periostèa  ,  fatta  con  forte  coltello ,  prolungai  meno  in  alto  di 
quella  della  cute,  arrivai  sino  a  due  dita  trasverse  al  disotto 
del  collo.  Sorse  un  getto  di  sangue  che  a'  arrestò  da  per  sé. 
Distaccai  i  due  margini  del   periostio  colla  leva   o  punteruolo. 


Procedendo  ed  avansando  un  po' -il  distacco  del  periosUp,  ifi« 
trodossi  la  lamina  curva  tra  il  periostio  e  t'osso,  un  po'  facen- 
dola passare  dal  lato  esterno  ed  un  po'  al  Iato  interno,  sinché 
potei  Sottopassare  i  due  indici,  l'uno  all'altro  opposti;  quando 
i  due  indici  furono  li  per  incontrarsi ,  passai  sotto  lamina  di 
ressort  dal  lato  esterno,  la  tirai  fuori  pel  lato  interno  ,  il  sito 
corrispondeva  al  terzo  inferiore  della  lung^heitza  del  perone. 
Passato  il  ressort,  lo  munii  del  cordone  serico  grosso,  col  quale 
potei  innalzare  alquanto  V  osso  e  continuare  a  speriostarlo  in 
giro  ;  quando  vi  fu  lo  spazio  suflficiente,  trapelai  fra  il  peslostio 
e  l'osso  gli  angoli  di  una  lunghetta,  quali  tirati  furono  al  lato 
opposto  del  membro,  allora  feci  due  movimenti  in  senso  diver- 
so, coi  capi  del  cordone  ravvolti  ad  una  mano  di  un  assistente 
dentava  tirare  l'osso  in  fuori,  coi  capi  della  lunghetta  tirai  le 
carni  tutte  indentro,  stirava  e  faceva  scorrere  in  su  e  in  giù 
a  poco  a  poco  la  lunghetta  a  compiere  lo  speriostamento. 

Giunto  il  distacco  del  periostio  ^a  due  dita  trasverse  dal 
malleolo,  quantunque  il  perone  fosse  un  po'  grosso,  osao  e  pe- 
riostio parendomi  sani,  cessai  di  distaccare  il  periostio. 

Tirate  le  carni  indentro  col  pieno  o  ceuti'O  della  lunghet- 
ta, segai  l'osso  colla  sega  comune.  Ciò  fatto,  alzai  il  pezzo 
dell'  osso  eolla  sinistra  mano,  e  compii  di  speriostarlo  coH'indice 
destro  difeso  da  pezze  avvolte  intorno  allo  stesso,  portai  lo 
svestimeuto  sino  al  terzo,  sino  a  3  dita  trasverse  in  giù  dal  col- 
lo.  Yi  fu  leggiera  emorragia  in  alto,  che  si  arrestò  da  sé,  pen- 
dente  l'atto  operativo.  L' estremità  superiore  del  perone  fu  re- 
cisa colla  sega  a  nodi.  Assistè  all'atto  operativo  il  dott.  Galli- 
fanti  ed  altri  chirurghi  del  pio  luogo. 

Non  è  la  prima  volta  che  compaia  agli  occhi  miei  il  cavo 
periosteo  di  grande  porzione  di  osso  estratto:   pure  un  senso 


di  gioia,  e  giustamente  parvemi,  non  potei  comprimere  nel  mio 
cuore.  Il  periostio  internamente  visto  nella,  sua  faccia  Terso 
Tosso  era  rosso  come  velluto,  siccome  la  porpora. 

1  margini  dell' incisione  longitudinale  il  facevano  vedere 
spesso,  in  nessun  tratto  se  ne  era  rotto  la  continuità,  non  vi 
fu  lacerazione  alcuna ,  questi  riflessi  si  facevano  uell'  atto  del 
chiuderlo,  fu  chiuso  superiormente  con  quattro  punti  di  sutura. 
La  inferiore  parte  del  tubo  periosteo  non  si  potè  chiudere, 
perchè  distanti  i  di  lui  margini  per  1'  avvenuta  ab  antico  di- 
strusione  delle  parti»  I  margini  approssimai  alquanto  con  col- 
lette. 

L*  incisione  cutaneo-periostea  fu  fatta  seguendo  le  tracde 
dell'  ulcera  e  seni  che  corrispondevano  alla  linea  determinata 
dalle,  leggi  anatomiche.  Il  membro  posi  in  piano  inclinato   as* 

0 

cebdente. 

Tranquillo  fu  l'infermo  nella  giornata,  nella  notte  lieve 
emorragia  che  si  arrestò  da  sé. 

Tolgo  nel  di  successivo  96  marso,  la  colletta  che  è  tesa. 
L'infermo  è  totalmente  sfUludato,  apiretico.  Sanguigno  umore 
gemè  dal  cavo  od  antro  periosteo. 

*  La  preventiva  cura  antiverminosa,  usata  cogli  amari  ed 
antelmintici  non  valse  ad  impedire  lo  sviluppo  di  forte  vermi- 
nazione. 

Nel  giorno  30  mai*zo  havvi  ascesso  all'  interno  malleolo 
del  piede,  sottocutaneo,  cui  apro  con  piccola  incisione  e  tosto 
chiudo.  Dura  la  verminazione,  antelmintfei  e  purganti.  Accessi 
di  rigor  febbrile  non  frenati  dal  solfato  di  chinina.  7  aprile, 
dolore  puntorio  al  lato  inferiore  destro  del  '  petto.  Sintomi  di 
pleurite. 

Non  feci  asooltazioiie;  quale  in  sala  esposta  a  correnti  di 


aria  In  infermo  operato  non  è  prudeùte,  né  possibile  per  la 
parte  posteriore  del  polmone.  Prescrivo  salassi ,  sempre  li  ri- 
riflata,  non  valsero  preghiere  e  ripetizioni  di  preghiere  a  smo* 
verlo  dal  tenace  suo  proposito.  Il  cavo  periosteo  é  molto  ris- 
tretto, ad  occhio  quasi  la  metà. 

iO  aprile,  si  sviluppa  leggiero  meteorismo.  Morte  dello 
infermo  43  aprile. 

Seziotte  del  cadavere  ^  compiute  le  ore  24,  nel 

giorno  successivo. 

Percussione,  E  sonoro  il  sinistro  polmone  anteriormente 
e  posteriormente  percosso.  È  ottuso  il  suono  del  petto  in  basso, 
al  lato  destro.  Polmone  sinistro  sano,  polmone  destro  e  cavità 
pleuritica  indicano  travaso  ec. 

Il  cadavere  non  è  emaciato.  Aprii  il  torace.  Sano  il  pol- 
mone sinistro.  Il  polmone  destro  è  leggermente  compresso  ver- 
so Tasse  del  corpo,  alla  base.  Vi  è  pleurite  inferiore  costale, 
pleurite  diafragmatica  ,  mediocre  raccolta  gialla  albuminosa. 
Molle,  pallido  il  cuore,  privo  di  sangue  e  di  grumi,  leggiera 
raccolta  di  limpido  siero  nel  pericardio. 

L'infermo  non  ebbe  emorragia  grave  e  rifiutò  i  salassi. 
Nessuna  traccia  di  pus  nelle  vene  dell' estremità  operata,  dili- 
gentemente percorse,  né  nella  vena  porta. 

Sistema  biliare  sano.  Milza  naturale  non  volumlooia,  ar- 
teria aorta  e  seguaci  arterie  incise  ed  esaminate,  pallide  e  pic- 
cole, molli;  la  mucosa  del  ventricolo  e  degli  intestini  esaminata 
sino  al  retto  si  distacca  a  larghe  falde,  scolorite  le  toniche 
muscolari.  Nessuna  traccia  d'ulcera  nei  tenui,  nei  crassi  ■Inte- 
stini. Pallida  la  mucosa  per  ¥  intiero  corso  degli  intesdhi.  Il 
cervello ,   il  midollo  spinale  sano,   molto  consistente  ^    siooom^ 


trovasi  sovente  negli  Individui  non  sanguigni.  Aperte  le  arli- 
colazionl  tutte  delle  estremitè,  non  si  rinvenne  raccolta  puru- 
lenta in  alcuna ,  né  nei  muscoli  che  le  circondavano.  Nessun 
verme. 

OsseroazionL 

La  verminazione  si  eccita  facilmente,  ed  è  resistente  alla 
terapeutica  nei  casi  di  grave  debolezza,  di  dissoluzione  degli 
umori;  di  febbri  adinamiclie  ec. 

Nel  nostro  caso  era  sostenuta  dalla  coistruzione  dell'infermo 
a  cuore  poco  energico,  a  budella  non  resistenti.    Indebolite  ec. 

Il  rommollimento,  ringiallimento  del  cuore,  il  pallido  co- 
lore del  cuore  (  Y.  Laennec  )  è  antico  coevo  ai  primi  suoi  bat- 
titi. Il  pallore  e  poca  tenacità  delle  membrane  del  ventrìcolo 
e  delle  intestina  è  coetaneo  allo  stato  del  cuore  e  delle  arte- 
rie. Il  sangue  fu  sempre  povero  nel  nostro  infermo  dal  di  che 
nacque. 

La  costituzione  deirinfernao  diede  luogo  e  sostenne  la  ver- 
minazione. E  recente  la  pleurite  che  compresse  un  poco  il  pol- 
mone destro  e  che  spinse  alla  tomba  l'operato. 

Il  cavo  periostéo  era  molto  piccolo,  ristretto  nel  senso  di 
larghezza.  La  membrana  periostèa  era  ancora  bella  di  colore 
roseo.  Non  vi  era  traccia  di  ossificazione  novella. 

Furono  poche  le  lesioni  che  spinsero  a  morte  il  Vercellotti. 
Fa  pena  soventi  agli  scrutatori  dei  cadaveri  il  vedere  spenti 
individui  senza  grandi  lesioni. 

Molti  che  camminano  e  vestono  panni,  seco  loro  portano 
leaidnt  bene  maggiori. 

D  cuore  aveva  molle,  è  vero,  ma  pure  anche  con  questo 
0  cm  le  sue  sequele  si  arriva  talvolta  a  longevità. 
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Tenuto  calcolo  di  tutte  le  condizioni  accennate,  è  duopo 
ricorrere  allo  celerità  della  lesione  organica.  Una  lesione  che 
si  suscitò  veloce,  aiiclie  non  estesa,  non  profonda , .  se  nata  di 
uu  tratto  spegne  talvolta  la  vita.  Se  nasce  adagio  adagio,  gli 
organi  resistono  alla  stessa. 

La  pleurite  fu  destra,  dal  lato  per  cui  gli  infermi  sono 
obbligati  a  scoprirci  per  mangiare  e  bere. 

Misure, 

Lunghezza  di  un  perone  d'un  adultO;  centimetri  39,  mil- 
limetri 0;  perimetro  della  parte  media  d'un  perone  sano  cent. 
4,  mill  8;  lunghezza  della  porzione  di  perone  estralta  alVer- 
cellotti  cent.  19,  mill.  9;  perimetro  della  porzione  centrale  es- 
tratta cent.  9,  mill.  0  ;  perimetro  degli  estremi  della  porzione 
estratta  cent.  8,  mill.  3;  lunghezza  della  cloaca  peroniera  cent. 
42,  mill.  0;  lunghezza  della  scheggia  peroniera  cent.ii,  mil.O; 
diametro  antero-posteriore  della  porzione  centrale  di  un  perone 
sano  cent,  i,  mill.  3;  diametro  laterale  esterno  interno  della 
porzione  centrale  di  perone  sano  cent,  i,  mill.  4;  diametro  an- 
tero-posteriore della  porzione  media  del  perone  estratto  cent.  3, 
min.  8  ;  diametro  laterale  esterno  interno  della  porzione  media 
del  perone  estratto  cent.  3,  mill.  0. 

Osservazioni  sultosso  estratto. 

La  porzione  estratta  ha  ben  poco  dell'antica  configurazio- 
ne dei  perone.  La  parte  estratta  è  la  parte  media  del  perone, 
dodici  centimetri  circa  restarono  dell'  antico  perone  all'  insù , 
otto  ne  restarono  verso  il  piede ,  il  rimanente  è  la  porzione 
estratta. 

Scorgonsi  i  rodimenti  dell'antica  conflgarazione  dell'osso, 
ha  perduta  la  forma  triangolare^  tende  a  forma  cilindrica.   Lo 


^ 
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ìogrossamento   niaggiore  ebbe  luogo   nella   sottile   porsiooe  o 
lamina,  che  dà  attacco  al  legamento  intcrosaeo,   il  cui  margi- 
ne sonile  ed  esile   si  arrotondò    e  divenne    grosso  più  di  uo 
omero, 

E  in  vicinanza  del  margine  d'inserzione  del  legamento  in- 
terosseo  che  stanno  i  maggiori  fori  nntriiil  dell'osso. 

La  grande  cloaca  o  seno  che  sta  aperta  presso  a  questo 
margine,  scorre  ad  esso  [Mirallela,  e  cosi  continua  In  su  la  ca< 
mera  mortuaria  dell'osso  sino  al  seno  superiore  che  sta  più  in 
allo  nella  stessa  direzione.  Vi  è  altro  foro  situato  fra  mezzo  i 
due  della  anteriore  regione,  e  questo  è  situato  sul  margine  es- 
terno dell'osso  coperto  dal  fascio  dei  peronieri  laterali  Questi 
fori  sono  le  aperture  esteme  di  ampia  caverna,  che  si  sviluppò 
nel  mezzo  dell'osso  estratto,  e  precisamente  nel  mezzo  anato- 
mico dell'osso  perone.  Furono  chiamate  cloache,  termine  poco 
gentile,  ma  forse  verace,  li  chiamerei  sepolcreti  ;  lanciamo  l'an- 
tico nome.  Cosi  la  regione  media  posteriore. dell'osso,  difesa  da 
forti  e  potenti  muscoli  della  regione  posteriore  e  profonda  della 
gamba,  non  presenta  foro  alcuno  che  conduca. alla  cloaca.  Essi 
invece  stanno  sulla  faccia  anteriore  e  sul  dorso  o  sul  margine 
esterno,  ove  l' osso  è  meno  difeso ,  ove  sono  meno  Gtte  V  apo- 
neurosi. Cosi  la  porzione  media  del  corpo  è  quella  che  presenta 
i  maggiori  fori  nutrizii,  ed  i  maggiori  vasi  che  entrano  dì  per 
colà ,  ed  é  pure  quella  che  maggiormente  incorata  e  nutrita 
crebbe  a -maggior  volume. 

Ma  di  quest'  osso  cosi  mostruoso  quale  l'origine  7  E  sem- 
plice per  me  e  per  voi. 

Esso  è  un  osso  di  nuova  formazione.  Nulla  a  mio  parere 
rimane  dell'osso  antico;  di  esso  resta  solo  il  sepolci*eto  o  ca- 
mera mortuaria,  l'ultima  reliquia  dell'osso  che  non  era  ancora 
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stata  consamata,  fa  scheggia,  fu  estratta  nel  mattino  In  cui  Tln- 
fermo  venne  alla  mia  casa.  Vedete  la  lunghezza  della  scheggia 
(centimetri  il),  tale  ed  un  po'  pia  è  la  lunghezza  della  cloaca. 
Vedete  la  sottigliezza  e  l'esilità  della  scheggia,  appoggiatela  ad 
ona  fibula  sana,  e  vedrete  quella  a  rappresentare  la  porzione  cor- 
ticale che  sta  centro  esterno  dell'osso,  su  cai  ancora  sta  a  capello, 
se  si  soprappone  a  fibula  sana.  Essa  è  bianca  sottile,  siccome 
le  ossa  tlei  morti  che  stanno  nel  cemeteri  esposte  all'  aria ,  al 
vento;  essa  non  era  più  che  corpo  morto,  e  stette  colà  anni 
ed  anni  ad  essere  espulsa.  L'arte  non  venne  a  tempo  a  soccor- 
rere l'osso  novello;  esso  crebbe  e  si  trasformò  a  tanta  ipertro- 
fia da  renderlo  inabile  alle  funzioni  sue,  e  nuova  sorgente  pe- 
renne d'altri  malori,  quanto  il  primo  a  cui  succedette. 

I  fori  nutrizii,  che  scorgonsi  anche  ad  occhio  nudo  su 
l'osto  novello,  sono  moltissimi,  essi  sono  tanti  seni  e  canali  che 
contennero  i  vasi  e  nervi,  vene  dell'osso  che  si  resero  ipertro- 
fici per  la  formazione  mostruosa  dell'osso  nuovo. 

Tanta  vita,  tanto  eccesso  di  sangue,  di  nervi,  che  produs- 
sere?  Una  virilità,  una  decrepitezza  precoce.  Vedetelo,  consi- 
deratelo; esso  è  eburneo,  era  di  già  destinato  a  nuovamente 
morire ... 

Ecco  frattanto  un  osso  novello  già  fatto  senile,  e  rinchiu* 
dente  nel  suo  seno  le  reliquie  di  chi  lo  generò. 

Cosi  abbiamo  la  prima  generazione.  Ma  la  'condizione  e* 
burnea  senile  dell'osso  novello  qual  pensiero  eccita  ueir osser- 
vatore? Quello  delie  generazioni  varie  succedentisi  ed  aventi 
sede  intomo  allo  stesso  osso. 

II  periostio  che  si  distaccò  dall'os^,  fu  uno  dei  primi  ele- 
menti della  malattia.   Il   distacco  del  periostio   diede  morte  al 
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primo  osso,  e  per  il  distacco  del  periostio   si  generò  osso  no» 

è 

vello. 

La  condizione  eburnea  è  figliata  da  una  vita  eccessiva 
neirosso  che  dà  aumento  di  arterie,  di  nervi  ec.  ;  ma  quando 
è  compiuta,  1'  osso  eburneo  non  è  più  cosi  spugnoso,  1*  osso 
crebbe,  le  sue  parti  si  ravvicinarono  e  strinsero  i  tessuti,  vasi  e 
nervi,  vene,  portatori  dì  tutti  gli  elementi  vitali.  Compiuta  la 
eburnlzzazione  della  porzione  corticale  dell'osso,  la  porzione 
sottoposta  interiore  viene  a  morire,  e  cosi  a  poco  a  poco  con* 
suma  ec. 

Farmi  cosi  possano  spiegarsi  il  trovarsi  di  frequente  riu* 
nite  la  condizione  eburnea  di  un  osso  nella  parte  «esterna  e  la 
morte  della  sostanza  reticolare.  Cosi  quest'osso  informe  è  già 
decrepito  neiresteriore  sua  lamina  indurita,  e  la  sostanza  reti- 
colare già  è  stata  consumata  da  morte,  solo  ne  resta  la  caver- 
na, il  vuoto  sepolcro. 

Se,  la  condizione  eburnea  fosse  stata  più  innoltrata,  intor- 
no ad  essa  saria  cresciuto  un  secondo  osso  di  nuova  formazio- 
ne ,  e  cosi  via  via  di  seguito ,  sino  ad  acijuistare  grossezze 
straordinarie. 

In  allora  vediamo  ossa  voluminose,  che,  segate  in  traver- 
so e  longitudinalmente,  presentano  tanti  strati,  gli  uni  agli  altri 
sovrapposti;  questi  strati  sono  tante  ossa  di  nuova  formazione; 
e  cosi  un  osso  solo  può  presentare  in  giro  le  succedentisi  ge- 
nerazioni. La  prontezza  e  quasi  velocità  con  cui  si  rìpraducono 
le  ossa,  tolta  la  parte  ossea  e  lasciato  il  periostio  loro  rlgene» 
retore,  comprova  il  sopra  esposto  pensiero:  così  sarieno  spie- 
gate Torigine  e  io  sviluppo  di  alcune  ossa  mostruose  che  si 
trovano  nei  musei ,  silenziosi  ed  eloquenti  monumenti  dello 
scienza. 
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Cade  subito  sotto  ai   sensi  V  antitesi  di  !c>  istituzione   così 
debole,  e  tanto  vigore  di    vita  in  un  osso  solo  che  crebbe   ri- 
goglioso a  si  forte  volume,  quasi   natura   avesse    colà    portato 
la  massima  azione  sua. 

Anno  1849. 

Y.  Ascesso  circtimtibiale  sinistro^  spaccatura  deWascessOf  tibia 
isolata  da  natura,  morte  dell'  infermo^ 

Feci  meco  stesso  proposito  di  raccontare  severamente  ve- 
race tutte  le  istorie,  tutti  i  fatti  che  mi  occorse  di  osservare 
risguardanti  l'estrazione  sottoperlostèa. 

Del  proposito  che  io  sia  rigido  osservatore  il  comprova  II 
tatto  che  sto  pei*  narrare  e  che  registro  fra  i  luttuosi  dell'  es- 
strazione  sottoperiostèa. 

Il  30  decembre  i848  venne  accolto  nell'ospedale  e  coricato 
nella  sezione  a  me  addetta  ai  numeri  d'ordine  generale  3486, 
del  letto  75,  Cerrea  Antonio  da  Bronzo,  d'anni  93,  morto  il 
28  gennaio  4849. 

É  povero  ragazzino  da  lungo  tempo  infermo   ed  in  preda 

a  diarrea  colliquativa.  Esso  è  pure  affetto  da  ascesso  cir(^mti- 

■ 

biale  sinistro. 

Coricato^  riconosciuto  1'  ascesso^  lo  incisi  nella  anteriore  e 
inedia  parte  del  membro.  Fatta  V  incisione ,  scorgesi  la  faccia 
anteriore  della  tibia  annerita. 

La  tibia  isolata  senza  periostio  mi  fece  tosto  conoscere  che 
il  periostio  della  medesima  costituiva  le  pareti  interne  dello 
ascesso  in  cui  nuotava  la  medesima. 

La  diagnosi  era  stata  giusta,  ma  non  matematicamente 
precisa,  non  era  un  ascesso  circumosseo,  ma  un  ascesso  sotto- 
periostèo-tibiale. 
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Meditai  e  pensai  tutta  la  notte  sul    da  fare  a   questo  me- 

schinello.  L'amputazione  del  membro  era  fuori   di  discussione, 

ììon  si  amputa  un  moribondo. 

L'isolamento  della  tibia  non  era  parziale,   si  estendeva  da 

< 
uno  all'altro  estremo  del  corpo  dell'osso. 

Abbandonarlo  a  natura  era  lasciarlo  a  morte.  Unica  eravi 
tavola  di  scampo  in  vasto  mare,  in  quella  sperai. 

Non  era  prudenza  dell'arte,  vinse  il  cuore  ed  il  pensiero, 
che  l'osso  era  già  isolato  tutto  all'ingiro,  che  V  operazione  era 
già  da  natura  più  che  cominciala ,  quasi  del  tutto  condotta  a 
termine  si,  ma  a  termine  fatale. 

L' incisione  dei  giorni  avanti  prolungai  in  alto  ed  in  basso, 
fu  cosi  inciso  il  seno  cutaneo  aponeurotico  periostèo,  contenen« 
te  l'osso  morto.  Comparve  la  tibia  tutta  intiera  (il* corpo  della 
stessa  )  affetto  da  morte,  posai  sotto  di  essa  le  dita  presso  ai 
condili  articolari,  le  poche  aderenze  rimanenti  ancora  si  sciol- 
sero, l'oòso  era  fuoruscito. 

La  pagina  del  periostio  che  corrispondeva  alla  parte  inter- 
na e  posteriore  del  membra  era  isoiota  dalla  muscolatura  ,  e 
tra  la  muscolatura  profonda  ed  il  periostio  eravi  perciò  cavità 
ripiena  di  pus,  e  questa  si  apriva  con  alcuni  fort  al  lato  in- 
terno del  membro  ed  al  lato  esterno. 

L'atto  operativo  durò  pochi  istanti.  Fu  compiuto  nella  in- 
fermeria, all'ora  della  visita,  nel  corso  della  stessa,  sul  letto 
proprio  dell'  infermo.  Volsi  uno  sguardo  al  meschinello  ,  non 
ardii  cucire  il  cavo  periostèo,  posi  apparecchio  appropinquante. 
Temei  di  gangrena  per  i  punti  di  sutura ,  tanto  era  in  filo  il 
meschinello;  la  diarrea  continuò,  non  la  potei  mai  frenare  ^oi 
mezzi  dell'arte. 

Il  cavo  periostèo  si  appianò  per  mancanza  di  ritegno  con- 
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Irò  razione  muscolare,  la  continuazione  della  diarrea  spense  lo 
infermo. 

Esame  deW  osso  estratto* 

L'osso  estratto  é  lungo  centiro.  93 ,  è  leggiero  leggiero , 
spuogoso,  ha  grande  breccia  o  cavità  superiormente.     ^ 

Credo  che  l'origine  della  malattia  abbia  avuto  luogo  nel 
secondo  foglio  della  sostanza  corticale.  Forse  la  malattia  si 
sviluppò  al  disotto  del  foglio  più  superficiale  della  sostanza  cor- 
ticale, il  foglio  superficiale  si  distaccò  e  si  consumò,  rimase 
cosi  l'osso  isolato  in  gran  parte,  l'isolamento  si  fé  totale  col 
tempo. 

L'osso,  visto  airesterno  pare  aver  perduto  la  sostanza  cor- 
ticale. La  porzione  superiore  anteriormente,  il  corpo  della  pò- 
sterlore  presentano  tanti  Jbottoni  sulle  loro  superficie  approssi- 
mati, riuniti,  li  paragonerei  a  goccie  di  rugiada  che  fosse  sul- 
le foglie  congelata.  Questi  bottoni  o  punti  sono  novelle  ossifi- 
cazioni. 

La  natura  isola  le  ossa  dal  periostio  nelle  loro  malattie^ 
l'atto  dell'isolare  il  periostio  dall'osso  vedete  quanto  sia  a  na- 
tura consono,  l'arte  adunque  fa  quanto  ella  fece. 

Io  non  ho  dubitato  un  istante  di  porre  e  registrare  que- 
sto fatto  fra  gli  istoriati  dell'estrazione  sotto-periostda.  Di  que- 
sto caso  di  morte  non  può  tenersene  conto  nel  bilancio  paral- 
lelo della  estrazione  sottoperiostéa  coll'antica  estrazione  d'  oss0 
e  periostio.  Meschino  giunto  in  fil  di  morte  si  doveva  lasciare 
morire;  se  vi  fu  errore,  non  fu  dell'arte  sottoperiostéa,  ma 
dell'artista.  In  sì  grave  stato  natura  non  poteva  sorgere  ad 
atto  riproduttivo  di  tanta  mole.  L'operazione  fu  Tapcftura  di 
un  ascesso,  dal  fondo  del  quale  fu  tolto  Tosso  morto. 
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VI.  Estrazione  e  riproduzione  sottoperiottèa  del  guinto 

metacarpéo  destro. 

Degiovanni  Domenico,  da  Yerolongfo,  proveniente  dalla  ca- 
scina Bianca,  d'anni  75,  muratore,  numero  d'ordine  generale 
264,  del  letto  77.  Entralo  il  6  febbniro  1851 ,  operato  il  3 
maggio,  uscito.  Tosso  nuovo  in  via  di  riproduzione,  il  6  ago» 
sto  1864. 

L'infermo  non  soffri  malattie  anieriori,  è  rosso  di  capelli, 
d'intelletto  vivace,  di  carnagione  bianca;  presenta  tumore  sul 
dorso  del  5.^  metacarpéo  da  alcuni  anni ,  del  volume  di  una 
castagna  che  ba  nel  suo  meszo  un  foro  donde  colla  pressione 
esce  un  ammasso  di  carni  fungose,  feci  diagnosi  di  fungo  del 
periostio  del  quinto  metacarpéo,  e  di  probabile  necrosi  del- 
l' osso. 

Il  tumore  essendo  piuttosto  voluminoso  non  si  poteva  es- 
cludere a  priori  che  l' affezione  non  fosse  pur  anco  estesa  al 
quarto  osso  del  metacarpo,  tuttavia  il  posto  di  quello  induceva 
a  credere  che  il  4.^  osso  del  metacarpo  fosse  illeso. 

Qnal  é  la  condizione  delle  articolazi<mi  del  quiato? 

La  malattia  essendosi  sviluppata  nel  centro  dell'osso,  vi  é 
luogo  a  credere  che  non  sia  progredita  fino  alle* epifisi. 

L'osso  pareva  dover  esser  sano  nella  sua  escremltà  arti- 
colare inferiore  colla  prima  falange  del  mignolo,  e  nella  sua 
estremila  superiore  col  capitato  per  la  ragione  anatomica,  che 
le  malattie  del  corpo  delle  ossa  lunghe  non  si  estendono  so- 
vente per  legge  generale  alle  epifisi,  quali  separate  e  viventi 
vita  distinta  nella  prima  età,  godono  vita  separata  dal  corpo 
dell'osso  nelle  loro  malattie. 
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L'elevatezza  del  tumore  feee  vedere  che  V  osso  crebbe  di 
volume.  Io  non  io  aveva  ancora  esplorato  con  sonda,  probabil- 
mente l'osso  si  era  rarefatto. 

Il  periostio  che  fuori  usciva  dal  centro  del  tumore  Indica- 
va quale  essere  doveva  nelle  interne  sue  parti.  Il  fuoruscito 
era  fungoso,  rosso  e  mollo  spesso. 

Quale  era  lo  stalo,  del  tendine  estensore  del  mignolo? 
Siccome  il  mignolo  godeva  della  integrità  de'  siK)i  movimenti 
era  cosa  certa  che  II  tendine  dello  stesso  non  era  stata  com* 
preso  nella  malattia. 

Il  carpo  presentavasi  sano  anche  nella  prossimità  del  5.^ 
metacarpèo.  Che  fare?  Si  deve  tosto  operare,  si  deve  tempo- 
reggiare ? 

Dal  primo  islante  che  visitai  l'infermo  poco  sperai  di  po- 
ter giungere  a  guarigione  senza  addivenire  ad  atto  operativo. 
Ma  operazione  anche  semplice  e  ragionata  è  sempre  un  sacri* 
fizio,  al  quale  si  deve  solo  ricorrere  cessata  ogni  speranza  ;  non 
vi  era  d'  altronde  pericolo  alcuno  a  differire.  Determinal  di  a- 
doperare  prima  I  cilindri  di  nitrato  d'argento  introdotti  nel  tu- 
more. Introdussi  ripetute  volte  il  cilindro  di  nitrato  d'argento 
per  il  foro  centrale  sul  tumore  dentro^  della  cavità  dello  stesso, 
succedette  leggiero  miglioramento.  Il  tumore  si  appianò,  ma 
ben  presto  faceva  ritorno  allo  stato  primiero. 

Venuti  inutili  I  cilindri,  ricorsi  alle  injezioni  lodate,  e  que- 
ste pure  tornate  infruttuose,  ricorsi  all'  injezione  lodata  sussi- 
diata dalla  pressione. 

La  compressione  non  fu  tollerata,  la  cute  diventava  livida, 
l'ulcera  si  estendeva,  l'infermo  pur  coraggioso  soffriva ,  dovetti 
levare  anche  l'apparecchio  di  compressione.    Frattanto  la    ma- 
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buia  8i  allargata  sempre  più ,  l' ulcera  aveva  acquistato  un 
diametro  di  circa  9  linee,  i  movimenti  del  mignolo  erano  più 
limitati,  1*0880  quinto'  metacarpèo  diventò  come  gobbo  verso  il 
lato  cubitale  della  mano;  la  gobba  sopraindicata  mi  fece  fare 
diagnosi  di  sopravvenuta  spezzatura  dell'  osso  infermo ,  1'  au« 
mento  di  volume  dell'osso  mi  fece. fare  diagnosi  di  maggiore 
rarefazione  dell'osso;  all'infermo  si  era  sempre  prescritto  per 
rimedio  giornaliero  l'estratto  di  genziana. 

Io  non  eèplorai  mai  facendo  schricchiolare  neppur  legger- 
mente il  6.®  metacarpèo,  troppo  certa  era  la  diagnosi,  a  che 
testificarla  col  dolore  del  meschinello? 

Tutto  si  era  dunque  tentato,  ed  era  necessità  operare.  — 
Quale  saria  stato  l'esito  di  questo  caso  se  le  regofe  dell'arte  e 
della  scienza  fossero  state  secondate  da  soggiorno  in  sito  sano^ 
con  vitto  sano,  lasciando  il  corso  della  malattia  alla  natura  ? 
Forse  l'osso  infermo  si  saria  potuto  sfogliare  od  uscire  a  poco 
a  poco;  ma  di  ogni  mezzo  era  privo  li  meschinello,  e  scienza 
e  prudenza  esigevano  il  sacrificio. 

Determinai  operare.  Vi  era  il  pericolo  della  riproduzione 
della  malattia,  ma  quale  è  il  metodo  operativo  che  lo  tolga  ? 

2  maggio  1851.  Non  era  il  Degiovanni  prevenuto,  erape- 
rò stato  oel  giorno  avanti  purgato,  compiuta  un  istante  prima 
l'operazione  di  fistola  all'ano,  mandai  per  l'infermo  che  passeg- 
giava ignaro  per  le  sale.  Coricato  T  infermo,  stesa  la  di  lui 
mano  su  tavola,  un  istante  di  timore  dimostrò  l'infermo,  lo 
assicurai. 

Incisione  culaneo'periostea. 

Si  poteva  questa  tracciare  in  due  siti  distinti;  primo  sul 
margine  cubitale  del  5.®  metacarpèo;   secondo  sulla   superficie 
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dorsale  del  6.®  inetacar|>éo;  la  linea  del  margine  cubilale  si 
presentava  egregiamente  per  II  caso  in  cui  il  male  fosse  stato 
di  certo  limitato  al  qaioto  osso  del  metacarpo,  ambo  le  vie  sa- 
rieno  state  buone,  non  vi  era  però  luogo  a  sciegliere,  natura 
avea  ulcerato  la  superficie  dorsale  della  mano,  quindi  questa 
linea  era  da  seguire  e  seguii.  Dall'estremo  confine  del  cul^ito 
feci  taglio  che  si  estese  fino  al  quinto  dito,  cutaneo  air  estre- 
mità, profondo  sul  mezzo  della  regione  metacarpèa,  doye  pe- 
netrai d'un  tratto  nella  cavità  formata  dall'osso.  Eccomi  tosto 
a  cavallo  di  tutto. 

Il  quinto  metacarpéo  è  s|>ezzato  più  in  basso  della  sua 
meta,  nel  sito  della  spezzatura  si  era  dilatato  come  un  cavo- 
lofiore. 

Isolamento  delV  osso  del  periostio. 

Il  periostio  era  distaccato  dall'  osso,  ed  eravi  una  cavita 
periostèa  in  cui  stavano  isolali  i  due  pezzi  del  metacaitpèo.  Ciò 
per  la  parte  media  dell'osso,  verso  gli  estremi  Isolai  facilmente 
il  periostio  con  piccolo  raschiatoio.  Resecaaione. 

Isolate  le  epifisi  rimaneva  a  compierne  la  resecasione  ed 
accertarsi  dello  stato  del  4.*  metacarpéo  ;  non  volli  prolungare 
l'Incisione  cutaneo-periosléa ,  feci  invece  due  incisioni  cutanee 
trasversali  di  poche  linee  sui  confini  del  quarto  metacarpéo, 
onde  non  prolungare  l'incisione  longitudinale  sulle  articolazioni 
metacarpo^falaiigee  e  metacarpo-carpée  ;  isolate  le  estremità  del 
periostio  le  resecai  con  adatta  tanaglia;  esplorai,  compiota  la 
risecazione,  il  lato  radiale  della  cavità  periostèa,  e  mi  accertai 
del  buono  stato,  del  4.**  osso  metacarpéo. 

Fasciatura.  Lieto  e  contento  per  il  quarto  metacarpéo  con- 
servato illeso,  per  l'alto  operativo  che  dui*ò  pochi  minuti,   per 

avermi  l'infermo  secondato  coirimpassibilità  di  uno  stoico,  posi 
T.  VI-  24 
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varie  serie  di  pamiilini  a  fare  compressione  laterale,  posteriore 
ed  anteriore;   posai  la  palma  e  l' avamliraecio   su  guancialetto 
sostenuto  da  cartone,  e  fasciatura  circolare 

Non  postanti  di  sutura,  non  era  il  caso;  T ulcera  che 
esisteva  al  dorso  della  mano  impediva  di  chiudere  il  cavo  pe- 
riostéo,  i  punti  di  sutura  non  avriano  potuto  ottenere  il  vola- 
to scopo. 

Somministrai  pozione  laudanata  nel  giorno  dell' operasione 
e  prescrissi  santonica  nei  giorni  successivi.  Soffri  iebhre  leg- 
gera leggera  nella  sera  del  primo  di,  fu  successivamente  api* 
retico. 

Il  S  maggio  sciolsi  la  fasciatura  im  po'  stretta. 

Il  4  maggio  tolgo  interamente  l'apparecchio,  le  viciname 
della  regione  operata,  I* avambraccio,  la  mano  non  presentano 
né  edema,  ne  rossore. 

Il  cavo  périostèo  dopo  di  averlo  lavato,  vidi  lurido,  cau* 
terizzai  col  nitrato  d'argento  il  lurido  cavo  vegetante  e  gri- 
gio, sovrapposi  filacciche  ed  apparecchio  comprimente  superio- 
rc;  inferiore,  e  palmare  come  prima. 

Adi  4  a  il  maggio.  In  questi  dì  cauterizzai  quasi  sempre 
il  cavo  leggermente.  Successivamente  nella  seconda  metà  di 
maggio  aggiunsi  alla  cauterizzazione  la  compressione  colle  col- 
lette. 

Giugno.    Le  carni  fungose  rinacquero   sempre   costanti  e 
tenaci,  due  volte  o  tre  alla  settimana    le  cauterizzai   perforan-  * 
dole  dall'alto  al  basso  per  tutta  l'altezza  del  csvo;    sorse  bot- 
tone fungoso  nel  margine  superiore  del  cavo,    ma  alla  6ne  le 
cauterizzazioni  furono  preponderanti. 

La  mano  piegasi  leggermente  al  lato  cubitale,  onde  pongo 
apparecchio  con  cartone  al  lato  cubitale  dell'avambraccio  e  del- 
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U  mano  perchè  questa  ripigli  la  naturale  sua  direzione  ;  stira- 
va ogni  di  il  mignolo  onde  non  restasse  più  corto. 

Dalle  esplorazioni  che  feci  penetrando  eoi  cilindri  nel  cavo 
periostéo  durante  il  mese  di  giugno»  potei  dedurre  che  non  vi 
era  principio  alcuno  di  ossificazione,  del  che  non  vi  è  a  fare 
maraviglia  per  le  ripetute  e  moltiplici  cauterizzazioni  che  si 
dovettero  per  forza  fare. 

A  poco  a  poco  finalmente  vinsero  le  cauterizzazioni,  e  len- 
tamente arrivammo  a  cicatrice,  quale  fu  completa  nei  primi  di 
agosto. 

La  roano  avea  ripresa  la  naturale  sua  conformità.  Vi  ri- 
mase una  cicatrice  longitudinale  sul  dorso  del  metacarpo.  I 
movimenti  del  mignolo  erano  naturali,  e  questo  non  si  era  me- 
nomamente accorciato. 

Quando  V  infermo  usci  non  si  sentiva  nel  sito  donde  es- 
trassi Tosso  antico,  osso  nuovo,  ma  sentivasi  invece  un  cordone 
duro  fibroso,  che  io  rlsguardai  come  principio  di  ossificazione 
novella,  né  mi  ingannai  |  erano  pochi  giorni  che  il  covo  perio- 
stéo erasi  chiuso,  pochi  giorni  prima  si  era  dovuto  ricornn*e 
al  caustico,  l'ossificazione  novella  adunque  non  poteva  che  es- 
sera nel  suo  primo  sviluppo. 

VII.  EstraiioM  ed  incipietUe  riproduzione  iottoperioHèa  del 
quarto  osso  metatarsèo  destro.  Estrazione  antica  (  osso  e 
periostio  )  del  terzo  metatarsèo  destro. 

Isacco  Giuseppe,  da  Gabiano,  di  quivi  proveniente,  d'anni 
Si,  coiitadino ,  num.  d'ordine'  gen.  932,  numero  del  letto  83  ; 
trasferito  al  num.  68,  entrato  il  13  maggio  1861,  coricato' nel- 
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la terza  sezione  medica ,  operato  il   31  giugno ,    uscito  il  i6 
agosto  iSM. 

Il  quarto  osso  metatarsèo  destro  è  necrosato ,  il  terzo  è 
di  molto  ingrossato.  Esiste  un  moutieello  fra  il  quarto  ed  il 
terzo  metatarsèo  ,  sul  centro  di  esso  sta  una  serie  di  piccoli 
fori^  esplorando  con  sonda  per  questi  sentivasi  Tosso  libero,  ed 
oIKurto  del  ferreo  istrumento  distintamente  risuonava,  ciò  dava 
a  conoscere  che  l'osso  era  compiutamente  isolato  del  suo  pe- 
riostio. 

L' infermo  narrava  che  varii  frammenti  ossei  erano  usciti 
dai  fori,  ciò  per  il  quarto  metatarsèo  ;  per  il  terzo  metatarsèo 
sentivasi  il  medesimo  molto  più  ingrossato,  ma  non  vidi  seni 
che  penetrassero  dentro  dello  stesso.  Fu  fatta  diagnosi  di  cer* 
ta  necrosi  del  4.^  metatarsèo,  d*Jngrossomento  del  terzo. 

Il  21  giugno  determinai  di  operare  facendo  incisioni  fra 
il  quarto  ed  il  terzo  metatarsèo  che  cominciando  più  in  basso 
dei  collo  del  piede  passasse  fra  i  muscoli  estensori  dell'uno  e 
dell'altro  lasciando  intatte  le  loro  fibre.  Fu  una  vera  separa- 
zione, l'incisione  estesi  allo  spazio  interdigitale  e  dn  questo  alla 
pianta  del  piede.  L'emorragia  fu  ben  poca,  l'infermo  fu  doci- 
lissimo. 

Allontanali  i  margini  della  divisione  incisi  con  forte  col- 
tello il  periostio,  e  tosto  comparve  isolato  e  vuoto  il  CQrpo  del 
quarto  metatarsèo;  era  la  porzione  corticale  di  esso,  l'epifisi 
posteriore  sana,  sana  l'epifisi  anteriore.  Esaminai  il  l^to  interno 
dell'incisione,  sentivasi  molto  ingrossata  la  porzione  anteriore 
del  terzo  metatarsèo  >  alcuni  fori  sul  periostio  davano  accesso 
dentro  dell'osso,  l'ingrossamento  era  ben  prossimo  all'articola- 
zione  colla  falange,  credei  non  si  dovesse  eseguire  l'estrazione 
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sottoperiostéa,  ma  doversi  praticare  la  disarticolazione.  Disgiun- 
ta la  testa  dell'osso,  lo  isolai,  trapelai  la  sega  a  catena,  e  com- 
pi! la  resecazione  del  periostio  e  dell'osso  in  corrispondenza 
del  suo  terzo  posteriore. 

Non  vi  fu  emorragia.  Avvicinai  le  parti  divise  con  com- 
presse ed  apposito  apparecchio. 

Giugno  24.  Tolgo  il  primo  apparecchio,  la  cute  al  dorso 
ed  alla  pianta  del  piede  è  intieramente  cicatrizzata  ;  si  conosce 
esservi  raccolta  profonda:  distacco  leggermente  !  tessuti  alla 
pianta  del  piede  per  fare  uscire  il  liquido  entro  raccolto,  il  li- 
quido uscito  è  hen  poco.  Introduco  un  piccolo  cono  nella  ferita, 
ed  appongo  c^uscini  bilaternli  comprimenti  e  fasciatura  circolare. 
Non  vi  era  apparenza  ne  di  flemmone ,  né  di  risipola  al  collo 
del  piede  ed  alla  regione  operata. 

Giugno  96.  Il  piccolo  cono,  stuello,  posi  al  dorso  invece 
di  riporlo  alla  pianta  del  piede^  pochissima  suppurazione. 

Giugno  27.  La  suppurazione  è  più  abbondante,  injezione 
d'acqua  tiepida.  Diedi  nei  primi  giorni  solfato  di  chinina,  pre- 
ventivo. 

Luglio  7.  Cauterizzai  leggermente  il  cavo.  La  ferita  alla 
pianta  del  piede  si  chiuse  tosto  dopo  i  primi  di  dell'atto  ope- 
rativo. Non  cauterizzai  più  oltre,  diminuì  il  piccolo  seno;  verso 
il  fine  di  luglio  II  cavo  andava  restringendosi  sempre  più. 

Agosto  i.  Il  cavo  è  molto  ristretto,  cauterizzai  lo  stesso 
per  accelerare  la  finale  cicatrizzazione. 

Agosto.  É  chiuso  il  seno. 

Agosto  i6.  Partenza  dell'infermo. 

Il  terzo  dito  si  ritirò  in  addietro,  mancando  ad  esso  l'ap* 
poggio  del  metatarsèo  corrispondente,  il  quarto  conservò  la 
sua  naturale  lunghezza. 
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Nei  primi  giorni  d'agosto  io  esploravo  il  sito  donde  a?ea 
estratto  Tosso,  più  che  un  cordone  Gbroso  sotto  la  cute ,  mi 
pareva  già  sentire  la  novella  ossificazione.  Più  non  rividi  lo 
infermo. 

(  Sarà  eontinuaio.  ) 


Bollettino  ehiiìileo-farmaeeiitlco^ 


Ricerche  per  servire  alla  storia  dell'antimonio^  lette  alla  So^ 
cietà  di  farmacia  il  4  luglio  i865  dal  sig,  J.  Lefort. 

%  I.  Purificazione  delF antimonio. 

Tutti  I  chimici  ch'ebbero  occasione  d'occuparsi  dell'anti- 
monio metallico  conoscono  qunnto  difficile  sia  di  spogliarlo ,  pei 
bisogni  della  farmacia,  delle  ultime  particelle  di  ferro,  di  piom- 
bo, e  soprattutto  d*arseinco  che  costantemente  contiene. 

A  queste  ultime  io  vi  aggiungo"'  il  bismuto  da  me  riscon- 
tratosi io  notevole  quantità  in  due  campioni  presi  in  commer- 
do«  su  la  provenienza  dei  quali  non  mi  fu  dato  di  ottenere 
indica£ÌODÌ  precise. 

I  severi  ^giudizii  emanati  intorno  agli  indicati  processi, 
nelle  nostre  opere  classiche,  al  fine  di  ottenere  1*  antimonio  in 
uno  alato  assoluto  di  purezza,  sono  sufficienti  ^er  mostrarci 
quanto  questa  operazione»  in  apparenza  cosi  semplice,  presenti 
delle  difficoltà. 

Fra  i  differenti  metodi  di  purificazione,  due  particolarmen- 
te,  difesi  da  nomi  celebri ,  si  raccomandano  in  speciale  modo 
all'attento  farmacista  :  essi  sono  quelli  indicati  dai  sig.  Woehier 
e  Liebig. 

II  processo  di  Woehier  è  basato  su  la  trasformazione  dei 
metalli  in  acidi,  a  mezzo  del  nitrato  di  potassa  ;  producesi  del- 
l'antimoniato  di  potassa  insolubile,  e  dell'arseniato  di  potassa,  il 
quale  viene  tolto  colla  lissiviazione  mediante  l'acqua. 

Berxelius,  il  quale  ebbe  a  ripetere  tale  operazione,  osservò 
che  un  cotal  mezzo  non  ci  fornisce  sempre  un  prodotto  privo 
d'arsenico,  poiché  \  antimonio  riscaldato  col  cannello  mediante 
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II  carbone,  dietro  una  forte  insuffluazione  spande  ordinariamente 
un  debole  odore  d'aglio. 

Il  processo  di  Liebig,  al  quale  alcuni  autori  danno  la  pre- 
ferenza,  si  pratica  nel  seguente  modo. 

Si  fa  una  miscela  di  16  p.  d'antimonio,  una  p.  di  solfuro 
d'antimonio,  e  due  p.  di  carbonato  di  soda  secco,  e  si  fonde  in 
un  crogiuolo  di  Hesse;  il  prodotto  metallico  che  ne  risulta  è 
polverizzato,  poi  si  fonde  con  una  parte  e  mezza  di  soda;  il 
prodotto  di  questa  seconda  operazione  viene  nuovamente  ridotto 
in  polvere,  e  poi  per  la  terza  volta  si  fonde  io  una  parte  sol- 
tanto di  carbonato  di  soda. 

Ho  potuto  rilevare  che  una  tale  operazione,  d' altronde  as- 
sai lunga,  non  riesce  a  dovere  se  non  quando  l' antimonio  con- 
tiene  poco  di  metalli  estranei.  Un  altro  rimarco  contro  d' essa 
d  il  consumo  della  materia;  infatti,  durante  quei  tre  successivi 
trattamenti ,  vengono  a  formarsi  non  poche  scorie  ^  che  trag- 
gono seco  una  notevole  quantità  d'antimonio,  e  diminuiscono  di 
molto  il  residuo;  da  un  altro  lato,  i  sigg.  Mosander,  Berzelius, 
Berlin,  Bucholz  e  Trommsdorff  il  maggiore,  assicurano  di  aver 
veduto  costantemente  l'arsenico,  tuttoché  avessero  fatto  fondere 
il  prodotto  col  carbonato  di  soda  per  un  numero  maggiore  di 
volte. 

In  luogo  del  metodo  a  secco,  io  ho  tentato  se  per  la  via 
umida  si  potesse  giungere  ad  un  soddisfacente  risultamento.  Ho 
rimarcato,  infatti,  che  convertendo  l'antimonio  a  mezzo  dell' a« 
cido  nitrico,  in  antimoniato  d'antimonio,  è  possibile,  non  solo 
di  sciogliere  tutto  l'arsenico  allo  stato  d'acido  arsenioso,  ma 
ancora  di  far  passare  il  piombo,  il  bismuto  ed  il  ferro  allo  stato 
di  nitrati  egualmente  solubili. 

E  perciò  ecco  il  metodo  da  me  tenuto. 


i 
I 
I 
I 
I 
I 

I 
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In  un  ampio  recipiente  di  porcellana  situato  sopra  di  un 
caminetto,  io  verso  500  gramme  d'acido  nitrico  ordinario,  get* 
tandovi  un  poco  alla  volta  250  grain.  d'  antimonio  ridotto  in 
polvere  Gna;  ad  ogni  addizione  del  metallo  hanno  luogo  abbon- 
danti vapori  nitrosi  ;  tutto  l'antimonio  passa  allo  stato  d'  anti- 
monio insolubile  e  perfettamente  bianco,  mentre  che  té  materie 
estranee  restano  in  soluzione  nel  liquido  che  vi  sta  sopra.  Si 
ìersa  il  prodotto  di  questa  operazione  in  un  grande  vase,  pre- 
cipitato, lavato  a  più  riprese  colla  decantazione  mediante  acqua 
contenente  l'uno  per  cento  d'acido  nitrico  ^  dopo  otto  in  dieci 
lissiviazioni,  faccio  sgocciolare  il  più  possibile  il  deposito,  e  vi 
aggiungo  30  in  40  gram.  di  zucchero  polverizzato.  La  pasta 
che  ne  risulta  si  pone  in  un  crogiuolo  di  Hesse,  poi  calcinata 
air  arrossamenta. 

Sotto  alle  scorie,  trovasi,  dopo  il  raffreddamento,  un  resi* 
duo  metallico,  che  passato  per  il  cannello,  e  con  gli  ordinari! 
reattivi,  non  lascia  traccie  di  metalli  estranei,  e  meno  di  ar- 
senico. ■ 

Tale  processo  che  noi  saremmo  lieti  di  vedere  confermato 
dai  farmacisti  che  preparano  l'antimonio  diaforetico,  è  di  difficile 
altrettanto  che  semplice  applicazione,  e  di  più  ci  fornisce  del- 
l'antimonio  d'una  purezza,  si  può  dire,  assoluta. 

S  II.  Ossido  (f  antimonio,  o  acido  antimonioso. 

L'ossido  d'antimonio  (  Sb^  0^  )  ha  cosi  poca  affinità  per  gli 
acidi  e  per  gli  alcali,  che  si  può  dire  lo  studio  di  queste  di- 
verse combinazioni  non  aver  avuto  ancora  i  suoi  primordi. 

Da  lungo  tempo  si  domanda  se  quest'ossido,  o  quest'acido 

(  imperocché  esso  fa  valere  indifferentemente  queste  due  preci- 
T.  vi.  23 
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prielà)  possieda  o  meno  uno  stato  d*idratazione  particolare  che 
spiegherebbe  la  sua  solubilità  in  certi  agenti. 

Tutti  i  nostri  autori  registrano  un  monoidrato  che  prende 
origine  allorché  il  cloruro  ed  il  solfato  d'  antinoonio  vengano 
decomposti  dagli  alcali.  A  questo  proposito  ecco  il  risultato  da 
me  ottenuto. 

Qualunque  siasi  il  modo  di  precipitazione  che  venga  im- 
piegato, i  sali  solubili  d'antimonio  daimo  luogo  ad  un  ossido,  il 
quale  dopo  la  sua  essicazione  al  di  sopra  dell'  acido  solforico , 
non  è  mai  idrato.  Vi  si  rinviene  soltanto  una  piccola  quantità 
d'acqua  d'interposizione  il  cui  peso  varia  tra  i  e  2  per  iOO; 
ora  tali  cifre  non  rappresentano  un  equivalente. 

La  precipitazione  del  protocloruro  d' antimonio  e  dell'  e- 
metico  per  l'ammoniaca,  ed  i  carbonati  alcalini  mi  offerse  al- 
cune particolarità  intorno  alle  quali  fermerò  un  istante  la  vo- 
stra attenzione. 

E  primieramente  .è  cosa  degna  d'osservazione  che  tutte  le 
sostanze  le  quali  servirono  a  precipitare  l'ossido  di  quei  due 
sali  non  reagiscono  nella  stessa  maniera. 

Cosi  rammoniaca  in  eccesso,  versata  in  una  soluzione  di 
emetico,  dà  luogo,  e  solamente  dopo  alcuni  istanti,  ad  ossido 
giallastro,  cristallino  sporco,  insolubile  nella  potassa,  nella  soda 
e  nell'acido  solforico. 

Quando  sia  stato  disseccato  l'acido  solforico,  è  perfetta- 
mente bianco.  Qualunque  sia  la  durata  del  tempo  della  lissivia- 
zione,  ritiene  sempre  una  piccola  porzione  d'acido  tartarico, 
poiché  riscaldato  In  un  tubo  di  vetro  prende  una  tinta  grigia- 
stra, e  libera  i  prodotti  ordinari!  derivanti  dalla  decomposizio- 
ne d'un  acido  organico  non  azotato. 
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Con  i  carbonaii  di  potassa  e  di  soda,  r  emetico  fornisce  ^ 
roa  in  un  perìodo  ancora  più  lungo,  un  precipitato  voluminoso 
se  i  liquidi  sono  allungatissimi,  ma  che  col  tempo  finisce  preci- 
pitandosi come  il  precedente. 

Tutti  i  chimici  sanno  altresì  che  gli  alcali  liberi  e  carbo« 
nati  non  precipitano  tutto  1* ossido  d'antimonio  cont^uto  nello 
emetico.  Se  si  sostituisca  all'emetico  il  proto-cloruro  d'antimo» 
nio,  e  se  si  operi  con  l'ammoniaca,  e  col  carbonato  di  potassa 
0  di  soda  si  scorge  che  reliminazione  dell'ossidò  d'  antimonio 
si  fa  immediatamente  ed  integrabnente  sotto  la  forma  di  un 
abbondante  precipitalo  bianchissimo  e  voluminosissimo,  il  quale, 
dopo  alcuni  istanti  di  permanenza  sul  liquido,  o  su  d'un  filtro, 
si  converte  in  un  deposito  tardo  e  cristallino  d'un  bianco  puro, 
o  leggermente  grigiastro.  Cotale  fenomeno,  che  fu  già  rimar-^ 
calo  dal  sig.  Henri  Rose,  avviene  egualmente  tanto  in,  liquidi 
concentrati,  quanto  in  liquidi  di  maggior  volume;  ciò  spiegasi 
per  la  somma  tendenza  di  quest'ossido  sia  a  prendere  hi  forma 
prismatica,  sia  la  forma  ottaedrica.  Il  microscopio  vi  scopre, 
come  in  quello  ottenuto  abbruciando  l'antimonio,  queste  due 
forme  ritmile  ed  in  proporzioni  eccessivamente  variabili. 

Fraitanio  l'ossido  d'antimonio  nel  prìmo  istante  della  tua 
precipitazione,  cioè  a  dire  allo  stato  amorfo,  è  desso  idrato? 
Non  si  può  fare  a  questo  proposito  che  una  ipotesi,  perchè 
questa  trasformazione  avviene  in  si  breve  tempo  da  essere  im- 
possibile di  lavare  e  seccare  il  precipitato  per  farne  l'analisi. 
Tutto  c'indusse  a  credere  tuttavia,  che  in  tale  stato  egli  con- 
tragga una  combinazione  con  l'acqua.  Prendendo  la  forma  cri- 
stallina, quest'  ossido  dunque  si  disidraterebbe  alla  stessa  ma- 
niera che  il  carbonato  di  calce  recentemente  precipitato  ai  eon^ 
verte  col  tempo  in  arragonite, 


è  certo  che  Tossido  d'antimonio  amorfo  ai  discioglie  egual- 
mente nella  potassa  come  nella  soda,  e  sappiamo  che  allo  stato 
di  cristallizzazione  egli  non  è,  o  almeno  assai  poco  solubile 
nel  primo  di  questi  alcali,  sia  anche  a  caldo.  Gli  acidi  solfori- 
co e  clorìdrico  offrono  ancora  una  differenza  d'azione  bene  mar- 
cata. L'acido  solforico,  il  quale  scioglie  assai  diflkllmente  l'os- 
sido cristallizzato,  opera  con  somma  facilità  la  soluzione  di 
quello  che  è  amorfo;  con  l'acido  cloridrico  la  soluzione  si  ef- 
fettua con  ancor  maggiore  rapidità.  L'ossido  d'antimonio,  preci- 
pitato dagli  agenti  che  abbiamo  fatto  conoscere,  od  egualmente 
per  mezzo  d'  un  liquido  in  ebullizione,  non  ha  sempre  lo  stesso 
colore. 

Cosi  il  protocloruro  d'antimonio  e  l' emetico ,  trattati  con 
l'ammoniaca  danno  dopo  il  disseccamento  un  precipitato  perfet- 
tamente bianco.  Se  in  luogo  dell'  ammoniaca  si  adoperi  il  car- 
bonato di  soda  e  di  potassa,  se  lo  si  tratti  a  freddo,  il  preclpi* 
tato  è  bianco  grigiasti*o,  se  a  caldo  è  bianco  giallastro. 

L'ossido  precipitato  dalla  sua  combinazione  cogli  alcali  me- 
diante gli  acidi  non  concentrati  è  egualmente  anidro,  senza 
forma  cristallina  bene  determinata,  e  si  comporta  come  i  pre- 
cedenti allorché  si  ponga  a  contatto  degli  agenti  chimici. 

Qual  è  dunque  il  processo  migliore  per  ottenere  V  ossido 
d antimonio  conreniente  alla  fabbricazione  dell'emetico,  e  per 
uso  della  medicina?  Il  sig.  Durand  assicura  che  l'ossido  d'an- 
timonio destinato  alla  medicina,  e  precipitato  decomponendo  la 
polvere  dell'Algarottl  mediante  il  bicarbonato  di  potassa,  ritiene 
costantemente  una  piccola  quantità  di  cloruro  d'antimonio. 

Per  evitare  tale  inconveniente  questo  chimico  consiglia  di 
precipitare  l'emetico  con  l'ammoniaca  a  caldo.  Abbiamo  veduto 
in  effetto  che  la  polvere  d'Algarotti,  in  ragione  della  sua  estre* 
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ma  insolabilitft,  era  pi&Ndifficilnlente  decomponibile  tanto  dalla 
ammoniaca,  quanto  dai  carbonati  alcalini  come  il  butirro  di 
antimonio;  noi  consigliamo  altresì,  per  ottenere  un  ossido  con- 
veniente a'  due  usi  indicati,  di  versare  una  soluzione  di  proto- 
cloruro  d'  antimonio  in  un  eccesso  d' ammoniaca  caustica,  e  di 
mantenere  la  nriscela  per  alcune  ore  alla  temperatura  di  50-00.^ 
Con  questo  mezzo  V  ossido ,  dopo  una  sufflciente  lissiviazlone , 
viene  totalmente  privato  di  cloro,  é  meno  costoso,  e  finalmente 
si  scioglie  facilmente  nel  cremore  di  tartaro. 

%  III.  Azione  deìVacido  nitrico  suWantimonio  ed  il  mo 

ossido. 

L'antimonio,  in  presenza  dell'acido  nitrico^  fornisce  dell'os* 
sido  d'antimonio  o  dell'acido  antimonico,  a  seconda  che  il  me- 
tallo è  in  polvere,  e  che  l'acido  è  concentrato  o  no. 

Se  in  una  parola  lo  sviluppo  dei  vapori  nitrosi  non  sia 
forte,  tutto  l'antimonio  passa  allo  stato  d'ossido  d'antimonio  o 
d'acido  antimonioso;  nel  caso  contrario  ti  ottiene  un  miscuglio 
di  questi  due  composti,  conosciuto  sotto  il  nome  d' antimoniato 
di  antimonio.. 

Tutti  gli  autori  asseriscono  che  il  liquido,  il  quale  ha  ser- 
vito ad  ossidare  l'antimonio  contiene  traccie  di  nitrato  d'anti- 
monio basico,  e  fu  nel  tentare  di  isolare  questo  sale  per  farne 
Tanalisi  che  ho  potuto  convincermi  quanto  lascino  finora  a  de- 
siderare gl'indicati  processi  per  purificare  l'antimonio. 

Infatti,  qualunque  volta  io  operava  sopra  d'un  metallo,  la 
coi  purezza  erami  dubbiosa,  io  otteneva  alcuni  decigrammi  di 
un  sale  molto  cristallizzato,  il  quale  consisteva  alcune  volte  in 
un  miscuglio  di  nitrato  di  piombo,  e  di  nitrato  di  bismuto,  e 
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|)!ù  di  sovente  in  nitrato  di  piombo   con  alcune  traccie   di  ni- 
trato di  ferro,  nia  con  dell'antimonio  chimicamente  puro  l'acido 
nitrico  dopo  volatilizzato  non  abbandona  alcun  residuo. 

Cercai  con  tutti  i  mezzi  possibili  di  ottenere  una  combi- 
nazione definita  dell'acido  nitrico  con  l'ossido,  ed  i  risultati  fu- 
rono sempre  negativi.  Nondimeno  alcuni  chimici  assicurano,  che 
sciogliendo  l'ossido  d'antimonio  nell'acido  nitrico  fumante  si  ot- 
tiene un  nitrato  così  rappresentato 

(AzO'2Sb'0': 

Tutte  le  varietà  di  ossido  d'antimonio  fatte  conoscere  più 
sopra  poste  a  contatto  dell'acido  nitrico  concentrato,  sviluppano 
vapori  nitrosi,  una  certa  quantità  d'acido  antimonico  viene  ori- 
ginato, ma  il  liquido  non  contiene  ossido. 

Prolungando  il  contatto  per  più  giorni,  si  osserva  che 
l'ossido  di  antimonio  aumenta  di  volume.  Questo  precipitato 
posto  su  di  un  mattone  asciutto,  ed  in  un  apparecchio  essica- 
tore,  fornisce  ali'  analisi  le  cifre  le  più  varie ,  le  quali  non  si 
possono  tradurre  in  formule.  Dopo  di  ciò,  io  conchiudo,  avve- 
nire cSlà  piuttosto  un  miscuglio  di  quello  che  una  combinazio- 
ne; di  più,  trattato  con  l'acqua,  tutto  l'acido  nitrico  si  elimi* 
na,  e  ne  risulta  una  miscela  d' ossido  di  antimonio  o  di  acido 
antimonico. 

Comecché  l'ossido  d'antimonio  recentemente  precipitato  o 
amorfo  si  scioglie  più  facilmente  negli  acidi  cloridico  e  solfo- 
rico allorquando  è  cristallizzato  ;  volli  cerziorarmi  se  l' addo 
nitrico  presentasse  un'azione  identica. 

E  difatti,  le  prime  porzioni  d'ossido  aggiunte  non  tardano 
a  sciogliersi,  ma  per  precipitare  dopo  alcuni  istanti,  ed  il  li- 
quido non  contiene  più  ossido  d'antimonio. 
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Dopo  tali  fatti,  noi  ci  crediamo  indotti   a  concludere  che 
le  combinazioni  dell'acido  nitrico  con  l'ossido  d'antimonio  resta- 
no ancora  a  scoprirsi. 

(  Joum,  de  chim.  et  phar.y  an.  4866  ). 


Nnavo  proceao  per  la  preparazione  delle  pilloie  di  iodnro 

di  ferro  del  rig,  Perrens. 

Questo  processo  il  quale  appartiene  al  sig.  Perrens ,  far- 
macista a  Bordeaux,  si  raccomanda  per  la  somma  sua  sempli- 
cità e  perfezione. 

Pr.  Jodio i  gram. 

Ferro  in  polvere  non  ossidato     i      » 

Miele  bianco 1      » 

Polvere  di  liquerizia      ...    3      » 

Si  tritura  con  prestezza  in  un  mortajo  di  ferro  il  iodio,  e 
la  limatura  in  modo  da  formare  un  perfetto  miscuglio;  vi  si 
Aggiunga  II  miele,  e  si  pesti  con  forza,  ed  allorché  la  massa  ^ 
di  bruna  ch'ella  è^  sarà  divenuta  nera,  e  non  esalerà  più  odore 
di  iodio,  vi  s'incorpori  con  viva  forza  della  radice  di  liquerizia, 
e  si  divida  con  prestezza  in  35  pillole,  ognuna  delle  quali  con- 
terrà 0,06  di  protojoduro  di  ferro.  S'inargentano  e  si  mettono, 
con  della  polvere  di  marrubio  acquatico  In  un  fiasco  otturato, 
essendo  le  pillole  deliquescenti.  La  preparazione  è  fatta  in  meno 
di  dieci  minuti. 

Cosi'  formate,  queste  pillole  sono  per  conseguenza  ottime 
a  conservarsi.  Il  joduro  formato  si  trova  in  presenza  d'un  ec- 
cesso di  ferro  diviso,  e  del  miele  la  cui  azione  simultanea  lo 
preserva  indefinitivamente  dall'azione  ossidante  dell'aria.  Il  sig. 
Perrens  ne  conservò  per  parecchi  mesi  senza  che  la  teca  di 
argento  che  le  eopre  avesse  subito  la  minime^  alterazione ,  in- 
dizio certo  della  perfetta  combinazione  del  iodio  e  del  ferro. 

(Ivi). 


Metodi  chimici  per  iscoprire  le  macchie  di  sangue 

di  H.  ZoìlikofTer. 
Benché  il  mieroscopio  abbia   il  primo   fioslo   tra  I   meMi 

propri!  a  rivelare  l'esistenza  delle  macchie  di  sangue ,  pare  é 
forza  confessare  esservi  non  pochi  casi  in  cui  il  suo  uso  non 
viene  sempre  applicato  con  sicurezza.  Allorcbèy  p.  es.,  le  mac- 
chie di  sangue  sono  già  disseccate  sopra  sostanze  capaci  di 
farne  cambiare  natura ,  od  anche  semplicemente  imbrattate  a 
causa  della  loro  mistione^  come  la  ruggine  di  ferro,  la  terra 
ec,  Tautore  ha  veduto  che  non  erano  più  riconoscibili  i  glo- 
buli abbastanza'  chiaramente  per  pronunciare  con  certezza  su 
resistenza  del  sangue. 

Parimenti  i  metodi  chimici,  proposti  Ano  al  presente  allo 
stesso  scopo  9  sono  p?r  la  più  parte  difettosi ,  ed  ili  ogni  caso 
non  sono  suscettibili  che  di  una  assai  ristretta  e  limitatissima 
applicazione.  Quelli  fondati  sulla  presenza  dell'albiimlna,  offrono 
rincooveniente  di  non  fornire  prove  sufiicienti ,  a  motivo  che 
si  contentano  d*  Indicare  un  principio ,  il  quale  rinviensi  nella 
maggior  parte  dei  liquidi  organici.  Quelli  che  hanno  per  base 
la  formazione  del  cianogene ,  e  quindi  qnella  di  un  cianuro 
alcalino  con  la  potassa,  hanno  un  difetto  analogo  ,  poiché  pro- 
vano solamente  che  la  sostanza  analizzata  contiene  dell'azoto, 
ma  non  già  che  sfa  sangue. 

Altrettanto  può  dirsi  del  metodo,  che  consiste  nel  fare  di- 
gerire la  macchia  nell'alcool  solforico,  e  nell'  evaporare  a  sic- 
cità la  soluzione  rossa  che  ne  risulta.  La  presenza  del  ferro 
nel  prodotto  calcinato  di  questa  evaporazione  non  potrebbe  co- 
stituire una  prova  sufficiente  della  presenza  del  sangue,  poiché 
questo  metallo  riscontrasi  In  quasi  tutte  le  sostanze  alle  quali 
il  sangue  può  trovarsi  accidentalmente  mescolato, 
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La  questione  chie  il  8ig.  Zollikofer  ebbe  receolemenle  In 
occosione  di  trattare,  e  che  é  divenuta  il  soggetto  della  pre- 
sente osservaiione,  era  questa:  certe  macchie  bruno-nerastre , 
riscontrate  su  la  lama  di  un  coltello,  su  delle  cesoje,  sa  della 
tela,  del  legno,  della  terra,  sono  d'attribuirsi,  almeno  in  parte, 
alla  presenia  del  sangue? 

La  natura  di  queste  macchie  obbliga  d'impiegare  un  siste- 
ma assai  squisito,  se  si  vuole  aver  qualche  certesza  nei  risul- 
tati; e  questo,  secondo  l'opinione  dell'autore,  non  può  accadere^ 
se  non  adottando  come  ponto  di  partensa  j  il  metodo  proposto 
recentemente  da  H.  Rose. 

Egli  porta  principalmente  la  sua  attensione  sopra  due  dei 
principii  costituenti  il  sangue,  cioè  l'albumina  e  l'ematina;  que- 
st'ultima in  {specie  lo  occupa  più  particolarmente,  e,  nel  fatto, 
ella  é  cosi  carotteristica  per  il  sangue,  che  la  sua  presenza 
viene  riguardata  generalmente  come  una  prova  irrefragabile 
della  presenza  di  quel  liquido.  A  forza  di  esperimenti  egli  per- 
venne a  determinare  una  reazione  nuova  e  specifica  deirematl- 
na,  e  crede  di  essere  riuscito  con  questo  metodo,  a  generaliz- 
zare il  sistema  di  Enrico  Rose ,  che  è  il  solo,  secondo  lui,  che 
possa  venire  vantaggiosamente  applicato. 

Supponiamo  trattarsi  di  una  macchia  di  sangue  irruginito, 
circostanza  la  più  comune,  e  nello  stesso  tempo  la  più  sfavo- 
rerole  all'analisi;  in  allora  due  casi  dovremo  considerare:  i.^ 
quello  ove  il  sangue  sarà  stato  meno  di  un  mese  a  contatto 
con  la  ruggine;  2.**  quello  ove  le  due  sostanze  sarebbero  state 
in  mistione  per  più  di  un  mese. 

Primo  caso  — .  Meno  di  un  mese  di  contatto. 

La  ruggine  viene  raschiata  diligentemente  in  una  piccola 
capsula  di  porcellana  ^  e  messa  a  digerire  per   alcuni    istanti 
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nell'acque  freddo,  o  poGhlssjmo  rìscaldota.  Si  avrà  allora  nella 
soluzione  filtrata,  I  sali  solubili  del  sangue,  ralbuuìina  e  Tema- 
tina,  che  anche  in  piccolissima  quantità,  coinuuica  sempre  uit 
tsolor  rosso  all'acqua.  81  fa  lesame  di  questa  soUisione. 

4.®  Facendo  scaldere  sino  all'ebullizione.  Secondo  le  pro- 
porzione di  ematina  e  di  albumina ,  si  produrrà  un  coagulo 
rossastro-sporco,  o  un  semplice  vapore  condensato  opalino.  Es- 
sendo Il  liquore  per  l'ordinario  alcalino,  convien  prima  di  lutto 
neutralizzarlo  con  alcune  gocce  d*  acido  acetico  debole. 

9.®  Sciogliendo  il  coagulo  nella  potassa  caustica.  L'ematina 
sciolta  in  questa  maniera  rende  il  liquido  dicromatico,  verde 
per  trasmissione,  rosso  per  riflessione. 

3.°  Aggiungendo  dell*  acqua  di  cloro  in  eccesso  sia  al  li- 
quido dicromatico,  di  cui  si  è  detto,  sia  alla  soluzione  primiti- 
va d'onde  proviene.  Si  formano  dei  fiocchi  bianchi  (  albumina 
e  clòremaiina  )  che  agitandole  si  separane  alla  superficie  del 
liquido  principalmente. 

La  reazione  n.  3  ^  indicata  dall'emalina  sola  ;  le  altre  in- 
dicano rematine  e  ralburoina  insieme. 

Allorché  la  quantità  del  sangue  è  minima,  Tapparenza  di- 
cromatica non  si  manifesta,  benché  l'acqua  di  cloro  produca 
ancora  un  precipitato  sensibile.  In  questo  caso,  e  per  dissipare 
I  dubbii  che  lasciar  potrebbe  il  reattivo  di  Rose,  l'autore  con- 
siglia di  ricorrere  alle  seguenti  considerazioiìi. 

L'ematina  é  la  sola  sostanza  conosciuta  che  contiene  del 
ferro,  essendo  la  sua  formula,  secondo  Alulder  C^  H^Az^  O^  Fé. 
Ora,  quando  questa  ematina  è  sciolta,  od  anche  semplicemente 

sospesa  netl'  acqua ,  se  la  si  tratti  con  una  corrente   di  cloro , 
essa  precipita  a  forma  di  fiocchi  bianchi ,    perdendo  il    proprio 

ferro,  il  quale   riinapc  in   soluzione  allo   stato  di  ^lof uro.    (Von 


resta  che  a  cercare  quest' ailimo  coll'ajuto  del  solfockmuro  di 
potassa,  che,  come  si  sa,  è  il  più  sicuro  ed  il  più  palese  Ira' 
suoi  reattivi. 

Così  operando  sopra  una  macchia  di  sangue,  la  quale  non 
abbia  pid  di  due  linee  di  diametro,  l'autore  dice  di  aver  otte- 
nuto una  reaiione  assai  manifesta  mediante  il  aolfocianuro,  men- 
tre che  quella  dell'acqua  di  eloro  non  avrebbe  dato  che  un  in- 
torbidamento biancastro  appena  appreasabile,  e  ci  avrebbe  vo- 
luto più  ore  perchè  precipitassero  dei  fiocchi  dktlnti. 

Secondo  caso  — .  Più  di  un  mese  di  contatto. 

Quando  il  sangue  è  rimasto  lungo  tampa  a  contatto  con 
la  ruggine,  formasi,  come  Rose  Tha  Indicato»  una  v«ra  combi- 
nazione, il  coi  effetto  è  di  rendere  l'ematina  insolubile  jieU'  ac- 
qua. In  simile  caso,  la  macchia  complessa  dev'essere  posta  a 
bollire  con  là  potassa  caustica,  ma  si  deve  evitare  uìi  grande 
eccesso  di  quest'alcali  perchè  la  saturazióne  col  cloro  ne  diver- 
rebbe troppo  diflBcile. 

Allorché  s'impiega  un  tal  mezzo,  bisogna  precedentemente 
assicurarsi  che  nella  macchia  da  esaminare  non  vi  esista  alcun 
sale  di  ferro  solubile.  Ciò  si  può  facilmente  conoscere  coll'ajuto 
del  solfocianuro  di  potassa,  il  quale  si  fa  agire  su  la  semplice 
soluzione  acquosa  di  questa  macchia,  prima  ch'essa  abbia  su- 
bito r  azione  trasformatrice  della  potassa.  Se  questo  reattivo 
discopre  la  presenza  di  ferro,  si  dovranno  in  allora  fare  due 
esperimenti  ;  Tuno  che  consiste  nel  trattare  la  soluzione  acquosa 
col  cloro  per  iscoprirvi  la  presenza  dell'eraatina  e  dell'albumi- 
na :  l'altro  che  consiste  nel  trattare  subito  la  macchia  con  la 
potassa  caustica  privata  affatto  di  ferro,  ed  a  soprasaturare  In 
seguito  questa  soluzione  col  cloro.  Il  ferro,  separato  dall'  ema- 
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dna  con  tale  trattamento,  si  dorri  cercarlo  nel  prodotto  della 
filtraslone. 

Riassumendo  le  indicasioni  fomite  da  questi  due  esperien- 
xe,  aYremo  una  prora  sufficiente  della  presensa  del  sangue. 

Rose  Ila  mostrato  che  parecclde  sostarne  organiche  si  op- 
pongono alla  precipitazione  delKoslido  di  ferro  per  meno  degli 
alcali.  Bisognerebbe  dunque  non  credere,  perchè  si  fosse  tro- 
vato del  ferro  nella  soluzione  alcalina,  che  questo  ferro  prove- 
nisse necessariamente  dall*  ematina  decomposta  dal  cloro.  La 
presente  osservazione  dimostra  in  effetto  ch'esso  potrebbe  de- 
rivare da  qualche  sale  solubile  che  la  potassa  non  avesse  pre- 
cipitato. L'esperienze,  che  l'autore  fece,  sembra  vogliano  indi- 
care che  l'albumina  non  possiede  influenza  di  tal  genere,  ma 
si  comprende  che  possono  insorgere  dei  dubbii  su  la  reazione 
che  ila  per  base  l'ematina.  (Ivi). 


Pillole  ferntginose  composte  dal  doti,  Bretonneau, 

L' azione   speciale  delle    preparazioni    ferruginose    non    è 
sempre  sufficiente  nella  cura  delle  affezioni  cloroliche^  e  perciò 
alcuni  maiali  trovano  vantaggio  ncH'addizione  della  chinachina  ; 
ma  uno  degli  effetti  di  questo  rimedio  è  di  costipare.   Di   qui 
r  indicazione  d*  aggiungere  a  quegli  elementi  tonici,  e  corrobo- 
ranti una  qualche  sostanza  purgativa  capace  di   preveDirne  gli 
effetti.    Testimonio  degli  ottimi   effetti  di  una  simile  formula  , 
composta  dal  sig,  Bretonneau  ora  sono  ott'  anni ,   e  dettata  ad 
uno  de'  suoi  giovani  allievi  in  pensione  a  Villers-le-Bel,  il  sig. 
Garder,  farmacista  di  questa  piccola  città,  la  conservò   prezio- 
samente, e  la  raccomanda  all'attenzione  dei  pratici. 
Ecco  la  formula. 

R.  Ferro  ridotto  per  Tidrogene    .  16,00 

Solfato  di  chinina  ....'.  1,00 

Zenzero  polverizzato       .    .    .  1,00 

Estratto  di  china  gialla  .    .    .  3,00 

»       di  rabarbaro  composto  3,00 

Aloe  succotrino  in  polvere   .    .  0,50 

Sciroppo  di  zafferano      ...  q.  s. 

Per  formare  secondo  l'arte  100  pillole,  le  quali  devono  es- 
sere conservate  in  un  fiasco  ermeticamente  chiuso. 

La  dose  è  d'una  pillola  al  mattino  a  digiuno  ,  ed  una  alla 
sera  andando  a  letto;  in  capo  a  4  giorni  se  ne  prendono  due 
al  mattino,  e  due  alla  sera;  invece  di  produrre  costipazione, 
queste  pillole  agiscono  come  lassative.  (Ivi) 


Falsificazione  delfolio  di  fegato  di  merluzzo ,  riferita  dal  rig, 
,  Berthé.  Rapporto  de*  sigg.  Bussy^  Bouthardat  e  Robinet. 

Signori!  É  già  molto  tempo,  uno  dei  nostri  colleglli  ren- 
deva conto  all'Accademia  di  una  memoria  del  sig.  Berthè,  in« 
tomo  airanaiisl  dell'olio  di  fegato  di  merluzzo.  A  queir  epoca, 
parecchi  chimici,  fortemente  compresi  della  difficoltà  di  cerzio- 
rarsi su  la  purezza  di  quel  prodotto,  e  prevedendo  variazioni 
non  poche  nella  sua  costituzione,  si  diedero  premura  di  creare 
dei  succedanei  d'una  sufficiente  composizione.  8'  immaginarono 
allora  olii  jodati,  ed  olii  lodo-fosforati.  Ma  voi,  o  signori,  ripu- 
taste di  dovere  arrestare  codesta  tendenza,  dichiarando,  nella 
adunanza  del  3  luglio  1858,  che  nel  vostro  convincimento,  né 
r  olio  iodato,  né  l' olio  jodo-fosforato  possono  venire  riguardati 
quali  veri  succedanei  dell'olio  di  fegato  di  merluzzo. 

Il  sig.  Berthé  vedeva  cosi  svanire  le  speranze  che  aveva 
fimdate  sopra  Folio  iodo-fosforato.  Non  si  scoraggia  egli  però , 
ed  accettando  francamente  il  decreto  dell'Accademia,  prese  ri- 
solutamente una  via  ben  più  razionale.  Parti  egli  per  visitare 
alcuni  pupti  delle  eoste  del  mare  del  nord  ove  preparasi  gli  olii 
di  pesce,  e  studiò  fra  le  altre  cose,  ove  si  fabbrica  l'oHo  di  fe- 
gato di  merluzzo. 

Avendo  in  seguito  stabilite  delle  relazioni  commerciali  ne- 
cessarie al  suo  progetto,  fece  venire  direttamente  dai  luoghi 
della  pesca  dei  fegati  di  merìuzzo,  e  stabili  ad  Ivry,  presso  a 
Parigi,  una  fabbrica  d'olio  cui  ciascuno  può  visitare,  La  vostra 
commissione  si  recò  a  quella  fabbrica  e  rimase  soddisfatta  della 
sua  organiszazione. 

Il  signor  Berthé  aveva  veduto  sui  luoghi  i  processi  della 
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fabbricazione.  Essi  consistono  il  più  sovente  prima  nella  sepa* 
razione  deirolio  per  la  disaggregazione,  e  per  la  patrefazioue 
dei  fegati,  e  poi  per  la  cozione  dei  residui. 

Il  sig.  Berthè  non  esitò  a  lungo  fra  questi  due  processi. 
Presentemente,  i  fegati  di  merluzzo,  arrivati  in  ottimo  stato 
di  conservazione,  vengono  sottoposti  immediatamente  all'azione 
del  calore  in  una  caldaja  a  doppio  fondo.  Un  ora  di  cozione  è 
sufficiente  per  separare  completamente  il  parenchima  de'  fegati; 
Tolio  si  separa.  Il  tutto  viene  riposto  in  setacci  Ossi  e  raccolto 
in  vasi  allungati ,  quando  V  olio  è  perfettamente  separato  dal 
liquido  acquoso  e  salato  ch'esso  contiene. 

L'  o\\p  viene  in  seguito  filtrato  per  carta ,  in  un  apparec- 
chio disposto  in  maniera  da  preservarlo  il  meglio  possibile  dal 
contatto  dell'aria.  Con  questo  mezzo  il  sig.  Berthé  evita,  per 
quanto  é  possibile,  l'acidificazione  dell'olio,  la  quale  secondo  lui^ 
è  considerevole  nei  processi  ordinarli. 

I  fegati  di  merluzzo  vengono  spediti  in  barili,  sia  per  l'in- 
troduzione nella  chiusa,  sia  per  la  ballottazione  vanno  sog- 
getti ad  una  disaggregazione,  la  quale  è  sufficiente  a  far  sepa- 
rare tma  certa  quantità  d'olio,  che  potrebbesi  appellare  olio 
vergine*,  ma  il' sig.  Berthé  pensa  che  sarebbe  inconveniente  a 
formare  cosi  differenti  qualità  di  prodotto.  Egli  versa  nella  cal- 
daja tuttociò  che  trovasi  nelle  botti ,  e  fa  subire  1*  azione  del 
fuoco  al  tutto  insieme. 

Trovandosi  per  tal  modo  in  possesso  d'olii  di  fegato  di 
merluzzo  puri,  l'autore  si  dedicò  a  numerose  ricerche  sui  'ca- 
ratteri di  quest'olio,  allo  scopo  di  trovare  un  processo  il  quale 
permetta  di  verificare  la  purezza  degli  olii  commerciali.  Egli 
credette  trovarlo  nella  reazione  particolare  che  esercita  l'acido 
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solforico  su  l'olio  di  fegato  di  merlazso  ;  reaslone  che  differisce 
essenzialmente,  da  quello  dello  stesso  acido  sugli  olii  di  pesce 
ordinarli,  e  sugli  olii  vegetabili  che  possono  venir  mescolati  per 
frode  all'olio  di  merluzzo.  Diffalti  quando  si  versa  una  goccia 
d'acido  solforico  concentrato  sopra  alcune  gocce  d'olio  di  fegato 
di  merluzzo,  situate  sopra  una  piastra  di  vetro,  la  quale  viene 
soprapposta  ad  un  foglio  di  carta  bianca,  si  osserva  la  forma- 
zione di  un'  aurec^la  del  più  bel  violetto,  il  quale  ben  presto  si 
converte  in  cremesì.  A  capo  d'alcuni  minuti  il  colore  della  mi- 
scela si  fa  brunastro.  Il  sig  Galley  è  l'autore  dell'osservazione 
di  un  tale  fenomeno. 

Il  sig.  Berthé  volendo  Varre  profitto  da  questa  reazione 
fece  delle  miscele  d'olio  di  fegato  di  merluzzo,  e  d'olio  di  ga- 
rofani  sino  al  punto  di  veder  cessare  la  reazione  dell'acido  sol- 
forico. Poi,  dalla  preparazione  del  miscuglio  che  poteva  tolle- 
rare un  olio  del  commercio,  ha  desunto  la  proporzione  d*olio 
estraneo  introdotto  per  frode. 

La  vostra  commissione  ripetè  un  numero  ben  grande  di 
esperienze,  quali  avevano  condotto  il  sig.  Berthé  a  ritenere  che 
la  reazione  deiracido  solforico  costituiva  un  carattere  sufficiente 
per  determinare  i  gradi  di  purezza  degli  olii  del  commercio. 
Essa  riconobbe  l'esattezza  della  maggior  parte  dei  fatti  enun- 
ciati. Ha  altresì,  variando  le  esperienze ,  provando  ora  1'  olio 
vergine  dei  fegati,  ora  l'olio  estratto  a  mezzo  del  calore,  esso 
credette  d'  aver  riconosciuto  che  il  carattere  offerto  dall'  acido 
solforico  non  offre  precisione' bastevole^  in  tutti  i  casi,  e  che,  a 
cagione  d'esempio,  alcuni  periti  incaricali  di  decidere  intorno 
ad  una  questione  di  falsificazione,  non  potrebbero  senza  pericolo 
contentarsi  di  uo  tale  esperimento. 
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Nondimeno,  l«  eommissioiie  è  d'avviso,  clie  la  reaslone  del- 
l'acido  solforico  può  fornire  utili  indizj.  £ssa  propone  airAcca- 
demia  d'indirizzare   ringraziamenti  al   sig.  Berthè  per    la  sua 
novella  comunicazione.  (Ivi). 


Unguento  di  calce  di  Spender. 

Calce  estinta,    e  lavata    .    .    4  p. 

▲ssangia  fresca i  p. 

Olio  d'oliva   .    .    .     .    ^    .    3  p. 
Dopo  di  avere  scaldato  la  sugna  e  l'olio  vi  s'incorpora  la 


calce. 


Depurazione  del  carbonato  di  potassa  del  commercio 

di  Francesco  Potichia, 

L'^autore  d!  qaesla  nota  y  mosso  dell'  intenzione  di  potere 
economicamente  ottenere  W  carbonato  di  potassa  privo  di  rame, 
come  impurità  questa  sommamente  perniciosa ,  in  seguitò  a 
molti  tentativi  riusci  ai  risultati  che  si  compendiano  nel  se* 
guente  sunto  da  lui  stesso  offertoci: 

«  Onde  ottenere  il  preflssomi  scopo  ho  ripetuto  varii  me- 
todi stati  proposti,  e  volli  mettere  in  pratica  varii  tentativi 
de'  quali  vengo  a  proporre  il  seguente,  come  quello  che  rico- 
nosco essere  il  più  certo  ed  atto  a  somministrare  carbonato 
potassico,  che,  trattato  convenientemente,  si  dimostri  privo  del 
summeutovato  ossido.  Separo  in  primo  luogo  dall'allume  di 
feccia  del  commercio,  per  lisciviazione  a  freddo  con  sufficien- 
te quantità  di  acqua  distillata  o  piovana,  il  carbonato  potassi- 
co azzurrognolo.  Ad  ogni  litro  di  tale  liscivio,  portato  a  se- 
gnare 35  gradi  al  pesa-sali,  aggiungo  grammi  due  di  ossido 
magnesiaco ,  lascio  il  tutto  in  reazione  per  ventiquattro  ore , 
agito  di  tanto  in  tanto  il  recipiente,  quindi  lo  porto  all'  ebul- 
lizione  che  prolungo  per  qualche  istante  onde  ottenere  preci- 
pitata ,  allo  stato  di  carbonato  jnagnesico-basico ,  una  parte 
della  magnesia  che  a  freddo  si  era  sciolta  nel  liscivio.  Raf- 
freddato il  liquido,  passo  pel  filtro,  e  cosi  separo  la  totalità 
della  magnesia  impiegata,  colorata  in  azzurrognolo  dall'ossido 
di  rame  che  prese  in  combinazione  togliendolo  alla  potassa. 
Il  liscivio  cosi  depurato  limpido  e  senza  la  menoma  traccia 
del  primitivo  coloramento ,  evaporo  a  pellicola  per  separare 
col  riposo,  decantazione  e  successiva  filtrazione  quasi  total- 
mente il  solfato  di  potassa  ed  i  cloruri  di  potassio  e  di  sodio  ; 


crìstAllizanti ,  finalmente    continuo  la  eraporasione  iino  a  lec- 
chezsa  ». 

{  Gazzetta  di  farm.  e  di  cUm.  1866  ). 


Direttori  dott.  Pario  —  dott.  Nahu8. 


Dalla-Pace  editore. 

Pubblicato  in  Venezia  dal  tipografo  Andreola 
li  U  febbraio  4855. 
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muM  mm  di  scienze  iediche. 

Serie  secopida.  Tòmo  ¥L 

Agosto^  Settembre  e  Ottobre  4865. 

Memorie  dell'  Accademia  Imperiak  di  medicina  iom,  XIX. 
Parigi  1856^  del  doti.  Ignazio  Pè^olìszi. 

Fra  le  Memorie  di  questo  volume  una  mi  sembra  impor- 
tantissima ed  è  la  seguente.  Delle  aeque  potabili  in  generale 
considerate  nella  loro  costituzione  fisica  e  chimica  ^  e  nella 
loro  reiasione  con  la  fisica  del  globo,  la  geologia,  la  fisiolo^ 
già  generale  e  la  igiene  pubblica,  non  che  nella  loro  appli- 
cazione air  industria  ed  alt  agricoltura,  ed  in  particolare 
delle  acque  tratte  in  uso  nei  Circondarli  diHavre  e  d^JTvetoi, 
di  Eugenio  Marchand,  farmacista  a  Fèeamp,  membro  del 
Consiglio  d*  igiene  pubblica  ec.  ec.  ^ 

Dal  lungo  titolo  ben  si  argomenta  quanto  debba  essere 
lunga  anche  la  memoria.  Io  però  lasciate  da  parte  rindustria, 
e  l'agricohura,  non  che  Havre  ed  Yvetot,  mi  limiterò  a  pre- 
sentare le  idee  dell'illustre  autore  intomo  alla  influenza  delle 
acque  potabili  su  la  fisiologia  generale,  e  su  la  igiene  pubblica. 
L'autore  premette  nozioni  non  poche  prima  di  giungere  a  que« 
st' ultima  parte,  e  converrà  seguirlo  anche  in  queste  più  o  me» 
no  da  lontano ,  onde  siavi  TI  tutto  con  le  antecedenze  coordi- 
nato. 

T.  fi.  J8 
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Costituzione  generale  delle  acque  potabili. 

L'acqua  si  presenta  In  tre  stali  differenti.  Solida  allo  stato 
di  ghiaccio,  di  neve,  o  di  neve  perpetua. 

Gazata  o  ridotta  in  vapore  esiste  in  proporzioni  varie 
neU*  atmosfera,  nella  sommità  della  quale  agglomerandosi  formai 
le  nubi  e  diviene  sorgente  sì  di  procelle  distruttrici ,  che  di 
elementi  rigeneratori  della  fertilità  del  suolo. 

Liquida  forma  i  mari,  i  laghi,  i  fiumi,  si  spande  sopra  la 
superficie  dalla  terra ,  e  la  penetra  fino  nelle  più  rimote  sue 
cavita. 

Per  il  naturalista,  astrazione  fatta  dai  tre  stati  molecolari 
sopra  descrìtti,  non  può  presentarsi  che  in  due  condizioui:  pu- 
rOy  o  lorda  di  principii  in  dissoluzione. 

Pura,  cioè  ridotta  a'  suoi  elementi  costitutivi  ossigeno  ed 
idrogeno,  non  si  conosce  in  natura  È  sempre  combinata  a 
certt  principii  che  l'alterano.  La  meno  impura  è  unita  ad  una 
certa  proporzione  d'aria  atmosferica  che  ritiene  in  dissoluzione. 

'  L*  acqua  di  pioggia  e  di  neve  riguardata  ordinariamente 
come  libera  da  materia  straniera,  contiene,  oltre  che  l'aria, 
certi  principii  satini,  come  cloruri,  nitrati  ec,  che  le  comuni- 
cano certe  qualità  che  la  fanno  dittérire  dall'acqua  pura;  ma 
scorrendo  alla  superficie,  o  attraverso  il  suolo,  leva  a  questo  i 
piincipii  solubili,  i  quali  entrando  in  combinazione  con  essa  ki 
modificano  nell'aspetto  e  nelle  sue  proprietà  specifiche,  e  nelle 
sue  qualità  igieniche.  Attesa  tale  modificazione  le  acque  natu- 
rali ftirono  divise  in  due  classi,  semplici  cioè  e  composte.  Le 
prime  devono  essere  senza  coloro,  senza  odore  e  senza  sapore; 
le  seconde,  distinte  anche  col  nome  di  minerali,  hanno  un  sa- 
pore pronunciato^  che  varia  per  ognuna  di  esse,  e  sovente  hao- 


no  colore  ed  odore.  Lo.  sludio  di  queste  è  estraDeo  al  presente 
argomento. 

Le  ncque  secondo  i  luoghi  dai  quali  provengono,  secondo 
la  loro  orìgine  geologica.,  presentano  una  costituiiooe  vàiiaU- 
'lissiina  riguardo  alla  natura,  al  numero  ed  alle  qualità  delie 
sostanze  tenute  in  dissoluzione.  Altre  cause  ancora,  ma  sopra 
tutto  le  vicissitudini  dei  fenomeni  atmosferici  o  meteorologici , 
non  che  Talternare  delle  stagioni  inducono  in  esse  nuove  modi- 
ficazioni. 

Lo  studio  delle  acque  non  fu  per  anco^  giusta  Fautore, 
compiutamente  esaurito.  Dieciolto  mesi  di  osservazioni,  ripetute 
a  riprese  nello  stesso  giorno,  ossia  4600  osservazioni  lo  posero 
in  grado  di  esporre,  direbbesi,  come  leggi  generali  le  seguenti 
proposizioni. 

«  L  La  costituzione  fisica  e  chimica  delle  acque  varia  per 
ciascun  giorno  dell'anno,  e  per  ogni  istante  del  giorno  v. 

e  IL  Alle  epoche  nelle  quali  la  temperatura  è  più  elevata, 
la  densità  delle  acque  è  del  pari  più  considerabile;  una  repen- 
tina variazione  nella  temperatura  atmosferica  ,  pari  variazione 
apporta  nel  loro  peso  specifico  ». 

«  IIL  Questa  proprietà  viene  ancora  modificata  dalla  prei' 
sione  atmosferica,  nui  in  ragione  inversa  di  ciò  eh'  ema  prova 
sotto  r  influenza  pi-ecedente  :  più  la  pressione  è  intensa ,  più 
la  densità  è  debole,  il  che  è  agevole  da  comprendersi,  dappoi- 
che  sotto  Te  pressioni  diverse  l'acqua  acquista  attitudini  diverse 
a  saturarsi  dì  aria;  ne  discioglie  una  proporzione  tanto  -più 
considerevole  quanto  la  pressione  è  più  energica.  Frattanto 
allorché  un  accrescimento  di  pressione  corrisponde  con  una 
elevazione  di  temperatura^  la  densità  trovasi  non  di  meìw 
assai  spesso  accresciuta  ». 
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L'autore  giuttifica  queste  proposiziooi  con  un  quadro  che 
qui  non  si  può  riportare. 

La  variabilità  della  proporsione  dei  principli  gazosi  disciol- 
ti nelle  acque  non  è  la  sola  che  modi.fichi  la  loro  densità,  per* 
che  i  principii  salini  e  terrosi  variano  egualmente,  quanto  alle 
loro  proporzioni,  sotto  le  influenze  sopraindicate.  Delle  analisi 
che  l'autore  espone  in  un  quadro,  e  che  noi  del  pari  dobbiamo 
omettere,  lo  condussero  a  stabilire,  .essere  al  terminare  dello 
inverno  e  principiare  di  primavera  che  le  sostanze  fisse,  dis- 
ciolte dalle  acque  di  sorgente,  trovansi  al  loro  minimo  di  quan- 
tità; e  toccare  il  loro  massimo  alla  fine  di  ottobre. 

Stabiliti  questi  principii  conviene  definire  i  caratteri  spe- 
cifici delle  acque  in  argomento,  e  ricercare  quali  sostanze  pos- 
sono contenere. 

Tutti  fH  autori  sono  baslevólmente  d'accordo  sopra  i  ca- 
ratteri apparenti  che  devesi  richiedere,  a  fiAe  che  le  acque  sia- 
no  potabili ,  (  ed  indicano  sotto  questo  nome  quelle  che  sono 
proprie  all'alimentazione),  che  siano  cioè  limpide,  incolore , 
insipide,  leggiere;  che  disciolgano  il  sapone  senza  alterarlo, 
a  che  possano^  servire  a  cuocere  bene  i  legumi. 

Il  numero  delle  sostanze  che  l'qcqua  è  capace  di  sciogliere 
è  considerabile,  ma  quello  dei  principii  che  riscontransi  nelle 
'acque  naturali  elevasi  a  circa  sessanta;  e  sono  ;a«jossigeno, 
azoto^  ossido  di  carbonio,  idrogeno,  protocarbonato;  acH/tarse- 
nioso,  arsenico,  borico,  carbonico,  nitrico,  idrosolforico,  solfo- 
rico, fosforico,  silicico;  il  borato  di  soda;  carbonati  di  allu- 
mina, di  ammoniaca,  di  calce,  di  ferro,  di  magnesia,  di  man- 
ganese, di  potassa,  di  soda,  di  stronziana;  i  solfati  di  allu- 
mina, di  calce^  di  rame,  di  -ferro,  di  magnesia ,  di  manganese, 
di  potassa,  di  soda,  di  stronziana;   i  nitrati  di  calce,   di  pò- 


tasso,  di  soda,  di  magnesia,  d!  ammoniaca;  i  fosfati  di  aliami* 
na,  di  calce  di  magnesia,  di  soda;  i  silicati  di  potassa,  di  soda, 
di  calce;  gli  ossidi  allo  stato  salino  di  zinco,  d'antimonio,  di 
piombo  ;  i  cloniri  di  bario,  di  stronzio,  di  calcio,  di  magnesio, 
di  allumio,  di  manganese,  di  litio,  di  sodio,  di  potassio,  d'ain» 
monto  ;  i  joduri  di  potassio,  et  sodio,  di  ammonio,  di  ferro  ;  i 
bromuri  di  potassio,  di  sodio;  il  fluortiro  di  calcio;  gVidrosol' 
fati  di  'calce,  di  soda,  di  magnesia;  i  crenati  ed  ipocrenaii  di 
ferzo,  di  magnesia,  di  potassa;  gli  umati  d'ammoniaca  e  delle 
materie  organiche. 

Fra  tutti  questi  principi!  di  diversa  natara  sonovene  al* 
cuni  che  si  escludono  simultaneamente,  come  sono  gl'idrosolfati 
ed  i  sali  metallici,  i  solfati  ed  i  sali  di  bario,  ec. 

Un  gra,n  numero  di  soli  compresi  in  questa  nomenclatura 
non  si  riscontrano  che  in  alcune  acque  minerali,  alle  quali  co* 
municnno  proprietà  medicinali,  la  cu!  attività  giugne  talvolta 
a  segna  da  renderne  pericoloso  l'uso  agli  uomini,  ed  agli  ani- 
mali. 

Taluni  degli  indicati  principi!  riscontransi  naturalmente 
nelle  acque  naturali,  quali  sono  il  cloruro  di  sodio,  i  ioduri  ed 
i  bromuri  alcalini,  alcuni  sali  di  potassa,  di  ammonio.  Sonove* 
vene  altri  la  cui  presenza  non  è  costante,  ma  che  di  rado  man* 
cano,  come  il  solfoto,  il  carbonato  di  calce,  il  carbonato  di  ma- 
gnesia, i  nitrati. 

Influenza  delVorigine  e  della  situazione  geologica  delle  acque 
potabili  sopra  la  loro  costituzione  chimica. 

Delle  acque  atmosferiche. 

là'  acqua  ricopre  presso  a  poco  tre  quarti  della  superficie 
del  globo.  Se  noi  ammettiamo,  come  generalmente  si  ammette. 
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che  rae<(iia  raccolta  al  giorno  d'oggi  in  vasti  serbatoi  ricoperse 
nelle  epoche  aotidilaviane  tutti  i  punti  del  nostro  pianeta,  dob- 
biamo AtteBderd  di  trovarla  carica  di  uiv  certo  numero  di  priu- 
cipii  toki  alle  terre  da  essa  invase,  ed  in  ciò  siamo  assistiti 
dalla  esperienxa. 

L'acqua  di  mare  non  è  potabile;  di  un  sapore  salso,  ama- 
ro, nauseoso,  non  può  servire  all'  alimentazione ,  e  per  le  sue 
proprietà  leggermente  lassative  è  dn  numerarsi  fra  le  acque 
medicinali.  A  questo  titolo  non  dovrebbe  Tautore  occuparsene; 
ma  la  sua  abbondanza  in  natura;  l'influenza  che.  per  un  con- 
corso di  circostanze  diverse  essa  esercita  sopra  la  costituzióne 
delle  acque  potabili,  lo  obbliga  a  farne  qualche  parola. 

L'analisi  dell'  acqua  di  mare  è  stata  fatta  da  moltissimi 
chimici,  che  ottennero  risultati  pressoché  identici ,  quantunque 
levata  l' acqua  a  latitudini  diverse.  Neil'  anno  1846  l' autore 
analizzò  l'acqua  presa  a  due  leghe  dal  porto  di  Fècamp,  ed 
ottenne  1  segueQti  princlpj;  aria  atmosferica,  «  acido  carbonico 
libero,  solfidrico  libero,  cloridrico  libero  (nell'atmosfera  marina) 
iudizii  debolissimi;  iodidrico  lìbero  (nell'atmosfera  marina)  in« 
dizii  dubbiosi;  cloruro  di  potassio,  di  sodio,  di  litio,  di  ammo- 
nio, di  magnesio;  ioduro  di  sodio  ;  bron^ro  di  sodio ,  di  ma- 
gnesio; solfato  di  calce,  di  potassa,  di  soda,  di  magnesia;  fos- 
fato di  magnesia,  ammoniaco-magnesico;  carbonato  di  calce,  di 
magnesia,  di  ferro,  di  manganese;  acido  silicico  e  materia  or- 
ganica. 

Fra  questi  principii  non  figurano  i  nitrati,  e  frattanto  que- 
sti sali  sono  versati  in  abbondanza  nella  capacità  dei  mari  dalle 
sorgenti,  dai  ruscelli  e  dai  fiumi.  La  causa  di  questo  fenomeno 
particolare  rioiase  fio  qui  senza  spiegazione,  la  quale  sembran- 
do facile  all'autore,  viene  egli  esponendola  nel  modo  se- 
guente. 
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Fra  le  leggi  naturali  che  presiedono  all'  unione  dei  corpi , 
ed  alle  trasformazioni  della  materia,  la  seguente  è  forse  più 
Importante  per  le  sue  conseguenze  generali.  Ogni  volta  che  un 
corpo  trovasi  allo  slato  noscente,  in  presenza  di  altri  corpi  li- 
beri o  combinati  per  i  quali  esso  prova  una  certa  affinità ,  si 
combina  necessariamente  con  essi,  se  i  nuovi  prodotti  che  pos- 
sono risultarne  sono  più  stabili  di  quelli  ai  quali  vanno  a  suc- 
cedere, o  se  essi  sono  suscettibili  d'isolarsi  in  modo  naturale, 
spontaneo  e  compiuto,  dal  mezzo,  in  seno  del  quale  si  compie 
la  reazione. 

I  signori  Dumas  e  Lewy,  e  dopo  di  essi  T  autore,  dimo- 
*  strarono  che  l'acqua  dei  mari  contiene  sempre  una  certa  quan- 
tità d'acido  solfidrico  libero.  Ricouobliero  inoltre  che  questo  gas 
viene  separato  dai  molluschi  univalvi  e  bivalvi.  Ora  è  un  fatto 
ben  cognito  in  chimica ,  che  quando ,  sotto  la  influenza  della 
legge  sopra  enunciata,  l'idrogeno,  od  una  delle  sue  combinazioni 
gazose  con  i  metalloidi;  è  posta  in  libertà  a  contatto  dei  nitra- 
ti, esso  agisce  con  una  intensità  osservabile  come  agente  di  ri- 
duzione sopra  Tacido  di  questi  sali:  tutto  l'acido  nitrico  allora 
scompare  per  dar  origine  a  dell'acqua  e  dell'ammoniaca,  men- 
tre che  l'idrogeno  libero  o  combinato  non  incomincia  a  svol- 
gersi allo  stato  gazoso  che  dopo  la  distruzione  compiuta  del- 
l'acido^ sopra  gli  elementi  del  quale  esso  reagisce. 

Conviene  duT^que  attribuire  lo  abbandono  dell'acido  nitrico 
dal  seno  delle  acque  marine  ad  un  fenomeno  di  questo  genere. 
Frattanto  questa  causa  di  eliminazione  non  è  la  sola  di  cui  con- 
venga tener  conto;  essa  agisce  in  concorso  con  la  potenza  ri- 
duUrlce  particolare  pel  compimento  dei  fenomeni  vitali  dei  pe- 
sci, e  l'autore  lo  dimostra  con  esperienze  ;  ultimo  risultato  delle 
quali  si  è,  che  ottenne  dall'acqua  in  cui  eravi  disciolto  del  ni- 
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Irato  di  potassa ,  e  nella  quale  aveva'  riposti  dei  pesci  viventi , 
una  minorazione  di  acido  nitrico  anidro,  ed  un  aumento  di  car- 
bonato ammoniacale.  L*atto  respiratorio  dunque  dei  pesci  mo- 
difica la  costituzione  dei  principii  disciolti  dalle  acque,  ed  il 
cambiamento  di  acido  nitrico  in  ammoniaca  deve  essere  anzi 
tutto  osservato. 

Ma  i  sali  ammoniacali,  il  cloruro  al  pari  del  carbonato ^ 
essendo  di  pregiudizio  alla  sanità  degli  esseri  organizzati ,  al- 
lorché le  proporzioni  loro  sono  sensibilmente  apprezzabili  dai 
reattivi  :  la  natura  possiede  ella  un  mezzo  per  eliminare  dal 
seno  delle  acque  l' ammoniaca  che  vi  si  produce  T  Ecco  come 
giunge  a  liberarsene. 

» 

L'acqua  di  mare,  come  l'analisi  lo  fa  vedere,  contiene 
dell'acido  fosforico  in  piccola  proporzione,  e  dei  sali  in  quantità 
considerevole.  Ora  l'ammoniaca,  la  magnesia  e  l'acido  fosforico 
quando  trovansl  in  contatto,  sono  suscettibili  di  unirsi  per  pro- 
durre un  doppio  sale  cristallino,  il  fosfato  ammoniaco-magnesi- 
co,  caraterizzato  dalla  sua  debolissima  solubilità,  e  questo  sale 
trovasi  appunto  nei  depositi  fangosi  che  formansi  in  seno  del 
mare,  nei  quali,  esaminati  al  microscopio,  lo  si  riconosce  sotto 
forma  di  piccoli  prismi  aciculari  troncati,  e  sottoposti  all'analisi 
riscontranvasi  i  suoi  elementi  costitutivi. 

Riepilogando  lo  studio  generale  delle  acque,  dice  l'autore, 
che  Tacqua  abbandonata  a  sé  stessa ,  ed  a  temperatura  mode- 
rata, tende  incessantemente  a  risolversi  in  vapori.  La  propor- 
zione che  si  vapora  cosi,  in  24  ore  é  eguale  ad  uno  strato  di 
due  millimetri  di  spessezza ,  qualunque  sia  la  superficie  e  la 
spessezza  della  massa  vaporabile. 

In  questo  caso  il  vapore  che  si  svoglie,  non  essendo  sot- 
toposto a  veruna  azione  capace  di  modificarne  la  produzione. 
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sì  esala  purissimo,  ma  trovasi  ben  presto  in  contatto  con  l'aria 
atmosferica  e  si  mesce  Interamente  con  essa. 

Se  questa  tranquilla  evaporazione  fosse  {a  legge  unica  e' 
generale  che  presiede  all' evaporazione  dell'acqua  di  mare;  se 
la  sua  attività  non  venisse  accresciuta  dalla  temperatura  del 
liquido  e  dal  rinnovamento  dell'aria,  nella  quale  si  compie  il 
fenomeno;  se  l'atmosfera  terrestre  non  fosse  soggetta  a  per- 
turbazioni meteorologidie  capaci  di  dar  origine  ad  alcune  prò- 
duzioni  speciali  ,  acido  nitrico ,  ammoniaca  ec. ,  questi  vapori 
acquosi,  condensandosi,  ricadrebbero  sul  suolo  in  pioggia  asso- 
lutamente pura,  astrazione  fatta  dagli  agenti  atmosferici  che 
avrebbe  disciolti.  Sprovista  di  principii  salini  potrebbe  è  vero 
talvolta  tenere  in  sospensione  delle  particelle  organiche  riscon- 
trate in  seno  dell'atmosfera,  ma  nella  maggiorità  dei  casi,  essa 
costituirebbe  un  liquido  di  una  purezza  dà  eguagliare  per  lo 
meno  quella  del  prodotto,  che  un  chimico  (raddoppiando  cure 
e  precauzioni  )  può  ottenere  distillando  l' acqua  nel  suo  labo- 
ratorio. 

Ma  questa  evaporazione  è  sottoposta  alla  influenza  di  un 
concorso  di  circostanze,  le  quali  ne  attivano  l'efficacia,  la  ren- 
dono più  o  meno  tumultuosa,  e  ne  cambiano  i  risultamenti. 

Come  si  vide,  i  molluschi  viventi  nelle  profondità  dei  mari 
separano  un  gas  odorante ,  Tidrogeno  solforato.  Il  quale  esala 
dalla  superficie  dell'oceano  per  ispandersi  in  tutte  le  zone,  in 
tutti  gli  strati  dell'atmosfera;  il  quale  trasportato  sopra  i  con- 
tiuenti  dall'azione  diflTondente  dei  venti  somministra  alle  piante 
della  famiglia  delle  crucifere  lo  zolfo,  di  cui  abbisognano  per 
arrivare  a  maturità. 

La  presenza  dell'  acido  solfidrico  nell'aria  è  molto  difficile 
a  dimostrarsi  in  modo  sicuro  e  rapido.   L'autore  pervenne  a 
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riconoscerlo  facendo  passare  lentamente;  eoi  roezso  di  un  yaso 
aspiratore,  analogo  a  quello  iniaginato  da  Brunner  per  l'analisi 
dell'aria,  circa  dOOO  litii  di  questo  gas  atmosferico  attraverso 
una  dissoluzione  acida  dr  acetato  piomblco.  Separasi  allora  un 
leggero  precipitato  nero  di  solfuro  di  piombo,  «suscettibile  di 
trasformarsi  in  solfato  sotto  la  influenza  dell'  acqua  raggni.  E 
appunto  air  idrogeno  solforato  eh*  é  dovuto  il  colore  grìgio  che 
prendono  le  pitture  alla  biacca  esposte  all'aria,  e  loro  si  resti- 
tuiscono bianchezza  e  splendore  lavandole  con  acqua  ossigenata, 
che  trasforma  il  solfuro  metallico  in  solfato. 

Se  l'acido  solfldrico  esiste  in  quantità  apprezzabile  nell'a- 
ria (almeno  ai  lidi  del  miu'e)  deve  trovarsi  anche  nelle  acque 
di  pioggia.  Queste  infètti  esaminate  col  processo  solfidroinetrico 
di'  Dupasquier  ne  presentano  una  proporzione  sensibile  quan- 
tqnque  debole,  ma  in  questo  riguardo  molto  più  attendibile  si 
è  l'osservazione  di  Pellettier  (di  Dovai),  il  quale  ha  riconosciuto 
in  modo  concludente,  che  grossi  grani  di  grandine  caduti  in 
questa  città  nella  notte  del  25  al  26  gennajo  1846  in  tempo  di 
orribile  burrasca  proveniente  dal  nord*est,  contenevano  del  soi- 
-fidrato  d'amìnoniaca  in  proporzione  abbastanza  grande  per  pre- 
cipitare in  nero  l'acetato  di  piombo,  e  per  ispargere  In  luoghi 
poco  arcati  forte  odore  idrosolforato. 

L'acqua  dei  mari  tramanda  ancora  una  piccola  proporzio- 
ne di  acidi  cloridrico,  jodidrieo  e  bromidrico  liberi,  i  quali  tro- 
-vansi  del  pari  nelle  acque  fluviali.  Sono  allora  combinati  con 
l'ammoniaca,  la  cui  produzione  ha  luogo  in  seno  dell'aria  stes- 
sa, nello  stesso  tempo  che  formasi  dell'acido  nitrico  sotto  la 
influenza  delle  cdrrenti  elettriche  le  tonte  volte  dimostrate.  Essi 
esistono  ancora  conibinati  con  del  calcio  proveniente  sopratutto 
dai  numerosi  animaletti  sparsi  nell'atmosfera,  che  muoiono  osi 
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dlslrugfgono  cedendo  all'acqua  del  cielo  le  materie  organiche  e 
terrestri  ciie  vi  ti  trovano,  e  che  la  rendono  tanto  alterabile. 

I  prodotti  dell'esalaziofie  poloionaie  e  cutanea  degli  anima- 
li; quelli  della  fermentazione  putrida  che  si  compie  incessante- 
mente in  si  vasta  scala  alla  superficie  del  globo»  contribuiscono 
a  produrre  quest'  ultimo  rtsultamento^ 

I  signori  Viale  e  Latini  dimostrarono,  che  nell'alto  della 
respirazione  producesi  dell'ammoniaca  rigettata  con  l'aria  che 
si  espira  allo  stato  di  sottocarbonato.  Assicurano  che  la  quan- 
tita  cosi  esalata  da  un  uomo  sano  è,  |n  via  media,  di  gr.  0,763 
ogni  S4  ore.  Tale  produzione  normale  e  costante  di  quest'alcali, 
congiunta  alla  vaporazione,  continua  di  quello  che  esiste  nelle 
terre  arabili  è  una  delle  sorgenti  più  efficaci  della  sua  presenza 
nell'atmosfera,  e  da  ragione  del  trovarlo  sempre  nelle  acque 
pluviali  in  quantità  tanto-  più  considerafiile  quante  più  l'aria  la- 
vata riceve  i  prodotti  della  respirazione  di  un  maggior  numero 
di  uomini  e  di  am'mali. 

Nelle  regioni  vicine  ali*  equatore,  so^o  la  zona  torrida,  la 
evaporazione  si  èflettua  con  grandissima  rapidità,  perchè,  se- 
condo Humbolt,  fa  spessezza  dello  strato  (tranche)  liquido  su- 
scettibile di  evaporarsi,  è  in  via  media  di  8°>»>,4  all' ombra,  e 
di  8i">n,8  al  sole  per  giorno.  In  queste  condizioni  l'acqua  del 
mare  cede  meccanicamente  alle  molecole  dell'acqua  dolce  che 
stilla  in  pioggia  altre  particelle  contenenti  i  principii  salini  che 
la  mineralizzono. 

I  venti,  agitando,  sferzando,  dividendo,  sovente  con  violen- 
za, l'onda  salsa,  staccano  alla  loro  volta  numerose  vescichette 
sature  di  questi  stessi  principii.  I  sali  che  comunicano  all'acqua 
dei  mari  le  loro  proprietà  specifiche  vengono  allora  trasportati 
in  seno  alle  nubi,  ed  entrano  in  proporzione  varia,  nel  novero 
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éefìì   elemeoU    che ,  mediante  l' analisi ,   si  liconóseono  nelle 
pioggie  e  nelle  nevi. 

Una  osservazione  fatta  aBayeux  da  M.  Liènard,  ingegnere 
di  marina,  dimostra  la  esattezza  di  questa  asserzione.  Eglldiee^ 
«  al  principio  di  febbrajo  1843  un  vento  impetuoso  del  nord 
soffiò  per  tutto  un  giorno  e  parte  della  notte.  Osservai  all'io* 
domani  che  il  vetro  del  termometro  esterno  esposto  jbl  quella 
parte  aveva  perduto  della  sua  trasparenza ,  e  che  qnest'  effetto 
era  dovuto  ad  un  sottile  strato  salino,  nel  quale  io 'riconobbi  il 
sapore  del  sale  marino;  i  vetri  della  finestra,  dov'era  l'istro- 
mento,  n'erano  egualmente  coperti.  Cosi  delle  particelle  di 
acqua  di  mare  furono  trasportate  in  bastante  quantità  ad  otto 
chilometri  di  distanza,  e  senza  dubbio  più  oltre,  deposte  sopra 
ostacoli  che  cammìn  facendo  incontravano,  e  che  dovettero  dis- 
seccarsi prontamente  ». 

Il  mare  non  è  il  solò  che  tramandi  ueiratmosfera  principi! 
salini.  La  combustione  del  carbone  di  terra  (houille)  trasmette 
del  pari  acido  carbonico  e  sali  ammoniacali  iodurati.  1  vapori 
dorati,  iodati,  bromati  ec.  che  si  perdono  nelle  diverse  opera- 
2Ìoni  artistiche  ed  industriali,  eseguite  nei  paesi  civilizzati  ven- 
gono assorbiti  dai  vapori  acquei  con  i  quali  irovansi  a  contat- 
to; e  tutte  queste  cause  unite  concorrono,  come  bene  si  com- 
prende, ad  alterare  la  purezza  chimica  delle  acque  trasmesseci 
dall'  atmosfera. 

Anche  i  vulcani  dischiudono  1*  uscita  a  dei  prodotti  aeri- 
formi  o  polverulenti ,  come  a  dire  acidi  solforico  e  cloridrico 
(e  verosimilmente  anche  iodidrico  e  bromidrico),  cloruri  di 
sodio  ed  ammonio  ec,  che  i  vapori  acquosi  dell'atmosfera  ri- 
tengono in  combinazione  per  trasportarli  a  distanze  spesso 
considerabili. 
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In  eerte  eruzioni  le  ceneri  vomitate  dai  crateri  Girono  por» 

I 

tate  a  molte  centinaja  di  leghe  dal  loro  panto  di  partenia. 
Secondo  Procopio,  le  ceneri  del  Vesuvio  nel  472  vennero  por- 
tate fino  a  Costantinopoli  ;  Roma  e  Venezia  sono  sovente 
(  quanto  a  Venezia  II  sovente  è  gratuito  )  incomodate  dalla 
polvere  di  questo  vulcano.  Il  Tomboro  montagna  ignivoma 
dell'isole  di  Sumbnwa,  eruttò  in  aprile  Ì8i5  ceneri  che  ri*, 
caddero  sopra  la  terra  dopo  di  avere  percorso  uno  spazio  di 
quattrocento  e  cinquanta  leghe.  Nel  i830,  le  coste  della  Ca- 
labria ,  tutta  r  Itniio,  i  distretti  meridionali  della  Sicilia  fu« 
rono  ricoperti  da  una  polvere  silicosa  rossastra  apportata  col 
sirocco  dai  deserti  dell'Africa  allorché  un  uragano  sollevò  e 
sperperò  montagne  di  sabbia,  sotto  le  quali  peri  un  intiera  ca- 
rovana.  Anche  questa  polvere  aveva  percorso  da  tre  in  quat- 
trocento leghe. 

L'autore  chiede  indulgenza  a  queste  particolarità  che  po- 
trebbero sembrare  estranee  all'argomento;  ma  sia  concessa  in 
riguardo  alla  concbiusione  alla  quale  esse  conducono. 

Se  sostanze  di  densità  più  considerevole  di  quella  dei  va- 
pori acquei  vengono  trasportate  dalle  correnti  atmosfericl]ie  alle 
distanze  di  quattro  in  cinquecento  leghe  dal  loro  punto  di  par- 
tenza, non  può  esservi  opposizione  ad  ammettere  l'ipotesi,  che 

« 

questi  vapori,  anche  carichi  di  principi!  salini,  cristallizzati  se 
si  vuole,  ma  aggruppati  allora  in  cristalli  microscopici,  possano 
essere  trasportati  a  distanze  enormi,  cinquecento  leghe,  mille 
leghe  ed  anche  più  dai  luoghi  dai  quali  sfuggono. 

Ciò  ammesso,  siamo  all'altra  conseguenza,  che. le  ploggie 
e  le  nevi  devono  ritenere  sempre,  ed  in  sensibile  proporzione  i 
principii  salini  dell'oceano. 

Questa  opiidone  è  pienamente   giustificata   dalle   ricerche 
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analitiche  dell'autore.  Adduce  nel  quadro  seguente  come  prove 
in  appoggio  la  costituitone  molecolare  di  un'acqua  di  pioggia 
caduta  a  Pècamp  nel  i4  agosto  4860  per  un  vento  d'est,  e 
quella  di  un'  acqua  di  •  neve  caduta  nello  stesso  luogo  nel  97 
marzo  antecedente  preceduta  da  .insolito  alone  solare.  Questa 
neve  portata  da  un  vento  nord-ovest,  proveniva  evidentemente 
dall'  atmosfera  oceanica. 


PRINCIPII  DISGIOLTI 


Acido  sofidrteo  libero  o  combinato 
Cloruro  di  potassio   .    . 

»      di  sodio    .    .    . 

»       di  magnesio 

BroSìSro  }  ■■^""*    •    • 
Bicarbonato  d'ammoniaca 
Nitrato  di  ammoniaca 
Solfato  di  sodi^  anidro  . 

»     di  magnesia   .    . 

»     di  calce     .    .     . 
Materia   organica    ani  ma  lizzata 

contenente  ferro  e  calcio 
Acqua  pura      


Acqua 

di 
pioggia 


Proporzione 

sensibile 

Tracce 

0,01143 

Tracce 

Tracce 

0,00174 
0,00189 
0,01007 
Tracce 
0,00087 

0,02486 
999,94914 


1000,00000 


Acqua 

di 
.  neve 


? 
dubbio 
0,017037 
Tracce 

Tracce 

0,001390 

0,001447 

0,01Mi7 

Tracce 

0,000877 

0,093847 
999,939876 


1000,00000 


L'autore  giustifica  la  presenza  del  bicarbonato  di  ammo- 
niaca in  queste  acque  per  la  proprietà  ch'esse  hanno,  aopra 
tutto  dopo  essere  state  concentrate  con  lenta  evaporazione ,  di 
colorare  in  rosa  o  in  violetto  l'alcool  di  Fernambuco,  oppure 
di  far  cangiare  immediatamente  al  verde  le  strie  di   materia 
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colorante   violetta,  separantes!  dai  petali  di  malva  nuotanti  alta 
loro  superficie. 

Quattro  altre  analisi  qualitative  di  acqua  di  pioggia  diede- 
ro air  autore  risultameuti  concordanti  con  la  precedente.  Le 
onalÌ8Ì  dei  signori  Barrai,  Chatin  e  Meyrac  confermarono  i  fatti 
ennuciati.  —  M.  Chntin  oltre  i  cloruri,  i  solfati,  i  sali  a  base 
di  calce  e  di  sòdo  verificati  nelle  ncque  di  pioggia  dice,  che  le 
acque  pluviali  si  distinguono  soprattutto  per  contenere  fino  a  5 
centigrammi  per  litro  di  una  materia  organica  azotata,  che  può 
essere  rappresentata  nella  sua  composizione  da  una  mescolanza 
di  ulmato  d'ammoniaca  e  di  acido  nimico:  questa  materia  tro- 
vasi abbondantemente  negli  strati  inferiori  dell'atmosfera  dalla 
quale  si  stacca  e  si  depone  con  le  brine  e  la  rugiada ,  e  può 
essere  separata  con  dei  lavacri. 

L*  autore  non  può  ammettere  quest'ultima  proposizione  di 
M.  Chatin,  perchè  la  materia  organica  ch'egli  isotope  pesò  nelle 
sue  analisi  dell' acqna  di  pioggia  e  di  neve^  era  bensì  parzial- 
mente solubile  liei  liquidi  alcalini  da  essa  colorati  in  bruno;  ma 
questo  solo  carattere  non  è  prova  sufficiente  per  collocare  l'a- 
cido ulmico  nel  numero  de*  suoi  elementi;  e  quando  anche  la 
sostanza  di  quest'acido  fossevi  dimostrata  in  modo  convincten- 
tissimo  non  ne  seguirebbe  per  questo  che  vi  esistesse  in  modo 
normale  e  eostante.  Egli*  è  d  avviso  in  questo  caso  V  acido  ul- 
mico sia  un  prodotto  di  ossidazione  delle  materie  organiche 
effettuatasi  durante  la  loro  eliminazione  per  l'evaporazione  lenta 
o  rapida  del  liquido  a  contatto  dell'aria. 

Recentemente  M.  Boussingault  si  è  occupato  a  determinare 
la  proporzione  di  ammoniaca,  che  si  può  trovare  nelle  pioggie, 
nelle  nevi,  nelle  rugiade  e  nelle  nebbie:  riconobbe; 

Che  le  acque  che  cadono  dopo  lunga  siccità  sono  sempre 
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più  ricche  di  ammoniaca,  clie  quelle  che  cadono  con  intermit» 
lenza  durante  nn  periodo  piovoso. 

Che  le  prime  parti  della  pioggia  sono  più  cariche  d'am- 
moniaca  che  le  ultime,  le  quali  spesso  ne  mancano  del  lutto,  se 
l'abbondanza  delle  acque  cadute  è  considerevole,  e  se  la  durata 
della  loro  caduta  si  proluiiga. 

Che  la  quantità  di  ammoniaca  contenuta  in  un  litro  di 
acqua  di  pioggia  varia  in  via  media  da  gr.  0,00017  a  gr.  0,003ii, 
ma  che  questa  quantità  è  in  generale  più  considerabile  a  Pa- 
rigi  che  alla  campagna,  e  lungi  dalla  città. 

Che  l'acqua  delle  rugiade  ne  contiene  da  3  a  10  milligram- 
'mi,  e  quella  delle  nebbie,  dopo  la  condensazione,  una  quantità 
presso  a  poco  eguale.  Una  volta  trovolla  elevarsi  fino  a  4  e 
quasi  5  centigrammi ,  in  modo  che  cambiava  istantaneamente 
in  bleu  la  carta  rossa  di  tornasole. 

H.  Boussingaull  ebbe  anche  ad  osservare  che  la  neve  fer- 
ma sul  suolo  ritiene,  e  fissa  i  vapori  ammoniacali  che  ai  svol- 
gono da  esso,  attesoché  della  neve  raccolta  ed  ammassata  al 
momento  in  cui  cadeva  gli  diede  gr.  0,00173  d' alcali ,  mentre 
che  quella  che  slette  ferma  per  86  ore  sopra  la  terra  di  un 
giardino  gliene  diede  gr.  0,01036. 

I  grandi  ammassamenti  di  nevi  perpetue  delle  Alpi,  e  le 
ghiacciaje  che  ne  sono  il  prodotto  danno ,  dice  1'  autore ,  delle 
acque  che  presentano  analoga  composizione  a  quelle  delle  piog* 
gie  e  delle  nevi  da  esso  lui  esaminate. 

L'acqua  di  pioggia,  e  quella  delle  nevi  lisciviano,  cadendo 
sopra  i  continenti,  le  terre  chele  riceve  s'infiltrano  attraverso  i 
pori  e  fessure,  pervengono  in  cavità  sotterranee,  n'escono  dopo 
aver  tolto  alle  terre  ed  alle  rocde  che  layarono  i  loro  principi! 
solubili.  Costituiscono  allora  le  acque  di  sorgente  le  quali  de- . 
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vono  necessariameiite  variare  nella  loro  costitiùiooe  cbiinica  in 
ragione  delia  natura  dei  terreni  che  attraversano. 

Z>e//e  acque  terrestri  o  di  sorgente, 

I  diversi  strati  dai  quali  è  formata  la  crosta  del  gtobp 
terrestre  variono  nella  loro  costituzione  chimica  e  nei  loro  ca- 
ratteri iBoltepUcI,  e  possono  considerarsi  come  appartenenti  a 
cinque  formazioni  diverse. 

Terreni  primitivi  dei  quali  il  granito,  il  gneiss ,  il  mica- 
scbito  formauo  i  tipi  i  meglio  qualificati,  sono  ricchi  in  principii 
minerali,  ma  poverissimi  in  sali  solubili  nell'acqua.  Senza  par- 
lare del  ioduri,  di  bromuri  e  di  cloruri  che  si  riscoutrano  ogni 
dove,  né  di  alcuni  sali  di  potassa,  di  soda,  di  litina  e  di  allu- 
mina eh*  essi  terreni  possono  abbondonare  decomponendosi  ;  di- 
rassi  che  i  principi!  che  essi  cedono  alle  acque  sono  in  piccolo 
numero,  e  questi  sono  solfati  e  carbonati  alcalini  o  terrosi,  si- 
lice, e  talvolta  ancora  una  piccola  quantità  di  ferro.  'Questi 
terreni  somministrano  acque  potabili  le  più  pure  che  conoscia- 
mo dopo  quelle  di  pioggia  e  di  neve  :  in  generale  esse  sciolgono 
l^ne  il  sapone.  Quest'  acque  sono  particolarmente  caratterizzate 
da  una  più  forte  proporzione  relativa  di  sali  di  potassa  e  di 
litina,  e  dà  una  minore  quantità  di  sali  calcarei. 

Frattanto  questi  terreni  che  sovente  costituiscono  le  alte 
montagne,  sottoposte  per  la  loro  situazione  stessa  geologica  al- 
l'azione più  diretta,  più  immediata  e  per  conseguenza  più  at- 
V  Uva  del  fuoco  centrale,  danno  il  maggior  numero  di  sorgenti 
minerali ,  fra  le  quali  le  acque  alcaline  e  le  solforose  termali 
devono  essere  collocate  in  prima  classe.  Posto  ciò  si  conosce 
che  le  sorgenti  di  acqua  potabile  quindi  prodotte  sono  soggette 

a  variare  nelle  qualità  loro.   Provengono   principalmente  dalle 
T.  VI.  28 
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parti  pili  superficiali,  perchè  i  terreni  primitivi  sono  poco  e  di 
rado  stratificati;  la  superficie  loro  al  contrario  è  squarciata  in 
tutte  le  direzioni,  e  lascia  per  conseguenza  facile  passaggio  al 
fluido  acqueo,  senza  quindi  permettergli  di  giungere  a  grandi 
distanze  dai  luoghi  nei  quali  operasi  l' infiltrazione  delle  acque 
pluviali. 

Nei  paesi  di  montagna,  il  cui  suolo  superiore  è  granitico, 
le  parti  più  elevate  essendo  spesso  coperte  da  terreni  di  for- 
mazione t>iù  recente,  eh*  è  quanto  dire  da  terreni  di  una  costi- 
tuzione elementare  o  molìécolare  differente ,  le  loro  acque  de- 
vono venir  modificate  in  questo  caso  dui  principi!  eh'  esse  tol- 
sero alle  prime  p|irti  con  le  quali  si  trovavano  in  contatto:  ma 
a  questo  proposito  cade  in  acconcio  un'osservazione. 

Certi  principi!  dei  quali  si  caricò  prima  1'  acqua  possono 
essere  eliminati,  allorché  l'acqua  nelle  sue  infiltrazioni  attraverso 
il  suolo  trovasi  in  contatto  con  altre  sostanze  di  natura  diffe- 
rente; così  un' acqua  carica  di  carbonato  di  soda^  attraversando 
un  banco  di  gesso,  cede  il  suo  acido  carbonico  alla  calce  costi- 
tutiva del  gesso  per  formare  del  carbonato  calcare  insolubile, 
mentre  l'acido  solforico  produce  anch'esso  un  nuovo  sale  solu* 
biliséimo,  il  solfato  di  soda,  la  cui  esistenza  è  sempre  facile  a 
riconoscersi. 

Terreni  intetntiedii  o  di  transizione  composti  di  graniti , 
di  selanlti,  di  calcare,  ma  contenenti  grès  o  grauwacke;  e  le 
roccie  schistose  indicate  col  nome  di  filadi,  succedono  immedia- 
mente  ai  terreni  primitivi  per  ordine  di  formazione.  Gli  avanzi 
fossilizzati  dei  primi  esser!  organizzati  Incominciano  a  farvisi 
vedere,  come  a  dire  equlsetacei,  felci,  carboni  di  terra  (houil- 
les) ,  poi  zoofiti,  molluschi,  crostacei.  Le  acque  che  li  attraver- 
sano sono  già  meno  pure:   la  differenza   più   osservabile   cade 
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soprA  la  proporzione  del  carbonato  calcare ,,  sopra  i  lodori  ed 
i  bromuri  che  trovansi  in  grande  quantità  ,  atteta  la  preaenaa 
M  questi  principi!  stessi  nel  numero  di  questi  eleinenti  eostitu- 
tiyi  delle  specie  fossili,  e  del  carluine  di  terra.        * 

Terreni  vukanici.  Ai  terreni  prinìitivi  o  di  transiiione  noi 
dobbiamo,  dice  Fautore,  far  succedere,  sema  farci  carico  deHa 
loro  età  geologica,  i  vulcanici,  composti  di  trachiti,  basalti, 
lave^  nelle  quali  Talbite,  l'augite,  l'ornblenda,  la  mica,  cioè  le 
specie  costitutive  delle  due  serie  precedenti^  entrano  sopratntto 
come  materie  integranti.  Le  acque  dunque  sono  e  devono  es» 
sere  simili  a  quelle  ch'escono  dagli  strati  primitivi.  Frattanto 
contengono  talvolta  degli  acidi  solforico  e  cloridrico  liberi,  e 
l'acidità  loro  servono  a  qualificarle. 

Terreni  secondarli  o  di  sedimento.  Le  acque  dolci  di  qne* 
sti  contengono  in  generale  proporzioni  più  considerevoli  di 
principii  salini  che  quelle  fin  qui  descritte.  Queste  masse  ca- 
ratterizzate dai  molluschi,  dalle  conchiglie  fluviatili  e  marine , 
dai  pesci,  dai  rettili  allo  stato  fossile,  contengono  le  spede  mi- 
neralogiche contraddistinte  col  nome  di  calcari,  sino  a  com* 
prendervi  la  creta  bianca  che  forma  gli  strati  superiori ,  ed  1 
più  recenti.  Vi  si  enumerano  il  lias  o  calcare  alpino,  contenente 
qualche  vò(ta  degli  strati  di  marna  schitosa  quasi  nera,  il  cal- 
care jurassico  od  ooliticoy  che  contiene  marne  sthistose  e  com* 
patte;  il  grès  verde,  il  grès  carbonifero  (  houiller  ec.  ).  Il  sale 
marino  vi  si  presenta  fra  il  grès  carbonifero  e  il  lias,  cioè  nel 
grès  screziato  (blgarrè),  il  calcare  conchtgliaceo ,  e  le  marne 
iridescenti  o  keuper. 

I  depositi  salmi  subordinati   ai  depositi   d' argilla,  salifera 
sono  quflsi  sempre  in  contatto,  o  misti  con  carbonato   di  calce 
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disftcamìBt0  iielle  loro  masse.   Trovansl  spessissimo  anche   del 
solfato  di  calee  ripartito  irregolarmente. 

Oneste  nozioni  sopra  la  aalura  dei  terreni  secondarli  In- 
dicano le  materie  che  devonsi  trovare  in  dissoluzione  neHe  ac- 
que eba  li  attraversano,  e  sono  carbonati  di  calce  e  di  magne- 
sia in  notabile  proporzione;  cloruri  di  sodio,  di  calce,  di  ma- 
gnesio, e  del  pori  ioduri  e  bro/nuri. 

Il  solfato  di  calce  non  riscontrasi  che  accidentalmente  nelle 
acque  delle  due  prime  classi  di  terreni;  comparisce  in  queste, 
ma  in  variabile  quantità.  E  ciò  a  cagione  che  il  gesso ,  o  sia 
solfalo  di  calce  esiste  infatti  nelle  formazioni  secondarie  in  am- 
massi talvolta  abbondanti.  É  nel  calcare  pennino  che  si  tro- 
vano questi  depositi  i  più  antichi.  Avvicinandosi  alle  e|ioche 
{liii  ttscenti  della  sua  formazione  lo  si  osserva  nel  grès  sere- 
alato  ,  nel  calcare  conchigllaceo  ,  nelle  marne  iridescenti , 
Jiel  lias:  manca  nei  depositi  antichi  della  formazione  jurassica; 
ricomparisce  nelle  sue  parti  superiori,  poi  nel  grès  verde  infe- 
riore alla  creta  ;  finalmente,  e  lo  dice  l' autore  per  completare 
io  studio  di  questi  diversi  giacimenti  ;  lo  si  trova  nei  terreni 
tersiarii,  nei  quali  formo  dei  depositi  importanti  sopra  del  gros- 
solano calcare  parigino. 

Da  questa  posizione  del  gesso  risulta,  che  le  acque  pren- 
dendo origine  nella  creta  non  devono  contenere  solfato  di  soda, 
tranne  che  in  minima  proporzione. 

I  terreni  di  lava  sono  di  formazione  più  antica,  i  depositi 
gessosi  divenendo  più  abbondanti ,  la  proporzione  dei  principii 
selenitosi  s'accrescono  in  seno  delie  acque,  le  quali  sono  dure, 
pesanti,  indigeste ,  e  non  possono  più  servire  alla  cottura  dei 
legumi. 
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Terrefii  tersiarii  sono  quelli  della  quarta  formasione  geo- 
logica che  costituiscono  la  corteccia  della  terra.  Offrono  piante 
dicotiledoni,  mammiferi  marini,  quali  le  balene,  i  delfini,  i  la- 
mentìni  (lamentins):  mammiferi  terreni ,  uccelli,  e  numerose 
conchiglie  fossili  che  li  caratterizzano.  Fra  le  specie  mineralo- 
giche  trovansi  il  calcare  conchigliaceo  impuro,  o  calcare  a  ce- 
riti,  la  marna ,  il  calcare  siliceo  coperto  dal  gesso  ;  questo  e 
inferiore  alle  sabbie  ed  al  grès ,  depositi  anch'  essi  avanti  di 
un'  altra  varietà  di  calcare  mista  talvolta  a  pietre  molari ,  e 
contenenti  conchiglie  d'acqua  dolce. 

I  terreni  diluviani  formati  sopra  tutto  di  sabbia,  ghiaja , 
ciotoli  ruotolanti,  legati  talvolta  da  un  cemento  calcare  non  sa- 
prebbero  dar  origine  a  masse  di  acqua  degne  d'interessamento. 
Dicasi  lo  stesso  dei  depositi  marini,  lacustri  e  fluviali  delle 
torbe  e  della  terra  vegetabile  che  formansi  giornalmente  sotto 
i  nostri  occhi.  In  questi  terreni,  enei  diluviani  soltanto  riscon- 
trasi  ossame  umano. 

Ritornando  ai  terreni  terziarii,  certi  autori^  assicurano  che 
essi  danno  qualche  volta  origine  a  sorgenti  salse ,  ricche  in 
cloruro  di  sodio.  Questa  ipotesi  puramente  speculativa  è  fondata 
sopra  l'opinione,  che  certe  sorgenti,  in  differenti  paesi,  escano 
da  un  deposito  gassoso  situato  in  vicinanza  alla  creta ,  sopra 
la  quale  sospettossl  che  riposasse,  senza  che  ricerche  dirette 
l'abbiano  sospettalo. 

Per  lo  scioglimento  di  questa  questione  non  importante 
che  in  modo  secondario  allo  studio  delle  acque  potabili  si  oc- 
cupa l'autore  a  stabilire  il  (atto,  che  tutte  le  acque  dei  depositi 
lerziarii  contengano,  come  quelle  de'  terreni  precedenti,  una  prò- 
porzione  sensibile  di  cloruri,  di  ioduri  e  dei  bromuri  ;  eh'  esse 
si  avvicinano  per  la  loro  costituzione  a  quelle  dei  terreni  se- 


—  S88- 
condarii  inferiori,  attesoché  vi  dominano  il  carbonato  ed  il  sol- 
fato di  calce;  ch'esse  sono  crude  e  di  cattiva  qualità. 

'  Allorché  le  acque  partono  da  terreni  inferiori  alia  forma* 
zione  gessosa  »  -  e  da  questa  non  ricoperti ,  possono  essere  più 
salubri  e  di  miglior  qualità. 

I  nitrati  si  osservano  talvolta  in  proporzioni  assai  conside- 
revoli nelle  sorgenti  dei  terreni  tersiarii»  e  secondari!. 

Le  sorgenti  possono  contenere  simultaneamente  i  sali  pre- 
cedenti,  e  dei  sali  ammoniacali,  Torigiue  de*quaii  é  dovuta  taofto 
alla  esistenza  costante  dell'ammoniaca  nell'acqua  di  pioggftsi; 
quanto  al  giuoco  delle  affinità  che  danno  esistenza  ai  nitrati,  si 
spesso  riscontrati  in  piccola  quantità  nei  terreni  calcari,  e  che 
dovrebbero  venire  rapidamente  asportati  dalle  acque  che  pene- 
trano  questi  terreni  se  non  vi  si  riproducessero  in  modo  nor- 
male e  costante. 

I  sali  ammoniacali  produconsi  ih  abbondanza  anche  nel 
suolo  arabile  per  i  lavori  ai  quali  è  sottoposto,  come  osservò 
M.  Girardin,  In  questi  casi,  allorché  i  sali,  e  i'  ossido  ferroso 
contenuti  nel  suolo  trovansi  ricondotti  al  contatto  dell'ossigeno 
atmosferico,  che  li  fa  passare  allo  stato  di  sali  e  di  ossido  fer* 
rico,  l'azoto  dell'aria  si  condensa  ed  entra  in  combinazione  con 
r  idrogeno  dell'acqua  decomposta,  per  produrre  dell'ammoniaca, 
che  trovasi  in  seguito  nel  terreno  o  nelle  acque  che  lo  attra- 
versano. 

Anche  nelle  città  popolose  il  suolo  per  poco  che  sia  per- 
meabile s'impregna  di  prodotti  ammoniacali,  la  cui  presenza 
reagisce  sopra  la  massa  di  acque  inferiori. 

I  chimici  non  sono  d'accordo  sopra  la  teoria  del  curioso 
fenomeno  dellu  nitrificazione,  e  l'autore  espone  la  sua  col  corredo 
di  molte  e  molte  cognizioni  geologiche  che  non  si  potretibero 
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riportare  abbreviate  se  non  che  sfigomndo  il  sapiente  tuo  det- 
tato. Contiene  ristringersi  a  raccogliere  ciò  che  ha  stretta  re- 
lazione con  le  acque  potabili. 

Per  la  formazione  'dei  nitrati  lu  esistenza  della  potassa  e 
della  soda  è  già  dimostrata  in  tutti  i  terreni  calcari.  La  potassa 
può  essere  attribuita  alla  presenza  della  mica  in  tutti  questi  de- 
positi. Abbondante  nelle  parti  inferiori  dei  terreni  seeondarii , 
la  mica  diviene  più  rara  nel  calcare  alpino  del  pari  che  nella 
creta  tufacea  e  se  sembra  che  manchi  nella  creta  bianca,  è  per-r 
cbè  vi  si  trova  disseminata  in  pagliette  microscopiche.  Esiste  in 
pagliette  assai  piccole  e  spesso  abbondanti  nelle  sabbie  e  nei 
grès  inferiori  al  gesso  della  fonkiazione  terziaria. 

Sotto  influenze  diverse,  ma  particolarmente  per  l'azione 
combinata  deirari»  e  dell'acqua,  la  mica  si  disgrega  con  gran- 
diasima  facilità  per  prendere  l'apparenza  untuosa  del  talco  o 
della  steatite.  Incontrando  questa  profonda  alterazione  perde  fi 
suo  alcali  che  deve  allora  trovarsi  nelle  aeque. 

Nei  terreni  secondari!  trovasi  In  abbondanza  una  sostanza 
particolare  conosciuta  da  mineralogi  col  nome  di  ferro  cloritoso 
granulare^  sparso  nelle  diverse  varietà  di  creta  o  di  calcare,  e 
serre  a  caratterizzare  quelle  che  si  convenne  ad  indicare  sotto 
il  nome  di  glauconia.  Il  ferro  clorìtoso  si  presenta  sotto  la 
forma  di  piccoli  grani  verdi.  Le  analisi  di  Berthier  dimostrano 
che  dev'  essere  considerato  come  un  silicato  triplo  di  potas- 
sa,  di  protossido  di  ferro ,  e  di  allumina ,  nel  quale  la  po- 
tassa entra  per  iO  centesimi  del  peso  totale  della  massa.  Il  ferro 
cloritoso  si  altera  sotto  le  influenze  che  provocano  la  decompo- 
sisione  della  mica;  ed  allora  cede  con  molta  facilità  all'acqua, 
che  provoca  la  sua  disaggregazione,  la  potassa  che  contiene. 

Risulta  da  qQesti  latti  che  le  acque  tutte  dei  terreni  seoon- 


-380  — 
daril  e  terziarìi  devono  sempre  ritenere  delle  proporzioni  (so* 
venie  minime  )  di  sali  di  potassa,  la  cui  presenza  non  fu  sempre 
riconosciuta  perchè  le  analisi  eseguite  sopra  deirali  quantità  di 
liquido  non  possono  condurre  che  a  dubbiosi  risultamenti.  Spes- 
so si  trascurò  anche  di  ricercarli. 

Queste  osservazioni  possono  applicarsi  anche  alla  litina,  che 
trovasi  sempre,  ma  in  proporzioni  ancora  più  deboli  nelle  acque 
di  tutti  i  terreni. 

Il  potassio,  ed  il  sodio,  tanto  importanti  per  la  fisiologia 
generale,  trovansi  combinati  allo  stato  salino  nei  terreni  di  tutte 
le  formazioni.  Sopra  questo  fatto  generale  riposa  la  teoria  del* 
Fautore  della  diffusione  delia  litina. 

La  materia  considerate  nella  sua  generalità  è  costituita  da 
elementi  eterogenei  poco  numerosi,  ma  che  si  presentano  a  no- 
stri occhi  con  proprietà  speciali  che  permettono  distinguerli; 
si  presentano  in  oltre  con  proprietà  generali  che  autorizzano  a 
riunirli  per   gruppi  particolari   o  famiglie,   comprendenti   tutti 
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quelli  dei  quali  si  conoscono  le  proprietà,  ed  i  caratteri  comuni. 

Questi  differenti  corpi  non  sono  disposti  nella  corteccia  del- 
la terra  in  modo  arbitrario  e  senza  metodo,  ma'  per  aggregati 
aventi  proprietà  speciali.  Da  per  tutto  ove  riscontransi  dei  clo- 
ruri, trovansi  ioduri  e  bromuri,  come  osservò  Henry.  Lo  zolfo 
si  accompagna  eoi  selenio;  l'arsenico,  e  l'antimonio  riscontransi 
frequentemente  negli  stessi  luoghi,  e  tutti  i  metalli  del  gruppo 
dei  platinidi,  trovansi  assieme. 

La  fiimiglia  dei'  tefralidi  alla  quale  appartengono  il  potas» 
sio  ed  il  sodio,  comprende  un  terzo  nd  ultimo  corpo,  il  litio, 
le  cui  proprietà  sono  analoghe  a  quelle  de' suoi  congeneri.  1^ 
pari  di  essi,  combinandosi  con  l'ossigeno  produce  un  ossido  al- 
calino che  palesa  al  più  alto  grado  le  facoltà  elettro-positive. 
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Per  questa  ragione  devesi  dunque  presumere,  che  la  lidna  ac- 
compagni ovunque  li  potassio,  ed  il  sodio. 

Questi  aggregati  cii'entrano  come  parti  costituenti  nelle  di- 
verse  varietà  dei  graniti,  nei  micaschisti,  negli  schisd  argillo- 
si ecc.  sono  per  i  naturalisti  minerali  di  composizione  variabile 
dei  quali  la  silice  é  sempre  il  principio  mineralìzz^itore-Li  si 
dividono  in  quattro  gruppi  comprendenti  i  silicati  di  allumina, 
di  magnesia,  di  potassa,  e  di  litina,  o  piuttosto  quanto  agli  ul- 
timi^ i  silicati  doppi!  di  potassa,  e  di  litina. 

Nella  analisi  di  questi  minerali  reca  sorprésa  lo  scorgere 
differenze  di  risultamentì  in  ispecie  della  stessa  origine.  Yau- 
quelin  non  ha  potuto  dimostrare  la  presenza  delia  litina,  e  degli 
acidi  fosforico  e  fluorico  in  questi  corpi.  Molto  più  facilmente 
doveva  sfuggire  agli  altri. 

Questa  proposizione  diviene  certezza  se- si  considera  che 
tutte  le  sostanze  appartenenentl  a  questa  fnmiglia  minerale  con- 
tengono potassa;  e  che  tutte  quelle  che  furono  esaminate  dopo 
la  pubblicazione  del  lavoro  di  Yauquelin,  diedero  costantemente 
dell'acido  fluorico. 

* 

A  meglio  convincersene  l^autore  analizzò  frammenti  di  mica 
ed  in  particolare  quella  venduta  sotto  il  nome  di  polvere  (Toro 
e  costantemente  vi  scoperse  quest'alcali. 

Se  la  esistenza  della  litina  nella  pluralità  delie  ^cqiie  è  una 
conseguenza  naturale  della  disseminazione  della  mica,  la  dimo* 
strazione  di  essa  in  seno  di  questi  liquidi  (come  generalità)  non 
costituisce  meno  un  fatto  nuovo  nella  scienza.  La  si  trovò  in 
certe  acque  minerali,  ma  di  rado  prima  ohe  dall'autore,  nelle 
acque  potabili. 

Checché  sia  di  ciò  l'autore  vuole  fibata  l'attenzione  dei  chi- 


mfci  sopra  1a  disseminazione  di  qoesli  alcali  In  tutte  le  forma- 
zioni antidiluviBnc.  > 

Dalla  dispersione  tanto  generale  della  mica  ;  dalla  eaiatenia 
deirallnniina  fra  i  loro  principii  costituenti;  dagli  addi  fosfori- 
co, e^fluoridrico  nelle  acque,  risulta  necessariamente  ancora  che 
il  fosforo,  ed  il  fluore  devono  esistervi  in  combinazione.  Alcuni 
chimici  pervennero  a  questo  risultato,  ed  il  sig.  Graham  otten« 
ne  0  gr,  00618  di  fosfato  dì  calce  e  di  ferro  da  un  litro  d'acqua 
dei  pozzi  di  Londra.  Quest'acqua  dava  una  reazione  fortemente 
alcalina  dovuta  al  carbonato  di  soda  contenuto  fra  i  suoi  ele- 
menti. Colava  quest'acqua  attraverso  il  calcare  al  df  sotto  di 
uno  strato  d'argilla  di  una  spessezza  ordinaria  di  più  di  300 
piedi. 

L'autore  crede  alla  esistenza  costante  del  fluore  nelle  aeque 
e  vi  crede  con  l'appoggio  di  sperieuze  da  esso  lui  istituite. 

Il  ferro  è   spnrso  qunsi   dappertutto,   e  trovasi  in  un  gran 
numero  di  sorgenti,  e  può  servire  a  caratterizzare  le  acque  dei  * 
terreni  secondarli,   è  terziari!,   ma  particolarmente   quelle  che  ' 
prendono  origine  dai  calcari  cretosi. 

E  al  carbonato  ferrosa  associato  in  questi  depositi  al  car- 
bonato di  calce,  e  solubile  al  pari  di  questo  nelle  acque  cariche 
di  acido  carbonico,  eh' è  da  attribuirsi  la  presenza  del  ferro  nel- 
le  sorgenti  che  spicciano  dalle  formazioni  calcari.  L'autore  richia- 
mò  l'attenzione  dei  chimici  sopra  questo  fatto  importante  fin 
dall'anno  d843,  e  ch'era  sfuggito  a  suol  antecessori. 

Il  manganese  che  accompagna  sempre  Indubitatamente  il 
ferro  ne'suoi  stali  naturali,  fu  già  osservato  in  proporzioni  sen- 
sibili nelle  acque  di  Monaco.  Altre  acque  ne  offersero  traccio 
•eiiaibili. 


— aea  — 

In  questi  ultimi  mini  un  chimico  Tedesco  il  alg.  Walchner 
fissò  TaUenzione  sul  fatto  osservabile  deiresisjtenza  deirarsenico 
e  del  rame  in  tutte  le  miniere  di  ferro,  e  per  conseguenza  in 
tutte  le  acque  ferruginose.  Questa  legge  generale  è  soggetta  ad 
eccezioni,  tuttavia  un  gran  numero  di  ricerche  la  conferma.  Le 
acque  adunque  potabili  contenendo  ferro  contengono,  o  almeno 
devono  contenere,  dell'arsenico  e  do)  rame?  Ma  se  questi  due 
metalli  esistono  nelle  acque  potabili  la  proporzione  n'è  così  de- 
bole, che  appena  diverrebbe  sensibile  sopra  il  residuo  della  eva- 
porazione di  un  migliajo  di  litri  di  acqua. 

Disse  l'autore,  che  il  iodio  ed  il  bromo  devono  trovarsi  in 
tutte  le  acque  che  sorgono  dai  terreni  antidiluviani.  Si  riscon- 
trano in  tutte  ìe  acque  che  la  natura  può  somministrare  : 
verità  ch'egli  si  compiace  di  essere  stato  il  primo  a  ricono- 
scere, e  ciò  fino  dall'anno  i849.  Li  trovò  nell'acque  dei  pozzi 
di  Fècamp,  che  suppone  in  relazione  diretta  col  mare,  li  trovò 
in  alcune  piante  che  crescono  nei  ruscelli,  come  nel  ranunculus 
aquatilisg  nel  sium  làtifolium  L.  e  poscia  nel  batrachospermum 
nigricans  DC. 

M.  Chatin  giunse  con  le  proprie  osservazioni  allo  stesso 
risultamento,  ma  pubblicato  un  anno  dopo,  cioè  nel  'ISSO.  — . 
L'autore  entra  in  lunga  discussione  per  provare  la  sua  priori- 
tà, e  per  sostenére  in  seguito  la  derivazione  dell'iodio  delle 
acque  del  mare,  mentre  M.  Chatin  lo  attribuisce  ad  una  dìSii- 
sione  generale  di  questo  principio  allo  stato  di  ioduro  di  ferro 
in  tutti  gli  strati  componenti  la.crosta  del  globo. 

Chiude  poi  l'autore  questa  discussione  col  dire ,  '  che  per- 
siste nella  sua  prima  opinione,  che  l'iodio  venga  esalato  dalle 
acque  dell'Oceano,  che  lo  contengono  allo  stato  di  ioduro  sodi- 
co ,  ^  e  lo  lasciano  svolgere  fai  proporzione   sensibile   allo  stato 
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salino  meccanieameDte  sotto  rinfluensa  de'renti,  o  della  eva- 
porazione repentina,  e  più  ancora  allo  stato  di  addo  iodidrico 
nello  stesso  tempo  che  dell*  acido  solfidrico. 

Riconosce,  che  sopra  i  continenti,   ma  particolarmente  nel 
grandi  centri  manttfattarieri  e  popolosi,  nuove  cause  puramente 

accidentali  concorrono  a  provocare  un  accrescimento  nella  prò* 
porzione  dell'iodio  atmosferico,  e  sono  la  combustione  dei  car- 
boni di  terra,  i  quali  ricchi  di  principii  iodati  versano  nell'  aria 

deiridroiodato  di  ammoniaca;  non  che  le  operazioni  dagherro- 
tipiche,  le  quali  mandano  nell'aria  ambiente  un  volume  consi- 
derevole di  vapori  iodati ,  bromati  e  clorati ,  i  quali  sotto  la 
influenza  della  hice  solare  e  al  contatto  del  vapore  acqueo  pas- 
sano quasi  istantaneamente  allo  stato  di  vapori  iodidrici  ^  bro- 
midrici  e  cloridrici  acidi  per  essere  sottomessi  dappoi  a  cause 
di  saturazione  già  indicate.  In  ogni  caso  l'iodio  non  potrebbe 
esistere  normalmente  nell'atmosfera  allo  stato  di  libertà  come 
sembra  che  abbiasi  voluto  indicare^-  non  può  trovarvisi  the 
allo  stato  di  combinazione  idrica  o  salina. 

Lasciata  la  questione  dell'iodio  ripiglia  l'autore  lo  studio 
teorico  sopra  la  natura  degli  altri  principii  che  possono  tro- 
varsi nelle  acque,  e  parla  della  silice  od  acido  silicico.  Questo 
corpo,  che  trovasi  disseminato  in  tutte  le  formazioni,  e  che  è 
una  parte  essenziale  ed  integrante  dei  terreni  primitivi ,  pre- 
sentasi anche  in  tutte  le  serie  successive  dei  terreni^  conosciuti, 
sotto  forme  diversissime,  libero  e^combinato.  E  dir  molto,  che 
puossi  presentare  con  caratteri  differenti  nelle  acque  minerali. 
Le  gessnje  (geysers)  d' Islanda  ne  contengono  quantità  rimar- 
chevole allo  stato  di  libertà.  Tutte  le  acque  di  sorgente  ne  con- 
tengono una  proporzione  poco  abbondante. 

Lo  stato  molecolare  della  silice  nelle  acque   merita  atten* 


lione  parttcolare  per  le  proprietà  special!  di  questo  corpo.  Fra 
i  caratteri  opposti  sotto  i  quali  si  presenta  merita  di  essere 
segnalato  fn  prima  linea  la  proprietà  di  essere,  o  di  non  essere 
solubile  nell'acqua. 

Senza  indagare  le  cause  ben  degne  di  essere  nuovamente 
studiate,  che  la  fanno  trovarsi  in  si  grande  quantità  nell'acque 
vomitate  dai  vulcani  d'Islanda,  si  farà  osservaVe,  che  la  sua 
presenza  nell'acqua  dei  terreni  primitivi,  intermedi!  o  vulcanici 
non  presenta  cosa  che  debba  sorprendere  :  vi  si  trova  quasi 
sempre  allo  stato  di  silicato  alcalino,  silicato  di  potassa  o  di 
litina  provenienti  dalla  disgregazione  o  dalla  decomposizione 
spontanea  di  questi' terreni. 

Se  le  acque  dei  terreni  secondari!  e  dei  terziari!  contengo» 
no  qualcbe  volta  della  silice  allo  stato  di  combinazione  solubile, 
cBse  la  ritengono  più  spesso  allo  stato  di  libertà,  e  ciò  per  ia 
ragione,  che  se  la  silice  sparsa  in  questi  terreni  vi  è  quasi 
sempre  deposta  in  ammassi,  in  letti,  in  zolle  insolubili,  la  for- 
mazione dei  quali  non  è  per  anco  teoricamente  spiegata  ,  con- 
viene aver  presente  che  particolarmente  nei  calcari,  esiste  sem- 
pre una  certa  quantità  di  silice  solubile,  fissata  dalla  materia 
organica  che  trovavasi  in  proporzione  sensibiie.  In  conseguenza, 
nello  stesso  tempo  Che  I  principi!  costitutivi  di  questi  terreni 
entrano  in  dissoluzione  nelle  acque  che  li  lavano,  la  silice  deve 
cedere  alla  forza  comune 'che  li  trascina  per  ritornar  piit  tardi 
con  essi  nel  residuo  dell'evaporazione  di  queste  acque. 

L'acido  borico  ed  i  suoi  sali  borati,  trovans!  qualche  volta 
essi  pure  nelle  acque.  I  lagoni  della  Toscana  ne  somministrano 
una  quantità  considerabile. 

Il  boro  che  appartiene  alla  stessa  famiglia  che  il  silicio , 
sembra  frequentemente  accompagnarlo  io  tutte  le  serie   geolo- 
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giche,  o,  al  pori  di  esse,  lo  sì  trovo  allosUito  di  combinazione 
ossigenata.  Lo  sua  presenza  sembra  molto  costante  nelle  acque 
naturali,   e  come  non  vi  si  trova  che  in  proporzioni    infinitesi- 
mali, lo  si  dovrà  ricercare  con  diligenza. 

In  mancanza  di  un  nome  speciale  indicante  proprietà  defi- 
nite lautore,  con  tutti  i  chimici,  si  vale  del  nome  di  materia 
organica  per  indicare  l'ultimo  principio  di  cui  va  ad  occupai*sL 

Variabilissima  nella  sua  natura  come  nella  sua  jcoslituzione 
molecolare,  la  materia  organica  delle  acque  presenta  caratteri 
speciali,  che  si  modificano  per  1*  origine  del  liquido,  e  più  an- 
cora per  la  natura  dei  principi i  che  vi  sono  tenuti  in  dissolu- 
ziooe.  Indicata  questa  materia  col  nome  di  beresina  (barègine) 
nelle  acque  solforose  dei  Pirenei;  con  quelli  di  acidi  crgnico 
ed  apocrenico  in  certe  acque  ferruginose  ;  con  quello  di  humus 
e  di  albumina  nelle  acque  stagnanti  ec.  esso^  apporta  modifica- 
zioni importanti  nelle  qualità  del  mezzo  in  cui  trovasi. 

La  materia  organica  delle  acque  potabili  dev'  essere  assai 
complessa  nella  sua  composizione:  ora. dotata  d'odore  e  sapore 
palustre  il  più  pronunciato,  ora  inodora  ed  insipida,  sarebbe  a 
desiderarsi  che  i  suoi  caratteri  diversi  fossero  ben  conosciuti. 
La  piccola  quantità  che  vi  esiste  in  dissoluzione,  e  la  sua  al- 
terabilità sì  fucile,  non  permisero  fin  qui  di  studiarla  con  ac- 
curatezza ^  ed  accade  di  frequente  di  non  poterne  determinare 
la  proporzione  che  per  differenza. 

Quando  le  acque  contengono  simultaneamente  solfati  alca- 
lini o  terrosi  e  materie  organiche  è  assai  difficile  che  siano 
capaci  di  una  lunga  conservazione;  quasi  sempre  allora  gli 
elementi  costitutivi  di  quelle  mbterie,  um'ti  da  affinità  debolissi- 
me tendono  a  modificarsi  nel  loro  modo  di  aggregazione;  ed 
al  manifestarsi  di  quest'azione  accade   la  riduzione  dei  solfati, 
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tettimoni  delle  metamorfosi  che  si  compiono,  e  della  loro  tras- 
formazione in  solfuri. 

Egli  é  ad  un  fenomeno  di  questo  genere  che  sembra  do- 
versi la  produzione,  in  naturo,  delle  acque  solforose.  Si  avvera 
di  frequente  su  le  rive  dell'Oceano;  e  quando  accade  nelle 
acque  potabili,  impartisce  loro  un  sapore  ed  un  odore  disag- 
gradevole, da  dovérne  rifiutare  T  impiego. 

La  riunione  simultanea  delle  materie  organiche  e  deUe 
combinazioni  saline  dell'acido  nitrico,  sia  o  no  complicata  con 
la  presenza  di  solfati,  porta  ulteriori  scrii  ostacoli  per  la  per- 
fetta conservazione  del  liquido  dissolvente,  avvegnaché  sotto  la 
influenza  riduttrice  delle  materie  organiche  già  in  progresso  di 
modificazione,  gli  elementi  deiracido  nitrico  in  contatto  del  pro- 
tossido d'idrogeno,  si  aggruppano  anch'  essi  in  tendenze  difle- 
renti,^  e  producono  sempre  cooibinazioni  nuove:  le  meno  dan- 
nose delle  qnali  alla  conservazione  del  principio  vitale  negli  es- 
seri organizzati,  d'ambi  i  regni,  sono  ì  sali  ammoniacali,  e  questi 
sempre  da  temersi  quando  sono  in  eccesso. 

Vista  la  costituzione  delle  acque  in  relazione  alia  origine 
geologica,  ed  indicate  le  cause  più  importanti  di  loro  alterabi- 
lità, resta  a  far  conoscere  una  circostanza  per  lajquale  possono 
concepire  vizii  nella  loro  natura ,  egualmente  che  nelle  loro 
qualità  alimentari. 

Le  sorgenti  devono  essere  divise  in  due  categorie,  secondo 
che  corrono  a  fior  di  terra,  al  piede,  o  sul  fianco  del  colli,  o 
pure  quando  discendendo  dal  poggi  vicini  penetrano  nel  suolo, 
finché  incontrando  uno  strato  di  terra  argillosa  (glaiseux.)  op- 
ponentesi  al  proseguimento  della  loro  infiltrazione,  e  costituente 
il  fondo  di  una  specie  d'immenso  serbatoio,  vi  si  raccolgoqo  e 
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camminano  poi  capillarmente  in  massa  liquida,   di  volume  più 
o  meno  considerabile.  Le  prime  concorrono  quasi  sole  al  mao- 
tenlinento  principale  dei  corsi  di  acqua,  le  seconde  costituiscono 
il  velo  che  alimenta  i  poEzi  nelle  diverse  località. 

Per  la  posizione  stessa  al  di  sotto  dei  centri  popolosi,  que- 
sto velo  d'acqua  è  suscettibile  di  restare  infetto  per  circo- 
stanze molte,  ma  sopra  tutto  allorché  si  lascia  penetrare  nello 
strato  dei  terreni  da  esso  imbevuti  le  acque  degli  ediBzii  o  in- 
dustriali, e  le  acque  degli  scoli^  o  le  orine  delle  latrine.  Per 
questa  ragione  i  pozzi  delle  località  presso  Montfaucon  ^  o  per 
Il  passaggio  delle  scolatizie  di  questo  mondezzaio  (voirie),  ri- 
masero infetti;  e  indubitatamente  per  sempre. 

L' infezione  dei  terreni  si  compie  con  estrema  lentezze,  ma 
con  tenore  progressivo  ;  regolare,  continuo,  fino  che  non 
vengono  tolte  le  cause  che  la  producono.  Concentrica  al  punto 
della  sua  partenza,  Talterazione  si  propaga  in  qualche  modo  a 
guisa  di  una  macchia  d*olio,  e  se  per  opere  artificiali,  come 
sarebbe  a  dire  potenti  aspirazioni  o  profondi  ed  estesi  scava- 
menti, non  vengano  ad  interromperla  distruggendo  T  equilibrio 
della  massa,  estendesi  di  luogo  in  luogo  finché  giunge  al  suoi 
limiti  estremi.  Ecco  ciò  che  si  deve  sempre  prevedere  e  pre- 
venire con  premura,  per  evitare  le  increscevoli  conseguenze 
che  ne  risultano  per  la  igiene,  e  per  la  pubblica  salubrità. 

Delle  acque  correnti.  Ruscelli^  rivkre  e  fiumi. 

Delle  cause  modificatrici  delle  acque  correnti  una,  e  la 
pie  costante  ne'  suoi  effetti,  risiede  nel  contatto  dell'  acqua  con 
Tarla.  Tutti  i  chimici  ammettono  infatti,  che  i  carbonati  di  calce 
e  di  magnesia  sono  mantenuti  in  dissoluzione  nelle  acque  allo 
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ttalo  di  bicarbonati  $olubiH,  e  spesso  in  graiia  di  un  leggero 
eccesso  di  acido  carbonico  :  questo  acido ,  alla  temperaUira  ed 
alla  pressione  ordinaria  dell' atmosfera,  si  discioglie  in  un  suo 
volume  di  acqua  ;  ma  per  l'agilasioue  al  contatto  dell'aria  ten- 
de a  ripristinarsi  allo  stato  gazoso,  ed  a  volati  liszarsi. 

Ora  le  acque  contenute  nei  letto  del  ruscelli»  delle  riviere 
o  dei  fiumi,  sono  in  istato  di  agitazione  molecolare,  variante  in 
intensità  in  ragione  della  pendenza  del  terreno,  e  degli  ostacoli 
che  incontrano  per  giugnere  alla  loro  destinazione.  Devono 
dunque  perdere  continuamente  dell'acido  carbonico,  percM  i 
carbonati  terrosi  formati  sotto  le  più  deboli  affinità  tendono  a 
decomporsi  per  produrre  dei  carbonati  neutri,  i  quali  essendo 
insoAibili  precipitano,  mentre  che  l'acido  carbonico  divenuto 
Kbero  si  svolga  allo  stato  di  fluido  aeriforme.  Questo  principio 
gazoso,  ritornando  nell'atmosfera,  diminuisce  in  proporzione  l'at- 
titadine  delle  acque,  dalle  quali  si  separo,  a  disciogliere  il  car- 
bonato di  calce,  che  si  deposita  in  quantità  proporzionale  alla 
perdita  di  acido  provata  dal  dissolvente. 

Il  deposito  del  carbonato  calcare  è  relativamente  piii  con- 
siderabile  presso  alla  sorgente,  e  maggiore  quanto  gli  ostacoli 
che  incontra  per  via  sono  più  numerosi.  I  ruscelli  adunque  de- 
vono essere  meno  ricchi  in  carbonato  di  calce,  che  le  sorgenti; 
le  riviere  meno  ancora  che  i  ruscelli;  ed  i  fiumi  ancora  meno 
che  le  riviere.  L'autore  prova  tutto  ciò  con  le  proprie  osser- 
vazioni. 

E  noto  con  quale  facilità  certe  acque^  depongano  nel  corso, 
dal  punto  di  sorgenza  a  quello  di  distribuzione,  un  sedimento 
calcare,  il  quale  dopo'  un  certo  tempo  termina  coli'  ostruire  i 
condotti.  Devesi  attribuire  questo   fenomeno  allo  svolgimento 
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deir  acido  ciirbonico  operato  o  dall'  urto  del  liquido  contro  le 
asprezze  del  tubi  di  condotta,  o  dalla  influenza  delle  molecole 
insolubili  che  l'acqua  seco  porta.  Frattanto  tutto  fa  credere  che 
la 'sua  produzione  non  si  compia  in  modo  cosi  semplice  come 
si  suppone  fin  adesso.  In  ogni  caso,  non  è  alla  volatilizzazione 
che  lo  si  deve  attribuire. 

Esperienze  intraprese  da  M.  Laissagne  per  determinare  il 
limite  della  solubilità  del  carbonato  dì  calce  nell'acqua  cari- 
ca di  acido  carbonico  lo  indussero  a  riconoscere,  cbe  que- 
sta materia  per  disciogliersi  ricerca  nei  laboraiorii  cinque 
volte  di  più  d'acido  di  quello  che  contiene,  o,  in  altri  termini, 
che  deve  cangiarsi  in  statircarbonato.  In  natura,  il  fenomeno 
della  dissoluzione  ha  luogo  in  tutt' altro  modo,  poiché  le  acque 
ch'escono  da  un  auolo  argilloso  contengono  sempre  dei  carbo- 
nati terrosi-  allo  stato  di  bkarbotiatiy  con  una  quantità  d'acido 
carbonico  libero  sì  debole,  che  l'autore  non  giunse  mai  ad  ot- 
tenerne un  quinto  di  quello  ritenuto  in  combinazione  negli  stessi 
'bicarbonnti. 

Nell'acqua  di  Arcueil  presa  al  distributore  dell'Osservato- 
rio, osservò  l'autore  un  fenomeno  di  un  altro  ordine;  ciascun 
litro  di  acqua  contiene  gr.  0,i58  di  bicarbonato  di  calce,  o 
gr.  0^060  di  bicarbonato  di  magnesia,  cioè  gr.  0,13744  d' acido 
carbonico  combinato.  I  sigg.  Boutron  ed  Henry  vi  trovarono 
inoltre  litri  0,07 ,  o  gr.  0,13136  di  questo  acido  ISbero ,  cioò 
una  quantità  due  volte  più  che  sufficiente  per  mantenere  in 
dissoluzione  gr.  0,162  di  bicarbonati  incrostanti  eliminati  fra  la 
sorgente  (  esploratore  o  guardatojo  di  Rungis  )  ed  il  distribu- 
tore dell'Osservatorio.  All'esploratore  o  guardatojo  di  Rungis 
l'acqua  contiene  gr.  0,380  di  bicarbonati  terrosi. 
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Ciò  sembra  ragionevole  all'autore.  L'acqua  di  Arcueil,  al 
momento  in  cui  penetra  nei  iub(  conduttori^  porta  già  molecole 
dì  carbonato  calcare  indisciolte ,  e  devesi  ammettere  che  una 
porsione  del  secondo  equivalente  dì  acido  carbonico  combinato 
tenda  a  portarsi  sopra  le  molecole  per  farfe  entrare  nuovamente 
in  dissoluzione  allorché  l'evaporaziune  non  può  più  effettuarsi , 
e  ciò  accade  nel  momento  in  cui  il  liquido  s'introduce  nei  tubi. 
Mutazioni'  importanti  accadono  allora  nella  costituzione  de'  car- 
bonati disciolti;  producesì  un  carbonato  calcare  neulro,  il  q^iaie 
eliminandosi,  trovasi  Gssato  allo  stato  nascente  contro  le  as- 
prezze  dei  tubi  conduttori,  e  vi  si  mantiene  assumendo  l'ag- 
gregazione cristallina,  mentre  che  una  certa  quantità  dì  bicar- 
bonato indecomposto  trovasi  trasformata  in  sesti-carbonato.  Sotto 
queste  condizioni ,  mentre  che  le  acque  perdono  in  principii 
terrosi,  acquistano  in  acido  carbonico  supposto  libero,  sempre 
più,  6no  che  la  sua  proporzione  giunge  alla  quantità  sufficiente 
per  convertire  in  sesti-sale  i  carbonati  calcare  e  magnesico  per 
anco  disciolti:  giunta  la  sattirazione  a  questo  punto,  cessa  la- 
produzione  del  sedimento  incrostante. 

Se  come  spera  l'autore  questa  teoria  è  giustificata  dalla 
esperienza  di  tutti  i  giorni  e  di  tutti  ì  luoghi,  il  mezzo  di  pre- 
venire la  formazione  delle  incrostazioni  calcari  è  bella  e  trova- 
ta: basterà  sopra  vegliare  attentamente  clic  le  acque  già  ricono- 
sciute incrostanti  non  entrino  nei  tubi  di  condona  che  in  istato 
di  perfetta  limpidezzo ,  o  almeno  non  abbiano  che  iraccie  di 
carbonato  calcare  indisciolto.  Converrà  inoltre,  che  l'interno  dei 
tubi  sia  liscio,  senza  asprezze. 

Caso  però  che  i  condotti  siano  ostruiti  da  agglomerainento 
ragguardevole  di  sedimento  calcare^    vi  si   può   rimediare   cqI 


messo  81  semplice  imaginato  da  M.  Darcet.  Nei  1896  egli  prò* 
pose  di  deostruire  i  tubi  dell'acquo  di  Arcueil  Irriganti  la  pos- 
sessione  8.  Anna,  presso  Bicétre,  ch'erano  completamente  ottu- 
rati ,  impiegando  1'  acido  idroclorlco  diluito  di  acqua.  Questa 
operazione  poco  dispendiosa  riusci  felicemente. 

La  facoltà  posseduta  dalle  piante  acquatiche  di  appropiarsi 
gli  agenti  salini  che  attivano  la  loro  vegetazione,  e  impartiscono 
ai  loro  tessuti,  diminuisce  la  proporzioue  di  carbonato  terroso, 
e  di  alcuni  altri  principi!  tenuti  dalle  piante.  Traggonsi  dalle 
ceneri  loro  dei  sali  calcari  e  magnesie!,  spesso  allumina,  e  sem- 
pre ferro,  non  che  silice,  e  quasi  sempre  fosfati. 

(  Questi  nuovi  fatti  provano  luminosamente  che  le  acque 
correnti,  allorché  bagnano  le  piante,  e  questo  è  il  caso  di  pres* 
sochè  tutte,  sono  meno  ricche  di  principi!  salini  a  misura  che  la 
distanza  da  esse  percorsa  è  maggiore.  La  perdita  che  provano 
in^ questa  circostanza  fassi  più  grande  quando  s'impiegano  alla 
irrigazione  delle  praterie  ). 

La  influenza  diretta  dei  fenomeni  della  vegetazione  aopra 
la  costituzione  delle  acque  sembra  incontrastabile,  e  porta  ad 
ammettere  che,  a  cose  eguali,  le  riviere  abbondano  in  principii 
salini  più  in  inverno  che  in  estate.  Frattanto  questa  conclusione 
non  è  assoluta,  perchè,  come  si  vide,  la  costituzione  delle  ac- 
que  delle  sorgenti  varia  ad  ogni  epoca  dell'  anno.  Sappia- 
mo del  pari  ,  die  una  variazione  nella  temperatura  dell'at- 
mosfera porta  una  variazione  anche  nella  loro  densità  ,  e  lo 
autore  ha  potuto  convincersi,  che  sono  meno  provvedute  di 
certi  principii  durante  l'inverno,  che  durame  I*  estate.  Alla  fln 
fine  i  diversi  fenomeni  naturali  che  ad  ogni  stagione  modificano 
le  acque  correnti,  riviere  e  fiumi  in  particolare,  stabiliscono  una 
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specie  di  equilibrio  nella  loro  costituzione,  e  le  variazioni  pos« 
sibili  sono  più  Importanti   per  la  loro  teorica  che   per  la  pra- 
tica. 

Le  acque  correnti  pongono  in  attività  le  fabbriche  indo- 
strialiy  e  ricevono  i  loro  prodotti  inutili;  bagnano  le  citta  po- 
polose che  versanvi  immondizie;  possono  dunque  nel  loro  corso 
contrarre  nuove  proprietà,  e  non  infrequentemente,  nocive.  Non 
ostante,  in  generale,  quando  si  esaminano  a  certa  distanza  dalle 
grandi  masse  degli  uomini,  le  si  trovano  ricondotte  ad  uno  stato 
di  purezza  ragguardevole,  e  spesso  più  perfetta  di  quella  che 
avevano  per  Tavanti.  E  questo  un  folto  che  merita  attenzione, 
e  che  importa  di  ben  conoscerne  la  teoria. 

Nelle  circostanze  sopra  indicate,  le  sostanze  idonee  ad  al- 
terare la  costituzione  delle  acque  sono  di  due  specie:  materie 
saline  e  terrose  inorganiche,  e  materie  organiche  in  putrefazio- 
ne, ed  atte  ad  incontrare  la  fermentazione  putrida.  Questi  due 
fatti  possono  essere  studiali  assieme. 

Le  materie  inorganiche  che  ricevono  le  acque  correnti  sono 
assai  compiesse ,  ma  sono  da  notarsi  in  ispeciallà  i  cloruri ,  i 
nitrati,  i  solfali,  i  sul!  di  calcio,  di  magnesio,  di  sodio  ec.  La 
separazione  di  questi  sali  ,  o  la  loro  ejiminazione  operasi  assai 
facilmente,  perchè  gli  ossidi  di  calcio  e  di  magnesio  sono  resi 
insolubili  dalla  volatizzazione  dell*  acido  carbonico.  Quanto  ai 
nitrati,  sappiamo  ch'essi  scoinpajono  sotto ia  influenza  delFatto 
respiratorio  dei  pesci;  e  le  piante  acquatiche  assorbendo  unoT 
certa  quantità  di  tulli  i  principii  disciolti  nelle  acque  correnti, 
le  spogliano  di  tutti  i  loro  principii  salini,  e  conciliano  ad  esse 
un  maggior  grado  di  purezza.  ^ 

La  eliminazione  delle  maleijie  organiche  compiesi  in  modo 

affatto  semplice.  Più  complicate  nella  loro  natura  che  i  prind- 
T.  VI.  89 
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pii  alcalini  inorganici ,  esse  sono  ancora  più  atte  a  subire  le 
influenze  elle  agriscono  sopra  di  esse.  Formano  due  grandi  classi 
coratterizzate  dalia  loro  solubilità  ed  insolubilità. 

Le  insolubili  possono  essere  suddivise  in  due  altre  classi , 
delle  quali  una  possiede  la  proprietà  dì  disciogliersi  col  con- 
tatto del  carbonato  di  ammoniaca.  Le  materie  dell'altra  classe 
sono  del  tutto  insolubili;  e  quando  esse  non  sono  suscettibili  di 
provare  con  la  fermentazione^  alterazioni  che  le  facciano  rien« 
trare  nei  gruppi  precedenti,  si  depositano  rapidamente  mesco- 
landosi con  i  sali  insolubili. 

Quanto  alle  materie  solubili,  con  o  senza  il  concorso  del 
carbonato  ammoniacale  che  trovasi  in  proporzione  varia  io 
tutte  le  acque  correnti,  scompajono  in  ragione  della  loro  atti- 
tudine a  provare  modificazioni  nella  loro  costituzione.  La  luce 
solare  operandovi  sopra  con  forza  organizzatrice  intensa  fa  si 
che  le  loro  molecole  si  uniscano,  si  coordinino  fra  di  ess)e  per 
dare  nascimento  ai  globuli,  tipi  priinordiali  della  materia  vivi- 
ficata, che  si  riscontrano  in  tutte  le  acque  correnti  quando  le 
si  esaminano  con  microscopio  di  potente  ingrandimento,  oppure 
le  materie  che  non  sono  suscettibili  di  rientrare  senza  modifi- 
cazione  in  queste  nuove  generazioni  di  materia  vivente  provano 
sotto  la  influenza  detrazione  comburente  delPossigeno  atmosfe- 
rico disciolto  dalle  acque,  sviluppamenti  successivi ,  1'  ultimo 
apprezzabile  prodotto  dei  quali  si  è  acido  carbonico. 

Quanto  alla  vivificazione  della  materia.  L'autore  adduce 
una  esperienza,  che  i  naturalisti  vorranno  senza  dubbio  riten- 
tare, per  dilucidare  questo  punto  Importante. 

Negli  accennati  sviluppamenti  successivi,  i  quali  possono 
essere,  e  talvolta  lo  sono,  provocati  da  una  fermentazione  pu- 
trida,  possonsi  produrre  dei  carburi  d'idrogeno  ;  idrogeno  prò» 
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locarboiiato  soprattutto  ;  gasossido  di  corbonio,  ossia  l'ossido  e 
!'  acido  carbonico.  I  carburi  d'  idrogeno  alio  stato  nascente , 
quondo  si  producono,  agiscono  essi  pure  sopra  l'acido  nitrico 
dei  nitrati,  come  fa  nelle  acque*  di  mare  l'acido  solfidrico  man- 
dato fuori  dai  mollusclii.  Questa  è  la  causa  particolare  dell'as- 
senza dell'idrogeno  protocarbonato  nelle  acque  correnti  :  non 
può  produrvisi  e  trovarvisi  allo  stato  di  libertà  se  non  io 
quanto  queste  acque  sono  affatto  spoglie  di  nitrati,  caso  assai 
raro,  e  che  non  può  presentarsi  che  in  una  delle  due  seguenti 
condizioni. 

i.^  Quando  immediatamente  al  di  sotto  dei  grandi  centri 
popolosi,  dove  la  somma  delle  materie  organiche  putrescibili 
versate  nell'acqua  trovasi  in  quantità  sufficiente  per  operare  la 
conversione  totale  dell'  acido  nitrico  in  ammoniaca  )  3.^  quan- 
do r  acqua  dei  fiumi  di  lungo  corso ,  nei  luoghi  più  vicini 
alla  loro  foce,  dove  per  k  alternative  del  flusso  e  riflusso  di- 
viene stagnante  per  alcune  ore  ,  e  ^deposita  sopra  le  rive  le 
materie  organiche  che  possono  tenere  in  sospensione.  Più  tardi 
nelle  ore  eh' è  permesso  mediante  il  riflusso,  lo  scolo  libero  di 
quest'acqua  nella  conca  oceanica;  e  messe  à  scoperto  le  rive, 
le  materie  organiche  entrano  sollecitamente  in  fermentazione , 
ed  esalano  gas  deleterii.  Ciò  osservasi  nella  stagione  calda,  e 
gli  abitanti  di  quei   luoghi    incontrano   febbri    periodiche   gra- 


vissime. 


Delle  acque  stagnanti.  Laghij  stagni,  paludi  e  cisterne. 
Ogni  volta  che  alla  superficie  della  terra  trovasi    una  de- 
pressione in  forma  di  conca  e  a  fondo  argilloso,  impermeabile, 
l'acqua  di  pioggia  portatavi  dai  rigagnoli  vi  si  trattiene,  e  non 
può  scomparire  che  lentamente,  o  per  1'  evaporazione  naturale 
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o  per  la  prolungata  sua   infiltrazione  attraverso   gli   strati   da 

essa  ricoperti. 

Allorché  le  masse  di  acqua  non  sono  mantenute  od  un 
livello  costante  di  alimentazione  e  scolo  regolari,  prendono  il 
nome  di  acque  stagnanti.  Quando  derivano  dalle  pioggia  pos- 
sono presentarsi  in  due  condizioni  :  a  cielo  aperto,  o  in  cavità 
superficiali  per  contenerle,  e  più  o  meno  compiutamente  rico- 
perte per  tenerle  in  salvo  da  corpi  stranieri,  e  dalle  cause  di 
alterazfoni  che  possono  ricevere  dal  di  fuori.  A  cielo  aperto 
costituiscono  i  laghi,  gli  stagni,  \e paludi;  in  cavità  chiuse  le 
cisterne.  Per  alimentare  queste  ultime  V  acqua  ordinariamente 
viene  raccolta  dai  tetti  delle  abitazioni. 

Le  acque,  se9ondo  che  sono  conservate  al  contatto  deiraria 
e  della  luce,  come  i  laghi,  gir  stagni  e  le  paludi  ;  oppure  che 
sono  prive  di  quest'  ultimo  agente,  come  le  cisterne^  divengono 
sede  di  un  certo  numero  di  fenomeni  che  agiscono  sopra  la 
costituzione  dei  principi!  che  tengono  in  dissoluzione. 

Acque  stagnanti  al  contatto  deltaria  e  della  luce.  Par- 
lando delle  modificazioni  provate  dalla  materia  organica  delle 
acque  sotto  la  influenza  della  luce,  si  è  osservato  che  se  si 
producono  globuli  verdi,  la  proporzione  de*  quali  sta  sempre  in 
relazione  diretta  con  la  quantità  della  sostanza  organizzabile  di- 
sciolta, gli  esseri  che  ne  sorgono  sono  conosciuti  sotto  il  nome 
di  materia  verde  di  Priestley,  e  ciò  per  ricordare  il  Dotto , 
che  per  primo  né  dimostrò  la  produzione. 

Questa  materia  prende  una  gran  parte  nei  fenomeni  che 
si  compiono  in  seno  delle  acque.  Devesi  tracciarne  brevemente 
la  storia,  per  avere  la  chiave  di  quasi  tutte  le  reazioni,  e  per 
ispiegare  la  presenza  dei  diflerenli  agenti  in  seno  dei  liquidi 
nei  quali  essa  materia  si  trova. 
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Secondo  Wagner  la  materia  verde  è  formata  da  innume- 
revoli cadaveri  di  piccoli  esseri  infusori!  di  una  costituzione 
elementarissima  posta  al  grado  inferiore  del  regno  organizzato: 
portano  11  nome  di  euglena  viridis. 

Un'  altra  varietà,  la  euglena  sanguinea^  osservata  da  Eh- 
renberg,  e  che  l'autore  è  quasi  sempre  giunto  a  riprodurre  a 
volontà  nelle  sue  ricerche  esponendo  all'azione  della  luce  le 
acque  pluviali;  è  atta  a  colorare  l'acqua  in  rosso. 

Se  si  fa  conto  delle  osservazioni  di  un  dotto  micrografo 
il  dott.  Gros,  gli  eugleni,  percorrendo  tutta  la  serie  dei  loro 
fenomeni  di  vitalità  sono  alti  ad  incontrare  delle  trasformazioni 
degne  di  grandissima  attenzione.  Assicura  averli  veduti  perdere 
la  troDiba,  rotolarsi  in  pallottola,  e  secernere  una  materia  aU 
buminoia  con  cui  formansi  un  bozzolo,  il  quale  piii  tardi» 
dopo  una  sufficiente  incubazione,  o  si  trasforma  in  totalità  »  o 
si  bipartisce. 

Nel  primo  caso  l'eugleno  cambiasi  in  una  specie  superiore, 
dei  rotatori,  dei  nematoidi.  Nel  secondo,  ed  a  norma  del  grado 
della  subdivisione  (  perchè  1'  eugleno  può  dividersi  in  2,  4,  8, 
16,  32  0  64  cellule  eguali),  i  prodotti  della  metamorfosi  sono 
più  numerosi  e  più  variati:  certe  cellule,  e  sono  quelle  che 
seguono  1'  ordine  generale  ,  si  trasformano  in  conferve  ;  altri 
danno  delle  navicelle,  dei  desmidiani,  ^ delle  zygnemee  che  si 
estinguono  senza  posterità;  altri  animaletti  poi  otricoTosi,  vor- 
ticelle, plescomi,  oiitrichi,  dilepti^  coccudina  nassula ,  atti  a 
dar  nascimento  con  le  loro  metamorfosi,  a  specie  ascendenti, 
e  queste  capaci  di  moltiplicarsi  per  dfvisione  spontanea.  I  ro- 
tatori usciti  dagli  eugleni  possono  riprodurre  il  loro  tipo,  ed  i 
rotiferi  iu  particolare  moltiplicano  la  loro  specie  peruo  nume- 
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ro  determinato  di  generozloni,  oppure  si  risolvono  In  coccudi- 
na,  in  difepti,  in  kèroni,  in  oxitriclìi,  in  actinofri.  Questi  ultimi 
possono  assorbire  quanto  basta  di  sostanza  per  formare  alia  lor 
volta  un  bel  bozzolo  da  cui  esce  più  tardi  un.  fanariolo,  tras* 
formantesi  esso  stesso  in  tardigrada.  «  La  luce,  dice  M.  Gros, 
esercita  una  influenza  certa  in  queste  trasfosmazioni  ;  e  venne 
verificato  che  gli  en gleni  tenuti  nella  oscurità  prendono  In  di- 
rezione animale,  mentre  che  quelli  che  vengono  esposti  alla 
luce  diventano  vegetabili. 

Allorché  tutti  questi  fenomeni  di  vitalità  si  compiono  iu 
seno  di  un  liquidò,  il  liquido  stesso  contrae ,  sotto  Y  influenze 
reagenti,  proprietà  diflerenti^  disciogliendo  principii  nuovi ,  In  . 
natura  de'  quali  merita  essere  .  determinata  ;  dacché  essi  non 
rassomigliano  per  niente  a  quelli  de'  quali  fino  al  presente  si  è 
dimostrata  la  presenza  normale  nelle  acque  naturali ,  perchè 
emanano  essi  da  generazioni  animali  e  vegetabili  che  sì  suc- 
cedono, e  si  disviluppàno  in  Una  delle  tre  condizioni  che  se- 
guono. 

Primo  caso.  Le  acque  esposte  air  azione  delia  luce  non 
tardano  a  coprirsi  di  una  materia  talvolta  verde ,  talvolta 
rossa,  la  cui  quantità  va  accrescendosi  incessantemente;  si 
diffonde  più  tardi  a  tutta  la  massa  del  liquido ,  e  si  deposita 
anche  nel  fondo  della  cavità;  nel  punto  sesso  che  V  acqua  me- 
diante la  evaporazione  spontanea  diminuisce  di  volume.  Quan- 
do l'azione  della  luce  sopra  gli  strati  inferiori  del  liquido  resta 
intercetta  dalla  materia  colorante  esistente  alla  superficie  svi- 
luppansi  numerosi  animaletti  microscopici,  le  generazioni  dei 
quali  »i  succedono  rapidamente,  ed  accrescono  la  quantità  del- 
le materie    organiche  che   si   depositano  incontrando   la   fer- 


-ir©- 

mentazione  putrida.  L'acqn»  contrae  allora  proprietà  nocive, 
perchè  se  la  si  Bltray  la  si  ottiene  colorata  in  giallo ,  è  neutra 
a  fronte  delle  materie  coloranti;  possiede  un  sapore  Insulso  e 
disaggradevole;  riduce  i  sali  di  oro,  e  impedisce  la  reasloue 
dell*  Iodio  sopra  V  amido.  L'  analisi  vi  scopre  la  presenza  di 
proporzioni  notabili  di  albumina  vegetale  ed  animale,  egual- 
mente che  dell*  humus  in  quantità  sovente  considerabile.  Frat- 
tanto r  aria  che  essa  ritiene  in  dissoluzione  ordinariamente  è 
molto  ossigenata  perchè  in  molte  esperienze  1*  autore  la  tro- 
vò formata  in  centesimi  di  ossigeno  33,6,  di  azoto  66,6, 
e  la  sua  proporzione  innalzavasi  fino  a  36  centimetri  cubici 
per  litro. 

Quest'abbondanza  di  aria  disciolta  in  gas  comburente  non 
deve  sorprendere,  perchè  fra  le  proprietà  della  materia  verde 
óì  Priestley  la  più  importante  è  quella  precisamente  di  mandar 
fuori  una  quantità  ragguardevole  di  ossigeno  puro.  L'anfore 
ha  creduto  riconoscere  inoltre,  che  questa  sostanza  si  produca 
a  detrimento  deiracido  carbonico  e  dei  sali  ammoniacali  o  ni- 
trogenatl,  che  attestano  il  suo  svolgimento;  perchè  è  certo  che 
a  misura  che  detta  sostanza  cresce  in  vase  chiuso,  fa  propor- 
zione dell'acido  carbonico  disciolto  diminuisce,  e  cori  quella 
dell'ossigeno;  ma  quella  dell'azoto  si  accresce. 

Secoivdo  caso.  Nelìe  acque  ricoperte  di  specie  vegetabili, 
ma  da  essa  non  bagnate ,  i  fenomeni  della  vegetazione,  com- 
pionsi  sotto  la  influenza  dei  raggi  solari,  in  modo  regolare  e 
normale,  e  sotto  il  velo  della  verdura  svolgonsi  numerosi  ani- 
maletti microscopici,  de'  quali  un  certo  numero  diviene  visibile 
ad  occhio  nudo.  Col  tempo  gli  avanzi  de'  vegetabili ,  e  degli 
animaletti  sì  accumulano  negli  strati  Inferiori  del  liquido»  e  vi 
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incontrano,  come  nel  caso  precedente,   ma  in  grado  più  ener- 
gico, la  fermentazione  putrida;  Tacqaa  si  colora  in  giallo  leo- 
nino, spande  un  odore  di  materie  organiche  in  decomposizione, 
e  quando  contiene  dei  solfati  può  esalare  dell'idrogeno  solfora- 

0 

to.  Essa  è  debolmente  alcalina  L'analisi  vi  scopre  mai  sempre 
quantità  apprezzabilissime  dì  materie  albuminose  che  comuni- 
cano alPacqua  la  facoltà  di  spumeggiare  con  Fagitazione.  Il  suo 
colore  è  dovuto  alla  presenza  dell'  humus  disciolto.  La  propor- 
zione di  aria  atmosf<érica  vi  si  eleva  in  media  a  22  centimetri 
cubi  per  litro ,  ed  è  ordinariamente  formata  in  iOO  parti,  di 
ossigeno  29)  azoto  80. 

Le  acque  di  questa  classe,  più  ancora  di  quelle  della  pre- 
cedente, e  della  susseguente,  godono  della  facoltà  di  ridurre  i 
sali  d'oro  sotto  la  influenza,  del  calore;  e  di  imitare  l'azione 
dell'  iodio  sopra  l'amido.  Sono  al  pari  di  quelle  povere  in  acido 
carbonico. 

Terzo  caso.  Le  acque  che  bagnano,  e  parlano  alla  loro 
superficie  vegetabili  in  gran  numero  contengono  anche  num^ 
rosi  animaletti,  ma  in  grazia  dell'anione  delle  piante  ch'essa 
bagnano,  i  fenomeni  della  putrefazione  che  vi  si  sviluppano  ces- 
sano di  essere  sensibili  all'odorato.  Nondimeno  rAHmii^disciolto 
in  eccesso  colora  il  liquido  in  giallo  pallido,  e  gli  comunica 
spesso  una  reazione  leggermente  acida  :  vi  si  può  trovar  sempre 
anche  delle  materie  albuminose  in  varia  quantità.  L'aria  atmjo- 
sferica  che  contengono  vi  abbonda  come  nelle  acque  della  secon- 
da classe,  e  sono  ossiginate  aUo  stesso  grado.  Il  sapore  è  scioc- 
co, e  spesso  disaggradevole. 

Le  acque  stagnanti  esposte  all'azione  de  raggi  luminosi  con- 
traggono  dunque  nuove  proprietà,  risentendo  la  influenia  degli 
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esteri  organizzati  clie  >!  si  sviluppano  e  ritenendo  eerti  proéRti 
risultanti  dalle  secrezioni  espulse  nei  diversi  periodi  delle  loro 
eToliisioni  vitali,  o  della  loro  decomposizione  spontanea,  humus, 
e  materiali  albuminosi. 

Ben  si  comprende,  ette  sotto  V  influenza  riduttiva  dei  feno- 
meni di  putrefazione  già  indicati,  i  nitrati  trovansi  ancora  tra- 
sformati  in  sali  ammoniacali  la  cui  proporzione,  se  non  viene 
assorbita  dai  vegetabili,  devesi  trovare  in  accrescimento.  Que- 
st'ammoniaca cosi  prodotta  opera  la  dissoluzione  ieìV  humus.  I 
sali  disclolti  diminuiscono  di  proporzione  passando  nella  costitu- 
zione degli  esseri  organizzati. 

A  cose  eguali,  le  acque  stagnanti,  del  secondo  caso,  sono 
le  più  pericolose,  dacché,  più  che  le  altre,  si  caricano  di  mate- 
riali  organici  provenienti  dalle  sostanze  in  putrefazione,  delle 
quali  TicevoDO  le  qualità  nocive. 

Tutte  le  acque  stagnanti,  evaporandosi,  lasciano  a  scoperto 
terre  impregnate  di  materie  putrescibili,  le  quali  divengono 
sorgenti  di  una  produzione  attiva  d' idrogeno  protoearbonato,  il 
gas  delle  paludi,  del  quale  ene  si  saturano,  contrnendo  pro- 
prietà vieppiù  nocive,  poiché,  com'è  noto,  questo  gas  è  il  prin- 
cipio o  veicolo  il  più  attivo  dei  miasmi  paludosi.  Sospetta  l'au- 
tore che  la  sua  produzione  sia  tanto  più  sicura  quanto  maggiore 
è  la  quantità  di  albumina  vegetabile. 

Il  sofiermameoto  delle  acque  stagnanti  alla  super&cie  della 
terra  é  degna  di  richiamare  l'attenzione  del  legislatore;  e  do- 
vrebbero essere  sottoposte  a  sopraveglianza  rigorosa 

Tutti  i  fatti  che  precedono  sono  dedotti  «da  due  serie  di 
osservazioni  nitraprese  comparativamente  sopra  acque  di  piog- 
ge pure,  e  sopra  le  stesse  acque  miste  di  fermento  (  purin  )  o 
scolo  di   concime,  saturato  di  tritumi  organici  in  progresso  di 
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mutazione  chimica.  Le  acque  della  seconda,  e  della  terza  claaae 
erano  coperte  di  varietà  diverse  di  lente  palustre  (  lentilles  ), 
ma  specialmeole  della  Lemtta  minor.  Quelle  della  tersa  bagna- 
vano innoltre  giunchi,  alisme,  crescione,  ranuncoli  ecc.  con  le 
radici  loro  penetranti  in  un  suolo  arenoso  e  argilloso.  L'autore 
non  osservò  veruna  differenza  fra  i  risultamenti  finali  delle  spe- 
vienze  condotte  parnllelamente  sopra  le  acque  di  ploggie  pure,  e 
aopra  le  stesse  miste  di  fermento.  Le  proporzioni  di  aria  atmosferica 
disciolte,  e  la  sua  ricchezza  io  ossigene,  risultarono  le  stesse 
•per  le  acque  delle  due  serie.  Riguardo  all'humus,  ed  alle  oìBr- 
terie  albuminose,  variarono  necessariamente  in  quantità,  secon- 
do le.  influenze  reagenti;  ma  la  loro  presenza  nel  liquido  ò  stata 
riconosciuta  normale,  e  costante. 

L'autore  sottopose  del  pari  queste  due  serie  di  acque  al- 
razione  dell'aria,  ma  fuori  della  inlluenza  della  luce,  ed  ebbe 
ad  osservare  ciò  che  segue. 

Acqua  delle  cisterne.  AUor  quando  le  acque  penetrano  nei 
serbatoi,  nei  quali  trovansi  in  coniaUo  con  Varia  e  prive  di 
luce  senza  contenere  animaletti  in  sospensione,  altri  non  se  ne 
sviluppano,  e  ciò  è  evidente,  poiché  V  intervento  dei  raggi  lu* 
minosi  è  condizione  indispensabile  per  la  generazione  dei  prhni 
germi  della  materia  organizzata.  Allorché  ve  ne  giungono,  raccol- 
gono esse  insetti,  infusori!,  ecc.  e  questi  animali  stranieri  possono 
continuare  a  svolgersi,  se  la  luce  diffusa  ha  soltanto  un  leggero 
accesso  nel  serbatole;  e  se  non  l' ha  si  distruggono  rapidamente 
^  perché  l'assenza  compiuta  di  luce,  per  essere  essi  destinati  a 
vivere  sotto  la  sua  più  attiva  Influenza,  é  quasi  sempre  una 
causa  di  morte.  Ciò  non  ostante  se  le  acque  raccolsero  materia 
verde  di  Priestley,  questa  cdine  osserva  M.  G.  Gros,  prende  la 
direzione  animale,  e  dà  nascimento  a  diversi  animaletti,  i  quali 


contiDtiAiìo   nllorn  a   svolgersi   per  an   numero   deteriiliitlito  di 
generazioni. 

Frattanto  V  ossigeno  che  le  acque  abbandonate  a  se  stesse 
non  cessano  di  Assorbire,  reagisce  sopra  la  costitnsione  delle 
materie  organiche  diseiolte  ;  per  la  sua  aalone  comburente  pró« 
voea  il  loro  sdoppiamento  successivo,  e  la  loro  conversione  ft- 
nale  in  acqua,  in  acido  carbonico,  ed  in  materie,  che  per  ta 
totale  loro  Insolubilità  isola  dal  seno  del  liquido  precipitandole 
in  fondo  del  serbatoio,  dove  sono  incapaci  di  provare  la  fermeiK 
tazione  putrida.  In  questo  modo  le  due  serie  di  acqua  sopra  le 
quali  versano  le  osservazioni  deH'autqre  furono  ritrovate,  dopo 
cinque  mesi  di  abbandono  a  se  stesse,  ricondotte  ad  nno  stato 
osservabile  di  purezza,  ad  eccezione  di  alcuni  fiocchi  di  materia 
insolubile  restati  in  sospensione,  i  quali  comunicavano  ad  esse 
un  aspetto  opalino,  e  che  col  Gitro  di  sola  carta  rimanevano 
isolati!  la  maggior  parte  delle  materie  organiche  dapprima  di- 
sciolte erano  deposte  e  fisse  allo  stato  insolubile  nel  fondo  del 
serbatoio,  ed  il  liquido  filtrato  riteneva  sempre  un  sapore  fresco 
aggradevolissimo;  era  sensibilmente  incoloro,  ed  appena,  se 
r  acqua  era  da  principio  mista  a  fermento  riteneva  traode 
di  hmmu  percettibili  net  residuo  della  evaporazione,  colorava 
in  violetto  la  materia  blu  dei  pelali  di  malva,  e  conteneva  trao- 
de opprez^zabilissime  di  acido  carbonico  libero.  Essa  esercitava 
ancora  una  debole  azione  riduttiva  sopra  il  sale  d'  oro  ^  ma 
imitava  1'  azione  dell'  iodio  sopra  V  amido.  In  questo  sta- 
to ,  le  acque  delle  due  serie  erano  sature  d'aria  atmosferica 
ricchissime  in  ossigeue,  perchè  alla  temperatura  di  49  gradi  di 
centigradi  contenevano  per  litro,  in  via  media,  33  centimetri 
cubi,  composti  In  centesimi  di  ossigeno  32  a  33.  di  azoto  68  a  67. 
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Prima  che  le  aeqae  delle  cisterne,  siano  Hberate  dalle  om- 
terìe  organiche  che  contengono,  quando  particolarmente  proreii- 
gono  da  acqoe  ploriall  raccolte  dopo  molti  giorni  di  siccità  da 
tetti  coperti  di  materie  rerdi,  di  animaletti  ecc.  ;  oppure  che 
ahhiano  rice?oto  escrementi  di  acceill,  e  che  la  luce  diretta  o 
diffusa  possa  aver  accesso  nel  serliatoio,  il  che  accade  assai 
frequentemente,  è  facile  eonrincersi  ch'esse  presentar  devono  sa- 
pore e  odore  di  materie  organiche  In  putrefaiione.  Ma  allorché 
la  oscurità  è  completa,  e  che  l'azione  dell'ossigeno  atmosferico 
é  sufficientemente  prolungata,  esse  trovansi  sempre  ricondotte  a 
stato  di  purezza  perfetta!  per  ottenerle  limpide  basta  allora  farle 
passare  per  filtro  di  sabbia,  o  di  carta. 

Del  volume  delle  acque  di  sorgente  considerate  tiei  loro 
rapporti  con  la  meteorologia,  e  la  fisica  del  globo. 

Le  sorgenti  non  versano  alla  superficie  del  suolo,  un'eguale 
quantità,  un  invariabile  volume  di  liquido  elemento  a  tutte  Te- 
poche  dell'anno.  Su  ciò  si  accorda  l'universale  opinione  e  sarebbe 
inutile  il  fermarvisi  sopra  se  non  vi  fosse  disaccordo  sopra  le 
epoche  nelle  quali  le  sorgenti  danno  il  maximum  ed  il  minimum 
di  loro  tributo. 

Lasciando  da  parte  le  piene  periodiche  del  Nilo,  del  Siam, 
del  Cambodje^  dell'Indo,  del  Gange,  del  Orenoco  ecc.  dovute 
alle  pioggie  tropicali,  non  che  quelle  dei  Rodano,  e  di  tutti  i 
fiumi  che  al  pari  di  questo  sorgono  al  pjede  delie  ghiacciaie 
limentati  dalla  fusione  delle  nevi  perpetue;  le  piene  però  irre» 
golari  della  Senai  della  Loira  ece.  accadendo  iiell' inverno  o 
concordando  con  la  caduta  delle  pioggie  stemperate,  che  cadono 
al  finire  dell'  autunno  e  principio  di  primavera,  V  autore  stabi- 
lisce  la   sua   opinione^  che  la  magra  dei  fiumi,  o  sia  l'abbai- 
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ismento  più  considerabile  del  loro  livello^  ti  osservi  durante 
Testate. 

Si  è  creduto  poter  conchiudere  che  il  tributo  delle  sorgenti 
era  più  considerabile  nell' inverno.  É  questo  un  errore,  che 
Fautore  si  crede  in  dovere  di  rettificare^  perchè  in  date  circo- 
stituze,  possono  recar  pregiudizio  agi'  interessi  generali,  come  al 
particolari. 

L' abbassamento  di  livello  che  subiscono  in  generale  le  acque 
correnti  nella  stagione  estivn  dipende  da  cause  diverse;  e  con* 
viene  osservare,  che  i  veli  alimentari  delle  sorgenti  subiscono 
modiftcazioni  nell'altezza  media  del  loro  livello;  je  che  queste 
modificazioni  hanno  sopratiitto  per  misura  l'altezza  totale  ed  ini- 
ziale delle  acque  pluviali  (  pioggia,  e  nevi  )  cadute  sopra  la  unità 
di  superficie  per  un  dato  tempo. 

Le  acque  pluviali  influiscono  anche  su  i  veli  di  acqua  prò- 
fondi  che  alimentano  i  pozzi,  ed  è  pure  da  tenersi  conto  della 
influenza  della  vi^  vegetativa  sopra  il  prodotto  ordinario  di 
tutte  le  sorgenti,  ed  In  particolare  sopra  il  volume  delle  sor- 
genti  della  prima  categoria,  le  quali  alimentano  i  diversi  corsi 
di  acqua  che  si  presentano.su  la  superficie  del  glolio. 

I  vegetabili  provveduti  di  foglie,  gli  alberi  e  le  foglie  che 
ingombrano  il  suolo,  oppongono  un  ostacolo  alla  evaporazione 
delle  acque  pluviali,  o  alla  loro  libertà  di  scolo  sopra  la  su- 
perficie delhi  terra,  le  costringono  a  penetrare  negli  strati  pro- 
fondi, dai  quali  giungono  fino  ai  serbatoi  alimentari  delle  jor- 
genti.  Alle  epoche  nelle  quali  la  vegetazione  si  manifesta  in 
tutta  la  sua  intensità ..  cioè  fino  alla  metà  di  agosto  circii ,  il 
volume  di  acqua  che  sfugge  da  ciascun  serbatojo,  tocca  il  mas- 
simo della  sua  uscita. 
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È  nota  Tatione  della  vegetasloiie  sopra  la  ricehezta  e  la 
povertà  delle  sorgenti.  Siane  una  prova  la  osservazione  di  M. 
Desbassyns  de  Rlcheinont,  relativa  alPisola  dell'Ascensione.  — 
«  Vi  si  vide,  egli  dice,  una  bella  sorgente,  situata  al  basso  di 
una  montagna,  per  J'avanti  imboscata  che  perdette  la  sua  ab* 
bondanza,  e  disseccossi  allorché  si  tagliarono  gli  alberi  che  co* 
privano  la  montagna  stessa.  Venne  attribuita  la  perdila  della 
sorgente  alla  sboscamento;  la  si  imboscò  di  nuovo ,  ed  alcuni 
anni  dopo  la  sorgente  ricomparve  poco  a  poco ,  finché  rag- 
giunse l'antica  abbondanza. 

Questa  importante  osservazione,  come  tutte  quelle  Indicate 
da  M.  Boussingault  si  riferisce  all'azione  diretta  dei  vegetabili 
sopra  questo  fenomeno.  Le  piante  coltivate  nel  nostri  paesi  a- 
giscono  nello  stesso  modo.  L'  autore  lo  dimostra  con  osserva- 
zioni instituite  per  oltre  un  anno  alle  sorgenti  dell'  Bpinay  a 
Pècamp.  Ricorda  l'autore  la  pratica  osservazione  di  certi  mu* 
gnai  (  gli  edifizii  dei  quali  sono  posti  in  attività  dall'  acqua  di 
sorgente),  che  il  volume  di  acqua  versato  dalle  sorgenti  stesse 
é  più  considerabile  e  più  potente  nella  state.  Credono  essi  che 
il  volume  versato  si  accresca  a  misura  che  il  sole  s' innalzi  al 
di  sopra  dell'  equatore ,  e  che  diminuisca  quando  quest'  astro 
segue  un  piovimento  inverso.  Come  l>en  si  vede  questi  uomini, 
nella  ignoranza  delle  cause  prime  del  fenomeno,  ne  colsero 
però  Tandamento  regolare^  e  ne  attribuiscono  a  torto  all'astro 
che  illumina,  riscalda  e  vivifica  l'intera  natura,  tale  osservabile 
mobilità  della  forza  motrice  della  quale  asano,  si  approssimano 
però  nei  limiti  della  possibilità,  all'esatta  sua  teoria. 

Se  il  livello  delle  riviere  e  dei  fiumi. si  abbassa  durante 
l'estate,  ciò  dipende  dal  calore  atmosferico,   che  rende  la  eva« 
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porazione  pf6  attira;    e  dalla   diffusione   delle   acque  eorreftti 
sopra  il  letto  delle  praterie  che  irrigano:  in  questo  snolo  ven- 
gono in  porte  assorbite,  e  in  parte  si  sciolgono  in  yapori  tanto 
più  abbondanti,  quanto  è  maggiore  la  superficie  irrigata. 


Sopra  V  acidificazione  del  petroleo  a  contatto  delF  aria, 
Osnrvaaioni  del  dotL  Giovanni  Bizio. 


Ognuno  sa  come  le  due  voci  petroleo  e  nafta  servano  a 
dinotare  una  medésima  sostanza ,  con  questo  tuttavia  che  alla 
parola  petroleo  si  dee  riferire  il  prodotto  tale  quale  rinviensi 
in  natura,  ed  alla  nafta  il  prodotto  stesso  depurato.  Non  cre- 
do inutile  il  richiamare  questo  preciso  valore  delle  due-  voci , 
poicl(è  vedendo  come  sieno  talvolta  scambiate  senza  distinsione 
veruna,  devo  dichiarare  che  nell'uso  delle  medesime  mi  atterrò 
a  quella  differenza  di  signiflcato  che  qui  accennai,  e  che  loro  é 
generalmente  attribuita. 

Ora  essendomi  avvenuto  di  abbandonare  per  caso  una  pic- 
cola quantità  di  petroleo  in  un  vase  aperto  di  vetro,  collocato 
in  un  armadio,  l'accidente  me  M  fece  cadere  fra  le  mani  nello 
scorso  invk*no,  e  precisamente  dopo  due  anni  da  che  era  stato 
colà  riposto,  dove  il  rinvenni  grandemente  addensato  per  nu- 
merose granulazioni  cristalline  eh' eransi  originate  nel  suo  seno. 
Lasciato  di  bel  nuovo  a  sé,  ma  non  perduto  d' occhio ,  il  vidi  * 
riprendere  la  prima  sua  fluidità  col  mitigarsi  della  temperatu- 
ra, e,  mantenutosi  tale  per  tutta  la  state,  rappigliarsi  nuova- 
mente, quando  la  temperatura  si  trcvava  ancora  a  -i-  iO*  C  nel 
decorso  novembre,  molto  più  che  non  avesse  fatto  nell'anno 
precedente.  Raffreddato  artificialmente  fino  allo  zero,  si  /appre- 
se in  una  massa  cosi  soda  da  potere  capovolgere  il  vase  nel 
quale  si  trovava,  senza  che  per  questo  si  riversasse. 

Quantunque  un  tale  fenomeno  avesse  fermata  la  tnià  at- 
tenzione, pure  non  credeva ,  a  dir  vero ,  doverne  trarre  argo* 
mento  di  studio,  poiclié  rammentavami  dapprima  come  il  D'Ho- 
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malfus  D' Halloy  (4)  ed  il  Beudant  medesimo  (2)  affermino 
che  il  petroleo  si  addensa  e  si  fa  più  carico  nella  tinta  a  con- 
tatto deli*  aria  e  della  luce,  e  sembrami  in  secondo  luogo  po- 
tervi, nel  mio  caso,  dare  più  facile  spiegazione  colla  esistenza 
della  paraffina  già  notata  in  alcune  specie  di  petroleo  partico- 
larmente dal  Robell  e  dal  Gregory.  Se  infatti  una  tale  sostanza 
avesse  esistito  nel  petroleo  in  cui  erasi  manifestato  il  predetto 
fenomeno ,  e  se  nulla  di  simile  erami  avvenuto  di  riscontrare 
in  quello  che,  chiuso  negli  ordinarti  recipienti,  mi  cadeva  fre- 
quentemente tra  mano,  ciò  avrebbe  potuto  avvenire,  io  diceva, 
per  la  evaporazione  che  nella  circostanza  surriferita  dovea  es- 
sersi prodotta  nel  petroleo  lasciato,  cosi  alla  lunga  ed  in  pic-^ 
cola  massa,  in  vase  aperto.  La  paraffina  concentrata  in  tal  caso 
in  un  volume  minore  di  liquido,  poteva  più  facilmente  cristal- 
lizzare coir  abbassarsi  della  temperatura ,  e  di  qui  venirne  11 
notato  addensamento;  per  cui  quelle  granulazioni  non  sareb- 
bero state,  dietro  una  tale  supposizione,  sennonché  paraffina 
cristallizzata. 

La  lieve  quantità  di  materia  sopra  la  quale  lo  avrei  po- 
tuto istituire  qualche  ricerca  ,  e  la  mancanza  in  cui  mi  trovo 
di  quel  petroleo  dal  quale  avea  in  allora  separata  la  piccola 
parte  che  lasciai  nel  vase  aperto,  e  col  quale  soltanto  avrei 
potuto  stabilire  im  sicuro  confronto ,  m' impediscono  di  poter 
confermare  coir  esperienza  la  virtù  della  mia  deduzione.  ]Vede*> 

(i)  V.  la  sua   Introduction  à  la  géologif^  première  partic  ctc. 

Bruxelles   i858,  pag.  235. 

(a)  V.  il  suo  Traile  de  mineralogie^    Paris    i83s  ,    tom.  II, 

pag.  291. 

T.  TI.  Si 
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terminai  l)eD8Ì  il  peso  specifico  il  quale  montava  a  0^846 ,  e , 
per  quanto  sieno  peculiari  le  circostanze  nelle  quali  quel  pe- 
troleo  ebbe  a  ritrovarsi,  non  differiva  quindi  sensibilmente  sotto 
questo  rispetto  da  altre  specie  esaminate.  Quello  infatti  ch'io 
attualmente  posseggo  nel  mio  laboratorio  mi  ^iede  0,843|  e  quel- 
lo studiato  dei  sigg.  Pelletier  e  Walter  nel  lungo  lavoro  da  essi 
pubblicato  sopra  la  nafta  (1)  si  dimostrò  uguale  a  0|840.  In  una 
parola  tutte  le  cifre  determinate  per  le  varie  specie  di  questa 
sostanza  non  sorpassarono  ordinariamente  i' limiti  di  0,836  al 
0,878. 

Qualunque  fosse  però  la  cagione  del  rappigliamento ,  una 
circostanza  ben  più  notevole  richiamò  la  mia  attenzione,  l'aci- 
dità cioè  acquistata  dal  petroleo  per  il  suo  contatto  coli'  aria. 
Se  una  goccia  ne  faceva  cadere  sopra  la  carta  tinta  in  azzurro 
dal  tornasole,  questa  leggiermente  arrossava;  senoocbè  la  semi- 
trasparenza che  assumeva  nell' imbeversi  di  una  sostanza  olea- 
ginosa^  qual  è  il  petroleo,  rendeva  malagevole  il  notare  la  dif- 
ferenza di  tinta.  Messo  adunque  di  quel  medesimo  petroleo  in 
un  piccolo  tubo  di  assaggio,  chiusa  l'apertura  di  questo  con 
carta  azzurra  di  tornasole,  e  scaldatolo,  n'ebbi,  per  la  volatili- 
tè  dell'acido,  un  forte  arrossamento  della  medesima.  Sottoposto 
alla  distillazione,  nel  modo  ordinariamente  tenuto  per  il  petro- 
leo, le  prime  quantità  di  nafta  che  distillarono  erano  acidbsi- 
me,  ed  il  residuo  o  non  dava  indizio  alcuno  di  acidità,  o  de- 
bolissimo ,  secondo  che  la  distillazione  era  più  o  meno  pro- 
lungata. ^ 

(i)  V.  Journal  de  pharmacie^  t.  xxv,  pflg*549,  e  Eappori 
annuel  ti^r  lu  progres  de  la  chimie  par  J.  Bcrzelius.  Paris  iS4>» 
pag.  238* 
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La  carta  di  tornasole,  avvegnaché  fortemeote  arrossata 
dair  azione  di  queir  acido,  racquistava  all'ordioaria  temperatura 
il  proprio  colore  azzurro,  presentandoci  cosi  una  pruova  oiag* 
giore  della  facile  volatilità  del  medesimo. 

Ora  questo  fatto  dell'acidificazione  del  petroleo  a  contatto 
deiraria  non  fu  giammai  notato  dai  chimici ,  i  quali  sappiamo 
anzi,  rispetto  alla  nafta,  quanto  si  accordino  in  ammetterne  la 
singolare  inalterabilità  non  solo  sotto  l'azione  diretta  dell'ossi- 
geno, ma  altresì  sotto  quella  dei  corpi  dotali  della  maggiore 
potenza  chimica.  E  bensì  vero  che  le  mie  osservazioni  furono 
insliluite  sopra  il  petroleo,  nel  quale  oltre  agli  olii  volatili  della 
nafta,  esiste  una  sostanza  fissa,  che  indipendentemente  da'  primi 
avrebbe  potuto  originare  il  notato  fenomeno;  e  ritengo  anzi 
che  questa  abbia  ad  essere  T  opinione  cui  per  ora  attenerci. 
Tuttavia  mi  permetterei  una  considerazione  la  quale,  nel  caso 
in  cui  le  ulteriori  mie  ricerche  dimostrassero  quell'acidità  di* 
pendente  dalla  nafta ,  tenderebbe  a  far  conoscere  come  anche 
per  lo  innanzi  i  chimici  si  fossero  troppo  facilmente  condotti, 
così  da  non  frapporvi  il  più  lieve  dubbio,  ad  ammettere  l'asso- 
luta mancanza  di  azione  dell'ossigeno  sopra  la  medesima.  Te- 
diamo infatti  come  il  Berzelius  (i)  e  gli  altri  tutti  sieoo  una- 
nimi in  tale  opinione,  alla  quale  io  invece  non  ardirei  assentire 
con  altrettanta  fermezza,  all'  appoggio  di  quelle  prove  medesi- 
me che  furono  loro  presentate  dalle  importanti  ricerche  del 
Saussure,  e  sopra  le  quali  fondarono  la  loro  sentenza.  Vedia- 
molo al  riscontro  dei  fatti. 

(i)  V.  il  suo  TraUé  de  chìmie^  Buxelles  i83(j,  toni,  ili,  pa- 
gina 38  i. 


Collocati  da  quel  distinto  speiimentatoce  gt*fiinini  ijM 
(  equivalenti*  a  cent  ciib.  3,445  )  di  nafta  rettiflc^ta  di  Amiano 
in  uMi  campana  capovolta  sopra  il  meroQiio,  nella  qoale  ai^ea 
introdotto  un  decimetro^  cubo  di  aria,  trovò  che  dopo  on  anno 
il  volofne  di  quell'atmosfera  non  era  punto  cambiato,  ma  che, 
solo  dopo  il  corso  di  sei  amil,  avea  diminuito  per  T  assorbì- 
mento  di  cent  cob.9,4  di  ossigeno,  e  che  nel  tempo  medesimo 
ei*asi  formato  cent.  cub.  1,3  di  acido  carbonico.  Questa  nafta, 
soggiunge  lo  stesso  Saussure,  si  manteneva  scolorita  e  traspa- 
rente  tnéhe  dopo  queir  assorbimento,  ma  non  però  depositalo 
aveva  isulle  pareti  del  recipiente  una  materia  solida  di  colore 
giallo  (1). 

Ora  sano  queste  le  pruove  che  servirono  di  fondamento  al 
prefhatp  giudizio,  e  quanto  a  me  non  saprei  trame  da  esse 
nkra  Qonsegilenia  fuorché  la  in  eccesso  lenta  azione  dell'  ossi- 
geno sopra  la  predetta  materia  ;  attesoché  laddove,  dopo  il  ter- 
mine di  tempo  sopranotato,  per  quanto  vogliasi  pur  lungo ,  io 
risooMro  rinsieme  del  fenomeni  diansi  ricordati,  i  quali  mani- 
fesUmo  l'opera  efficace  deirossigeno,  non  so  con  quale  dirittura 
logica  &rini  a  dedurre  l'assoluta  inalterabilità  di  quella  sostan- 
za. Se  quindi  avvenisse  mai  che,  dietro  più  lunghe  indagioi, 
aveasimo  a  comprovare  la  diretta  acidificazione  della  nafta,  io 
dico  che  i  chimici  aUontanai:mio  il  loro  pensiero  da  questo  latto 
più  di  quello  che  realmente  lo  consentbsero  le  ricerche  di.Saus» 
sure,  dalle  quali  ebbero  a  trame  un  A  opposto  giudizio. 

Ma  lasciamo  queste  considei*azioni  sopra  le  quali  sarà 
chiamata  T  esperienza  a  decidere ,   e  ritorniamo  al   fatto   della 

(i)  V.  ÀnnaL  de  chim.  et  de  phjrsiq,  tam.  xux,  anoo  i83a, 
pag.  «38. 
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acidità  del  petroleo.  Siccome'  per  il  modo  leDuto  nel  racco* 
gUerlo,  e  per  le  succesilve  circostanze  nelle  quali  è  col» 
localo,  questo  prodotto  trovasi  esposto  più  o  meno  lunga- 
mente air  aria ,  cosi  mi  insorse  il  dubbio  che  traccia  di  aci* 
dita  dovessero  esistere  anche  In  quello  il  quale  trovasi  in 
commercio,  e  che  all' infuori  delle  ordinarle ,  non  soggiac- 
que quindi  a  nessuna  particolare  condizione  atta  ad  alterar- 
ne la  natura.  La  esperienza  raffermò  perfettamente  il  mio 
dubbio,  giacché  sottoposti  più  saggi  al  cimento,  mi  si  dimo- 
strarono più  0  meno  acidi,  conducendone  il  vapore  sopra  la 
carta  tinta  in  azzurro  dal  tornasole.  Per  cui  se  questo  acido  è 
cosi  volatile,  ne  viene  necessariamente  che  acida  debba  altresì 
risultare  la  nafta,  ottenuta  com'è  dalla  distillazione  del  petro*' 
leo,  e  tanto  più  acide  in  confronto  delle  ultime  debbono  essere 
le  prime  porzioni ,  che  nella  rettificazione  vengono  raccolte  di 
preferenza.  Quest'acidità  giammai  sospettata  nella  nafta,  e  che, 
come  doveasi  bene  antivedere,  mi  fu  resa  manifesta  non  solo 
in  quella  che  io  medesimo  ebbi  a  rettificare,  ma  in  altra  che 
Il  mio  chiarissimo  amico  sig.  Antonio  Galvani  ebbe ,  parecchi 
anni  or  sono,  dal  Muller  di  Vienna,  e  che  fu  cortese  in  darmi 
ad  esaminare,  tostochè  seppe  che  mi  occupava  di  un  tale  ar- 
gomento, quest'acidità,  io  diceva,  benché  non  possa  aver  por- 
tato grandi  modificazioni  alle  analisi  instituite  da'  varii  chimici 
sopra  una  tale  sostanza,  pure  non  sarà  qualche  volta  rimasta 
lungi  dall' influirvi ,  tostochè  si  considerino  le  scrupolose  dili- 
genze e  la  finitezza  delle  cautele  messe  in  opera  nell'analisi 
elementare  per  riuscire  alla  maggiore  possibile  esattezza  di 
risultati. 

Egli  è  dietro  queste  osservasiòni  che^  quantunque  non  in- 
tenda di  abbandonare  un  tale  argomento  senza  nuove  indagini, 
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rolK  istituire  f  rattnnto  V  analisi  elementare  della  nafta  da  me 
slesso  rettificata  ,  e  che  possedeva  reazione  acida,  per  riscon- 
trare sino  a  quanto  i  dati  da  ine  ottenuti  potessero  o  no  diffe- 
rire da  quelli  degli  altri  chimici,  che  ben  lontani  dal  non  rìte> 
nerla  purissima  lavorarono  sopra  questa  medesima  sostanza , 
rlserbandomi  poi  ad  appositi  saggi  di  confronto  nei  nuovi  stodii 
che  sarò  per  intraprendere  sopra  questo  soggetto. 
Ora  grammi  0,9600  di  nafta,  avente  la  densità  di  0,763,  diedero 

9        0,8S10  di  acido  carbonico. 

»        0,3946  di  acqua. 


e  quindi. 


Trovato.       Calcolalo. 


Carbonio    . 

.    86,92 

86,72 

Idrogeno    . 

.    43,71 

44,28 

Perdita 

.      0,27 

• 

100,00 

Per  cui,  messi  al  confronto  tali  risultati  con  quelli  delle 
altre  principali  analisi  di  questa  sostanza,  non  possiamo  notarvi 
nessuna  differenza  maggiore  di  quella  che  le  stesse  prefate 
analisi  non  presentino  tra  loro  ,  come  si  può  qui  facilmente 
riscontrare. 

Pelletier  e  Walter.    Blanchet  e  Sell.     Heas.        Dumas. 


Carbonio 

.    86,40 

85,40 

85,06 

86,40 

Idrogeno 

.    43,80 

44,2$ 

44,04 

42,70 

Acqua 

0,40 

0,87 

0,90 

400,00         400,00       400,00       400,00 
A  rendere  compiuto  questo  mio  studio  sarebbe   necessario 
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adesso  lo  stabilh'e:  4."  se  qiien'neido  ah  realmente  prodotto 
dalla  sostanza  fissa  del  petroleo,  oppure  dai  e  arbori  volatili  del 
medesimo,  cioè  dalla  nafta;  3.**  quale  sia  la  natura  dell'acido 
originatosi.  In  quanto  al  primo  quesito  è  facile  averne  la  solu- 
zione, la  quale  dipenderà  solo  dal  tempo  richiesto  a  raggiun<' 
gere  TeiTetto  degli  esperimenti  instituitl.  Ma  perciò  che  rignarda 
il  secondo  la  cosa  non  sembra  cosi  agevole;  poiché  la  quantità 
dell'acido  prodottosi,  anche  in  un  tempo  molto  limgo,  è  talmente 
piccola  da  non  poterlo  separare  per  {studiarlo.  Conviene  quindi 
tentare  altri  mezzi,  i  quali  valgano  ugualmente  a  produrlo ,  ed 
In  copia  molto  maggiore;  ed  è  qui  dove  incontreremo  forse  non 
lievi  difficoltà.  Se  l'acido,  com'  è  verosimile,  viene  dalla  materia 
fissa  del  petroleo,  che  sinora  è  poco  o  nulla  conosciuta  nella 
sua  natura,  si  potrebbe  forse  non  incontrare  in  essa  una  resi- 
stenza troppo- energica  verso  gli  agenti  chimici,  ma  sevenisse 
mai  dagli  olii  volatili,  sappiamo  già  quale  sia  stato  jino  al  pre- 
sente il  limite  delle  azioni  chimiche  sopra  i  medesimi. 

Io  però,  coll'unico  intendimento  di  mettere  questa  sostanza 
nelle  condizioni  più  prossime  a  quella  in  cui  ebbe  ad  avvenire 
il  fenomeno  dell'acidificazione^  ho- fermato  fra  le  altre  una  pruo- 
va  che  certamente  non  fu  giammai  praticata  ,  e  questa  è  la 
azione  diretta  dell'ossigeno  in  quello  stato  allotropico,  in  cui 
ci  è  designato  dall' Houzeau  sotto  il  nome  di  ossigeno  nascente. 
Non  se  ne  avrà  alcun  effetto;  ma  d'altra  parte  non  si  potrebbe 
forse  rinvenire  in  un  corpo  dotato  di  si  energica  potenza  chi- 
mica quella  via  diretta  di  azione,  cqi  non  valessero  a  raggiun- 
gere !  più  forti  mezzi  indiretti?  I  risultati  positivi  ch'io  avessi 
ad  ottenere  da  questi  studi!  formeranno  l' argomento  di  una 
seconda  memoria. 


CIANOGENO  IDROSOLFORATO 


G"A»',  H"S')  -♦-  H*0. 

invelluto  nella  etptranoue  dei  colerosi,  ttel  sangue  e  nelle 
ossa  dei  messimi  morti  nello  stàdio  algido.  -Memoria  di 
Paolo  Peretii. 

Ciascuno,  per  poco  eh'  ei  sia  addentro  nella  ehimica  scieil- 
sa,  sa  che  Tacido  idrosolforico  é  uno  dei  prodotti  costanti  della 
putrefazione  delle  materie  organiche  ritenenti  dello  zolfo  nel 
numero  dei  loro  elementi  ;  che  si  sviluppa  permanentemente  nei 
luoghi  vulcanici  dalle  viscere  della  terra;  che  la  sua  presenza 
si  manifesta  ancora  nei  cessi,  fossi,  pantani,  canali,  nelle  fogne, 
innremme,  e  dove  generalmente  risiedono  acque  stagnanti,  le 
quali  ritenendo  delle  sostanze  organiche  e  del  solfato  di  calce, 
formano  reagendo  il  gas  solfoidrico;  e  che  la  putrefazione  delle 
acque  naturali  nelle  cisterne  e  nei  serbatoi  d'  acqua  mal  co- 
struiti avviene  per  le  medesime  cause:  infine  tali  e  tante  sono 
le  circostanze  onde  formasi  questo  gas,  che  1*  atmosfera  non  ne 
va  scevra;  e  laddove  pur  desso  sia  decomposto  dall'  ossigeno 
dell'aria,  può  però  esservene  in  -cotal  quantità  da  produrre 
effetti  perniciosi  all'uomo  ed  agli  animali.  Ed  infatti  bavvi 
buona  ragione  perchè  si  creda  l'aria  malsana  delle  paludi 
potersi  riferire  alla  presenza  di  questo  acido.  Che  il  gas  sol- 
foidrico sia  neir  atmosfera,  è  anche  comprovato  dalla  esistenza 
dello  zolfo  in  molti  vegetali  che  assorbendolo  dall'  aria  lo  de- 
compongono sotto  l'influenza  delle  forze  vitali  nei  suoi  etementi, 
i  quali  sono,  secondo  il  bisogno,  assimilati  e  respinti.  L'espe- 
rienze eseguite  da  H.  Thenard,  uno  dei  più  celebri  chimici  del- 
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la  nostra  epoca ,  da  Dopuytren ,  da  Orfila  e  da  moUf  ahri 
tommi  chimici ,  ci  dimostrano  qnale  azione  venefica  eaereiti 
questo  gas  sull'economia  animale.  Tutti  gli  animali  immersi  in 
questo  gas  puro  periscono  in  alcuni  secondi,  ed  aleoni  di  essi 
pur  muoiono  immergendovi  un  solo  membro.  Iniettato  nelle 
vene,  nella  pleura,  nel  retto,  nel  tessuto  cellulare  produce  del 
pari  la  morte.  In  questi  casi  l'acido  idrosolforico  é  assorbito 
senza  provare  decomposizione,  e  determina  una  debolezza  ge- 
nerale, una  alterazione  profonda  nella  tessitura  degli  organi  ) 
ed  in  particolare  attacca  il  sistema  nervoso  e  la  composizione 
del  sangue.  Il  sangue  ed  i  visceri  che  impregna  sono  neri, 
tutte  le  parti  sono  molli  e  facili  a  putrefarsi.  Queste  osserva- 
zioni autenticate  dalle  relazioni  d'insigni  chimici  furono  dame 
ancora  praticate  con  eguale  risultamento. 

L'opinione  emessa  da  mio  padre  fino  dal  tempo  che  II 
colera  infestò  Roma,  circa  la  natura  di  un  principio  essenzial- 
mente deleterio  ed  acido  capace  in  particolar  modo  d'attaccare 
il  sistema  nervoso  e'^  la  massa  del  sangoe^  e  di  stabilire  cosi  il 
morbo  colerico,  mi  condusse  a  considerare  quale  analogia  po- 
tesse verificarsi  fra  il  supposto  veleno  e  l'acido  idrosolforico 
per  l'azione  eguale  che  esercitano  sull'nomo  e  sugli  animali.  I 
fatti  sopra  citati  comprovanti  le  numerose  circostanze,  per  le 
quali  si  sviluppa  questo  gas;  l'esistenza  indubitata  di  esso  nel- 
l'almosfera  ;  il  suo  assorbimento  fatto  da  molti  vegetali  e  da 
alcuni  che  In  particolar  modo  servono  ctfme  commestil^lli  ali'oo- 
mo  edagli  animali;  la  formazione  di  esso  nelle  viscere  dell'uo- 
mo; lo  stato  dell'atmosfera  da  molti  anni  eccessivamente  umida, 
ciiusa  che  vie  più  contribuisce  alla  formazione  di  quest'acido;  tutti 
questi  fatti  concorsero  ad  avvalorare  la  mia  Idea  e  mi  spinsero 
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ad  iiMilllnire[delle  chimiche  eiperiense  sopra  raria  espirata  dai 
colerosi,  sulle  deiezioni  e  sol  sangue  dei  medesimi  morii  nello 
stadio  algido.  A  ciò  mi  determinarono  l'amore  della  chimica 
saieiisa  e  il  debito  che  corre  ad  ogni  noma  di  fare  quanto  è 
da  lui  per  giovare  l'umanitli  sofferente.  Ha  questa  deiermina- 
clone,  per  quanto  salda  fosse  neHanlmo  mio,  dovette  per quaW 
che  tempo  poter  rimanere  senza  effetto  per  varie  cagioni,  che  é 
inutile  riferire.  Lo  stato  della  malattia,  quando  io  sperava  d*ef- 
fetljuare  i  primi  esperimenti,  era  in  Roma  quasi  the  al  termine. 
Nondimeno  avendo  comunicato  la  mia  opinione  all'  eccelL*  sig. 
Candido  Bevilacqua,  medico  primario  degli  ospitai!  di  Roma,  e 
direttore  del  lazzaretto  di  8.  Spirito,  la  cui  filantropia  e  le 
molle  mediche  cognizioni  poteano  essermi  di  grande  aiuto  nelle 
mie  chimiche  investigazioul,  potei  cominciare  nel  detto  ospedale 
le  mie  esperienze  nei  primi  di  deceinbre  del  passato  anno.  Pago 
volentieri  alla  verità:  ti  Bevilacqua  si  mostrò  sì  caldo  nel  so- 
coiidarmi,  che  di  comune  accordo  instituil  quella  serie  di  ope- 
racioni  che  prendo  a  descrivere. 

Qualunque  sia  la  causa  che  produce  il  colera,  è  indubitato 
che  il  principio  malefico  di  questo  morbo  trovasi,  come  lo  dn 
mosti*ano  ripetute  osservazioni  e  fatti,  nall*  aria  circondante  I 
colerosi  ed  in  quella  emessa  nella  loro  espirnzione ,  che  può 
considerarsi  giustamente  come  causa  sopra  lutto  difluslva.  So- 
pra  quest'aria  pertanto  praticai  i  seguenti  esperimenti.  Delle 
liste  di  carta  emporetica  furono  bagnate  nelle  soluzioni  dei  sali 
metallici,  di  acetato  di  piombo,  di  nitrato  d'argento,  di  proto- 
nitralo  di  mercurio.  Queste  carte  assoggettate  ad  un  prolun- 
galo contatto  coll'aria  espirata  da  varii  colerosi  nello  stadio  al- 
gido presentarono    in  poco  tempo    una   notevole   nlterastone  } 


quelle  con  T  aeetato  di  piooilw    e  col  proloiiilrato  di  rnerciurio 
acquiflUirono  un  colore  giallogoolo,  e  quelle  col  uitralo  di  ar- 
geHlo  presero  utt  colore  8curo  più  o  ineiio  fosco. 

Il  caiubiameiilo  di  queste  carte  reageiiU  vai  condusse  a 
coDsiderare  cbe  un  principio  acido  esisteva  io  quell'aria  espi- 
rata da  formare  oua  combinazione  cogli  ossidi  metallici  di  quei 
sali  di  cui  era  impregnata  la  carta  emporetica.  Le  esperienze 
non  ha  molto  eseguite  dagl'ecc.  sig.  Vigile  e  Latini  ci  dimostrano 
ad  evidenza  (1)  che  neirarhi  espirata  dairuonio  nello  stato  sano 
avvi  la  presenza  dell' ammoniuca  e  dell'acido,  carbonico.  Ora 
se  questi  prìiicipli  non  poteano  alterare  in  tal  modo  le  carie 
reagenti  adoprate.  Il  cambiamento  in  esse  avvenuto  fu  prodot- 
to d'altra  causa  cbe  non  tardai  presto  a  riconoscere. 

Una  soluzione  debole  di  potassa  caustica  fu  introdotta  a 
tale  efietto  in  una  piccola  bottiglia  di  cristallo,  cui  eravi  annes- 
so un  turacciolo  di  sughero  forato  per  II  passaggio  di  un  con- 
dotto di  semplice  gutta^percba  che  andava  a  pescare  nella  fatta 
soluzione.  Si  procurò  che  un  coleroso,  che  trovavasi  nello  sta- 
dio algido,  ritenease  Talura  estremità  del  condotto  in  bocca  per 
quanto  eragli  possibile  e  di  guisa  che  le  sue  espirasioid  perve- 
nissero nel  liquido  sottoposto.  Tanto  venne  praticato  con  buon 
successo  per  quel  tempo  che  desideravasi.  Distoito  il  semplice 
apparecchio  procedetti,  presente  il  BeviJncqua ,  nir  analisi  della 
soluzione  potassica.    Essa  avea  perduto   in  gron    pnrte   la  sua 

(i)  Sembra  che  fcsimio  sig.  Pifilro  Pcrclii  non  conosca  per- 
fettamente ^li  esperimenti  in  proposito  dr;lia  prose nsa  dell'  am- 
moniaca nelfarìa  espirata,  istituiti  dal  Fasoli  e  dal  OaUa  Torre 
come  dalle  relative  memorie  pubblicale.  — *  Noi  stimiaiao,  che  se 
egli  ne  avesse  avuto  prima  cognizione,  avrebbe  ancora  inforsato 
ad  abbracciare  la  nuova  teorica  e  credere  nell'evidenza  delle  espe- 
rienze de(^Ii  illustri  sigg.  prof.  Vialu  e  Latini.  //  red. 
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alcalinkè,  non  arrostendo  che  debolmente  la  earta  di  curemua. 
Fallane  evaporare  una  solusione  fino  a  secco  in  capsula  di  por- 
cellana somministrò  un  residuo  bianco  che  raccolsi  accurata- 
menle  e  lo  progettai  in  un  crogiuolo  di  planino  reso  apposita- 
mente incandescente.  Tantosto  apparvero  dei  fumi  bianchi  che 
non  presentarono  alcun  odore ,  particolarmente  caratteristico  , 
da  potersi  riconoscere,  e  questi  scomparsi  lasciarono  un  tenae 
residuo  che  si  disciolse  nell'acqua  distillata.  Saturai  il  fluido 
che  era  alquanto  alcalino  con  acido  acetico  e  trattatolo  colb 
solunone  d'idroclorato  di  barite  diede  un  abbondante  precipitato 
bianco  e  parimente  con  la  soluzione  di  acetato  di  piombo.  L'al- 
tra parte  della  solusione  potassica  saturata  con  l*acido  acetico, 
somministrò  un  precipitato  giallognolo  col  protonitrato  di  mercurio 
ed  un  precipitato  giallo  citrino  con  l'acetato  di  piombo,  un 
precipitato  color  marrone  col  nitrato  di  argento,  e  verdognolo 
con  l'acetato  di  rame.  Nello  studiare  questi  caratteri  potei  ri- 
lerare  che  nell'aria  espirata  dal  coleroso  eravi  un  principio  a- 
cldo,  che  giudicai  essere  quella  combinaiione  particolare  che 
l'acido  solfoidriGO  forma  col  solfuro  di  cianogeno,  che  il  Ber- 
lelius  distingue  col  nome  di  cianogeno  idrotoìforato^  il  quale 
combinasi  cogli  alcali  caustici  formando  dei  solfocianuri  che 
precipitauo  i  sali  metallici  di  mercurio,  pimnbo,  argento,  rame, 

dando  luogo  a  dei  solfocianuri  insolubili.  La  solusione  potassica 

• 

assoggettata  all'espirasione  del  coleroso  fissa  adunque  il  ciano- 
^  geno  idrosolforato,  che  combinato  a  questo  alcali,  con  l' asiane 
di  un  forte  calore,  decomponesi  con  {sviluppo  di  asolo,  di  aci- 
do carbonico,  di  acido  solforoso,  lasciando  fisso  il  soMate  '  di 
potassa  (iV 

(i)  Vedi  caratteri  di  solfocianuro  di  potassio.  Thenard  t.  iv 
chimica  organica. 
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Queste  esperienze  noa  si  poterono  rinnovare  per  la  man- 
cenza  nel  lazzaretto  di  coleroii  nello  stadio  algido.  L'individuo^ 
sopra  cui  si  praticarono ,  sopravisse  poco  tempo  al  conseguito 
esperimento.  Il  medesimo  nominavasi  Palmacdani  Giustino,  en- 
trato nel  lazzaretto  il  giorno  9  decembre  del  decorso  anno,  e 
morto  il  giorno  H  di  detto  mese.  Se  ne  praticò  subito  la  se- 
zione cadaverica  dall'  eccell.*  signor  Alessandro  Ceccarelli  chi- 
rurgo sostituto  del  lazzaretto  collo  scopo  di  procedere  nelle 
chimiche  ricerche  ancora  sul  sangue,  il  quale  fu  estratto  dal 
Ceccarelli  stesso  dalle  vene  succlavie,  dalle  jugulari  inteme  e 
cavità  destre  del  cuore.  Questo^sangue  nel  peso  di  circo  oncia 
tre  fu  racchiuso  in  una  piccola  bombola  di  cristallo.  Esso  pre- 
sentava un  colore  rosso  scuro;  lasciatolo  depositare  non  si  se- 
parò alcuna  traccia  di  sierositè;  la  massa  intiera  presentava 
una  eguale  densità,  né  avea  alcun  odore  disgustoso. 

Le  esperienze  che  ora  descriverò  furono  da  me  institoite 
e  praticate  nel  mio  laboratorio,  presenti  mio  padre  e  l'ecc.  sig. 
dott.  Bevilaqua.  Presa  una  tenue  porzione  del  sangue  indicato, 
la  introdussi  in  un  provino  di  cristallo,  e  riscaldatolo  quindi  in 
1  lampada  ad  alcool,  ci  versai  sopra  dell'acido  cloroidrico.  Com- 
parve subito  uno  sviluppo  considerevole  di  un  gas  di  un  odore 
molto  analogo  a  quello  dell'acido  solfoidrico.  Questo  acido  per 
altro,^  benché  si  rendesse  manifesto  per  il  suo  odore  ,  pure  , 
come  ben  rilevò  mio  padre,  essodovea  essere  combinato  a  quel 
principio  già  da  me  rhM>nosciulo  per  il  cianogeno  idrosolforato, 
e  non  tardai  a  conTincermi  di  ciò,  osservando  l'azione  che  e- 
sercitava  sopra  la  carta  emporetica  bagnata  dalla  soluzione  di 
acetato  di  piombo.  Altra  parte  del  sangue  nel  peso  di  circa 
oncie  due  la  versai  in  una  capsula  di  porcellana  aggiungendoci 
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una  soluzione  di  potassa  caustica.  Sottomessaia  al  fuocp  la  por- 
tai alla  temperatura  deirebullizione.  La  potassa  rese  molto  più 
fluido  il  sangue  dandogli  una  tinta  assai  più  fosca.  Gran 'por- 
zione  del  liquido  introdussi  in  un  matraccio,  a  cui  annessi  un 
tui)0  di  sicurezza  di  Welter  ed  un  ureo  di  cristallo,  che  andava 
a  pescare  in  una  bottiglia  contenente  una  soluzione  di  potassa 
caustica,  che  comunicava  per  mezzo  di  un  condotto  di  gutth 
percha  in  uir  recipiente  che  riteneva  del  protonitrato  di  mer- 
curio  disciolto  con  acqua  distillata. 

Posto  il  matraccio  in  un  fornello  al  fuoco  ci  versai  per  il 
tubo  apposto  dell'acido  idroclorico.  Comparve  istantaneamente 
uno  sviluppo  considerevole  di  gas  che  per  gran  parte  discio- 
glievasi  nella  soluzione  potassica,  l'altra  sfuggita  passando  per 
il  condotto  di  gutta  percha  intorbidò  in  un  colore  giallo  la  ao^ 
luzione  del  protonitrato  di  mercurio.  Procedei  netl' operazione 
finche  noii]^ osservai  esserci  più  sviluppo  di  gas.  Dimesso  l'ap- 
parecchio presi  ad  esaminare  la  soluzione  potassica.  Essa  avea 
perduto  quasi  intieramente  la  sua  alcalinità.  Con  Taddlzione  del 
protoniti*ato  di  mercurio  somministrò  un  precipitato  giallo,  con 
l'acetato  di  piombo  un  precipitato  giallo  citrino,  col  nitrato  di 
argento,  un  precipitato  color  marrone,  con  l'acetato  di  rame  un 
precipitato  verdognolo.  Concentrata  la  soluzione  potassica  e  ver- 
satoci dell'acido  cloridrico,  quanto  per  'saturare  la  potassa,  feci 
passare  nella  medesima  una  corrente  di  gas  cloro.  Durante  lo 
sviluppo  di  questo  gas  procurai  di  agitare  continuamente  II 
fluido  in  eoi  non  tardò  a  comparire  un  precipitato  giallo  ros- 
siccio. Posto  termine  airoperazioii>,  raccolsi  il  pi*ecipitato  sopra 
un  ftltrOi  e  quindi  lo  lavai  bene  con  acqua  distillata  e  poi  lo 
essiccai.  Esso  era  dolce  al  tatto  e  macchiava  fortemente  i  corpi 
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con  1  quali  si  ponera  a  contatto,  insolubile  nelTnlcool  e  netra* 
qua;  solubile  nell'acido  solforico  concentrato,  ne  precipitava  per 
una  semplice  addizione  di  acqua.  Trattato  con  acido  nitrico  si 
decompose  con  formazione  d*acido  arolforico.  Con  una  soluzione 
di  potassa  caustica  non  si  disciolse,  ma  ne  fu  maggiormente 
colorito  in  rosso.  Separatolo  dalla  soluzione  alcalina  si  rese  in 
gran  parte  solubile  nell'  alcoole  lasciando  un  residuo  giallo  (4). 
Questi  risultamenti  mi  condussero  a  giudicare  essere  II  preci* 
pitato  ottenuto  dal  trattamento  del  cloro  sopra  Ih  soluzione  po- 
tassica non  altro  che  del  solfuro  di  cianogeno.  Di  modo  che 
il  sangue  preso  ad  esame  conteneva  quantità  considerevoli  di 
cianogeno  idrosoìforato  che  forma  dei  solfociannrì  cogli  alcali, 
e  dei  composti  insolubili  col  trattamento  d'alcuni  sali  metallici. 
Il  gas  cloro  decompone  il  solfoclanuro  di  potassio,  dando  luogo 
al  solfocianogeno  che  precipita  ed  al  cloniro  di  potassio.  L'al- 
tra porzione  del;  sangue  rimasta  la  trattai  a  più  riprese  con 
alcoole  bollente,  che  ne  disciolse  una  grande  parte  non  la- 
sciando  un  tenue  residuo.  Filtrato  il  fluido,  col  raffreddamento 
lasciò  depositare  un  abbondante  precipitato  rossiccio  che  rac- 
colsi sopra  un  filtro  e  lo  feci  asciugare.  Questo  precipitato  di- 
scioglievasi  perfettamente  perdendo  il  suo  colore  nella  potassa 
caustica.  La  soluzione  somministrò  un  precipitato  tendente  al 
giallo,  col  trattamento  del  protonitrato  di  mercurio  un  preci- 
pita giallo  citrino,  con  l'acetato  di  piombo  rerdognolo,  con  lo 
acetato  diorama  marrone,  col  nitrato  d'argento.  L'acido  solfo- 
rico concentrato  lo  discioglieva  perfettamente,  ma  con  l'addi-, 
zione  di  un  poco  d'acqua  io  precipitava  in  porte  acquistando 
un  colore  piuttosto  verdastro.    Questo  precipitato  era    solubile 

(i)  Licbig  considera  questo  precipitato  giallo  come  nn  grado 
più  elevato  di  solforazione  del  cianogeno. 
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pnrlmenti  nella  potassa  caustica,  e  si  diportava  come  sopra  col- 
le soluzioni  dei  sali  metallici.  Da  questi  risultaineuli  rilevai  che 
quel  precipitato  rossiccio  era  il  cianogeno  idrosolfoi-ato.  Esso 
presentova  tutti  i  caratteri  descritti  da  Woehier,  da  Berselius, 
da  Liebig.  Poco  solubile  nell'acqua  fredda,  lo  era  di  vantaggio 
nell'acqua  bollente;  non  molto  solubile  nell'alcool  freddo^  solu- 
bilissimo nell'alcool  bollente.  Woehler  e  Liebig  trovarono  com- 
posto questo  corpo  di  50,04  di  zolfo,  41,13  di  ciauogeno,  3,54 
d'idrogeno  e  6,31  di  ossigeno.  Essi  lo  considerarono  come  una 
combinazione  di  6  atomi  di  cianogeno,  6  atomi  di  solfoidrìoo 
ed  1  atomo  di  acqua.  Questo  corpo  può  considerarsi  realmente 
come  un  Idracido  acquoso  che  cede  il  suo  idrogeno  all'ossigeno 
delle  basi  con  le  quali  si  pone  a  contatto,  ed  abbandona  la  sua 
acqua  al  momento  di  questa  combinazione  in  cui  formasi  del 
solfocianogeno ,  e  quindi  dei  solfocianuri.  Gli  alcali  in  par- 
Ucolar  modo  combinansi  a  questo  principio  dando  luogo  a  dei 
solfocianuri  che  gU  acidi  acetico  e  idrolorico  decompongono 
con  formazione  di  acido  solfocianidrico ,  clie  in  parte  rimane 
libero,  rimanendone  sempre  una  porzione  nel  fluido  facile  a  ri* 
conoscersi  con  i  sali  di  ferro  perossidato.  Allorquando  si  ris- 
calda, una  parte  a|  decompone  mentre  l'altra  si  sublima  senza 
soflrire  alterazione.  Mescolato  con  uno  soluzione  di  nitrato  di 
argento  formasi  del  solfuro  argeiitico  e  del  ciauogeno  che  si 
sviluppa.  La  quantità  considerevole  di  cianogeno  idrosolforato 
che  rfnvenni  nel  sangue  preso  ad  esame,  e  l'azione  degli  acidi 
.  sopra  di  esso  con  isvlluppo  notevole  di  gas  solfoidrico,  mi  fece 
conoscere  che  questo*  riteneva  dell'  acido  solfoidrico  libero.  La 
materia  colorante  Ai  questo  sangue  è  dovuta  quasi  intieramente 
al  cianogeno  idrosolforato  che^separai  in  tal  dose  che  mi  diede 
agio  di  mostrare  i  suoi  principali  caratteri  anche  ai  due  medici 
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assistenti  il  lazzaretto  sigg.  Yalerianq  Gianglacomo  e  Giovanni 
Fiorelliy  ed  al  sostituto  chirurgo  sig.  Alessandro  Ceccarelli.  Il 
cianogeno  idròsolforato  ottenuto  col  semplice  trattamento  del- 
l'alcool  l>ollente  sopra  il  sangue  coleroso  non  era  totalmente 
puro,  esso  conteneva  della  materia  grassa ,  che  col  raffredda- 
mento dell'alcool  si  precipitò  mista  con  l'indicato  principio.  I 
solfocianuri  alcalini  fatti  evaporore  fino  a  secco  con  un  sale  di 
ferro  perossldato  mi  somministrarono  ancoro  essi  quel  colore 
rosso  sangue,  proprietà  caratteristica  per  riconoscere  la  pre- 
senza dell'acido  solfocìanidrico. 

La  mancanza  di  colerosi  nello  stadio  algido  nel  lazzaretto 
non  mi  permise  rinnovare  le  esperienze  sopra  descritte  sull'a- 
ria espirata,  sopra  il  sangue  ed  ancora  sulle  deiezioni  che  non 
si  ebbe  tempo  dj  sottomettere  a  chimica  analisi.  Ija  circostan- 
za per  altro  che  un  certo  Marchetti  Germano,  preso  da  colera, 
ed  entrato  nef  lazzaretto  il  ìO-  decembre  del  passato  anno, 
morì  pochi  giorni  dopo  nella  reazione  die  mezzo  di  praticare 
la  sezione  cadaverica  che  f(l  eseguita  dal  sostituto  sig.  Cecca- 
relli e  di  rinnovare  le  sopra  descritte  esperienze  sul  sangue 
estratto  dai  vasi  brevi  della  milza,  dalle  vene  del  sistema  delle 
porte  e  dalla  cava  discendente.  Questi  esperimenti  vennero  da 
me  eseguiti  presenti  l'eec.^  sig.  dott.  Bevilacqua  direttore  del 
lazzaretto  ed  i  due  assistenti  medici  ed  II  chirurgo  sostituto  dì 
sopra  nominati. 

II.  sangue  preso  ad  esame  aveva  un  colore  rosso  scuro  e 
possedeva  meno  fluidità.  Col  riposo  losciò  depositare  del  cruore 
chqr  esploralo  con  una  sonda  presentava  una  resistenza.  Rin- 
venni nel  medesimo  delle  treccie  di  sierosità  che  potei  separare. 

Col  trattamento    della    potassa    caustica  non    si    disciolse 
perfettamente.  Con  gli  acidi  non  somministrò  alcun  odore  par- 
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tieolare.  La  soluzione  potassica  non  presentò  alcun  ludizio  da 
mostrare  la  presenza  del  cianogeno  idrosolforato.  Altri  esperi- 
menti  furono  da  me  praticati  per  la  ricerca  del  menziouoto 
principio,  ma  nulla  vqlse  ad  indicarmelo.  Di  modo  che  sembra 
potere  concludere  che  nei  colerosi,  superato  lo  stadio  algido  ed 
entrati  nella  completa  reazione,  vada  a  dissiparsi  il  menzionato 
principio. 

li'  occasione  però  che  1*  ecc.''  dotL  Bevilacqua  avesse  fatto 
conservare  delle  ossa  di  variì  colerosi  morti  nello  stadio  algi- 
do, perchè  presentavano  dei  caratteri  molto  rimarchevoli  per  il 
loro  colore  tendente  al  rosso  scuro,  m'indusse  od  instituire  al- 
cune esperienze  sopra  di  queste,  da  cui  non  tardai  a  ricono- 
gcere'  essere  dovuto  quel  colore  ro^so  delle  ossa  del  tutto  al 
cianogeno  idrosolforato  che  separai  in  sufficiente  quantità. 

(hianto  fu  esposto  da  me  in  questa  memoria  è  basato  sa 
l'esperienza  e  su  chimici  fatti.  N^on  è  qui  il  mio  assunto  di 
emettere  un'opinione  col  mostrare  che  il  cianogeno  idrosolfo- 
rato possa  essere  causa  originale  del  colera.  Delle  esperienze 
espressamente  eseguite  da  me  e  dal  Bevilacqua  ci  hauno  fatto 
conoscere  essere  molto  diminuita  l'espirazione  dei  colerosi  del- 
l'ammoniaca e  dell'acido  carbonico.  L'urea,  uno  dei  principali 
prodotti  della  ossigenazione  del  sangue,  cioè  a  dire  la  combi- 
nazione dell'ossigeno  col  carburo  di  azoto  (cionogeno).  e  con 
r  ammoniaca,  è  del  tutto  mancante,  né  i  reni  possono  separare 
dal  sangue  un  prodotto  che  non  può  formarsi  perchè  i  prin- 
cipii  che  lo  compongono  hanno  dato  luogo  ad  un'  altra  com- 
binazione. 

L'avere  incominciato  ben  tordi  le  chimiche  investigazioni 

sopra  r  aria  espirata  dai  colerosi  nei  varii  gradi    di  quésta  ma- 
lattia  e  sopra  il    sangue   dei  niedesimi   morti   nello    stadio  al- 
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gido  m' impedi  di  effetlUMre  nuovi  etfier  inenli ,  che  avrebbero 
forse  sommiinstrato  un  lume  maggiore  per  la  conoscenza  della 
causa  originale  del  colera. 

Nondimeno  ardisco  sperare  che  quel  poco  che  io  polei 
praticare  in  proposito  sarà  accolto  dal  chimici  e  dai  medici 
con  queir jnleresse  che  può  meritare  un  lavoro  direlto  a  scru- 
tare quei  mistero  che,  involgendo  tuttavia  le  cagioni  del  terri* 
bile  morbo,  delude  spesso  le  prò  ve  dell'arte  salutare,  mal  certa 
sinora  del  cpme  riuscire  a  combatterlo. 
Romai  3  gennajo  i856. 

(  Gaietta  di  farm.  e  di  chitn.  4866  ). 


Direttori  dott.  Fàri(>—  dott.  Nahiàs. 
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Alla  Lettera  del  dott.  Francesco  Saverio  da  Camino  mi 
dottor  Giovambattista  Biatichù  .  ' 
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LAVORI    OUIGINALI. 


Medicina. 

Ulteriori  ouervazioni  sul  cholerOf  del  doti,  Rbmibr  DOììie:sico 
AnDREi  in  appendice  al  voi  I.  Studii  msDici  dello  stesso. 

Prima  lettura  alV Ateneo  veneto  nel  dì  il  gennoro  Ì86S. 

u  Amor  mi  mosse  ^  che  mi  fa  parlare  ». 

Spettabilissima  Presidenza,  illustri  Accademici,  uditori  col- 
tissimi, questa  è  la  prima  volta  nella  quale  ho  l'onore  di  pre- 
sentarmi  a  voi  siccome  socio  corrispondente  della  vostra  scien- 
tifica associazione  ;  e  questa  è  la  prima  circostanza  nella  quale 
ho  r  onore  d' intrattenervi  sopra  alcuno  de'  miei  lavori  parti- 
colari. 

Siami  adunque  innanzi  tutto  permesso  di  offrire  al  corpo 
intiero  di  cui  formo  parte  integrante,  la  più  sentita  mia  grati- 
tudine; e  ciò  in  ricambio  all'onore  impartitomi  dell'avermi 
voluto  compagno  a  tanti  distinti  e  stimati  colleghi.  E  voi  tutti 

T.  TI.  38 
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poscia  che  ini  ascoltate,  vogliate  accettare  1*  umile  e  profondo 
mio  ossequio. 

Allorché  alcuno  appartenente  ad  una  qualche  classe  scien- 
tifica, di  libera  fede,  quale  è  eminentemente  In  medicina^  entra 
in  una  corporazione  scientifica  che  non  obbliga  al  culto  di  un 
dogma  speciale;  necessariomente  attrae  verso  di  se  gli  occhi  di 
tutti;  poiché  ogn' uno  desidera  con  ragione  conoscere  il  nuovo 
aggregato,  per  sapere  di  qual  fede  egli  sia  ed  .a  quale  setta 
appartenga;  ìion  che  quali  sieno  le  sue  dotti  scientifiche. 

Ora  presentandomi  a  voi  novizio,  desidero  soddisfare  io 
stesso  alla  prima  parte.  -  Il  mio  rìs{)ettabìle  amico  dolt.  Asson 
faceva  dono  nello  scorso  anno  a  questa  illustre  Accademia,  del 
primo  volume  de' mìei  .Studii  medici, —  Ivi  nella  prefazione 
generale,  sta  la  mia  professione  di  fede  scientifica  come  segue  : 

9L  Dirvi  ch'io  sia,  saria  parlare  indarno j 
e  Che  '/  nome  mio  ancor  molto  non  suona.  » 

«  Dirovvi  solamente  che  a  nessuna  Accademia  appartengo;^  che 
«  molto  in  dieciselte  anni  di.  pratica  ho  medicato  e  meditato  ; 
«  che  ....  molto  ho  letto  e  dubitalo  molto.  » 

Con  tale  dichiarazione  mi  presentavo  al  pubblico  nel  1862; 
voleudomi  dire,  cioè:  non  superiore  agli  altri  -  non  legato  ad 
alcuna  convenienza  individuale  -  amico  di  ognuno  -  ma  innanzi 
tutto,  amico  della  verità. 

Aggregato  ora  a  questa  rispettabile  unione,  sarò  sempre 
il  medesimo;  e  tanto  più  fortemente  quanto  più  sia  penetrato 
deiralta  missione  cui  é  destinato  il  medico:  missione  per  la 
quale  egli  diviene  arbitro  del  destino  del  singolo  hidividuo  e 
d'intiere  famiglie. 

E  nel  protestare  tali  miei  pensamenti,  offro  l'opera  mia; 
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onde unita  Q  quella  degli  altri  distinti  miei  colleghi,  non  abbia 
a  formare  che  una  $ola  forza,  che  una  sola  idea  cospirante   e 
consenziente  al  grande  scopo  di  beneficare  l'umanità  e  di  tulio 
sagrfficare  al  vero. 

E  qui  siami  permesso  ripetere  con  quel  grande  intelletto 
del  Foscolo  :  «  Amor  del  vero  ....  fa  che  alzi  la  mia  parola 
«  libera  di  servitù  e  di  speranze,  ma  scevra  altresì  di  licenza, 
«  d' ira,  di  presanzione  e  d*  insania  di  parli.  La  sua  inspirazio- 
«  ne  diffondendosi  dalla  mente  mia  nella  mente  di  quanti  mi 
e  ascoltano,  farà  si  che  molti  mirino  più  addentro  e  con  più  si- 
«  carezza  ciò  eh'  io  non  potrò,  forse,  se  non  se  veder  da  Ionia* 
«  no,  ed  incertamente  additare  (1)  ». 

E  con  esso  Im'  siami  permesso  pure  egualmente  ripetere: 
«  Il  mondo  crede  eh'  lo  abbia  ingegno,  e  lo  credo  anch'  io,  ma 
«  si  crede  altresì  eh'  io  sappia  più  di  quello  che  so  :  so  poco  (3): 
parole  a  dir  vero  santissime  che  dovrebbero  stare  nella  mente 
e  nel  cuore  di  tutti ,  ^  e  che  per  mia  parte  certo  non  dubito 
proclamarle  siccome  uniformi  ai  miei  pensamenti.  ^ 

Cosi  dichiaratomi  alla  presenza  di  voi  tutti  amici,  colleghi, 
consoci!,  vengo  all' oggetto  del  mio  discorso.  —  Nuovo  egli  non 
sarà  -  non  però  scevr^o  di  utilità  -  facile,  forse  nò  -  di  diletto 
nò  certo,  e  certamente  poi  molto  controverso  e  combattuto. 

Quantunque  nel  predetto  volume  I  de' miei  Studii  medici 
abbia  dichiarato  che  sull'argomento  cholera  me  ne  sarei  stato 
silenzioso  fino  a  tempo  opportuno  ;  cioè  fino  alla  puhblicazio' 
ne  del  H  volume  che  traitei'à  sulle  feibri  da  Ippocrate  fino 
a  noi;  pure  due  cose  accaddero  le  quali  mi  decisero  a  diver- 


(i)  Dcir origine  e  dilI'urGcio  della  letteratura. 

(2)  Brano  di  lettera  nella  Biblioteca  italiana   i83o  dfccmbre. 
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sameute  operare.  Una  fu  la  ricomparsa  della  malattlai  per  cui 
ebbi  campo  di  fare  ulteriori  osservazioni  :  la  seconda  poi  fu  una 
lunga  e  dotta  critica  sul  predetto  mio  primo  volume,  scritta  in 
tre  articoli  dalla  stimata  penna  del  dottor  Griflìni ,  la  quale  è 
stampata  nelli  iium.  43,  44,  45  della  Gazzetta  medica  italiana. 
Lombardia, 

Due  quindi  saranno  le  parti  di  questo  mio  scritto. 

Nella  I.  darò  conto  di  quel  poco  che  ho  potuto  osservare 
e  leggere  sul  choìera  dal  i853  a  questa  parte. 

Nella  II.  risponderò  al  sig.  GriOlni  sopra  quanto  credo  di 
replicare   alla  predetta  sua  critica. 

Sono  alla  prima  parte. 

PARTE  PRIMA. 

Nuovo  ancora  neiresercizio  dell'arte  medica  in  questa  an- 
tica città,  onorata  e  di  grande  rimembranze;  da  pochi  fui  do« 
mandato  a  prestare  loro  l'opera  mia;  per  la  qual  cosa  pochi 
furono  gl'individui  cholerosi  che  quivi  ebbi  a  curare. 

Ma  il  caso  volle  che  1'  I.  R.  Governo  della  Dalmazia  do« 
mandasse  medici  a  mezzo  Ministeriale;  e  cheli  nostro  segnasse 
sulla  mia  persona.  A  tale  prescelta  annuivo  per  gratitudine,  per 
bramosia  di  apprendere,  e  per  non  mancare  ad  uno  dei  doveri 
del  medico  ;  é  di  tale  distinzione  conserverò  sempre  sommo  ri- 
conoscimento a  chi  ci  governa  ed  in  modo  particolare  all'illu- 
stre nostro  consigliere  protomedico  il  sig.  dottor  Spongia  ;  che 
per  tale  mezzo  mi  die  campo  ad  ulteriormente  osservare  sopra 
una  questione  da  me  trattala.  — 

Nel  di  id  luglio  p.  p.  adunque,  CampsI,  Missiaglia,  Grade- 
nigo  ed  io,  tutti  e  quattro  medici  destinati  per  la  Dalmazia; 
partimmo  per  Trieste.  — 
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Rei  di  14  lasciammo  quella  attivissima  città,  e  prendemmo 
nuovamente  il  mare  alla  volta  di  Zara. 

Un  tranquillissimo  e  placidissimo  orizzonte,  un  cielo  sereno, 
una  perfetta  calmo,  ci  erano  di  buon  augurio.  -  Colla  forza  del 
vapore  solcavamo  lo  specchio  azzuro  delle  profonde  acque-  quieti 
e  veloci  ce  n'andavamo  godendo  della  bella  costa  dell'Istria 
Illuminata  da  un  purissimo  sol  d'occidente  -  rapide  ci  fuggivano 
quelle  variate  rive;  e  con  esse  il  tempo. 

Era  orm^i  sera  quando  arrivammo  alla  terribile  bocca 

9 del  Quarnaro 

»  Che  Italia  chiude  e  i  suoi   termini  bagna.  » 

brp.  9. 
ed  ogni  oggetto  minimo  sparendo  dalla  nostra  vista,  ci  lasciava 
in  una  superficie  senza  fine,  alla  contemplazione  della  eternità  per- 
sonificata  negli  astri  senza   numero,    percorrenti   spazii   senza 
limiti  e  mai  finiti. 

La  notte  passava  tranquilissiilia  pur'essa  come  la  giornata; 
ed  allorché. eravamo  prossimi  alla  fine  della  nostra  destinazlo- 
ne,  ci  appariva  Zara  hi  capitale  ravvolta  ancora  .dalla  fosca 
ombra  della  montuosa  catena  che  le  sta  all'oriente  ;  conciossiaché 

»  Temp'era  dal  principio  del  mattino  » 
mentre  le  sommità  degli  scogli  che,  s'alzano  al  suo  occidente,  si 
mostravano 

«  Vestite  giù  de'raggi  del  pianeta 
«  Cbe  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  » 
ivi  fummo  i  bene  arrivati. 

Le  Autorità  del  luogo  ci  ricevettero  con  somma  benevolen- 
za; ed  ebbimo  Tonore  di  essere  presentali  al  R.  Luogotenente 
il  sig.  general  Marnala,  uomo  che  a  svegliala  intelligenza,  uni- 
sce cuore,  solerzia  e  vigilanza. 
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Ad  eccezione  del  CarapsI  farnroo  tatti  destinati  per  l'isola 
di  Pago;  giacché  in  allora,  quello  solo  era  II  luogo  dove  la 
cholerosa  tempesta  sfogava  Vira  suo.  IVegli  altri  siti  tutti,  non 
s'era  mostrato  che  qualche  caso  del  morbo;  mentre  nel!'  isola 
cui  eravamo  destinati  la  voce  pubblica  estimava  oltre  a  IreeetUo 
il  numero  dei  cholerosi,  cifra  non  piccola  in  una  popolazione  di 
3000  persone.  Per  la  qual  cosa  in  tanta  urgenza  partimmo  pel 
sito  nella  sera  stessa. 

L'Isola  di  Pago  n  Maestro  di  Zara,  tutta  montuosa,  di  for- 
ma oblunghissima;  tira  dol  sud-est  ni  oord-ovest,  nel  senso 
stesso  cioè  della  lunghezza  del  mare  e  della  costa,  dalla  quale 
viene  divisa  dal  canal  della  Morlaccn;  mentre  dal  mare  aperto 
è  in  parte  riparata  dalle  isole  esterne. 

Dessa  contiene  nel  suo  mezzo  un  gran  bacino  oblungo  nel 
seno  dell'isola  stessa;  ed  In  esso  entra  e  sorte  l'acqua  del 
mare  per  mezzo  del  canale  predetto. 

Ampio  e  largo  un  tale  bacino  dalla  parte  del  nord-ovest, 
va  stringendosi  nel  lato  opposto;  dove  finisce  in  un  lungo  brac^ 
ciò  eh' è  molto  utilizzato  alla  formazione  del  sale. 

Ivi  al  principiar  di  quel  braccio  sorge  Pago,  la  città,  co- 
stituita da  numerose  case,  la  maggior  parte  anguste  e  basse, 
povere,  imbrattate  e  sudicie  all'estremo;  e  divise  da  strettis- 
sime regolari  contrade. 

Gli  abitanti  si  possono  dire  ammassati  e  viventi  gli  uni 
sugli  altri. -Le  occupazioni  loro  consistono  in  tutlociò  che  le 
varie  colture  dei  terreni  e  li  grandi  lavori  del  sale  dobaandano. 

Il  mestiere  di  mare  può  dirsi  quasi  nullo,  il  commercio 
limitatissimo. 

Il  cibo  della  maggior  parte  viene  tratto  dai  vegetabili  e 
dalle  carni  del  luogo  -  il  pane  dell!  non  benestanti  si  risolve  in 


dora  focaccia  d*  orzo  e  segala  -  la  bevanda,  in  vino  tratto  da 
que'  luoghi  sassosi. 

Dalla  parte  ampia  de!  bacino,  entrano  liberi  tutti  li  venti 
del  Nord;  i  quoli  portano  sul  paese  gli  effetti  abbastanza  sani  di 
una  pura  atmosfera. -Dalla  parte  opposta,  all'incontro,  stretta 
ed  angusta,  hanno  ingresso  li  venti  del  Sud;  i  quali  oltre  al 
far  sentire  tutto  il  peso  di  una  atmosfera  calda  e  umida,  mol- 
tiplicano la  malsauia  trasportando  i  gravi  vapori  derivanti  dalle 
esalazioni  dell'acqua  stagnante  delle  saline. 

In  quest'isola  dominano  endemiche  quindi,  in  certe  sta- 
gioni, le  febbri  intermittenti.  Havvi  però  un'altra  anormalità  che 
«omplica  quasi  tutte  le  malattie  eh'  è  la  vermiuozione,  la  quale 
non  di  rado  forma  anche  malattia  per  se. 

^ella  circostanza  attuale  non  devesi  scordare  e  porre  in  di- 
menticanza, che  que'  isolani  abituali  a  buon  vino,  erano  da  vario 
tempo  quasi  astenni.  •  Ogn' un  sa  che  li  bisogni  de' nostri  paesi 
trassero  dalla  Dalmazia  tutti  li  vini  migliori,  con  grande  inte- 
resse dei  proprietarii  e  dei  possidenti  di  quelle  terre. 

Premessi  tali  brevi  cenni  topograGco-medlci  generali,  ven- 
•go  alla  descrizione  delle  cose  e  dei  fatti  da  me  osservati  e 
sentiti. 

Allorché  arrivammo  fra  que'  poveri  abitanti,  era  il  46  lu- 
glio, l'epidemia  cholerosa  volgeva  al  suo  termine;  quantunque 
cosi  non  volessero  certi  tali. 

Non  vi  maravigliate  o  signori,  che  ci  sieuo  genti  cui  inte- 
ressi il  male  altrui -i  parassiti  sono  enti  che  stanno  nell'ordine 
della  natura,  conciossiuchè  il  parissitismo  sia  per  la  vita  una 
legge  «ine  qua  non. 

Lo  sviluppo  del  morbo  avea  cominciato  col  giorno  32  del 
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precedente  giugno;  e  da  quanto  ai  dicea,  il  primo  ammalato  era 
Stato  certo  Zaccaria  ;  che  proveoieiUe  da  Piarne  (luogo  iofetto) 
avea  contratto  la  malattia  da  un'  individuo  ammalato  di  cholera 
nel  quale  s'era  imbattuto  viaggio  facendo.  Li  primi  casi  furono 
pochi  ed  in  giorni  distanti;  poi  si  fecero  molli  e  continui.  La 
mortalità  fu  molta. 

Un  terzo  circa  della  città  fa  affidato  a  me  ;  ed  II  rimante  fu 
dato  agli  altri  due  miei  colleghi  unitamente  ad  un  quarto  me- 
dico del  luogo. 

Subito  nel  primo  giorno  si  fece  un  accurato  esame  casa 
per  casa;  porta  per  porta;  e  con  grandissima  nostra  sorpresa 
trovammo  che  la  moria  non  era  cosi  spaventosa  come  ce  l'avea- 
no  colorata. -La  città  servita  dai  medici  veneti  dava  trenVun 
choleroso  e  dodici  diarree;  numero  che  confrontalo  colla  cifra 
di  oltre  a  300  era  abbastanza  mite.  -  Della  qual  cosa  diedi  so- 
bitamente  avviso  al  regio  protomedico  della  Dalmazia,  il  molto 
stimato  consigliere  dott.  Petris,  onde  mitigare  lo  spavento  che 
altri  rapporti  avessero  potato  iacutere  agli  animi  molto  agitali. 

Alla. fine  del  mese  di  luglio  il  cholera  poteasi  considerar 
terminato  -  parlo  sempre  della  città  -  perciocché  pei  vilaggi  con- 
viciiii  essendosi  introdotto  posteriormente,  anche  posteriormente 
finiva. 

In  altri  luoghi  non  potei  prestare  servizio,  poiché  la  mia 
salute  avea  alquanto  sofferto  ;  né  il  mio  fisico  ed  11  mio  morale 
mi  avrebbero  permesso  girare  quasi  inutilmenle  per  qae'  luoghi 
montuosi,  per  quegli  abitaggi  Tun  dall'altro  molto  distanti,  isolati 
e  privi  delle  essenziali  necessità. 

Gli  ammalati  che  ho  veduto  e  curalo  a  Pago  sommano  ad 
ottoitto.  -  Trentasei  di  essi  pon  appartengono  al  fatto  nostrOi  e 
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sono:  verminazioniy  i5  -  oflBineri»,  3  -  febbri  accessioDali  semplicis- 
sime» 3  -  febbri  reumaliche,  6  -  febbri  per  gostricismo,  3  -  febbri 
tifoidee,  2  -  resipola,  i  -  Diorbillo,  4  -  pneumouite,  i  -  dissenteria, 
i-cacchessia  per  febbri  intermittenti,  1. 

Restano  quindi  quarantaquattro  casi  cbc  appartengono  al 
nostro  argomento;  ai  quali  aggiungendone  altri  cinque  osser- 
vali in  Venezia,  ci  daranno  un  complessivo  di  quaranta  nove 
affezioni  preternaturali,  che  più  o  meno  appartengono  a!  nostro 
discorso. 

Le  storie  saranno  brevissime,  giacché  scritte  tutte  al  letto 
degli  ammalati  stessi  e  nel  corso  delle  visite;  vale  a  dire  sotto 
la  pressura  e  la  necessità  di  correre  altrove. -Ma  alla  brevità 
supplisca  la  divisione  che  ho  fatto  di  esse. 

11  i.*  ordine  comprenderà  i  casi  di  chòlera  arrivato  o  prossimo 
all'asGssia;  e  questo  sarà  suddiviso  in  due  classi,  vale  a  dire: 
nella  classe  I.  si  comprenderanno  i  casi  terminati  colla  morte - 
nella  classe  II.  quelli  terminati  colla  guarigione. 

Nel  JI.  ordine  saranno  collocate  tutte  le  diarree ,  che  pel 
loro  carattere  e  pello  stato  generale  degli  ammalati,  devono  eisser 
calcolate  come  casi  di  chotera  in  grado  più  o  men  leggiero. 

Il  III.  ordine  risulterà  di  tutte  quelle  diarree  che  pos- 
sono essere  calcolate  siccome  un  leggierissimo  effetto  della  cau- 
sa epidemia».  Giacché  quantunque  pel  caratteri  fisici  loro  e 
pello  stato  degli  ammalati,  non  debbano  essere  ritenute  siccome 
casi  di  chokrai  pure  non  rifiutarono  la  cura  stessa  in  grado 
più  mite; 


T.  TI.  38 
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La  causa  morbosa  agi  in  essi  con  tale  Tiolensa,  da  brsi 
calcolare  inWociblle  da  qualsiasi  mezso  terapeutico  finora  co* 
nosciuto.  In  nessun  caso  si  ebbe  reozione. 

Trovo  necessario  di  notare  che  due  dei  suddetti  individui 
non  vollero  prendere  medecina  alcuna  (storie  i,xa);  e  che  altri 
due  accaddero  in  persone  di  età  molto  avanzata ,  poiché  1*  uno 
contava  79  e  l'altro  77  anni  (storie  y,  vii)  ;  età  dove  certo  II  me 
dico  trova  poco  margine  onde  appoggiare  li  propri!  mezzi  e 
ripromettersene  un'  effetto. 

Tutti  li  predetti  cholerosi ,  allorché  furono  visitati  da  me 
la  prima  volta,  erano  già  ridotti  ad  uno  stato  asfitico  perfetto 
0  prossimo  ad  esserlo  ;  e  ciò  per  la  sola  forza  morìUfica ,  né 
minimamente  per  trascuranza  di  alcuno.  —  Pago  é  testimonio 
della  mia  vigilanza  e  di  giorno  e  di  notte,  e  della  frequenza 
delle  mie  visite. 

Dai  predetti  casi,  a  dir  vero,  poco  s'impara.  Mancano  le  ne- 
croscopie  e  da  tal  lato  sono  Imperfetti.  Tuttavia  sempre  più  sem- 
bra confermarsi  che  la  potenza  morbosa  incognita  eh' è  causa 
del  cholera  attuale ,  allorché  sia  portata  a  molta  intensità  e 
violenza,  mostrasi  nella  sua  azione  deleteria,  simile  ad  uno  de' 
più  potenti  veleni,  come  ho  detto  nel  volume  I  de'  miei  Studii 
medici,  e  che  non  può  ammazzare  flogosando. 

Noterò  ancora  pelle  conseguenze  da  trarsi,  che  nessuno 
mori  comatoso,  in  onta  alla  prescrizione  degli  oppiati.  —  La  dose 
del  laudano  complessiva,  nei  singoli  casi,  fu  di  dram.  ss.  (  sto> 
rie  II,  V  ),  di  scrup.ij  (  st.  ni,  iv),  di  dram,  j  ss.  (stor.  vm),  di 
scrup.  V.  (  storia  vi.  ) ,  di  dram,  ij  (  storia  vn  ) ,  di  dram.  ij.  ss. 
(  storia  IX  ),  di  dram.  ilj.  (  storie  x,  xi  ) ,  non  calcolati  i  casi  i 
e  xii  nei  quali,  come  si  vide,  gli  ammalati  non  vollero  pren- 
dere la  minima  quantità  della  prescritta  medecina. 
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Se  nessuno  de!  predetti. ammalati  morì  comatoso,  forse  ciò- 
lo  si  vorrà  come  conseguenza  necessaria  del  nailo  e  quasi  nullo 
assorbimento  della  medicina,  ed  io  no'l  voglio  negare.  Ma  nel 
trarre  illazioni  desidero  qualche  lentezza,  perciocché  dessa  ci 
sarà  sempre  di  utilità;  e  più  solida  sortirà  sempre  queir  argo- 
mentazione che  avrà  sua  base  in  mille  anziché  in  cento  osser- 
vazioni, purché  venga  formata  con. freddo  calcolo  e  coH'apprez- 
zamento  di  tutte  le  circostanze  influenti. 

Passiamo  ora  alla  narmzione  dei  casi  guariti.  Alcuni  di 
essi  spettano,  come  di  «opra  ho  annunciato,  al  cholera  senza 
eccezione  alcuna;  perchè  si  mostrarono  con  tutti  li  fenomeni 
patognomonici  voluti  o  desiderati  da  qualsiasi  settario.  Altri 
appartengono  alle  diarree  cholerosey  e  come  tali  da  me  annun- 
ziati per  rindole  delle  escrezioni  e  pelhi  flsionomia  presentata 
dall'intiero  organismo  degli  individui  afiettì,  e  specialmente  dal 
volto  il  quale  non  manca  in  simili  malattie  di  molta  espressio- 
ne e  significanza. 

n  terzo  ordine  presenterà,  come  abbiamo  detto,  alcune 
diarree  le  quali  non  legate  certamente  ad  imo  stato  flogistico, 
non  a  disordini  nei  cibi  e  nelle  bevande,  né  collocate  fra  i 
cAo/ero,  perciocché  mancanti  dei  caratteri  voluti,  pure  dal  me- 
todo curativo  e  dagli  esiti,  mostrarono  di  non  essere  state 
straniere  ad  una  influenza  della  causa  morbifica  generale. 

Chi  abbia  letto  gli  scrittori  che  versarono  sulle  epidemie, 
e  chi  sia  stato  testimonio  oculare  di  esse;  converrà  certo  meco 
che  in  tali  tempi  non  tutti  li  morbi  si  mostrano  di  una  forma 
eostante}  ma  che  fra  li  vari!  ammalati,  certuni  ve  ne  hanno  i 
quali  quantunque  non  perfettamente  identici,  pure  mostrano  vari! 
punti  di  auiilogio  e  di  contatto  con  ima  forma  generale  predo- 
minante. •  Uod  semplicissima  induzione ,   tradurrebbe  da  ciò  : 


•   t 
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qhe  nelle  epidemie,  li  morbi   che  sono   il  pi*odoUo   delia   cauta 

generale  e  che  appartengono  alla  forma  parissima,  alla  forma 
costante;  non  debbano  ess^ere  che  TeOelto  semplice  della  causa 
generale  stessa,  agente  sopra  organismi  sani  e  senza  disposi- 
zioni morbose,  manifeste  e  latenti;  mentre  gli  altri  che  mo- 
strano forme  svariate  ,  ma  che  sono  legali  alla  principale  per 
certi  punti;  debbono  essere  la  risultante  tanto  della  causa  ge- 
nerale quanto  di  altro  ;  sieno  desse  procatartiche  ossivero 
inerenti  agli  organismi  particolari. 

E  tale  induzione  semplicissima  viene  corroborata  anche 
dalla  considerazione ,  come  ho  detto  ,  degli  esili  che  si  hanno 
dal  metodo  curativo.  Ed  in  fatto  le  mnlaltie  a  forma  costante, 
meno  qualche  caso  particolare  d' idiosincrasia ,  domandano  una 
cura  caeteris  paribus  simile;  mentre  le  altre  esigono  e  cedono 
ad  una  terapia  variamente  modellato,  ma  che  colla  prima  tiene 
molti  punti  di  colleganza  e  di  contatto. 

Conseguenza  perciò  di  qusnto  si  è  detto  sarebbe,  che  an- 
che le  malattie  del  III  ordine,  quantunque  non  collocate  fra 
quelle  che  sono  il  prodotto  della  sola  causa  specifica  generale  ; 
potrebbero  forse  dorè  esse  pure  un  qualche  criterio  sulla  na- 
tura e  sul  trattamento  della  principale  malattia. 

Ciò  premesso,  sono  alla  descrizione. 

Classe  IL  Casi  di  cholera  asfitico  terminati  colla  guarigione. 

.     Storia  XIII.  Catterina  Vissevich  d'anni  -  (donna  formata). 
i6  Luglio]:  notte.  Per  varìi  dì  fu  travagliata   da  diarrea , 

che  tutt'ora  continua.    Ha  qualche  granchio  alle   gambe.    La 

temperatura  delle  estremità  è  assai  abbassata;  ed  i  polsi  sono 

appena  percettibili. 

Land.  liq.  del  Sydenham,  scrupolo  uno 

Acqua  sempl. ,  oncie  due  -  u.  da  s.  da  prend.  epie. 
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47.  Pini  fa  '  medklna  nel  mattioo.  Lt  fenbneni  si  aòao  mi» 
tigati.  NoD  si  fa  prescrizione  alcnna,  meno  che  qualche  brodo 
lungo. 

48.  Le  cose  procedettero  sempre  in  meglio  -  là  clrcofaÌBlone 
da  oggidì  mostrasi  abbastanza  sviluppata.  Non  havvl  nessuiia 
anormalità  funzionale. 

Decotto  di  tamarindo  lib.  una. 
49«  Bene. 

Aorta  XIV.  Cosole  Giuseppe  detto  Tnnassia  d'anni  60. 

i6  Luglio:  sera.  Dal  mezzodì  fu  attaccato  dai  sintomi  del 
cholera.  Ora  è  quasi  allo  stato  di  asfissia,  poiché   li  polsi  sono 
più  intesi  dalla  immaginazione  che  sentiti  dalle  dita. 
Laod.  liq.  del  Sydenham,  scrupolo  uno. 
Etere  solforicoy  dramma  mezza. 
Acqua  di  menta 
Sciroppo  a.*  oncia  una 

da  8.  da  prend.  epic 
Nolte  tarda.  Stato  medesimo.  La  medicina  fu  presa  tutto. 

Si  ripeta  la  mistura. 
i7  mattina.  Li  sintomi  si  sono  un  pò  mitigati  -'li  polsi  ti 
fiinno  alquanto  sensibili. 

Si  ripeta  la  mistura. 
Sera.  Le  cose  vanno  progredendo  al  bene  -  la  circolazione 
si  rianima  -  l'ammalato  è  quieto  e  tranquillo. 

Land.  liq.  del  Sydenhami  dramma  mezza 
Acqua  di  menta,  oncia  una  e  mezza 
d.  s.'da  prend.  epicr. 
i8  Mattina.  Il  polso  è  normale    •  non  resta  che  qualche 


--4M-- 

leggierissima  scarlea  diarroica,  come  pure  qualche  tendensa  al 
Tornito. 

Terminar  la  medicina  di  jersera. 

49.  Meglio. 

30.  Bene. 

Storia  XV.  Polsich  Lorenzo  d*anni  35. 
il  Luglio.  Da  quattro  di  fu  flttaceato  da  «sintomi  cliolerosi; 
non  arrivò  mai  allo  stalo  asfitico ,  ma  fu  molto  travagliato. 
Oggidì  continuano  la  diarrea,  i  crampi  ed  un  pò  di  cefalea. 
Ma  sembra  clic  ogni  cosa  voglia  piegar  bene  per  le  sole  forze 
naturali. 

Polpa  di  tamarindo,  onde  una.  ' 

Laud.  liq.  del  Sydenhnui,  goccie  dodici. 

18.  Continua  solo  in  parte  la  diarrea ,   del  resto  lo  stalo 
dell'ammalato  è  molto  soddisfocente. 

19.  Meglio. 
90.  Bene. 

^     Storia  XTL  Cerienco  Pierina  d'anni  44. 
47  Luglio.  Da  una  sellimana   sofferente  di   verminazione. 
Da  oggi  si  spiegò  un  forte  cholera  con  vomiti,  diarrea  e  gran- 
chi. I  polsi  sono  piccolissimi  -  estremità  fredde. 
Santonina  mezzo  scrupolo 

da  prendersi  in  una  volto. 
Laudano  liq.  del  Sydenham,  un  scrupolo 
Acqua  oncie  due 

da  prendersi  epic. 
Sera.  Pece  dei  lombricoidi ,   ma  continua  ad  essere  molto 
affannosa.  Continuano  li  sintomi  del  matlino. 
Santonina  gr.  sei 

da  prend.  in  una  volta. 
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Lauflano  Uq.  del  Syd^nham,  scrupoli  due 
Acqua  di  menta,  onde  due 

da  8.  da  prend.  e|MC. 

18.  Eliminò  ancora  .dei  lorobricoidi  per  dejesione.  La  diar- 
rea si  mitigò;  cessarono  li  Torniti  e  li  granchi  -  li  polsi  si  ani- 
marono. Il  calore  delle  estremità  è  vicino  alla  norma*  ^ 

Dlel#  rigorosa. 

19.  Continua  un  pò  d'  affanno. 

Santonina  gr.  otto 

Rad.  di  rab.  polv.  mezza  dramma. 

m.  da  s.  da  prend.  in  una  Tolta. 

20.  Non  eliminò  più  vermi.  Cessò  l'affanno. 

91.  Stato  convalescente.  Kon  si  videro  più  vermi. 

Storia  XYII.  Mestrovich  Giacomo  qu.  Antonio. 
17.  Attaccato  da   diarrea   semplicissima   d'indole  sieroaa. 
Nessun  sintoma  flogistiooi 

Decotto  di  tamarindo  Hb.  una 
Sciroppo  onde  una. 
IS.  L*alvo  si  è  fatto  regolare  -  fa  scacciato  un  lombricoide. 
Seme  santo  p.  dramma  mezza 

s.  da  prend.  in  una  volta. 
Polpa  di  tamarindo,  onde  una  e  mezza 
Laudano  liq.  del  Sydenham,  scrupolo  uno 
m.  da  s.  da  prend.  e|dc. 
Sera.  Le  cose  presero  una  piega  grave,  poiché  si  manife- 
starono tutti  li   sintomi   cholerosi  rìducendo  l'ammalato  quasi 
air  asfissia. 

HuciL  di  gomma  arab.  Iib.  j 
Laudano  lìq.  del  Sydenham,  dramma  tma 

d.  a.  da  prend.  epic. 
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,    19.  Lo  stato  è  migliorato ,  la  circolazione  si  è  ravvi? ata , 
le  orine  cominciono  a  .fluire. 

Ripetere  la  mistura  col  laudano. 
Sera.  Le  cose  continuano  in  bene. 

•  •  ♦  *  . 

Continuar  la  medicina. 

20.  Le  cose  vanno  sempre  migliorando. 

Limonea  minerale  Kb.  due. 

21.  Convalescente. 

Storia  XVIÌL  Tissich  Margherita  (  donna  formata  ) 

18.  Da  molli  di  sotto  verminazione.  Da  oggi  vomiti,  diar- 
rea, e  tutto  il  corredo  del  cholera  portato  all'asfissia.  . 

Decotto  di  tamarindo  lib.  una 
Laudano  lìq.  del  Sydenham,  dramma  messa. 
8.  da  prendersi  epicr.  * 
Sera.  Lo  stato  si  aggravò. 

Hucil.  di  gom.  arabica,  lib.  una 
Land.  liq.  del  Sydenham,  dramma  una  e  messa. 
8.  da  prend.  epicraticamente 
Notte.  Stato  medesimo  di  tatti  i  fenomeni,   meno  i  poki 
che  si  fanno  leggiermente  sensibili. 

Ripeter  la  mistura  col  laudano. 

19.  Li  polsi  sono  più  sensibili  -  il  capo  é  libero  -  sudò  mol- 
to di  sudore  tiepido  -  tuttavia  li  granchi  nella  notte  si  fecero 
qualche  volta  sentire. 

Decotto  di  tamarindo,  lib.  due 
Laudano  liq.  del  Sydenham,  dramma  una 
Sera.  Polsi  sviluppali  bene  ed   un   pò   frequenti  -  sopore 
continuo  -  sador  pure  continuo  e  caldo  -  orine  ancora  sospese. 

CootiiMiar  nella  medicina. 


J 
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20.  Li  polsi  SODO  alti  e  ondosi  -  le  orine  sono.  aDCora    so- 
spese •  la  voce  ancora  cholerosa. 

Santonina  mezzo  scrupolo. 

s.  da  prend.  in  una  volta. 
Sera.  Il  sudar  continua  •  è  tranquilla  •  il  sopore  va  dimi- 
nuendo. 

Decotto  di  tamarindo  lib.  una  e  messa 

8.  da  prend.  epicr. 
Si.  Le  orine  cominciano  a  fluire  •  l'ammalata  si  sente  bene. 

Aorta  XIX.  Donadich  Antonio  q.  Matteo  d'anni  33. 

18.  Cholera  nato  nel  mattino  ed  arrivato  quasi  al   grado 
di  asfissia» 

Polpa  di  tamarindo»  oncie  una  e  meua 
Laud.  liq.  del  Sydenham,  scrupoli  due 

m.  s.  da  prend.  epicr. 
Sera.  Lo  stato  è  più  grave  •  asfissia  perfetta. 
Hucilagine  di  gomma  arabica,  lib.  una 
Laudano  liq.  del  Sydenham,  dramma  una 
8.  da  prend.  epicraticamente 
Ì9.  Nella  notte  le  dejezioni  si  sospero  -  li   polsi  sono  per- 
cettibili -  le  orine  sospese. 

Ripeter  la  misura  di  jer  sera 
Sera.  Li  polsi  sono  meglio  sviluppati  -  le  orine  cominciano 
a  fluire. 

Hucilaggine  di  gom.  arabiea  Kb.  ss. 
Laudano  liq.  del  Sydenham,  mesM  dramma 

90.  Higlioramenti  sotto  ogni  rapporto, 

91.  Convalescente, 
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Storia  XX.  Derossich  Maria  d' atini  40. 
48  Sera.  Cholera  allo  stato  atfitieo  perfetto  •  raromaìsta  e 
alquanto  affannosa. 

Mucilag.  di  gomma  arabica,  Ilb.  una. 
Land.  liq.  del  Sydenbain^  dramma  una 

s.  da  prend.  epicruticamente 
19.  LI  pobi  sono  un  pò   percettibili  -  1*  ammalata   è  pia 
tranquilla. 

Mucilag.  di  gom.  arabica  lib.  mezsa 
Laudano  liq.  del  Sydenbam,.  dramma  una 
Sciroppo  oncie  una 

8.  da  prend.  epicraticamente 
Sera.  Le  cose  procedono  regolarmente  in  meglio  •  le  fun* 
sioni  tornano  air  ordine. 

Continuar  la  medicina. 
30.  Lo  stato  è  assai  migliorato  •  li    polsi  sono   buoni    e 
quasi  normali. 

21.  Convalescente. 

Storia  XXL  Maria  Paro  d*ann{  15. 
19.  Sera.  Da  due  ore  diarrea  e  vomiti  d'indole  chelerosa- 
granchi  ••  grande  prostrazione  di  forze  -  polsi  filiformi  -  orine 
nulle  -  estremila  fredde. 

Seme  santo  una  dramma 

fa  infusione  di  due  onde 
Laudano  liq.  del  Sydenham,  scrupoli  due. 
SO.  Li  vomiti  sono  cessati  -  la  diarrea   continua  minore. 
Havvi  un  pò  di  sopore-' nella  notte  ebbevi   un  pò*  di   vanilo- 
quio -  polso  un  pò  più   nella  remissione  dei  sintomi,  sviluppato  - 
andò  in  sudore. 

Polpa  di  tamarindo  oncie  due  s.  da  prend.  eplcrat 
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Sera.  Polsi  normali  -  il  sodore  eonliniM  -  accusa  on  pò  di  sele. 
Si.  Tutte  le  Aidzìodì  sono  normali. 

» 

«Storta  XXII.  Donadici)  moglie  di  Pietro,  d'anni  80. 
19.  Sera.  Preceduto  da  forte  diarrea  cholerosa  si  decise  uno 
stato  di  cholera  allo  stadio  asfitico. 

Polpa  di  tamarindo,  oncie  una 
'  Laudano  liq.  del  Sydenham,  dramnla  una 

m.  s.  da  prendersi  epicr. 
80.  Continua  ancora  il  vomito -li  granchi  durano  ancora» 
i  polsi  sono  ristretti  e  piccoli. 

Seme  santo,  dramma  una 

fa  infusione  di  onde  quattro 
Laudano  liq.  del  Sydenham,  dramma  una. 
Si.  Le  cose  andarono  migliorando  in  modo  che  oggidì  alla 
sera  potè  dirsi  convalescente. 

Storia  XXin.  Agata  Yisalin  d'anni  30. 
SO.  Sera.  Diarrea  cholerosa  con  lombricoidi,  e  vomiti  della 
stessa  natura  con  lombricoidi  egualmente. 

Protocloruro  di  mercurio,  mezzo  scrupolo 
Santonina  gr.  otto 

fa  pil.  sei ,  da  prendersi  in  una  volta. 
Sera.  Li  vomiti  si   fecero  più  forti  -  entrarono   li  granchi 
e  tutto  il  corredo  proprio  del  cholera.  La  circolazione  è  appe- 
na sensibile  -  le  estremità  fredde. 

Laud.  liq.  del  Sydenham,  dramma  una  e  mezza 
Mucil.  di  gomma  arabica,  oncie  tre. 
Sciroppo  oncia  una 
m.  Dosi  tali  due  -  Tuna  da  prendersi  epicr,  per  bocqi 
l'altra  per  tre  clisteri. 
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31.  Le  ftitisiooi  disordinate  tornarono  subito  alla   quiete , 
ed  in  questa  mattina  è  io  uno  slato  soddisfacente. 

83.  Con?alesceote, 

•  ... 

Storia  XXIY.  Festini  Maddalena  d' anni  51. 

« 

Tale  caso  fu  notificalo  nel  mattino  come  semplice  diarrea. 
31.  Mattino.  Diarrea  cliolerosa  imponente. 
Laud..liq.  del  Sydenham,  drammaruna 
Mucilag.  di  gomma  arabica,  lib.  una 

s.  da  prend.  epicraticamente 
Ore  i  pom.  Bevette  tutta  la  medicina  -  la  diarrea  crebbe  - 
le  forze  sono  prostrate  -  li  polsi  minimi  -  le  estremità  fredde  - 
cianosi  forte. 

Land.  liq.  del  Sydenham,  dramma  una  . 
Mucil.  di  gomma  arabica,  oncie  tre 

s.  da  prend.  epicraticamente. 
Land,  liq   del  Sydenham,  dramma  una  e  meaza 
Mucil.  dì  gomma  arabica/ lib.  una 

8.  per  tre  clisteri. 
Sera  .  Tutti  e  tre  i  lavativi  furono  applicati  indarno,  per- 
chè le  dejezioni  II  portarono  subito  fuori  del  retto.   Della  me- 
dicina prescritta  per  bocca  non  ne  prese  che  poca.  Continua  lo 

•  •  • 

stato  medesimo. 

Metter'  per  lavativi  la  medicina  che  dorea  prender 
per  bocca 
poi 
Laudano  liq.  del  Sydenham,  dramma  una 
Acqua  di  menta,  oncie  due 

m.  s.  da  prend.  eplcraticaineiite 

•      •     •  . 

Notte.  Sembra  pib  tranquilla.  -  Le  medicine  sono  tollerate 
e  ^nutCf 
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S9.  Poco  a  poco  nella  Dotte  li  sintomi  ri  mltlgaroDo;  per 
cui  oggidì,  meno  qualche  dejezìone ,  Io  stato  é  soddisfacente  -> 
La  circolazione  è  abbastanza  sensibile. 

29.  Convalescente. 

Storie  raccolte  in  Venezia. 

Storia  XXy.  Giovanna  Yianello  d'anni  SS. 

Nel  giorno  32  marzo  p.  p.  prese  an  bicchiere  di  acqua 
marina  per  cominciare  una  cura,  ìq  se  stessa  prescrìttasii  non 
so  per  quale  leggiera  affezione  cutanea. 

Nel  di  S3  ne  prese  due  bicchieri  •  questi  produssero  qual- 
che dejezione  fecale.  Nella  notte  l'alvo  ni  fece  più  scorrevole; 
cosa  che  continuò  nella  giornata  successiva. 

Nel  di  S4  a  mezz'  ora  pomeridiana  venni  chiamato  in  soc« 
eorso.  Le  materie  evacuate  per  l'alvo  erano  abbondantissime  e 
sieroso-albumiuose.  Alla  diarrea  si  aggiunse  il  vomito,  e  le  ma- 
terie vomitate  non  mi  fu  dato  di  vederle,  ma  secondo  quanto 
dicea  l'ammalata,  erano  un  po'  acide.  La  circolazione  era  fran- 
ca:  il  calore  cutaneo  normale.  Pesantezza  al  capo  •  addome 
senza  dolori,  non  voluminoso,  ma  un  pò  pastoso  -  borborigmi 
continui  •  inquietudine  interna  e  senso  d' ambascia  alla  bocca 
dello  stomaco.  Forze  ancora  normali. 

Acqua  tiepida  da  bere  in  copia. 

Ore  S  pom.  L'qcqua  tiepida  non  avea   mosso  il  vomito  - 
le  deiezioni  in  quest'ora   di  tempo  erano   state  due   soltanto, 
simili  alle  sopraddette.    Circolo  decaduto  -  polsi   regolari  ma 
lenti  •  calore   sotto  la    norma  -  qualche  granchio  ai  polpacci  - 
inquietudine  interna  maggiore  •  fbrze  abbattute  -  voce  fiocca. 
Laud.  liq.  del  Sydenham,  mezza  dramma 
Etere  solforico,  dramme  due 
Acqua  di  menta,  onde  due  -  m.  s.  da  prend.  eplcr. 


Ore  4  pom.  Stato  qaasi  completo  di  asfissia  -  affanni  con- 
tinui -  diarrea  nulla  -  freddo  delle  estremità  -  vomita  la  mistura. 
Sera.  Stato  asfitico   completo  -  granchi  frequenti. 

Senapismi  alle  estremità  ed  air  epigastrio 
Ore  iO  di  notte.  Polsi  miuri  -  alvo   chiuso  -  ancora  qual- 
che vomiturazione. 

Addi  25.  La  circolazione  è  più  animata  -  li  polsi  sono  più 
sensibili  -  l'alvo  è  chiuso  -  ancora  tendenza  al  vomito  -  sopore 
lievissimo  -  epigastrio  sensibile. 

Diaccio  allo  stomaco,  e  per  bocca 
Addi  26.  Evacuò  poche  materie  per  Talvo,  ma  fetidissime 
con  due  lombricoidi.   Gli  affanni  interni  continuano  -  vomituri- 
zioni  quasi  sparite  -  tendenza   al  sopore   che  si  fece    maggiore 
nella  sera  In  cui  mostrasi  leggiera  piressia  -  epigastrio  sensibile. 
Salasso  di  oncie  quattro.  —  Continuazione 
del  diaccio  per  bocca. 
Addi  27.  Sangue   normale  —  qualche   vomiturizione  •  im- 
possibifità  di  trattenere  cosa  alcuna    nello   stomaco -sensibilità 
deirepigastrìo  minore  •  polsi  tranquilli  •  piressia  nulla. 

.    Piccola  quantità  di  santonina.  —  Continuazione 
del  dioccio  per  bocca. 
Ad()i  28.  Stato  migliore.* 
Addi  29.  Stato  ancora  migliore. 

Si  prescrisse  un'oncia  d'olio  di  ricino  che  produsse 
,    varie  dejezioni  fetidissime. 
Addi  30.  Bene. 

Pochi  giorni  dopo  fui  chiamato  dalla  stessa  aniuyakta  onde 
liberarla  da  variì  fenomeni  dipendenti  da  uno  stato  d'angioidesi 
degli  organi  ipocondriaci. 


Storia  XXVI.  Francesco  CeoHn  d'onni  05. 

Uomo  di  mnrey  sano^  vegeto,  in  perfetta  salate.  Essendo 
di  ritorno  alla  propria  casa  nella  sera  del  6  giugno  (  erano  le 
14  di  notte)  fu  preso  da  granchi  fortissimi  ai  flessori  delle 
dita  delle  mani.  Non  sapendo  a  che  poter  attribuire  un  tale 
fenomeno,  si  sforzava  a  controagire  ed  a  distendere  le  dita;  '. 
ma  inutilmente.  —  Tutto  ad  un  tratto  il  suo  epigastrio  prese 
tale  distensione,  che  l'obbligò  a  slacciare  ì  vestiti;  perciocché 
non  poteano  più  capire  il  suo  ventre. 

Arrivato  a  casa  bevelte  del  thè.    Poi  ebbe  varie  dejezioni 
fecali  che  gli  portarono  qualche   prostrazione,   quantunque    la 
loro  apparenza  non  fosse  dissimile  dalle  normali.  Un  quarto  di 
ora  dopo,  le  dejezioni  si  fecero  copiosissime  e  li  vomiti  potenti 
e  copiosi,   accompagnati  da  granchi  alle  mani  ed  alle  gambe. 

Per  quattro  o  cinque  ore  continuarono  così  le  cose  in  mo- 
do imperioso,  ma  l'ammalato  pieno  di  coraggio  volle  per  tutto 
un  tal  tempo  superarsi  camminando  sempre  per  la  stanza.  Ma 
finalmente  vinto  dalla  forza  del  male  si  pose  a  letto. 

Le  cose  cominciarono  da  se  stesse  poco  a  poco  a  mitigarsi 
per  modo  che  alle  8  antim.  in  cui  lo  visitavo,  trovavo  le  cose 
abbastanza  soddisfacenti. 

Prescrissi  una  mistura  di  laudano  onde  procurare  più  sol- 
lecita nna  quiete  che  la  natura  seppe  da  se  stessa  instradare. 

Stetti  in  osservazione  se  si  fosse  trattato  di  affezione  mor- 
bosa Intermittente  che  avesse  assunta  la  veste  del  cholera  -  ciò 
che  non  accadde. 

Questo  è  un  caso  che  il  Poccinotti  avrebbe  volato  classi- 
ficato fra  le  perniciose  choleriche  di  un  solo  parossismo ,  le 
quali  sono  ad  an  tempo  malattie  e  crisi.   Ha  noi  crediamo, 
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per  le  ragioni  dette  nel  I  Tolume  degli  Studii  medici^  clie 
debba  essere  collocato  a  canto  dei  eholera.  —  Non  devesl  di* 
menllcare  che  un  lai  fatto  nacque  in  questa  nostra  città  nel 
tempo  dell' epidemia;  e  che  non  fu  prodotto  certamente  da  al* 
cun  disordine  dietètico. 

Storia  XXYII.  Lorenzo  Belli  d'anni  64,  pittore. 

25  Giugno  p.  p.  —  Ore  1  pom.  Da  jer  sera  diarrea  -  da 
questa  mattina  vomiti,  pei  quali  rigettò  anche  la  polpa  di  ta- 
marindo eh'  avea  presa  da  se.  Granchi  forti,  polsi  piccoli  •  calor 
de  gii  estremi  sotto  la  norma  -  fisi  fonia. 

Laudano  liq.  del  Sydenham,  scrupoli  due 
Etere  solforico,  dramma  uim 
.  .  Acqua  di  meulo,  oncie  una 

m.  s.  da  prend.  epicraticamente. 
Ore  4  pom.  Sospensione  dei  vomiti  e  della  diarrea  -  sete  - 
polsi  e  calore  migliori. 

Continuar  nella  medicina. 
Sera.  Nulla  di  nuovo. 

Continuar  nella  medicina. 

26.  Le  cose  vanno   sempre  migliorando  -  le  orine   che  si 

« 

erano  sospese,   cominciarono  a  fluire  nella  sera  del  giorno  di 
oggi;  in  cui  fu  ripetuta  la  mistura  di  jéri. 

27.  Bene. 

Storia  XXVUL  Colomba  Zennaro  Garletti  d' anni  3Q. 

L'epidemia  cholerosa  era  cessata,  perciooché  tale  fatto  ac- 
cadde in  novembre  1865. 

La  predetta  '  donna  sofferente  negli  anni  andati  di  nietral- 
gie  terribili  nei  giorni  vicini  alla  mestrnasione,  non  potendo  ot- 
tenere effetti  benefici  da  medicina  alcuna  prescritta  dai  medici 


di  Venexia  e  d'altro  luogo;   si  pose .  finalmenle  sotto   la   cura 
dell'  elixir   del  Le  Rov.   Avendone  ottenuto  il  desiderato  van- 

m 

(Aggio;    ritornava  trattò    tratto    ad   esso  come  il  solo   meszo 
atto  a  togliere  Je  sue  sofferenze. 

Correvano  li  primi  del  novembre,  alk^cbè  sentendosi  qual- 
cheduno  dei  suoi  disturbi,  si  decise  a  prender  la  consueta  me- 
dicina. 

Addi  8.  Nel  mattino,  prendeva  il  purgativo  •  dopo  mezzo- 
di,  il  vomitivo. 

Addi  9.  Non  vedendo  effetto  alcuno,  nel  mezzodì  prende- 
va il  purgativo^  e  nella  sera  II  vomitivo. 

Tali  medicine  produssero  dejezioni  di  poca  entiti  ;  ma  a 
queste  si  associarono  vomiturizioni ,  vomiti  leggieri  «  granchi 
alle  gambe,  ed  un  affanno  e  un'angoscia  terribile  all'epigastrio. 

Chiamato  in  suo  soccorso  la  sera  stessa,  trovai  la  voce 
quale  è  propria  dei  cbolerosi,  che  unitamente  ai  sintomi  pre- 
detti, alla  Gsionomia,  ed  al  perfrigiramento  agli  estremi,  al  cir- 
colo minuto  e  quasi  manchevole,  mi  pose  subitamente  in  co- 
gnizione di  che  forma  morbosa  si  trattasse. 

Le  prescrizioni  furono. 

Bottiglie  calde  alle  estremità. 
Una  mistura  di  laudano  da  prend.  epicr. 
Astinenza  di  bevande  copiose,  in  onta  alla  sete. 
N  Tale  trattamento  fu  sufBciente  onde  nel  successivo  mattino 
il  circolo  fosse  animato,  che  li  granchi  fossero  cessati.  Conti- 
nuando però  l'ambascia  all'epigastrio  e  la  voce  colerosa,  ripetei 
la  prescrizione. - 

Tale  metodo  cautamente  continuato  fece  che  nel  giorpo  IS 
fosse  ogni  funzione  ritornata  alla  norma. 
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Primieramente  farò  rimarco  afte  storie  osservate  in  Pago, 
poiché  uccedate  in  uno  stesso  paese,  in  abitanti  d'ano  stesso  sikk 
lo ,  e  sotto  influente  generali  non  dissimili. 

Tutti  gì*  individui  colpiti  dai  morbo  erano  sani;  meno  quello 
della  storia  xiii.  ch.'ebbe  una  diarrea  precedente  ;  e  l'altro  del- 
la storia  xv.  che  sofferse  sintomi  cholerosi  in  grado  mite  per 
quattro  di,  senza  domandar  ojuto. 

In  alcuni  vi  fu  complicanza  dt  vermióazione,  contro  la  quale 
fu  prescritta  la  santonina  od  il  semesanlo.  Tutti  in  generale 
furono  di  grado  estremo  e  fecero  un  corso  acutissimo.  -  Uno 
ebbe  la  durata  di  sei  di  (xt);  un  secondo,  di  cinque  (xyii); 
un  terzo,  di  quattro  (xxiv);  cinque^  di  tre  (xiy-xTf-XYiii-xix-xx); 
quattro,  di  due  (xui<*xxi-xxii-xxm). 

Tutti  furono  assoggettati  ad  una.  cura  medesima  ;  poiché 
non- mostrarono  diversità  nelle  indicazioni. -Non  mi  allontanai 
dai  prepafati  doppio;  perciocché  facili  a  trovarsi  dovunque; 
sempre  eguali;  e  per  ciò  più  sicuri  e  migliori. 

Il  diaccio  non  fu  usato  né  internamente  né  esternamente, 
perciocché  in  città  non  ve  n'era. 

Esternamente  furono  usate  le  fregagioni  e  li  mezzi  caldi.  - 
Ed  ancorché  nelle  storie  sia  ommessa  spesso  la  prescrizione  di 
tali  oggetti;  ciò  non  deve  essere  attribuito  che  alla  mnncanza 
delle  annotazioni  fatte  al  letto  dell'  Infermo  per  la  somma  pres- 
sura. Li  nitri  farmaci  furono  tutti  secondarli,  e  come  ausiliarii. 

La  dose   complessiva   particolare   alla  quale  fu  portato  il 
laudano  del  Sydenham,  fu  di  grani  i2  (storia  xv);  di  un  scru- 
polo (storia  xni);  di   due  scrupoli  (storia  xxi);  di    una  dram«  . 
ma  (storia  xvi);  di  una  dramma  e  mezza  (storia  xiv);  di    due 
dramme  (storie  xx.  xxii);  di  sette  scrupoli  (storia  xvu);  di  tre 
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draifìme  (storie  xxiii.  XX  ly)  non  calcolata  la  dramma  e  mezza 
che  certamente  a  nulla  fu  utile  nel  coso  ultimo;  di  centonovanta 
grani  (storia  xix);  e  finalmente  di  due  cento  settanta  (st.  xthi).  • 

E  noterò  sull'oso  di  tole  medicina,  che  nella  Tissich  Mar«- 
gherita  (storia  xviii)  dove  fu  portata  la  dose  a  dram,  jv  ss.  ; 
comparve  leggiero  sopore  di  brevissima  durata,  il  quole  non 
domandò  mezzo  alcuno  per  esser  tolto:  e  che  neWa  Maria  Paro 
d*anni  15,  in  cui  non  ne  furono  somministrali  che  due  scru- 
poli, si  ebbe  ad  osservare  anche  un  po' di  vaniloquio;  fenomeni 
che  cessarono  senza  mezzo  alcuno. 

Ora  nei  casi  degli  ammalati  guariti,  puotesi  conghietturare 
come  nei  primi  dodici  ch'ebbero  un  esito  letale?  La  non 'com- 
parsa di  sintomi  encefalici,,  la  si  dovrà  forse  anche  in  qoeati 
accagionare  al  nullo  o  quasi  nullo  assorbimento  della  medicina  ? 
Io  non  lo  credo  certamente.  Ed  anche  nella  Tissich  e  nella  Po- 
roy  sarebbe  contingente  e  molto  soggetto  a  questione  se  li  aiiv- 
tomi  di  lesione  encefalica  dovessero  essere  attribuiti  all'oppio 
od  alle  eongestioni  che  sono  reffetto  dello  stato  asfitico;  poiché 
noi  sappiamo  per  esperien  za,  ciò  che  fu  eccellentemente  notato 
da  molti  medici,  fra  quali  li  dott.  Reir  di  Mosea,  che  nelii  casi 
eziandio  non  trattati  cogli  oppiati  o  cogli  stimoli,  spesso  si  mo^ 
strano  attacchi  encefalici  nello  stadio  di  reazione. 

Né  sarebbe  a  dubitarsi  della  onestà  del  farmacista. -Non  ho 
motivi  che  possono  indurmi  a  sospetto  anzi  non  vi  apiaccia  su 
tale  punto  ascoltare  quanto  succedeva  in  me  stesso.  - 

Non  mi  credo  né  debole,  né  cachettico  -  anzi  la  mia  eo8llU> 
zione  di  fibra  asciutta  e  sensibile,  ia  tengo  piuttosto  rd)Uila.  •  Per 
vostra  norma,  vivo  astemio. 

Attaccato  nella  notte  23  24  loglio  da  diarrea  di  materie 
fecali  liquide,  senza  éhe  potessi  incolpare  causa  aleaoa;  prendevo 
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nel  mattino  succestivo  imona  quantità  di  tamarindo  senza  van« 
taggio  alcuno.  -  Anzi  la  diarrea  facevosi  più  scorrevole,  più  sciol- 
ta. In  allora  diedi  di  piglio  ad  eccellente  laudano  liquido  che 
meco  avevo  portato  da  Venezia;  e  dalle  tre ,  pomeridiane  fino 
alle  dieci  delia  sera,  con  prestissimo  effetto  ne  bevevo  cento  goC" 
eie;  senza  elie  ne  insorgessero  per  ciò  sintomi,  né  sul  mio 
generale  né  suH'encefiilo  in  particolare.  Ed  in  fatto  dopo  la 
mezza  notte  prendevo  il  sonno  tranquillamente,  ed  alle  cinque 
del  mattino  mi  svegliavo  secondo  il  consueto;  non  pruovando 
elle  una  general  debolezza,,  la  quale  non  cessava  che  dopo  varii 
giorni. 

Ora  il  caio  mio  unito  a  tutti  il  sopraddetti ,  non  farebbe 
argomentare  piuttosto  che  in  certe  circostanze  e  dietro  l'azione 
di  certe  cause  generali  o  particolari,  l'organismo  nostro  pòssa 
trovarsi  in  tale  condizione  da  poter  soffrire,  tollerare  e  diman- 
dare alcune  medicine  a  dose  non  comune?  Né  Dite  conghiet- 
tura  è  fuori  di  naturalezza;  perchè  sappiamo  darsi  certe  con- 
dizioni particolari  e  certe  generali  costituzioni,  dove  p.  e.  il 
salasso  viene  tollerato  assai  e  mostra  il  sangue  plastico  e  fibri- 
noso; mentre  ve  ne  sono  certe  altre  nelle  quali  osservasi  vi- 
ceversa. 

Nel  mio  paese  nativo,  dove  regnano  le  intermittenti  autun- 
nali, ho  spesso  osservato  che  precedentemente  alla  invasione  di 
epidemie  di  febbri  d'accesso;  si  mostra  nella» più  parte  degli 
ammalati  un  sangue  carbonioso  e  poco  piMtico,  il  quale  dura 
tutto  il  tempo  dell* epidemia.  —  E  mi  ricordo  di  un'altra  co- 
stituzione (Tinverno  4851-69)  .nella  quale  in  tutti  gl'individui 
ammalati,  il  sangue  estratto  mostrava  caratteri  eguali  agli  ul- 
timi sopraddetti,  quantunque  le  febbri  intermittenti  non  regnas- 
sero. E  mi  sovvengo  d'un  marinapo  (Natale  Fabris)  dell'  età  di 
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44  anni  circa^  di  non  forte  complessione,  che  in  tale  circostan- 
za si  pose  a  letto  con  febbre  vioientti,  con  dolore  sordo  al  to- 
race, con  sputi  sanguinosi  aereati,  e  con  forse  prostrate  — . 
Qoest'  individuo  fu  salassato,  ed  il  sangue  rimase  senza  grumo. 
Fu  replicato  il  salasso  per  Y  insistenzo  febbrile  e  pelk  conti- 
nuazione  degli  sputi,  come  anche  fu  prescritta  piccola  quantità 
(uno  0  due  grani)  di  tartaro  itibiato.  Anche  il  secondo  salasso . 
fu  eguale  al  primo  -  la  febbre  decadde  senza  cessare  ;•  ma  uni- 
tamente decaddero  con  molta  gravezza  le  forze;  né  il  tartaro 
stibiato  dava  segni  di  non  essere  tollerato  producendo  vomiti 
o  diarrèa.  Li  sputi  continuarono  in  copia  sanguigni  od  a/fru- 
minosO'Sanguigmy  e  sempre  aereati;  ed  i  rantoli  ch'erano  dap- 
prima crepitanti,  si  fecero  mucosi  e  tracheali'  —  Dietro  tali 
cose,  passai  agli  oppiali ,  i  quali  dissiparono  ogni  fenomeno 
morboso  e  donarono  la  solute  all'infermo. 

Voglio  con  ciò  dire,  che  corrono  dei  tempi  e  delle  stagioni^r 
che  vi  hanno  degli  individui,  i  quali  sono  essetizialmente  mo- 
dificati dalla  norma  generale;  e  che  o  pello  stato  dei  fluidi ,  o 
per  quello  dei  solidi  del  loro  organismo,  domandano  nel  medico  ' 
curante  grande  occulutezza  e  molta  arte  nel  prestare  li  vari! 
soccorsi;  le  tante  volte  opposti  alla  fede  ed  alla  credenza  di 
qualche  setta  particolare  od  esclusiva. 

Tuttavia  da  queste  mie  franche  e  certe  osservazioni,  io  non 
trarrò  conseguenza  alla  quale  non  possasi  aspirare  con  tutto  di-^ 
ritto. 

Al  sopra  detto  arrogi  che  nei  villaggi   vicini   a  Pago,   a 

seconda  di  quanto  mi  assicurarono  li  miei  colleghi,  non  mancò 

mai  di  mostrarsi  la  intermittente  in  varii   individui ,   e   spesse 

fiate  con  pernlcie  di  forma  cholerosa.    E    quantunque  un   tale 

fatto,  vale  a  dire  la  simultaneità  delle  febbri  d  accesso  cholc" 
T.  VI.  34 
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fiche  e  del  cholera  fosse  negato  da  qualche  medico  nutorcvole 
del  luogo  ;  pure  per  mia  parte  deve  essere  ummcssa.  Ed  in 
vero  la  cosq  non  ha  del  trascendente  ;  poiché  se  col  cholera 
possono  correre  le  intermiilenli  sempKcXy  del  qual  fatto  mille 
potrebbero  essere  le  testimonianze,  per  qual  motivo  desse  non 
potrebbero  assumere  pernicie  e,  fra  le  varie  specie,  quella  che 
specialmente  si  presenta  co'  fenomeni  del  cholera  ?  -  £  tale 
fatto  deve  essere  bene  rimarcato  e  calcolato,  pòlche  non  inutile^ 
né  senza  valore  teorico  e  pratico. 

Alle  storie  osservate  in  Venezia  credo  che  poco  assai  ab- 
biasi a  rimarcare.  -  Il  solo  caso  della  Yinnelio  mostrerebbe  co- 
me il  cholera  fosse  successo  in  organismo  con  disposizione  ad 
uno  stato  morboso  addominale;  il  quale  fu  aggravato  dalla  con- 
gestione  ivi  successa  in  forza  dello  stadio  algido.  -  Quello  del 
Ceolin,  come  si  è  rimarcato,  è  un  bel  caso  di  cholera  guarito 
prestamente  dalla  natura. 

La  storia  xxthi  della  Zennaro  non  deve  essere  calcolata 
come  cholera  efletto  dejla  cauia  sf  che  oggidì  muove  epidemi- 
camente  sopra  tante  terre  portando  desolazioni  e  morti  ;  poiché 
accaduta,  essendo  cessata  Tepidemio,  e  perché  successe  dietro 
causa  manifesta.  Tuttavia  dirò  che  per  li  motivi  di  già  stam- 
pati nel  mio  volume  I,  non  credo  nominarla  diflerentemente  « 
perciocché  la  sua  forma  morbosa,  il  suo  corso,  la  catenazionc 
dei  fenomeni  che  successivamente  entrarono  in  campo  e  la  cura, 
non  diflerlrona  dal  cholera  attuale.  —  E  ciò  sia  In  confei  ma 
di  quanto  ho  pubblicato. 

Sono  ora  alla  descrizione  delle  diarree  cholerose. 
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Ordine  IL  Diarree  cholerose. 

Storia  XXIX.  Tissich  Giuseppe  d*nnni  33. 

17.  Diarrea  sierosa  da  sei   dì.  Osservate  le  dejezionì    della 
notte  precedente  e  del  mattino,  sono  alFaspetto  simili  a  quelle 
che  si  hanno  nel  cholera.    Le    forze  sono    abbattute ,    il    volto 
contratto  -  Non  havvi  dolori  addominali  -  non  meteorismo. 
Decotto  di  tamarindo  lib.  due 
Sera.  Continuano  le  cose  nello  stesso  mudo. 

Laudano  liq.  del  Sydenham,  mezza  dramma 
Acqua  sempl.  onde  due 
i8.  La  diarrea  è   alquanto  diminuita.    Lo   stato    generale 
dell*  individuo  è  quello  di  jeri. 

Polpa  di  tamarindo,  oncie  una  e  mezza 
Laud;  liq.  del  Sydenham,  scrupolo  uno 

m.  8.  da  prend.  epicr. 
19.  La  diarrea  è  cessata  7   meno  che  un'  abbattimento  di 
forze,  l'ammalato  non  accusa  altro  incouìodo. 

« 

Storia  XXX.  Spero  Vincenzo  q.  Vincenzo,  fanciullo. 
47.  Sera.  Diarrea  colerosa  di  forza'  non  mediocre 
Decotto  di  tamarindo  lib.  una 
Sciroppo  oncia  una 

s.  da  preiid.  epic. 

18.  Continua  la  diarrea  più  mite. 

Polpa  di  tamarindo  oncia  una  e  mezza. 
Laud.  liq.  del  Sydenham,  scrupolo  uno. 

m.  s.  da  prend.  epicraticamente 

19.  Jerl  sera  ebbe  due  sole  dejezionì.  Nella  notte  qualche 
altra  dejezione,  ma  in  pochissima  quantità.  Polsi  buoni  -  per 
altro  usci  unitaqiente  alle  feci  anche  qn  lombrlcoide. 
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Seme  santo,  dramma  mezza 

fa  infusione  di  oncie  due 

Laudano  liq.  del  Sydenham,  dram,  mezza. 

9.  da  prendersi  epicr. 

Sera.  Meglio. 

30.  La  diarrea  ritornò  maggiore  -  forze  abbattute. 

Seme  santo,  dramma  una 

fa  infusione  di  oncie  tre. 

Laudano  liq,  del  Sydenham,  dramma  una 

•  m.  s.  da  prend.  epicr. 

2i.  Continua  la  diarrea^  ma  In  grado  ^ninore. 

Decotto  di  tamarindo  lib.  due. 

SS.  Jer  sera  vomiti  -  ora  havvi  un  pò  di  piressia.   L' alvo 

è  ancor  leggiermente  fluido. 

S3..  La  sola  dieta  bastò  a  dissipare  ogni  disordine. 
Storia  XXXL  Margherita  Sabalich  d'anni  43. 

17.  Luglio.  Yerminazione  di  molli  dì.    Ora   diarrea    sem- 
plice di  materie  fecali. 

Rabarbaro  polv.  scrupolo  uno 
Seme  santo,  dromma  una 

fn  infusione  di  oncie  quattro 
8.  da  prend.  in  una  volta. 
i8.  La  diarrea  si  fece  forte.  Assunse  la  natura  delle  cho- 
lerose  -  le  orine  sono  sospese  -  la  circolazione  si  fece  minima. 
Polpa  di  tamarindo,  onde  una 
Laudano  liq.  del  Sydeuham,  scrupolo  uno 
m.  8.  da  prendersi  epicr. 
19.  Le  dejezioni  si  fecero  di  natura  dissenterica  -  l'addome 
non  è  né  meteorizzato,  uè  doloroso. 

In  osservaz.  Limonea* 
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dO.  Continua  lo  stato  diaaéntericOi 
Corteccia  di  china  oncia  mezza. 
Frutto  di  tamurindo  oncie  due 

fa  decotto  di  lib.  una  e  mezza 
s.  da  prend.  epicraticamente 
Sera.  L'  alvo  operò  una  sola  volta  con  poco  sangue. 
2i.  Le  cose  procedono  in  bene. 
23.  Convalescente. 

Storia  XXXII  Marglierita  Marsich  d'anni  S3. 

d9.  Diarrea  rhoferosa  di  molta  forza. 

Polpa  di  tamarindo,  oncie  una  e  mezza 
Land.  liq.  del  Sydenham,  dramma  una 

m.  s.  da  prend.  epiic 
Sera.  Continua  la  diarrea  in  grado  minore 

Ripetere  la  medicina. 
30.  La  diarrea  si  moderò  assaissimo  «anche  lo  stato  ge- 
nerale è  migliore. 

liaudano  liq.  del  Sydeuliam,  dramma  mezza. 
Acqua  oncie  due 

m.  s.  per  due  clisteri. 
Sera.  Alvo  chiuso  -  le  orine  fluiscono. 
3i.  Evacuò  per  l'alvo  due  lombricoidl,  senza  materie  stei;- 
coracee. 

Sommità  d'assenzio  dram.  una. 
Rad.  di  rabar.  scrup,  uno 

fa  decotto  iofas.  di  oncie  tre. 
33.  Bene. 

Storia  XXXIII.  Grisanich  Giacinto  d'anni  40. 
19.  Diarrea  cholerosa   da  qualche    dì,   fattasi    gravissima 
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nella  notte.  Havv4  qualche  vomlturlzione,  chb  cessa   però  sotto 
le  dejezioni  alvine.  Addome  trattabile  -  nessun  dolore. 
Laudano  liq.  del  Sydeuham,  scrupoli  due 
Acqua  di  menta,  oncie  due 

m.  s.  da  prend.  epicraticamente. 
Ore  41.  antfni.  Stato  medesin)0  -  prese  tutta  la  medicina. 

ripetere  la  mistura. 
Nolte.  Le  funzioni  sembrano  volersi  riordinare. 

20.  Passò  la  notte  sufficientemente. 

Polpa  di  tamarindo,  oncie  uno. 
Laudano  liq.  del  Sydenhan),  dnim.  mezza 

m.  s.  da  prend.  epic. 

21.  Convalescente. 

Storia  XXXIV.  Festini  Antonia  d'anni  -32. 

90.  Diarrea  cholerosa  da!  mattino.  Le  dejesioni    sono  co- 
piose e  frequentissime  •  abbattimento. 

Polpa  di  tamarindo  oncie  due 

Land.  liq.  del  Sydenham,  dramma  una 

m.  s.  da  prend.  epicraticamente. 
Sera.  La  diarrea  si  fece  più  mite. 

Continuar  la  medicina. 
34.  Le  cose  procedono  in  meglio  -  continua  qualche  deje- 
lione.  Le  forze  sono  migliori. 

Limonea^minerale  lib.  due. 
Sera.  Ravvi  qualche  dejezione  ancora  di  ntaterie  poche   e 
poltacee. 

Polpa  di  tamarindo  oncie  dile. 
92.  Bene. 


Storia  XXXV.  Sabalich  Mattea  d'anni  40. 

20.  Diarrea  cholerosa  dallo  notte  -  scariche  copiosissime  - 
rammalala  trovasi  molto  abbattuta. 

Polpa  dì  tiiinariodo  oncie  una  e  mezza. 
Laudano  liq.  del  Sydenham,  dramma  una 
^  m.  s.  da  prend.  epicraticnmente. 

Sera.  Lo  stomaco  lìon  sofl're    cosa  alcuna  -  vomilurizionì 
continue. 

Mucila^.  di  gomma  arabica,  llb.  \ina 
Laudano  liq.  dei  Sydenham,  scrupoli  due. 

m.  s.  dii  prend.  epicraticamente 
Sciroppo  libb.  una  e  mezza 
31.  Bene. 

Storia  XXXVI.  Bistrich  Maria  d'anni  38.' 
3i.  Diarrea  cholerosa  dal  mattino,  molto  copiosa. 
Polpa  di  tamarindo  oncie  due 
Laudano  liq.  del  Sydenham,  dram,  mezza 
m.  8.  da  prend.  epicraticamente 
32.  Dopo  la  mattina  ottenne  sollievo  in  modo  che  oggi  non 
ebl>e  che  due  sole  dejezioni  di  materie  stercoracee. 

Ripetere  la  medicina. 
23.  Bene. 

Storia  XXXVII.  Bujetta  Matteo  q.  Benedetto  d'anni  RO. 

22.  Diarrea  cholerosa  di  niolta  forza. 

Polpa  di  tamarindo  onde  una  e  mezza 
Laudano  liq.  del  Sydenhnm,  scrupoli  due 
m.  s.  da  prendersi  epiè. 
Notte.  Dopo  la  medicina  si  nìosse  anche  il  vomito  di  ma- 
terie acquose. 
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Sollato  di  chinino  gr.  94. 

fa  soluzione  secondo  arte. 
Land.  liq.  del  Sydenlian),  gocfie  ventiquattro, 
ni.  8.  da  prend.  in  una  volta 
23.  Il  vomito  cessò,  ma  continua  ancor  la  diarrea. 
Capi  di  papavero  •  fa  decotto  di  Kb.  dieci 
Laudano  liq.  del  Sydenham,  dramma  una 

m.  s.  per  due  clisteri  alla  distanza  di  due  ore. 
94.  Bene. 

Storia  XXXYIII.  Donadich  Antonio  q.  Yulentino  d*nnni  40. 

93.  Diarrea  chojerosa  di  gran  forza  •  voce  cholerosa  -  occhi 
molto  infossati  -  polsi  piccoli  -  forze  rotte. 

Capi  di  papavero  -  fa  decotto  di  on.  dieci 
Laudano  liq.  del  Sydenham,  dram,  una  e  mezza 
fa  tre  clisteri  -  nella  distanza  dì  due  ore  l'uno 
dall'altro. 

94.  Bene. 

I 

Storia  XXIX.  Pietro  Lanza  d'anni  40  circa'. 

6  Giugno.  Diarrea  cholerosa  potentissima  sviluppatasi  nel 
mattino.  Le  deiezioni  sono  copiosissime  e  frequentissime  -.  Vi 
^fu  un  solo  vomito  di  materie  non  digerite  della  cena  del  di  6. 
Prostrazione  di  forze. 

Cna  mistura  di  laudano  coti  etere. 

Tutte  le  funzioni  tornarono  nella  giornata  poco  a  poco  alla 
norma  -.  Per  un  pajo  di  settimane  restò  al  predetto  ifidividuo 
una  sensazione  di  molestia  al  ventre  che  si  dissipò  colla  presa 
di- qualche  pò  di  raognesia  e  mediante  una  dieta  strettamente 
regolala. 
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0]iDi!VE  ni.  Diarree  non  ch(»lerose. 
Nel  di  VI  luglio  ebbi  a  visitare  due  di  tali  casi:   l'uno  in 
Catteriua  Paro  d*anni  2d  -  l'altro  in  Festini  Giovanni  q.  Pietro. 
Nel  dì  i8  vietai  altri  tre  casi  :  il  primo  fu  in  certa  6ru- 
bissicb  Giovanna  -'il  secondo  io  certo  Ciriengo  Valentino  qu. 
Giuseppe  -  il  terzo  in  c^rto  Polsicb  Giorgio. 

Nel  dì  49  ho  vedute  solamente  certa  Caurlolto  Maddalena. 
Nel  di  20  fui  chiamato  a  vedere  tre  individui  di  tal  gene- 
re  :   1'  uno  fu  certa  Grisanich  Maria  -  \  altro   certo  Grisanich 
Martino  -  Il  terzo  certq  Cntterina  Peresf. 
Nel  di  29  visitai  solo  Mursich  Giorgio. 
Facendo  riflessione  alle  storie   delle  diarree  cholerose  no- 
tereijfo   come  desse  non   abbiano  rifiutato   un  metodo  di  cura 
simile  a  quello  delli-casi  di  cholera  arrivati  allo  stadio  asfitico.- 
Ed  in  fatto  noi  troviamo  usato  in  esse  il  tamarindo*,  giac- 
ché nelle  diarree   c'è  maggior   spazio   di  tempo   utile,  per  il 
medico  e  per  Tarn  malato.  Ma  oltre  al  predetto  farmaco,  quando 
si  quando  nò  unito,  troviamo  con  cpstanza  il   lauchno  il  quale 
fu  portato  complessivamente  nei  varii  casi  dai  g.  20  (st.  xxxj), 
fino  ai  50  (st  xxix);  fino  alla  dramma  (st.  xxxiy  xxxvi);  fino 
alla  dramma  e  mezza  (st.  xxxvui);  fino  a  cinque  scrupoli  (sto- 
ria xxxv);  fino  a  gr.  -iiO  (st.  xxx  xxxiii);  fino  a  grani  i94 
(st.  xxxvii);  e  fino  a  gr.  160  (st.  xxxii). 

Tali  diarree  cholerose  couìe  si  vede,  quantunque  sempli- 
cemente  tali,  ebbero  però  bisogno  di  un  potente  metodp.  Ed  in 
fatto  se  noi  facciamo  il  confronto  fra  i  cholera  allo  stadio  di 
asfissia  e  le  aeinpllci  diarree  i  noi  troviamo  che  molti  dei  primi 
guarirono  con  dosi  ben  minori  di  medicina  delle  seconde,  il  che 
prqova  che  non  sempre  li  sintomi  sono  espressione  sincera  della 
patema  della  causa  morbosa. 

T.  TI.  85 
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Queste  diarree  devono  essére  calcolate  come  tuiiti  cholera^ 
quantuiKfue  non  fossero'  uccompngnute  da  vomiti,  do  granchii 
ecc. -non  solo  perchè  accaddero  nel  tempo  dell'epidemifl,  ma 
perciocché  presentai'ono  anche  tutti  li  caratteri  fisici  delle  de- 
jezionl  cholerose;  e  cedettero  ad  un  simile  trattamento. 

Ed  in  fatto  que'medici  che  hanno  veduto  il  cholera  in  tutti 
li  vani  gradi  di  sua  forza  e  che  hanno  curato  spessissimo  delle 
diarree,  che  una  idea  di  partito  vuole  escluse  dalla  classe  cho- 
fera}  questi  medici,  dico,  quante  volte  non  le  avranno  vedute 
cangiarsi  In  brevi  momenti  in  veri  casi  di  choìera  asfiticoi  e 
ciò  specialmente /quanto  non  sarà  stata  prestata  obbedienza  al 
vecchio  adaggio  prtncipi»  obstaì  -LI  motivi  di  tale  mio  modo 
di  ravvisare  la  cosa  li  ho  detti  ampiamente  nel  voi.  I.  de*miei 
studii  ;  e  credo  che  volendo  stare  a  quanto  sembrami  inconcusso 
e  verissimo,  Fumanità  avrebbe  il  grande  vantaggio  di  non  ve- 
dere portati  al  grado  di  asfissia,  che  li  casi  dove  la  causa  mor- 
bifica  avesse  agito  nella  piena  sua  forza  deleteria.  E  rimarco 
pure  che  anche  in  tali  casi,  le  dosi  polenti  di  laudano  non  pro- 
dussero sintomi  encefalici. 

Sulle  diarree  che  non  ho  classificate  nel  cholera  nulla  fac- 
cio osservare  oltre  a  quanto  ho  già  detto  di  sopra. -Tutti  e 
diecj  li  casi  citati  furono  sanati  anch'essi  più  o  meno  pronta- 
mente coi  mezzi  stessi  co'quali  furono  vinti  i  cholera  e  le  diai^ 
ree  cholerose;  giacché  il  laudano  dallo  scrupolo  fu  portato  fino 
alla  dramma  e  mezza. 

Per  la  qual  cosa  ancorché  la  loro  forma  non  fosse  spiegata 
e  molto  portata  innanzi;  tuttavia  mostrarono  di  non  essere  state 
straniere  airinAuenza  morbosa  generale.  -Chi  ha  veduto  il  cho* 
lera  nella  sua  più  estesa  forza,  si  sarà  accertato  senza  dubbio 
che  neppur  la  qualità  della  diarrea  è  un  sintomo  patognomoni- 
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>^        co.  -  Io  ho  curato  e  ietto  molti  cosi  dove  le  dejeztoni  crono  son- 
^      g»ino8e;  come  del  pori  degli  altri  nei  quoli  crono  fecali. 

E  mi  ricordo  di  aver  curato  nel  iSSQ  un'ammalata,  la  quale 
(dotino  sul  mezzo  dell'età)  cadde  nello  stato  osfitico  dopo  due  o 
tre  sole  dejezioni  di  materie  nere  e  pultacee  accompagnate  da 
qualche  vomlturizione.  -  Avevo  cousolmente  parlato  con  essa  per 
istrado  alle  13  meridiane  -  dopo  un'ora  )a  trovava  In  asflssia,  e 
poche  ore  dopo  era  già  cadavere. 

Tanto  racconto  e  ripeto  onde  mostrare  che  sopra  tale  ar- 
gomento  ho  ihonifestato  fatti  senzo  dubbio  veritieri  ;  e  conse- 
guenze non  senza  un  qualche  fondamento  di  probabilità.  -  E  tali 
fatti  e  toli  considero zioni  credo  che  diono  argomento  e  forza  a 
quanto  mi  è'sembroto  di  poter  dedurre  fino  dal  1852 -vale  a 
dire: 

Che  Tozione  dello  potenza  cholerifero,  per  quolsiosi  porle 
introdotto,  porti  lo  suo  azione  elettiva  sul  tubo  gostro-intesti- 
noie,  ed  .ivi  spieghi  efetti  irritativi  nel  senso  italiono,  e  per 
essi  remetocatarsia :  -che  do  quello  superficie  interno  richlssi- 
mo  di  nervi,  s'irradino  efletti  analoghi  per  mezzo  del  sistemo 
gongliare  ol  centro  spinole  da  cui  li  crampi  ;  n^entre  che  per 
mezzo  dell'  ottovo-pnjo  e  del  gangliore  si  propoghiqo  effetti  di 
perturbamento  e  di  paralisi  ol  cuore,  n  simiglionzo  di  quanto 
osservasi  nell'orgono  vocale: -e  che  dolio  diramazione  e  propo- 
gozione  degli  efietti  ol  centro  dello  circolozione,  ne  derivino 
tutti  li  fenomeni  spettanti  ol  sistemo  circolotorio;  olio  colorifi» 
cozione;  olio  olterozione  sanguigno  (porlo  dell'olterozione  visi- 
bile); olle  secrezioni  ecc.  (*). 


I 


(*)  Lo  irradiazione  di  fenomeni  morbosi  do  uno  porte  od  un'oK 
tra  si  effettuo  tonto  per  trosporto  di  malerioy  quanto  per  tra- 
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E  pelle  suddette  mie  osservazioni  ultime,  sono  ancora  fer- 
mo  nella  emessa  di  già  opinione,  che  per  cholera  non  debbali 
intendere  che  la  sola  catenazione  morboso  fino  alla  reazione 
compiuta. 

Come  egualmente  non  posso  decampare  dalla  terapeutica 
fino  d'allora  stabilita.  Ed  in  fatto  un  tale  importantissimo  punto 
lo  stabilivo  dietro  li  precetti  del  profondo  pratico  Baglivj,  vale 
a  dire  dalla  considerazione  della  causa^  del  morbo  del  sintomi 
delle  forze;  perciocché  non  dissonanti  da  quanto  gli  antichis- 
simi c'insegnano.  Né  vogliasi  intaccare  senza  conoscerne  il  va« 


sporto  di  qualitày  come  diceano  gli  antichi.  -  Essi  ammettevano 
il  trasporto  di  materia^  perciocché  nel  morso  di  aninìnli  vene- 
^  fici  per  esempio,  prescrìvevano,  prima  l'allocciat-ura  fra  il  punto 
morso  ed  il  centro;  poscia  l'esportazione  della  parte.  Il  fatto  di 
trasporto  di  qualità  lo  si  osserva,  per  esempio,  sulla  epelessia 
consensuale.  Kd  in  fatto  noi  leggiamo  in  Galeno,  in  Fernel,  in 
Foresto,  in  Tiilpio,  in  Bertolino  Tommaso,  in  Marcello  Donato, 
in  Gattinaria,  in  Ponteau,  in  Tissot  ecc.  ecc.  Epilessie  consen- 
suali guarite  colle  legature  fra  il  punto  primo  afletto  ed  il  cen- 
tro nervoso;  o  con  mezzi  chirurgici  usali  sullu  parte  da  dove 
partiva  l'aura  epilettica,  -  Recentemente  noi  abbiamo  anche  dal 
Piorry  osservate  delle  nevraglie  ascendenti  alli  centri  nervosi^ 
ed  io  pure  ebbi  a  curare  un  caso  bellissimo  di  tal  genere,  caso 
che  in.  unione  a  tanti  altri  forma /parte  di  un'opuscolo  di  pub- 
blico diritto. 

Se  a  tali  fatti  si  uniscano  le  cosi  dette  sincopi  stomachi* 
che  che  guariscono  col  vomitare  la  causa  irritante,  e  si  aggiun- 
gano gli  efietti  del  doloì*e  e  del  piacere^  fisici  e  morali,  avremo 
un'argomento  maggiore  per  la  verità  che  non  sempre  nei  con" 
sensi  è  necessario  trasporlo  di  materia,  ma  che  hannovi  con- 
sensi sinergie,  antagonismi,  senza  tale  trasporto. 
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« 

lore,  tale  mia  determinozioiie;  né  vogliasi  dire  che  que^ cardini 
sui  quali  ho  appoggiato  le  mie  argomentazioni  e  le  mie  indu- 
zioni sieno  omai  dalla  ruggine  corrosi;  |>erciocchè  risponderei 
coH'eruditissimo  Senttert  che  gli  antichi  sono  coloro  die  et  gui' 
dono  alla  sapienza,  e  son  dessi  que  gran  giganti,  sugli  omeri 
dei  quali  noi  omicciatoli  innalzati,  miriamo  la  verità;  che  m- 
sehti  terra  non  potremmo  osservare. 

E  per  verità  se  fra  i  giganti  della  nostra  scienza ,  pren- 
dessimo ad  esaminare  il  primo,  colui  che  tutto  ci  tramandò  lo 
scibile  medico  aulico;  voglio  dire  il  medico  di  Pergamo  ,  Il 
legislatore  di  i3  secoli,  sempre  rispettato  siccome  uno  do'  no- 
stri grandi  maestri  da  tutti  gì'  illustri  delle  nazioni    tutte  ;    a- 

vrenimo  òhe  li  cardini  generali  della  diagnostica    e  della   tera- 

•  « 

peutica,  tratti  dalli  molti  suoi  codici,  sarebbero  li  seguenti: 

i.^  Indagare  la  causa. 

3.®  Stabilire  la  località  ammalata. 
3.**  Precisare  l'affetto. 

4.^  Determinare  se  l'affezione  sia  primitiva,  propria*  ov- 
vero di  simpatia  e  di  consenso. 

6.*  Non  dimenticare  l'età,   il  isesso,   l'influenza   deiraria 
ambiente,  la  stagione,  il  luogo. 

6.^.  Osservare  se  la  malattia  sia  continua  od  accessionale 
e  tipica. 

7.^  Studiare  la  grandezza  dell'affetto. 

8.®  Calcolare  la  virtù  non  che  le  forze. 

9.®  Conoscere  la  natura  e  la  temperie  dell'ammalato. 
iOy  Sapere  che  per  il  medico  e'  è  il  tempo  del  fare  e  del 
non  fare;  del  far  tutto  e  del  far  solamente  in  parte: 
che  equivale  al  recente  serbar  modo   e  dar  tempo 
del  nostro  Rasori. 
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Ed  era  sopra  tali  caiìoni  bene  slabìliti  eh'  egli  voleva  ciie 
fosse  argomentato,  e  che  da  essi  fossero  dedotte  le  hidieasioni, 
E  notate,  X)  Signori,  die  siccome  per  indicazione  il  medico  di 
Pergamo  intendeva  la  eùgnizione  di  ciò  che  giova  e  di  quello 
che  nuoce;  così  in  essa  sola  va  convpreso  V indicanle  ed  il 
permittéute  del  nostra  Tommasini. 

Indicazioni  principali  poi  erano  f 

Mantenere  ciò  ch'é  a  seconda  della  natura,  per  mezzo  del 
iimilia. 

Togliere  ciò  eh 'è  preternaturale,  per  meziso  del  contraria. 

Dedotte,  come  si  è  detto,  dnl  morbo;  dalla  facoltà;  dalla 
parte;  dalle  forze;  dalla  causa  s'è  presente;  dall'eli;  dalla 
natura;  dalla  regione;  dal  tempo;  dalla  slagiohe,  e  tuFvolta  dai 
sintomi,  specialmente  se  mettano  nell*  urgenza  ;  attenendosi  a 
queir  indicante  che  avrà  maggiore  importanza  ed  entità ,  nel 
caso  che  vi  fossero  più  indicanti  l'un  l'altro  contrarli. 

Se  quella  gran  mente  nello  scrivere  tali  precetti  frutto  de' 
suoi  continui  studii  e  delfa  sua  esperienza,  abbia  dimenticato 
qualche  cardine  ;  lo  domando  a  voi  che  mi  ascoltate  ed  a  tutti 
qnelli  che  sono  dP  senno  forniti.  -«  Del  medico  di  Pergamo 
cosi  scrisse  lo  Zimmermann  :  «Non  vi  ebbe  giammai  al  mondo 
«  medico  pili  perspicace,  né  spirito  più  fino  di  Galeno;,  poiché 
«  egli  ha  eretto  il  meraviglioso  sistema  di  tutto  ciò,  che  fino 
«  ai  suoi  tempi  sapevano  gli  nomini  di  medicina  ». 

E  tanto  più  io  ho  da  lodarmene  di  essere  stuto  fedele  a 
questi  precetti;  in  quanto  che  discendendo  ai  "vari!  campioni, 
quali  sarebbero  i  Fernel,  i  Sennert,  i  Boerhaave,  i  Vansvrieten 
e  tanti  altri  fino  ai  recentissimi  ;  non  fui  capace  di  rinvenire 
variazione  alcuna,  ma  solo  perfezionamento.  Si,  perfezionamento 
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maggiore ,  e  mcggiore  ftnitezm  per  Arrirare  al  conoscimento 
dei  canoni  amichi. 

Un  nome  caro  all'Ilalia,  voglio  dire  il  cav.  De  Renzi,  nel 
suo  libro  del  cholera  di  Napoli  del  d8549  parlando  del  medici 
buoni  e  migliori,  di  quelli  che  rimasero  a  sollievo  delle  fami* 
glie,  dei  dolori  e  dello  vita  ;  notò  che  furono  quelli  che  profes" 
sano  la  medicina  classica  e  tradiziottaìe,  guelfi  che  non  hanno 
smatrita  la  stella  polare  dlppocraie^  e  che  aistodisconp  gè» 
losatnente  Verediià  de*  loro  predecessori,  —  Ciò  che  mi  è  di 
grande  conforto,  perciocché  scrilto  da  uomo  dotto  negli  ontichi 
e  nei  recènti. 

E  perciò,  forte  delle  bnsi  sulle  quali  furono  appoggiati  li 
miei  ragionamenti  e  dai  quoll  furono  tratte  le  mie  induzioni  ; 
tiirò  che  tanto  la  diagnosi  quanto  la  cura  del  cholera  da  me 
stabilita  lino  dal  1852  discendono  spontanee  dai  cardini  princi- 
pali della  nostra  scienza.  —  E  sopra  tale  illazione  lascio  la  cri- 
tica a  qualsiasi  voglia  calcolare  ogni  cosa  che  ho  detto  e  pub- 
blicato. Bene  inteso  che  nei  sensi  e  nelle  facoltà  intellettive,' 
desidero  acromatistno. 

Se  il  tubo  gastro-intestinale  nel  cholera ,  sia  affetto  pre* 
lemaiuralmente  — .  Se  l'affezione  preternaturale  di  esso  sia 
primitiva  e  propria ,  ossivero  secondaria ,  di  simpatia  jò  di 
cotisenso,  —  Se  li  sintomi  che  si  riferiscono  al  sistema  spina- 
le (i),  all'organo  vocale,  al  centro  della  circolazione  ec. ;  deb- 
bano  essere  considerati  come  Oliali  e  successivi  per  catenazione 
morbosa,  o  meno  :  —  tutto  ciò  lo  lascio  giudicare  da  quelli 
che  hanno  tutto  letto  e  calcolato  tutto  quanto  ho  sviscerato. 

(i)  Suprd  tali  argoiii«iiti  mi  rifctTsco  iniieramente    a   quanto- 
ho  dello  nel  voi.  i.  et:'  mie  i  Sludii  medici. 


,E  lo  ripeto,  neppure  sulla  cura  deviavo  dalli  principii  e 
dalli  cardini  di  sopra  menlovati. 

E  per  verità  nei  codici  anticfii  trovo  scritto:  «  Se  dalla 
«  causa  procatarticn  non  si  desumerà  la  cura,  è  chidro  che  la  si 
«  trarrà  da  ciò  cb*è  presente.  Del  resto  la  parte  previdente 
«  dell'arte  è  duplice,  cioè  :  togliere  la  morbosità  presente,  e  proi- 
«  bire  che  accada  quanto  piiote  mettere  nell'urgenzn.  » 

Ora  se  nella  cura  del  cholera  io  abbia  calcolato  io  stato 
presente;  se  abbia  studiato  la  grandezrn,  dell'aflètto  ;  la  forza 
organica  ;  la  natura  dell'ammalato;  il  corso  del  morbo;  le  com- 
plicazioni ecc.  lascio  il  giudizio  a  chi  sia  freddo  calcolatore.  E 
non  solo  ho  ciò  fatto;  ma  eziandio  ho  cercato  di  stabilire  la 
catena  e  la  natura  stessa  del  morbo. 

E  chi  volesse  contraddire  a  quanto  ho  opinato  e  deddotto* 
con  tutta  tranquillità,  dovrebbe  o  dimostrar  falsi  li  cardini  dia- 
gnostici e  terapeutici   sui  quali  ho  appoggiato  II  mio  ragiona- 
mento; ossivero  converrebbe  che  mi  mostrasse  soBsta. 

Né  mi  si  opponga  quanto  dimostrano  le  neciroscopie;  per- 
ciocché tal  punto  nel  mio,  piii  volte  nominato  libro  sul  cholera, 
lo  dimostrai  di  quanta  incertezza  e  quanto  male  interpretato. 
E  per  verità  stando  isolatamente  alle  necroscopie  non  vi  sareb- 
be quasi  organo  o  sistema  esente,  come  Io  sarebbero  tutti  egual- 
mente. 

Ed  oggidì  ripeto  ancoro  :  che  le  osservazioni  sul  cadavere 
devono  essere  confrontate  eolle  precedette  moHfOsé^  coi  finUh 
ffii^  colla  loro  succésriom^  eolla  durata,  e  colla  cura  del  morbo 
per  essere  di  vero  profitto  e  meno  incertamente  intese. 

Nel  voi.  I  dei  miei  Studii  medici  ho  preso  io  esame  trat- 
tando sulla  natura,  sede  e  cura  del  cholera,  anche  le  opinioni 
degli  uomini  che  valenti  e  rispettati  neirarte  arrebbero  potuto 
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BTer  grande  iniueiitti  RuHa  questione.  Ora  se  a  queste  rate  ul- 
teriori ùsmvràsdoiìi  non  aggiuni^iessi  qualche  o^sa  relativa  alle 
opere  atoiii|]otB  posteriormente,  peceherjei  cerio  di  gratitudine  e 
di  riapetto  a  quelli  che  al  affinlicafq^o  pel,  puUilieo  beoe,  <fd 
okire  e  ciò  potrebbe  fo)i*3e ,  aoffrime  rargomenlo. 

Ed  in  Cale  imo  cfiaoe.  sulle  eose  attrui  desidero,  piena  li- 
bertà (li  dire. -Lo  Aduinaloni  ed  i  mea^o  termioi  devono  essere 
banditi  iu  medkiiift,  coui'erusi  seaspre  usdto  dai  nostri  padri. 
Ed  in  falto  noi  non  iraltiaiiUKqoeaiioni  aleatorie  ostorictie»  non 
quealioni  di  lusso  o  di  modo.  —  Noi  ci  occopiaroo  di  questioni 
che  risgftardAiìO  la  vita. 

Nelifl  mia  Prefasione  generale  scrisaTi:  oéServa  bet\e  ^  se 
dico  il  falso,  rUftondimi;  ra  aiTogo  quindi  il  diritto  di  egual* 
manie  traHar^  gK  «Itri. 

Sono  quindi  aU'eaaine. 

Itavrei  .forse,  parlarvi  di  certo  t«le(l)  che  spiega  Ja  para- 
lisi del  eiirealo  volendo  che  nel  cuore  p^r  retrograda  circola^ 
xio9ie  arie9:io§a  nfinèUca  il  sangue  q  nwdo  di  Juamito  da  tulle 
le  parti  dioMioCiaando  qualto.tre  piacole  valvale  .che  sta«uio  al- 
l'orificio  aArfico  e  la  «pinta  valida  dei  cuore  aui|aaugtte?  Da 
ciò  desoinefo  il  resto  e  quanto  logiaamente  facile  ne  fluisca  il 
n^odo  fti  furari  v^e  a  dire  :  il  salasso  e  la  nicoziana  per 
profilarsi  o  il  salasso  e  {acqua  per  lo  siato^lasfitico. 

Dovrei  .parlarvi  di  olU'o(2),   che  vide   awentarsi  la  vir^, 

ià  del  cliokra  rtel  tessuto  cellulare  j  nelle  viscere  del  pia* 
sticisfno  -  che  vuole  il  sistema  nervoso  dipendente  dal  san* 
gue,  canone  che  secondo  Magendie  ebbe  da  tale   malattia  una 

(i)  Mauri  Alvise.    Riflessioni    generali    sul   cholera  morbus, 

Vcnosia   a 855. 

(2)  Franeeaeht  Gisvanni.  l>el  cholera  co.  Fai\p   i855« 
T.  VI.  36 
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gronde  ineulita;  perciocché  tu  vedi  i  cii9lerosi  asiUici  ragio- 
narti con  luUa  lucidezza  e  renderti  conto  perfeliamente  delle 
sensazioni  che  ricevono  lìeile  parti  dove  ancora  vi  resta  il  sen- 
so. —  Dovrei  forse  parlarvi  di  esso  die  vide  il  miasma  offèfh 
dere  la  vitalità  del  sangue^  alterare  la  ma  tempra^  raktUare 
la  coesione  sita  fino  al  punto  che  i  mot  elementi  sierosi  ed 
albuminosi  tendono  a  precipitarsi  con  diversi  profiuvii^  e  che 
vide  perturbarsi,  disconUmtar  TetereiJà  che  circola  pei  nervi? 

Dovrei  forse  discorrere  di  no  terzo  (4)  che  vuole  la  luce  ed 
il  calorico  gli  agenti  esclusivi  della  natmxt  ;  e  che  provò  ohe  la 
elettricità  non  è  che  una  combinazione  di  hice  e  calorico  ì  di 
costui ,  dico ,  che  stabilì  che  la  luce  raffredda,  imbianca  ,  fa 
pesanti,  irrigidisce,  astringe,  acidifica  i  corpi;  mentre  il  co- 
lotico  li  riscalda,  li  annerisce,  li  rende  leggieri,  li  anrnioUoee, 
li  dilata,  li  fa  dolci  ed  amari  -  e  che  scrisse  come  la  luce  sia 
la  vita  assoluta,  V  organizzazione,  la  veglia;  mentre  II  calo- 
rico debba  dirsi  la  morte  assoluta^  lo  disorgatiiaBOzione  ed  il 
sonno  —  di  esso,  ripeto^  che  stabilì  due  classi  di  malattie 
fiogistiche  cioè,  od  equivalenti  ad  eccesso  di  calorico*,  ed  anti' 
flogistiche,  vale  a  dire  equivalenti  ad  eccesso  di  Iute  -  e  che 
conchiude  col  dii*e  il  cholera  una  scarica  repentina'^di  lucei 

Dovrei  forse  dire  qualche  cosa  di  tm  quarto  (9)  che  «ven«- 
do  stabilito  t/itiltVe  r elettricità  nel  cholera,  pel  cattivo  metodo 
col  quale  fu  applicata  da  tutti  i  medici;  credette  consono  alle 
leggi  dell'Anatomia,  della  Fisiologia  e  della  Fisica, , di  porre  li 
due  poli  della  corrente,  all'angolo  che  fo    io  8terjuo*cleldo  aia- 

(i)  Mazzoni  Giuseppe.  Che  sinio  il  rholna  e  le  fcbtn  ti- 
foidee. Milano   i855. 

(z)  Concalo  Luigi.  Relazione  siili*  esito  di  varii  casi  di  cho- 
lera trattati  colla  corrente  elettro-magnciìca,  Padova   i85S. 
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sloidcp  c^Mft  matcellQ  e,  iioMte>  bf^ve,  jio^ra  la,|||ipfifSfiq:cu|anea; 
inUfhdeiìdo  Dosì'i»  riCBDendo  drngiireisui  .^^rii^/ff^r^rvfffMt  <IW^* 
fimi,  «.  per .;iii«9i9^  d(  e^Ml  CA»lra.4^l|9  ,elc^o|f^ope7  /,., 

«MO  HBiie^jclait..  Boleti.  An|(miff)KVs|ci:  a  dir^^;  ri^|  «^rv^^^il^ 
a  salti  a  pié.jmriJmUi-i  t  4^<^4ni  rUl|:iHga,.fjpci;9||fii;^,H><  Wr 
me  quella  opfire  c|ie  pfksiOfM^  fiir^.d«l)4^,  i^j^J^i^q^il  9Ìp  nel 
beiie^tefne  nel.mutpu    •  .  ,,  o./ò.  .-ji . 

Un  libro  ebe-feriaj^j  la- wj^.,att^nsio|)e^iAk  1^  ^^f^*<1f.<lf)^V 
poli.4el4JBSA.  Il  >ii«me  4fs\  mo  rpctoUori?»  cftiri^ìiiia  /if^'^piHa,  fìi 
guareniigMn  ««i  valore  di  ev^sq, ,  .  ,    »   .•  o.fu    .  : . 

iebreciin.iDQ  Rf^m.cre^e.o^Mn^  .di,i|(4^rf^;,nff  .|^eyj)tÀ(^^ 
kUàeiMisiAU.  dciljki  ^¥«^11^  .1,.,'  ,y  .  .  .. 

iiMr«SG4tpifti<  .p9».  KMO  )^  .P  li.  M'Vi4?TM^,fA^''At«H?<Hk'fl.T 
La. nNri«ltia  «tiMesf^tò» fi?iikia9  )«^  4jV4rjW)99bmml^,  i)f I  iflrvrfo 
e  nel  cor«o  (  pag.  i74  ).  —  Si  fa  incnsione^  )q|i|i;  jii^ll^.  «pift^ni^ 
dtljISaMTiM*  (/ioiueikPft;  olìolarif^.  ili  ecAW  ^  ¥W;ft<i  W  vgran 

€okvo.«b«iiie,wdMroi)0:.9m^ti;,(i8p)^,i.'<.-fr'-.r  ..tu.,  ,;ìì,,,::  i  ., 
iaM>péo»i|ii«l!  aeleJbre..9^riU(^f^,^«;j|ijn<¥iqiH»flW^lMi^h)^^ 
gàioaoi.tMap«iMce4)f^/«fi  fliifrft^w;i/.^.rWfl5PJW  > 

ntn  iffi^4aleurtiig«imvr.  bp  «piuriid^tP  i #IW>tt|lMffMi  iM  iBWI^f9W>« 
ilini[»ètiMdQ^~jB4  il.  fi|V4  Aebl(MM(i>«liift|#iienj|ft,)fJ|(Bo^^ 
dato  molti  a  giiemnB..lciNEa  iM#yiiMilit*iiffWW>dli'^  ilHdflWiiitPU 
cose)  bobS1o>  hft  ianiile;^  raMmluiie  lifotiiUNW'ftflJj^^ iiAv^vm  f^^e 
(340);!  ipbiebe  li.  iDÌetiMieh^.Ì0^  himMi  9«fopmMf  fb  i|l^«MJ»«W 
palpate^  uè  r«r«MV/8jte«r  i>       ■•  ,  .  ,  i;i  ;,...>,,  ^i  .,'.}.  | 
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''KjfK  forrebbe  asfimHat^W  eorto  del  eboler»  «d  «n  ptrot* 
risint)  llsbbrRé  che  avesse  li  ^tadif  di*  freddo»  di  calore,  di  de* 
clinazione'f'178/;'  eie  effie  deire  eesere  riletiMo  aseolutaaieiile 
ei^oAébi  'Ed  hi  fctto'll  ehokHB  the  iHNt  africa  alle  ataio  asfi* 
tfco  Mt^bM  prtVo  dèi  (>redettt  siadff;  e  ciM  Quello  ohe  4all'«s«> 
fl«Ma'ritdi^Akà!ie'  alla  sdoté'  'sentH  febbre  aneceailfa.   \ 

'-  'B'g1t''Wlrfde^|lefa€f!era  :  ffi  co/ertno-lu  óoìeru  m{ie  -iireo/arvi 
grave  -  in  colera  gravissimo  -  in  colera  fulnUmàntie  {  4M-M  )  ( 
liiiee  di  demareaadOne  che  In  pnnleR  ìdHSeltinpnte  si  vedono,  e 
che  (I  priori  non  possono  essere  stabilite.  Bd  hi  fatto  Ino  a 
che  uno  stato  presente^  eh'  è  pur  mitisshtio,  passa  In  un'  ora  a 
giii^lùì^  Tikùihvlò'i  metdve  che  un' altro  caso,  grave  per  It  suoi 
sfAtoèlti,  plle^a.  con  sMnmA  fiidlilà,  tuo  li  taMO'bhe  nef'CAofeitt 
bdUràb^'éént  terUéato  qtìaAto  Mél^ccfriala  se^trevà  dello  apo- 
radico,  vale  a  dire  che  alle  Vote  sètàbrm  '■  iù^Uo  mHé  the  lo  si 
^bidlèà  siéw^'fifenire' ammosta^  ed  ofeoNrf^rrfo^^lo, dico  che 
tante  pkUsohdkiintiimitHéìtùtìO  in^ualcha  alraoitanaa  InaiilL 
—  FVta  W  vlifrie>  (ti*<^<lb2lonl  di  ibrta  e  dt  eor^,  hav^  «a 
fernm  èbsl'^^drìltat  <    •  i 

«  Abbiamor  vednto  alcuni  esser  preàf  da  vlolcfitl  od  liua* 
«  tiinei'dUori  epigastrici  abcòmpa^nati  daproAHidi*  e  rlpetMli 
«  deliqui!,  volto  scomposto,  polso  pieeolo,  oaauna,  celerà,  iMer- 
a  Hìittéhté,  amietà  estrèma,  abbassamento  della  voce  y  Mènni- 
e  mento' défhi  fntèrHIgèni»,  mdrce  in  poch«  ^are.  In  qnaatotaaso 
«  non"efpparlvà  ^IMdIiì^  nonalgtdisttib  perAae  o  niun  aègw  di 
aenie^o-ekai^i;'  ^^  b|Mio  iiNMiOBVaao  i'graliclM  e  gli  altri  m^ 
m tonrt'éoltti ^ *ih4iilf([aiai%l' In  qwéau 4nalattla.  »    i.  <' 

\CM  0^n  Vede  anabe^in  cali  Mif  raaioaiaelelllira' 'dalla  oa»* 
aa  MoiMsa'al  i^éintra;  a  da  là  propagarsi  aome  cAriti,  i  dell» 
quii  e  li  sintomi  tutti  che  per  eatenaiioue  -morbaaa  aaguono  il 
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disordine  {rrìtiitivo  addominale  ?  JVon  liavvi  grande  somiglianza 
forse  fra  fa  predella    descrizione   e  quella*  delia   nncope  «lo- 
maehióa  degli  antiehi  eo.«i  bene  da  essi  studiati!  e  eoiAeinpIeta  ? 
Ma  su  di  ciò  ho  già  parlato  abbastanza  nei  volime  I.  allorché' 
ho  trattate  sulla  sede  e  natura  del  choleFa^ 

.Dopo  di  avere  il  nostro  Renzi  notato,  come  abbiamo  ve- 
dutOy  che  li  primi  casi  anehe  dietro  le  nécroscopie  si  volevano 
sporadici:  dopo  di  aver  deaeritia  l'ultima  forma,  egli  vorrebbe 
far  una  diagnosi  differenziale  .fra  il  choìera  asiaiieo  ed  il  ehfh 
fera  sporadico  dulia  sola  sintoraatologia.  lÀ  criterii  sono  pog* 
glati  sullo  evacuazioni  fioccos^^  sulle  contrazi^  spasmodiche 
forU\  sulla  cianosi  inienmf,  sulla  t^oee  eUinla,  sulla  qualità 
del  sangue  piceo,  sulla  colonia  degli  stadiie  sullo  specchiato 
passaggio  dell' algidismo  alla  reazione,  clie  si  osservano  nel 
eholera  indiano  (Ì00).  —  DìstiMioni  ebe  de  quanto  abbiamo 
sempre  inculcalo  e  dedotto,  dietro  rigorose  osservazioni  y  aono  « 
assolutamente  false.  Ma  aopra  tale  argomento  ritomerenio  più 
innanzi. 

Delli  canoni  terapeulici  non  dirò  punto,  poiché  mi  aem« 
bram)"  vaghi  ed  Indeterminati.  Per  la  qiial  cosa  mi  liniterft  agii 
effetti  osservati  dall'oso  di  alquanti  farroaclii. 

L' ipecaeumna  fu  somtninistrala  come  provocatrice  movi- 
menti eccentrici  e  quale  stimolante  (iU)  •  fu  otUe  nelle  diar« 
ree  (M4). 

LI  preparati  é'mppiù  fdrono  ottimi  qM«' sedali vl*(tB6»67). 
—  Li  bagni  a  -»*  W  -f-  fSReaom.  si  trotiaraiio  di  grande  aìtflo 
neiralgidismo;  p  pia  temperali  ed  eneo  Irtacbetti  netta  rtaoio- 
ne.  Essi  produeevano  un  effetto  assai  eaknantè.  iaimeiM0  » 
statò  il  vantaggio  che  si  é  riUrato  da*^  bugni.  Ànm  in  moki 
casi  j  quando  lo  stomaco  tuiio  rigettava ,   il  bagi$o  soh  ha 


compiuta  la  cura;  ed  allora  se  ne  éon  dati  quattro  e  cinque 
ed  anche  sei  al  <//omo  (268).     , 

Le  infusioni  di  camomilla  e  Vacetato  et  ammoniaca  farono 
utili  per  mantener  ifi  reazione  (361). 

I  rivulsiin  furono  mostrali  utili  dall'esperienza  (Mi). 
Rispello  ai  salassi  è  scritto  :  «  Qaolche  medico  sperò  ipol* 

«  to  inessiy  e  cominciò  adndoprarli  fino  dall'invasione  del  male; 
«  ma  pochissimi  sono  stati  gli  ostinali  »  e  molti  i  ravveduti. 
«  Gli  stessi  inlaramaloristi  non  lianno  osato  neppur  di  proporre 
«  un  tal  meiio,  tanto  V  osservazione  ed  il  fatto  furono  avversi 
e  a  questa  pratica  (M6)  ». 

L'  ossigeno  per  inspirazione  fu  inutile  (206). 

li'  elettricità  fu  poco  praticata  (268). 

Le  fritioni  di  diaccio ,  l'uso  dei  pannalini  o  delle  lenzuola 
bagnate  in  acqua  fredda,  e  (  notate  bene  )  lasciate  uno  o  due 
minuti  0  poco  più ,  asciugando  bene  V  infermo  e  ponendolo  in 
letip  ealdo  e  bene  coperto,  furono  utili  (269). 

Gli  acidi  minerali  furono  usati  pur  essi  nell'invasione  del 
morbo,  ed  i  medici  se  ne  lodarono  (272). 

La  stricnina  fu  poco  esperito,  •  gli  esiti  ottenuti  non  sono 
da  calcolarsi,  perchè  pochi  ed  imperfetti  (27S«76). 

II  citrato  di  ferro  e  Vaeetato^  furono  usati  colla  specula- 
alone  cbe  il  eholera  potesse  dipendere  dalla  -spontanea  forma- 
zione interna  dell'acido  idrocianico  -  idea  certo  non  nuova. 

Li  fiitii  Ivi  portati  di  certo  Antonio  Vuosi  e  ili  altro  indi- 
vita»  dette  Giovanni  Perticano,  ambidue  colerosi,  trettatt  celle 
suddette  medicine,  mostrano  la  verità  della  mia  opinione  espo* 
sta  nel  predetto  vohrnie  i;  vale  a  dire:  che  nel  eholera  esita 
uno  stole  irritativo  delle  vie  digerenti.  Chi  ha  somministrato 
il   ferro  ed  i  suoi   saUy  specieimente  se  a  dose   aita   ed  a 
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atomoco  digiugno ,  avrìi  certamente  sentito  accusare  tali  me- 
dicine di  produrre  talvolta  una  pesantezza ,  una  molestia , 
un'  alTanno  delle  prime  vie  -  effetti  che  irradiano  moleste  influ- 
enze ad  altri  organi.  Ora  nel  Vuosi  il  ferro  non  veniva  vomì* 
tato,  e  faceva  crescere  lo  stato  algido,  e  la  sua  presenza  pro- 
movea  spasmodiche  molestie  di  stomaco  elìe  accelerarono  Y  as- 
fissia — .  E  nel  Perticano,  dopo  la  cessazione  del  vomito  (sem- 
pre però  nello  .stadio  algido)'  cnusava  un  singhiozzo  che  or» 
rendamente^  cresceva  ad  ogni  pt*esa  del  preparato  di  fkrrOy 
facendosi  maggiori  e  l'algidismo  e  rubbattrnienlo  (277-86). 

Egiialmente  fu  sottoppsto  ad  esperimento  il  ct7rr»to  A' oifttm- 
na.  D'intorno  ad  esso  vf  sono  le  relazioni  degli  ospitali'  di 
Posìlipo,  del  Vico  del  Nilo  e  della  Madonna  delle  grazie,  e  di 
quello  di  Loreto. 

Il  cav.  De  Renzi  nel  suo  rapporto  esprime  la  persuasione 
della  nessuna  analogia  fra  il  cholera  e  le  perniciose  del  Torti; 
argomento  credo  ornai  sciolto  da  quanto  ho  scritto  e  stampato.. 

Il  dott.  Curti  trova  dannoso  il  citrato  di  chinina  solo  ;  ma 

utile  e  favorente  la  reazione  unito  all'etere  solforico  e  all' oce- 

tato  di  morfina  y  ed  alla  canfora;   miscella    tale   di    medicine 

nella  quale  mal  si  saprebbe   a  chi   dare   la   palma;    esclusone 

.però  il  preparato  di  chinina. 

Un'uomo  il  4i  cui  merito  scientifico  e  la  cui  posizione  emi- 
nente chiamano  Tatteuzione ,  parlò  sul  cholera ,  non  è  molto. 
Veggiamone  la  sua  opinione,  perciocché  sarebbe  un'ommissione 
non  lecita  il  lasciarla  innosservata.  Quest'  uomo  è  U  profeMor 
Skoda  di  Vienna.  —  Le  osservazioni  che  sarò  per  fare  aono 
appoggiate  a  quanto  leggesi^  nel  Giornale  Fetieto  (1^  ' 

La  descrizione  del  morbo  fatta  dal  predetto  stiuayie  prò- 

4 

(i)  Giugno,  luglio  e  agosto  i854* 
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fessore  non  ditTerisce  dalle  comuni:  malessere,  cioè,  borborig- 
mi, dolori  di  ventre,  diarrea,  vomiti  ecc.  Egli  nota  che  la 
principale  differenza  osservata  nel  varii  casi,  era  posta  nella  ra- 
pidità del  corso  ;  e  die  li  più  pericolosi  erano  quelli  nel  quali 
scarse  si  osserva^'ano  le  evacuazioni;  detti  però  choiera  secchi 
A  questo  punto  farò  rimarco,  che  sarà  necessario  il  non  con- 
fondere Il  choiera  secco  degli  antichi  con  quello-  dei  moderni  ; 
perciocché  e  per  natur^a  e  per  sintomi  sono  affatto  diversi. 

Parlando  della  causa  e  della  natura  del  morbo  lo  Skoda 
dice  benissimo  che  la  causa  è  sconosciutay  e  che  non  vi  è  prua* 
va  che  errori  di  dieta,  o  patemi  d  animo  o  infreddatura ,  o 
fatiche  siano  in  caso  di  generarlo  ;  per  la  qual  cosa  è  un  mistC" 
ro.  Ma  dopo  di  una  tanta  confessione  esplicita,  non  mi  sento  di 
affermo  re  con  esso  lui  che  non  possa  èssere  una  sostanza  ga» 
zosa,  e  che  non  possa  celarsi  nelle  sostante  e  nei  cibi;  e  che 
debba  essere  perciò  od  una  potenza  che  non  abbia  analogia 
con  alcuna  delle  conosciute,  ossi  vero  un  organico  miasma,  o 
con  grandissima  probabilità  un  contagio  organico.  Ed  in  fatto 
quando  dessa  è  un  mistero,  ogni  conghiettura  ci  porterrebbe  a 
conseguenze  non  consone  al  medico  pratico. 

Sul  nesso  causale  dei  sintomi,  egli  nota  1'  apparenza  che 
le  evacuazioni  fossero  il  sintoma  primario,  derivandone  da  esse 
tutti  gli  altri  fenomeni. 

Nel  mio  volume  sul  cholew  ho  già  mostrato  chiaramente 
che  le  evacuazioni,  in  quanto  evacuazioni,  non  sono  la  causa 
degM  altri  sintomi;  .e  non  solo  pel  choiera  attuale,  ma  neppure 
con  quello  sporadico;  la  qual  ultima  parte  è  contraria  al  pensa- 
menti del  cRnico  di  Vienna. 

'    Dope  4t  aver  detta  la  causa  del  choiera,  un  mistero;  egli 
stabilisce  che  Tatterazione  sanguigna  prodotta  dal  contagio  spe- 
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€Ì6co,  è  lo  causa  di  tutti  li  sintomi.  Egli  crede  provato  questo 
suo  concetto  dal  fatto  che  gli  emetici  injettati  nel  sangue  pro- 
ducono i  loro  effetti  sullo  stomaco,  e  dalle  necroscople  che  non 
palesano  nel  lubo  gastro-enterico  alcun  principio  capace  di  pro- 
durre la  malattia. 

Quanto  possa  essere  specioso  un  tale  ragionamento  può 
essere  stabilito  da  qualsiasi  sappia  che  fra  gli  agenti ,  molli 
esercitano  la  loro  potenza  anche  prima  di  essere  trasportati  in 
,  circolazione  ;  e  che  la  chimica  è  ancora  troppo  limitata  ne'  suoi 
mezzi ,  onde  farci  scoprire  la  esistenza  di  tutto  quanto  esiste 
nei  nostri  solidi  e  fluidi.  ' 

Il  celebre  clinico  non  escluderebbe  però  anche  il  caso  di 
un'  attacco  primitivo  nel  sistema  nervoso .  e  di  una  alterazione 
secondaria  nel  sangue  ;  prediligendo  per  pltro  la  prima  ipolesi 
perciocché  confortato  dai  casi  pratici  di  vajuoio  e  malattie  ana- 
loghe.—-  Comunque  potesse  essere  il  fatto;  qualunque  sia  la 
cosa  ;  per  qualunque  modo  entri  la  causa  cholerifera  ;  e  comun- 
que diflbnda  la  sua  azione;  dirò  al  celebre  professore ,  che  al 
letto  dell'ammalato  tali  questioni  si  risolvono'  in  vane  specula- 
zioni  ed  ipotesi.  Ed  in  fatto  la  conoscenza  del  principio  morbi- 
co  del  VBJuolo,  pel  clinico  non  riesce  punto  ad  alcun  giova- 
mento;  e  come  dico  del  vnjuolo,  cosi  ripeto  per  le  malattie 
tutte  che  hanno  un  analogismo  con  esso. 

Lascio  poi  andare  lutto  quanto  puzza  di  jatrochimico;  vale 
a  dire  della  gran  quantità  di  carbonato  (f  ammoniaca  che  tro- 
vasi nelle  materie  dei  vomiti  e  delle  diarree;  o  vogliasi  esso 
formato  nel  tubo  gastro-intestinale,  o  venga  secreto  da  e^BOf 
ossivero  circolante  nel  sangue.  Farò  solo  rimarco  eh-'  egli  sta- 
bilisce che  Farresto  del  vomito  e  della  diarrea  non  è  vincere 
il  cholerOf  cosa  verissimo.  -  Ha  dopo  una  tale  premessa  ei  sog- 
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giaAge:  Che  conviene  avere  riguardo  ad  un\imporianle  eir- 
coHanza  che  da  tota  si  oppone  aìV  azione  di  qualunqae  me- 
dicamenlo  ;  alla  paralisi  dello  stomaco  e  delle  intestinfiL ,  sia 
che  guesia  dipenda  dalV  aziotte  delle  materie  eontennte  nelle 
membrane  dello  stomaco  o  da  influenza  nervea 

Ed  in  verità,  tale  importante  circostanza  merita^  tutto  il 
rigìiardo.  Se  esiste  una  paralisi  nei  visceri  gastro^intesUiioii  ; 
per  qual  motivo  tion  dovrà-  esser  curata  dal  medico  pratico,  e 
non  dovrà  essere  presa  eminentemente  In  consìderaslone  ?  Ma 
già  nel  predetto  mio  volume  ho  abbastanza  discorso  ^u  tale 
punto;  onde  mi  credo  disimpegnato  di  ulteriormente  rimarcare. 
Emint  peraltro  di  grande  conforto  il  vedere  che  lo  stesso  pro- 
fessore, stringendo  le  indicazioni  curative,  non  si  allontana  mi- 
nimamente da  quanto  io  stesso  ho  trovato  di  dedurre  dall'esa- 
me del  luogo  ammalato  e  della  natura  della  morbosità  ;  — 
vale  a  dire  :  curare  i  vomiti  pria  con  acqnn^  o  mucilaginosi  od 
infusioni  aromatiche;  poi  frenarli  con  diaccio  ed  acqua  fredda. 
Usare  gli  oppiati  per  bocca  e  per  clistere.  -  Mantenere  la  tem- 
peratura della  cute  elevata.  -  Usare  II  metodo  reveliente  sulla 
pelle  ec. 

Altro  uomo  distinto  pei  suoi  meriti  e  pellasua  sociale  po- 
sizione è  il  professore  Oppolzer  di  Vienna.  —  Egli  calcola  le 
defezioni  come  li  primi  fenomeni  morbosi  -  li  vomiti  sono 
successivi  -  i  crampi  entrano  in  campo  comunemente  nel  tempo 
della  diarrea.—-  Ouindi  succedono:  pianasi ^  perfrigerazione^ 
perdita  del  turgore  vitale^  e  ciò  contemporaneamente. 

Il  sangue  si  fa  denso,  piceo;  contiene  molta  urea,  e  secondo 
altri,  carbonato  d'  ammoniaca.  -  I  globuli  bianchi  sono  molto 
abbondanti,  « 
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Il  polso  81  fu  sempre  più  frequente,  piecolo,  impercelU&ile- 
i  bolliti  del  cuore  si  oscurano  -  sparisce  il  secondo,  poi  il  primo. 

La  voce  sparisce  pur  essa. 

Il  sudore  si  fa  vischioso,  che  do  Scbollin  fu  riconosciuto 
per  urea  nel  tempo  dell'uremia. 

La  respirazione  si  fa  accelerata,  irregolare,  intermittente  ; 
e  Taria  espirata  è  ricca  d' ossigeno  e  priva  del  gas  acido  car- 
bonico  che  dovrebl)e  ricevere  dol  sangue  -  contiene  pure  del 
carbonaio  d' ammotiiaca. 

Le  necroscopie  non  gli  mostrarono  cose  differenti  da  quan- 
to furono  già  notate  du  altri,  se  non  fosse  che  i  reni  hanno 
somiglianza  ^con  quelli  che  si  osservano  àel  morbo  di  Bright. 

Distingue  il  corso  del  colera  in  due  stadii;  quello  dell'ai- 
digismo,  e  quello  della  reazione.  •  Nota  fatali  le  ricadute. 

Sorpasso  le  idee  tutte  basate  sulla  jatrochimiay  percioc- 
ché non  sappiamo  ancora  quanto  siano  vére;  e  nel  caso  offer* 
mativo,  se  siano  e  per  qual  modo  vengano  prodotte,  e  come 
possano  essere  sanabili  da  una  terapia  chioiica. 

Parlando  delle  complicazioni^  noto  conte  interessante  che  nel 
cholera  che  attacca  gli  ammalati  di  tifo  ed  i  pneumonici,  vedesi 
declinare  e  cessar  la  febbre;  farsi  lento  perciò  il  polso,  il  ca- 
lore abbassarsi  e  sospenderai  T  infiltrazione  nelle  parti  infiam- 
mate. 

Quel  dotto  osservatore  avverti  che  bì^gnava  non  confon- 
dere il  cholera  coi  casi  di  avvelenamento  per  arsenico  e  subli- 
mato, i  quali  vestono  talora  i  suoi  caratteri;  comparendo  in 
questi  li  vomiti  per  primi,  ed  accusando  gli  ammalati  un  gusto 
particolare.  —  Per  differenziarlo  poi  dal  cholera  sporadico  ei 
crede  che  abbiavi  facile  incertezza  sul  punto  eziologico^  ri- 
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marca  che  attacca  poco  i  bambini  -  più  i  bisognosi ,  i  trava- 
glisiti,  gì'  intemperanti  (1). 

Sulla  caasa  poi  reale  e  sul  suo  modo  di.dittusione,  egli 
crede  che  slamo  perfettamente  ignoranti. 

Dice  che  la  distinzione  scientifica  di  miasma  e  di  contagio 
non  è  possibile,  polche  ignoriamo  tanto  Tuno  che  l'altro  *.  Ed 
in  fiitto  io  credo  che  il  miasma  possa  alle  volte  causare  morbi 
contagiosi;  vale  a  dire  che  il  contagio  possa' alle  volte  aversi 
per  miasma. 

Egli  è  incerto  se  si  tratti  di  un  veleno  che  circoli  nel 
sangue,  o  se  il  sistema  nervoso  sia  la  sede  prima  del  mele;  o 
se  si  tratti  di  malattia  del  tubo  intestinale. 

Per  la  profilassi  egli  dice  di  tenere  occulatezza  sulle  diar- 
ree colle  quali  la  malattia  d'ordinario  principia. 

Contro  di  esse  adopera  i  mucilaginosi  e  l'oppio;  e  nei 
easl  più  insistenti  vi  aggiunge  li  mezzi  esterni  che  valgano  a 
mantenere  il  calore  esterno.  •  JXel  caso  connfparisca  il'  vomito, 
usa  il  diaccio  per  uso  interno  l'acqua  diacciata;  non  che  le  in- 
fusioni  di  camomilla^  di  melissa  ec.  -  Nel  caso  poi  che  l'amma- 
lato accusi  brucciore  di  stomaco  prescrive  il  diaccio  sopra  l'e- 
pigastrio. 

L'olio  etereo  di  varie  piante  aromatiche  lo  crede  utile  al- 
lorquando la  circolazione  si  faccia  languida  ;  come  eziandio  ri- 
tiene vantaggiosi  gì'  eteri  e  li  varii  vini  semplici  e  medicati. 

Nel  colapsus  usa  i  clisteri  di  oppio  e  canfora,  ed  il  diac- 
cio per  bocca;  come  pure  comanda  le  frizioni  ec. 

Nella  reazione  eccessiva,  prescrive  a  bagni  freddi ,  le  limo- 


(i)  Vedi  Tabelle  in  line. 
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nee  ec.  •  L'eruzione  che  talvoUo  si  osservo  non  domanda  cura 
alcuna. 

Quiilunque  sia  Tidea  ciie  un  tal  uomo  di  vaglia  siasi  for- 
mata della  malattia  in  discorso,  quantunque  egli  non  stabiliscu, 
dove  sia  la  sede  priniiliva  del  male;  pure  ho  sommo  conforto 
di  trovare  nelle  sue  prescrizioni  molte  cose  che  conobaeciano 
perfettamente  colle  Illazioni  da  me  tratte ,  appoggialo  sempre 
ai  principali  cardini  della  nostra  scienza,  e  suir  analogismo  col 
clìolera  degli  antichi. 

Ed  in  fatto  dal  poco  che  ho  riporlato  si  vede  che  il  prof. 
Oppolzer  abbandonando  al  letto  dell'ammalato  qualsiasi  teorica  , 
ei  corre  alla  cura  dell'organo  che  mostrasi  primitivamente  af- 
fetto, non  trofllcurando  quanto  incuta  maggior  timore ,  o  possa 
metter  la  vita  a  repentaglio. 

Tuttavia  del  tutto  detto  teniamo  bene  fermo  due  osserva- 
zioni :  la'  prima  si  è  che  il  cholera  attacca  poco  i  bambini  -  la 
seconda  che  può  esser  confuso  con  dei  casi  di  avvelenamento 
e  facilissimamente  collo  sporadico. 

Non  spiaccia  ora  che  prendiamo  in  esame  quanto  osservò 
un  nostro  connazionale ,- voglio  dire  l'illustre  profess.  Faccini 
Filippo  in  Firenze. 

Da  suoi  esami  microscopici  risulta  che  il  sangue  non  è 
alterato  dalla  norma  che  per  la  perdita  d  acqua  ;  nascendo 
perciò  una  maggiore  concentrazione  degli  altri  elementi.  Per 
la  qual  cosa  egli  si  fa  dalla  parte  del  Gendrin  ritenendo  che 
da  tale  sofferta  perdita^  acquistando  il  sangue  una  maggiore 
densità,  venga  più  difficilmente  portato  in  circolazione;  e  ne 
succeda  per  ciò  Vasfitsia,  la  cianoii,  V  algidimio,  la  venoiità 
del  sangue  arterioso^  e  la  diminuzione  di  turgidezza  delle  ar^ 
ferie.  —  Opinione  che  nel  mio  voi.  i  ho  dimostrato  fiilsissima, 
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e  non  ammissibile;  e  che  mi  gode  già  l'animo  di  trovarla  con- 
fermato anche  dal  nostro  De  Renzi  il  quale  i^lde  una  forma  di 
cholera  sincopale,  dalla  quale  si  persuase  che  li  fenomeni  cir- 
colatori! non  dipendono  dalle  condizioni  speciali  del  sangue, 
né  dalle  perdite  sierose  j  ma  bensì  da  un  difetto  tV  innerva^ 
xione  del  plesso  solare  e  degli  altri  plessi  toracici  ed  ad- 
dominali  -  conseguenza  che  combaccla  perfettamente  colle  mie 
illazioni. 

iVei  j9uidi  espulsi  egli  osservò,  di  caratteristico,  moltissimi 
vibrioni  del  genere  bacterium  -  Vepitelio  intestinale  -  i  villi  inte- 
stinali. 

Ed  avendo  riscontrato  perciò  la  mucosa  gastro-intestinale 
senza  epitelio  aderente,  crede  che  la  principale  condizione  pa- 
tologica  del  choleray  sia  il  dislacco  delT  epitelio. 

Li  fenonien!    quindi  della  diarrea    e  del   vomito   li    spiega 

nel  modo  seguente. 

I 

Allorché  per  una  causa  traumatica  venga  distaccata  Tepi- 
dermide  dalla  pelle ,  nasce  un  trasudamento  sieroso  ;  il  quale 
continua  fino  a  che  nasca  un  cangiamento  nella  superficie  de- 
nudata, j—  Se  nasce  la  reazione  In  allora  si  ha  un  processo 
morboso  il  quale  produce  fenomeni  e  relativi  ali*  organo  secer- 
nentCy  e  relativi  al  fluido  secreto  — .  Questo  nei  casi  favorevoli 
si  cangia  in  linfa  plOfStica ,  che  si  compone  a  epitelio  mucoso  e 
produce  Y  epitelio  corneo.  Ma  se  la  reazione  cresca,  si  ha  la 
produzione  di  pus  o  di  muco  puri  forme. 

Egli  nota  che  Beale  ritiene  che  il  distacco  dell'  epitelio 
succeda  per  la  contrazione  spasmodica  de'  villii  ma  non  ammet- 
tendo una  tale  opinione,  crede  di  ritenere  che  un  tale  fenomeno 
succeda  per  una  causa  molecolare  agente  in  modo  subdolo ,  e 
la  quale  nel  principio  del  morbo  non  vada  ad  attaccare   il  do- 
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minio  della  sensibililà.    Che  una  tal    causa    fnccia    nascere    la 

I 

perdita  dell*  epitelio,  Teflusione  siet*osu  e  l'i  in  possi  bili  là  dell*  as- 
sorbimento. —  Per  la  qual  cosa  la  perdita  sierosa  del  sangue, 
il  suo  maggiore  addensamento  e  Tasfissia. 

Il  distacco  dei  villi  e  la  distmzione  della  mucosa  dipen- 
dono dalla  causa  che  portò  la  sua  azione  più   profondamente. 

Ora  egli  domanda  quali  possono  essere  le  cagioni  di  tali 
disordini,  senza  che  la  tessitura  residua  della  parte  corrispon- 
dente alla  corrosione  resti  alterata?  Egli  non  t^ova  che  una 
causa  traumatica,  la  quale  producendo  il  distacco  deW  epitelio 
primitivamente,  formi  cosi  la  prima  condizione  patologica  del 
cholera;  ed  effettuando  poscia  la  corrosioìw  ed  il  distacco  dei 
villi,  presenti  1'  ultimo  effetto:  causa  eh'  egli  ritiene  probabilis- 
sima nei  millioni  di  vibrioni  da  esso  lui  osservati,  od  in  altro 
che  di  analogo  the  si  potrà   scoprire  nel  seguito  (1). 

Tale  Ipotesi  non  andrebbe  minimamente  ad  infirmare,  anzi 
appoggierebbe  quanto  ho  dedotto  parlando  della  sede  e  natura 
del  cholera;  poiché  dessa  andì'ebb^  a  risolversi  in  una  malat- 
tia 0  base  irrìtativa  secondo  la  scuola  Italiana. 

Se  dessa  si  verificasse  darebbe  la  speranza  di  una  cura 
radicale  e  pronta,  e  di  una  profilassi  certa  e  sicura.  Ma  ihtanto 
Il  medico  non  deve  poggiare  sopra  ipotesi  e  sopra  speculazioni 
che  non  aleno  derivate  da  principii  sodi  e  inconcussi. 

E  fino  a  tanto  che  la  chimica  o  la  microscopia  non  ci  da- 
ranno salde  basi  ;  noi  ci  dovremo  condurre  al  letto  dell'  uomo 
sofferente  nel  modo  prescritto  dalP  esperienza  di  tutti  I  secoli  ; 
rate  a  dire,  come  ho  detto  di  sopra  :   «  se  dalla   causa   proca- 

(i)  Giornale  veneto,  luglio,  ago&lo  ,  scllembrc,  oltobre,  no- 
vembre  i8&4,  e  gennaro   i85S. 
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€  (artica  non  si  desumerà  la  cura.,  è  cliiaro  che  la  si  trarrà 
«  da  ciò  eh'  è  presente.  Del  resto  la  parte  previdente  dell'  arte 
«  è  duplice,  cioè  :  togliere  la  morbosità  presente  e  proibire  che 
«  accada  quanto  puote  mettere  neir  urgenza  ». 
%  L'opera  più  recente  di  tutte,  sopra  il  nostro  argomento,  è 
quella  del  Biaggi.  E  sebbene  una  tale  opera  non  sia  per  anco 
uscita  intieramente  allo  luce,  pure  mi  farò  a  dire  qualche  cosa 
sopra  quanto  è  già  di  pubblico  diritto. 

Egli  comincia  con  49  storie  di  cholerosi  morti,  in  settan- 
tasei curati. 

In  quelle  storie  tu  vedi  più  ranatoiiiicp  che  il  medico;  e 
perciò  lasciandole  correre,  mi  limiterò  a  rimarcare  le  cose  che 
risguardaiio  l'essenzialità  della  questione  trattata. 

Alla  storia*  3.*  dichiara  che  la  cianosi  è  un  fenomeno  della 
senile  destra^  il  quale  sia  In  ragione  diretta  della  senite  stessa. - 
Alla  storia  45  stabilisce  che:  il  cholera  morbus  epidemico  «e  lo 
«  sporadico  od  isolato  nulla  difleriscono  fra  di  loro  almeno  nella 
»  fonna.  •  Tale  sua  idea  però  non  deve  essere  considerata  come 
ordinariamente  la  s'intenderebbe. 

L*autore,  a  differenza  del  mondo  lutto,  non  intende  per 
cholera  sporadico  quello  che  isolato  accadde  in  ogni  tempo  per 
qualsiasi  cagione,  ed  anche  senza  cagione  manifesta,  come  os- 
servarono gli  antichi. -Il  cholera  sporadico  di  tutti,  viene  no- 
minato dal  Biaggi  cholera  nostrale;  e  per  cholera  sporadico 
viene  inteso  da  esso  lui  il  morbo  stesso  indiano  che  si  mostra 
isolato.  , 

Narrate  le  storie  egli  passa  a  trarne  delle  deduzioni  collo  stesso 
diritto,  egli  dice,  che  avranno  gli  altri  di  fare  egualmente. 

Riepilogando  le  lesioni  trovate  nei  cadaveri,  narra  come  le 
necroscopie  abbiangli  dimostrato  una  lesione  costante  del  seno 
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destro  cardiaco,  la  quale  interessa  maggiomìente  la  superficie 
esterna  del  seno,  e  di  conseguenza  V  esacordo  che  lo  veste,  - 
Ciò  nvverlUo  egli  si  fa  lo  domanda  snlla  natura  di  tale  lesione. 
E  premeltendo  ciie  le  infiammazioni  recenti  si  distinguono:  o 
per  injezioni  vascolari^  o  per  molli  opocamenti;  e  3issegnando 
i  caratteri  delle  prime  e  del  secondi,  stabilisce  che  il  seno  cfe- 
stro  ne'suoi  ammalati,  era  affetto  da  infiammazione. 

Alla  suddetta  alterazione  costante,  nota  pure  di  aver  tro- 
vato concomitanti:  Vinfiammazione  del  seno  sinistro •Vammol' 
limento  flogistico  nelle  carni  del  cuore,  -  Vinfiammazione  del* 
Vaorta  e  éeWarteria  jwlmonat^ey  estcì-na  od  tii/ernay^  stabilendo 
che*  il  carattere  fisico  dell'  infiammazione  arteriosa  interna  sia 
W  giallore  color  canarino^  netto  o  sporco^  o  tendente  al  latteo 
od  al  verde  con  mollezza  e  succositd  della  parte. 

A  proposito  poi  deire«ocar{///e,  scrive  che /Suo  al  4842  non 
si  conoscea  dal  mondo  medico  che  rendocarditej  mentre  fu  in 
quell'anno  ch'egli  pel  primo  annunciava  anche  l' infiammazione 
dell'esocardo. 

Parlando  delle  pleure  le  vid^e  anch'esse  talvolta  infiammate; 
e  ciò  per  aderenze  recenti  mnnifesto. 

Nel  midollo  spinale  trovò  che  in  33  casi  l' involucro  inter- 
no operava  un  stringimento  sulla  sostanza;  e  ciò  per  ordinario 
alla  sommità,  vicino  cioè  alla  regiotie  o  nella  regione  stessa 
delle  piramidi.  Un  tale  fatto  anatomico .  ei  )o  dice  coincidente 
con  frequenza  colla  fot*ma  spastica.  Oltre  a  ciò  in  30  casi  esi- 
steva un  trasudamento  sieroso  nel  vano  delle  due  lamine  del- 
Taracnoide;  l'opacamento  e  rinjezione  della  polpa  medesima,  in 
molti. 

Ijc  stesse  anormalità  trovò  nel  cervello;  vale  a  dire  lesioni 
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tali  che  secondo  Tautore  iadicuno  una  patente  flogosi  ;  e  ciò  tanto 
negli  iftvolucrl  quanto  nella  polpa. 

In  pochi  casi  vide  T  Infiammazione  inteslinole;  ma  quella 
delio  stomaco  e  del  duodeno  la  notò  45  volte;  dal  qual  fatto 
conchiude  che  nel  i849,  il  cliolera  morbtis  era  spesso  accom- 
pagnato  da  gastroduodenite. 

Indi  passa  in  esame  la  condizione  di  ripienezza  e  vuotezza 
dei  vasi  sanguigni;  dove  nulla  rimarca  che  non  sia  stato  da  altri 
veduto;  non  trascurando  di  prendere  in  esame  lo  stato  del 
sangue. 

Fatto  ciò,  sorge  colla  domanda  se  certe  infiammazioni 
intente  {gastriii,  meningiti  spinali^  esocarditi)  sieno  nat^  nel  pe- 
riodo algido,  ovvero  sieno  in  quel  tempo  divenute  enormi.  Alla 
quale  domanda  risponde  che:  nel  periodo  algido^  con  tanto  ap- 
parato  di  sintomi  ipostenicij  possono  suogliersi  qua  e  là  delle 
locali  infiammazioni  acute  e  veementi^  appoggiando  tale  dedu* 
zione  suH'argomentazione  che  il  gruppo  delli  fenomeni  apparte- 
nenti olio  stadio  algido  dipenda  dulia  lesione  del  seno  destro 
cardiaco  ossia  dalla  senile  r/e«/ra. -morbosità  che  produce  gl'in- 
gorghi venosi  nei  varii  organi;  ingorghi  che  vengono  cangiati 
In  flogosi  della  reazione  del  sistema  nervoso  spinale. 

Dal  quale  riepilogo  conchiude  costanti  lesioni  anatomiche: 

I.  La  senite  destra. 

II.  L'accumulamento  di  sangue  nel  seno  destilo. 

III.  L'oscuramento  generale  del  sangue. 

IV.  I  polmoni  asciutti,  impiccoliti  e  crepitanti. 

V.  ha  vescica  enormemente  impicciolita. 

VI.  La  vescichetta  del  fiele  turgida  di  bile. 

Compiuto  così  il  primo  volume  comincia  nel  secondo  a  di- 
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sliii^uere  il  chokra  nostrale  da W asiatico.  —  Egli  vuole  che 
nel  noslrnle  sienvi  li  segiienlì  Ciirnlleri:  vomito  e  diarrea  cO" 
stanti  '  voito  depresso  e  sfigurato  costantemente  -  pallidezza 
delle  carni  E  nellfi  forma  cllnica  di  esso  egli  stabilisce  che  il 
vomitOy  la  diarrea  ed  i  crampi  si  debbano  tener  per  fenomeni 
essenziali;  che  i  polsi  sieno  duri^  resistenti,  contrattiy  piccoli, 
accelerati,  irregolari^  armonizzanti  colla  debolezza  delP  am- 
malato. E  stabilisce  poi  che  le  cause  di  esso  sieno  note;  e  che 
sia  inoi'bo  spaventoso,  ma  breve.  , 

Al  contrario  neir  asiatico  vuole  : 

Non  costante  il  vomito  -  non  costante  la  diarrea  -  il  volto 
non  sempre  depresso  -  la  cianosi  costante  -  i  polsi  sen^pre  svi' 
goritiy  tardi,  lenti,  regolari  -  la  causa  incognitii  ;  il  suo  dominio 
più  frequente  dove  nasce  le  intermittenti  legittime  e  paludose. 

Tale  morbosità  è  preceduta  sempre  dalla  costituzione  cho* 
lerica. 

Dopo  tale  distinzione,  passa  in  revjsta  1!  fenomeni  specifici 
e  caratteristici  del  cholera  asiatico',  e  fra  essi 

Primo.  É  la  cianosi.  Tale  fenomeno  è  per  l'autore  sintonia 
9Ìne  quo  non. 

Il  secondo  è  V infiammazione  acuta  del  suo  destro  cardia^ 
co,  dove  stabilisce  che  il   cholera  si  limita  al  periodo  algido. 

Una  esperienza  fatta  sul  saettane  o  carhonarius  sul(a 
quale  tenne  il  seno  destro  pizzicato  in  un  punto;  è  vide  ral- 
lentarsi le  contrazioni  di  esso  e  dei  ventricoli^  e  divenire  il  sangue 
oscuro  e  finalmente  annerire ,  quando  le  suddette  contrazioni 
furono  sospese:  un  tale  esperimento,  dico,  lo  fece  stabilire  che  la 
permanente  lesione  del  seno  destro  apporta  r  osairamento  di 
tutto  il  sangue  j  e  che  perciò  la  essenzialità  del  cholera  dovea 
stare  in  essa,  e  dovea  assolutamente  essere  flogistica. 
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A  conferma  del  sitddello  scrive  di  aver  vedutu  l*iiifi;iìnina- 
zione  sinìultan(*a  o  srpnratn  dei  due  ventricoli  cardiaci  senza 
cianosi;  poiché  produttrice  di  aumento  delia  circolazione. 

Onde  meglio  render  solida  la  propria  conseguenza  nota  ad 
esertìpio  il  morbo  ceruleo  per  V  apertura  del  forame  ovale,  ed 
osserva  che  l'annerimento  del  sangue  non  basta  a  produrre  il 
color  cianotico,  il  che  si  vede  neir  avvelenamento  per  l'acido 
prussico  e  nell'asfissia  per  li  vapori  del  carbone  ;  il  qual  ultimo 
caso  è  accompagnato  da  una  f<iccia  rossa,  violacea  o  plumbea. 
Quivi  però  avverte  che  se  si  osserva  qualche  volta  la  cianosi,  ciò 
può  dipendere  da  combinale  circostanze  e  da  una  lesione  del 
seno  destro;  poiché  V acido  carbonico  ha  mi  tessuti  un  potere 
snervante,  per  cui  il  seno  destro  del  cuore,  eh' è  una  pompa 
aspirante  molto  gracile  al  paragone  dei  due  ventricoli  del 
cuore,  non  può  bene  assorbire  il  sangue  dalle  vene. 

Per  la  qual  cosa  le  cause  della  cianosi,  secondo  l'autore, 
sono  due: 

I.  Il  sangue  nero. 

II.  L' accumulazione  del  sangue  nei  capillari  ,  la  quale  si 
eflettua  quando  il  cuore  preme  molto  o  poco,  e  il  seno  all'op- 
posto poco  0  quasi  niente  assorbe. 

Il  terzo  fenomeno  é  il  rallentamento  del  circolo  sanguigno. 

Il  Biaggi  c'insegna  la  ^fabbrica  del  cuore,  e  vuole  che  i 
ventricoli  sieno  macchine  prementi  e  non  aspiranti;'  mentre  i 
seni  sieno  macchine  aspiranti:  avvertendo  che  i  primi  coi  se- 
condì  non  sono  sincroni  nella' loro  azione. 

Il  quarto  fenonìcno  é  la  stasi  del  sangue. 

Questa  produce  la  cianosi^  e  non  è  che  la  conseguenza 
della  non  aspirazione  del  seno  destro.  Da  tale  fenomeno  nascono 
li  sintomi  spinali. 
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Il  quinto  fenomeno  è  V  oscuramento  dei  satigue  effetto 
della  senite  destra,  dalla  quale  il  rallentamento  del  circolo  e  la 
mancaote  ossigenasione. 

Il  sesto  fenomeno  è  h  rapida  prostrazióne  delle  forze. 
Coir  esperienza  del  saettane  egli  vuole  farci  toccar  con  mano, 
che  la  eausa  di  tale  sintoma  è  la  senite  destra;  dalla  quale 
ringorgo  vascolare  cerebro^spinale  e  Yoscuranìtnto  del  sangue. 

Il  settimo  fenomeno  è  la  depressione,  lentezza  e  piccolezza 
dei  polsi,  dipendente  dalla  senite  predetta, 

L' ottavo  fenomeno  è  il  freddo  morboso ,  effetto  sempre 
della  senite  e  dipendente  jnlla  sospensione  dei  processi  cliimici 
fra  l'ossigeno  ed  il  sangue,  sospensione  che  sta  in  ragione  di« 
retta  della  senite. 

Il  nono  fenomeno  è  la  t;oce  fioca  e  sepolcrale.  Esso  si 
manifesta  maggiore  quanto  si  fa  maggiore  la  cianosi  e  quanto 
più  li  polsi  si  rendono  deboli  ed  oscuri;  vale  a  dire  in  ragione 
diretta  della  senite.  E  tale  fatto  lo  si  ha  perciocché  la  mucosa 
della  laringe  si  fa  simile  a  quella  della  bocca,  turchina  ed  os* 
cura  e  fredda  e  rilassata  élsenza  elasticità  e  piuttosto  asciutta. 

Il  decimo  fenomeno  è  Yiscuria.  In  alcuni  casi  crede  che  la 
causa  possa  essere  la  vacuila  delle  arterie  ;  ma  dove  non  trovò 
i  reni  pallidi  e  dissanguati  non  crede  valida  una  tale  ragione. 
Per  la  qual  cosa  ei  ricorre  alla  solila  senite  destra;  giacché 
nella  reazione  del  cholera  nella  quale  tale  infiammazione  é 
assai  diminuita,  uno  dei  primi  fenomeni  a  manifestarsi  è  la 
comparsa  delle  orine. 

Dopo  ciò  passa  a  dure  il  Quadro  I.  del  cholera  asiatico 
semplice  e  puro,  riguardalo  dal  lato  clinico  e  dall*  anatomico. 

Dal  lato  clinico  e  quando  il  cholera  asiatico,  ossia  il  suo 

periodo  algido,  si  presenta  senza  diarrea  senza  vomiti,  senza 
T.  VI.  *     87 
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forti  crampi  od  altri  segni  di  spinite,  e  quando  non  si  intra- 
vedono fenommeni  di  esocardite  e  di  aq^rtite  o  d* infiammazione 
del  seno  sinistro  del  cuore,  essendo  marcato  dai  soli  dmi  m- 
ratterì  fondamentali  sopra  detli. 

Dal  lato  anatomico,  è  allorché  trovasi  la  sola  senile  destra. 

Il  II.  quadro  è  il  cholera  asiatico  diarroico,  vale  a  dire 
associato  ad  una  gastroenterite.  Ivi  nota  di  aver  veduto  nel  4849 
un  cliolera  nostrale  o  volgare,  che  presentò  la  diarrea  slmile  a 
quella  dell'asiatico:  fenomeno  che  notò  in  altre  gastroenteriti 
nel  1851.  • 

Nel  1849  vide  che  le  gastroenteriti  che  accompagnavano  il 
cholera  ebbero  la  singolarità  di  assalire  con  tanta  violenza  da 
rendersi  rapidamente  mortali 

Il  III.  quadro  è  il  cholera  asiatico  spasmodico,  dipendente 
dalKassociazione  della  flogosi  spinale,  dei  trastidamenti  sierosi, 
e  degli  stringimenti  di  sopra  notati. 

Il  ly.  quadro  é  la  complicazione  della  senile  sinistra  la 
più  tremenda,  poiché  assume  direttamente  la  forma  ipostenlca, 
e  Tuomo  resta  subitamente  cadavere,  attaccato  apparentemente 
da  un  eccesso  di  perniciosa  olgida. 

Il  Y.  quadro  é  la  associazione  della  cardite  e  della  aortite. 

Quindi  stabilisce  la  necessità  dì  dividere  il  cholera  asiatico 
in  semplice  e  complicato  j  in  leggiere  ed  intenso*,  in  epidemico 
e  sporadico;  notando  che  di  quest'ultimo  n'ebbe  ad  osservare 
quattro  casi  distinti  nel  1843,  varii  altri  1850,  e  due  nel  1849, 
un  mese  pria  dello  sviluppo  dell'epidemia,  accertando  che  da  tali 
casi  non  vide  mai  svilupparsi  epidemia  alcuna. 

Ed  a  tal' punto  della  sua  opera  ripete  l'avvertimeuto  che 
allorquando  il  cholera  é  per  sviluppare  in  un  paese,  suole  già 
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preesistere  nei  paese  slesso  fa  costituzione  gastrica^  e  comune* 
mente  le  gastroenteriti  schiette  o  non  schiette;  e  ch'egli  è  a 
queste  uhime  che  seguita  ii  mot^bo  asiatico. 

Queste  non  schiette  gastroenteriti  si  presentano  colia  for- 
ma detta  cholerina  che  consiste  in  diarree  con  frequente  ìivi^ 
dorè  degli  occhi  ed  infoscamento  del  volto.  Tale  cholerina  alle 
volte  precede  solo  di  un  qualche  giorno  lo  sviluppo  del  cho* 
lera  in  alcuni  individui;  molte  volte  non  é  seguita  dallo  svilup- 
po del  medesimo  I  qualche  fiata  svanisce  e  poi  ritorna  neUo 
stesso  soggetto^  e  finalmente  al  più^piccoh  disordine  si  tra* 
snmta  in  aperto  cholera. 

Secondo  il  nostro  autore  le  gastroenteriti  non  schiette  nio* 
strano  che  li  seni  del  cuore  e  forse  piii  ii  destro^  hanno  com* 
tratto  qualche  tendenza  ad  ammalare. 

Dopo  tutto  passa  all'esame  dei  segni  prodromi  delle  varie 
forme,  non  che  a  quello  del  periodo  di  reazione.  Ma  siccome 
egli  non  tiene  tafe  periodo  come  cholera,  ma  bensì  come  una 
senile  destra  complicata  a  catxiioaortite  j  cosi  faccio  sosta  nel 
mio  esame  che  termina  col  fascicolo  V.  l'ultimo  pubblicato. 

Presentate  cosi  per  quanto  ho  potuto  concisamente  le  opi- 
nioni del  Biaggi,  non  spiacciu  che  le  prendiamo  iti  disamina,  e 
ciò  per  vedere  quanto  solidamente  basate,  e  se  o  meno  da  essere 
prese  in  considerazione  dalla  scienza  medica  e  dal  medico  pratico. 

E  qui  specialmente,  parlò  agli  uomini  che  custodiscono  ge- 
losamente l'esperienza  e  la  ragione,  e  non  a  quelli  che  appar- 
tengono ad  una  setta  speciale. 

Perciocché  quanto  ho  sempre  detto,  ora  eziandio  lo  ester- 
nerò colle  parole  del  medico  di  Pergamo,  vale  a  dire:  che  senza 
dubbio^  è  difficilissimo  richiamare  alla  verità  quelii  che  si  die^ 
dero  alla  servitù  di  qualche  setta. 
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-  E  perciocché  ogn'uno  entri  nello  spirito  dominatore  la  mente 
del  nostro  collega,  trasporterò  alcune  poche  parole  della  sua  pre* 
fazione.  Lagnandosi  egli  della  medicina  antica  che  nulla  o  pò* 
chissimo  frullò  per  essere  stata  troppo  ristretta  nella  di^bione 
delle  malattie^  ritiene  che  sia  necessario  aver  fatto  il  pratico 
per  40  anni  per  poler  sul  confine  della  vila  aver  imparalo 
qualche  cosa  (notate  bone)  dalla  *ola  propria,  espérieuMa.  Ei 
nota  come  II  nostro  celebre  Tommasinl  nell'uZ/tmo  volume  delle 
sue  opere  inlorno  alle  affesioni  periodicke  inlermillenli  sia  tor» 
naia  iulieramenle  alht  medicina  degli  anliehij  il  che  equivar- 
rebbe, dietro  il  suo  pensamento,  che  il  TouieMisfnl  dopo  50  anni 
di  pratica  disgraziatamente  avesse  imparato  dalla  propria  espe- 
rienza, di  far  ritorno  Bll'opinione  di  coloro  che  nulla  o  pochi^ 
sima  fruttKrono  all'arte  nostra. 

Né  ai  faccia  meraviglia  che  il  Biaggi  abbia  in  modo  tale 
compianto,  quasi,  quel  grande  ;  poiché  se  si  leggerà  il  trattato 
or  ora  nominalo  del  clinico  di  Bologna  e  di  Parma,  se  ne  ve^ 
drà  chiaramente  il  motivo.  Ed  in  fatto  questo  grande  campione 
della  nostra  scientifica  arte,  in  quella  ben  maturata  e  distinta 
ultima  opera  della  sua  vita^  confuta  la  teorica  del  Biaggi  sulla 
sede  della  febbre. 

E  quantunque  il  Tommasini  abbia  scritto  ivi  che  con  pace 
del  chiarissimo  autore  non  sapea  persuadersi  di  quella  sua  opi- 
nione, e  ne  dica  fortissime  ragioni;  pure  sembra  che  il  Bfaggi 
non  accettando  quella  pace,  abbia  conservato  deiracre  per  quel- 
r  illustre. 

Per  la  qual  cosa  ogni  cultore  della  medicina  facilmente  scor- 
gerà quanto  poco  il  Biuggi  facesse  calcolo  delle  fatiche  altrui, 
in  una  scienza  che  abbraccia  l'universo,  mal  terminata,  mai 
terminabile,  e  tanto  bisognosa  perciò  dell'opera  di  ciascheduno. 
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Facendosi  ora  alFesame  di  quanto  gli  stndii  suo!  proprtt 
gii  abbiano  fatto  apprendere,  mi  permetterò  di  non  seguitare 
l'ordine  tenuto  dall'autore. 

Nulla  dirò  s'egli  ainineùa  clie  il  eholera  venga  preceduto 
da  una  costituzione  gastrica  la  quale  consiste  in  una  gastro^ 
enterite' che  la  suddetta  gastroenterite  si  mostri  ora  schietta 
ora  non  schietta  •  che  quest'ultima  si  presenti  colla  forma  cosi 
detta  chokrina' che  tale  forma,  risulti  dei  fenomeni,  diarrea, 
lividore  agli  occhi,  ed  infoscamento  del  volto,  perciocché  II  se- 
ni  del  cuore  e  [orse  pia  il  destro  hanno  contratto  già  qualche 
tendenza  ad  ammalare:  e  che  dopo  tale  premessa,  per  nulla 
badando  ai  fenomeni  gastrointestinali  i  quali,  secondo  la  stessa 
sua  esperienza,  assalgono  con  tanta  violenta  da  rendersi pron- 
tamente  mortali  ;  nulla  badando  dico  ai  primi  fenomeni  che  en- 
trano In  scena,  faccia  nascere  una  Iransmigrazione  nella  essen- 
sialitd  morbosa^  portandola  al  seno  destro  e  battezzandola  ve- 
nite -  calcolando  cosi  i  primi  fenomeni  che  si  presentano  quali 
concomitanze,  e  gli  ultimi  quale  espressione  della  essenzialità 
morbosa. 

Nulla  dirò,  se  li  sintomi  della  condizione  preternaturale  del 
tubo  gastroenterico,  sieno  stati  calcolati  dal  nostro  scrittore, 
quale  complicazione,  perchè  non  costanti;  dimenticandosi  che  in 
49  casi  vi  trovò  46  volte  una  gastro-duodenite;  e  che  dei  quat- 
tro rimanenti,  due  non  furono  sezionati  (st.  6.  46)  •  che  un  terzo 
potrebbe  dirsi  con  qualche  probabilità:  avvelenatnento  di  un 
choleroso  per  mezzo  del  tartaro  stihiato  (st.  1)  -  e  che  il 
quarto  caso  ebbe  in  precedenza  una  gastroeutero-colite  di  dieci 
giornate,  tattata  fortemente  colle  deplezioni  sanguigne. 

Nulla  dirò  della  forma  del  eholera  ch'egli  creò  diversa 
assolutamente  dalle  descrizioni  tutte  che  abbiamo   di   tale  ma- 
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laltia,  e  dairiiidia,  e  dalla  Persio,  e  dnlU  Russia,  e  dall'Ioghil- 
terra,  e  dalla  Francia,  e  dall'Italia;  e  dagli  antichi  Bontio, 
Garcia,  de  Horto,  Guglielmo  Pisone,  fra  Paolino  da  a.  Barto- 
lomeo; e  dai  moderni. 

Nullo  dirò  sulla  erroneità  della  diagnosi  differcnsiale  fra  il 
cbolera  nostrxiie  e  V  asiatico  ;  poiché  sopra  tal  fatto  ho  detto 
abbastanza  nel  voi.  I  de*  miei  Studii  medici;  ribìarcando  solo 
eh'  egli  stabilisce  in  quello  come  sintomi  patognominici  la  diar- 
rea,  il  vomito  ed  ì  crampi;  ai  quali  ho  già  mostrato  come 
succedano  gii  altri  per  catenazione  morbosa  ;  mentre  per  Vasia^ 
tico  crede  necessaria,  per  la  spiegazione  dello  successione  dej 
fenomoneni,  un'  infiammazione  del  seno  destro. 

Nulla  dirò  sulle  varie  forme  che  ci  presenta  dello  malattia; 
poiché,  secondo  quanto  ho  dimostrato ,  non  sono  che  modifica- 
zioni della  prima ,  e  dipendenti  dulia  salienza  più  o  meno  del 
tale  o  tal'  altro  fenomeno ,  non  sempre  spiegabile  colla  necro- 
scopia. 

E  nulla  finalmente  tlirò  intorno  la  sua  opinione  che  varii 
cholera  osservati  nel  1843-40-50  In  tempi  che  non  regnava  la 
epidemia,  debbano  essere  ritenuti  e  chiamati  quali  casi  di  cho» 
ieru  indiano  sporadico;  forse,  cred'io,  perché  nati  senza  causa 
manifesta,  ignorando  come  gli  antichissimi,  che  nullo  c'insegna- 
rono, avessero  veduto  e  curato  il  cholera  sporadico  cosi  detto 
spontaneo. 

Lasciando  quindi  ogni  cosa  che  gratuita  o  secondaria  pos- 
sa trovarsi  nelle  idee  dell'autore,  io  mi  porterò  dritto  dritto  ad 
analizzare  il  punto  vitale  della  questione,  e  comincierò  primie- 
ramente dalla  parte  anatomico-fisiologica. 

Egli  ci  regala  come  un  fatto  che  il  cuore  si  compone  di 
quattro  macchine;    due  ventricoli  cioè,   e  due  seni;    e   che  li 
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primi  tono  prementi  e  non  aspiranti ^   mentre  It  secondi  tono 
aeranti. 

S'egli  avesse  considerato  bene  quanto  molteplici  esperien- 
se  e'  insegnarono  sopra'  il  movente  primo  della  circolazione  e 
sulle  altre  cause  tutte  che  influiscono  al  mantenimento  di  essa, 
cose  già  trasportate  nel  voi.  i  de*  miei  StudH  medici,  avrebbe 
veduto  come  li  ventricoH  sleuo  aspiranti  poiché  da  se  *  stessi 
soltanto  producenlt  il  vuoto ,  e  prementi  perchè  indipendente* 
mente  da  altri  organi  cacciano  il  sangue  che  vi  concorse  e  che 
hnmio  asfrfrato;  ed  avrebbe  imparato  che  li  seni  non  devono 
essere  che  prementi,  perciocché  forniti  di  sole  fibre  muscolari 
circolari  e  sotto  Tinfluenza  costante  di  due  potentissime  fané  a 
tergo  che  tendono  a  mantenerli  riempiuti;  vale  a  dire  la  forza 
massima  di  contrazione  del  ventricoli  cardiaci  che  unita  all'elasli- 
cita  delle  pareti  arteriose,  caccia  incessantemente  il  sangue  dalle 
arterie  nelle  vene;  non  che  Tnltra  potentissima  della  capillarità 
che  come  ho  rimarcato  nel  predetto  mio  volume^  eguaglia  nei 
vegetabili  una  colonna  di  mercurio  di  38  pollici,  dietro  le  espe* 
rienze  fatte  dall'  Hales  e  confermale  dalli  signori  Mirbel,  Che- 
vreul  e  Boucherie;  forza  di  capillarità  che  ha  sue  radici  non 
solo  sul  generale  dell'organismo»  ma  in  apecialià  negli  organi 
digerenti. 

Premesso  ciò  se  si  rifletterà  all'esperienza  fatta  sul  eaet-» 
tone,  sulla  quale  fonda  l'autore  il  suo  edlfizio;  si  troverà  subi- 
tamente l'errore  di  raziocinio. 

Ed  in  fatto  se  tenendo  il  seno  destro  pizziecato  vide  na- 
scere allentamento  e  cessazione  delle  contrazioni  cardiache ,  e 
quindi  del  circolo;  non  che  oscuramento  del  sangue;  egli  non 
dovea  dedurre  che  una  lesione  del  solo  seno  destro»  e  flogislica, 
sarebbe  stata  la  cagione   dei   suddetti   fenomeni   e   perciò   del 


ckolera,  E  tanto  più  che  egif  stesso  conobbe  e  confessò  the 
Vacido  carbonico  il  quale  ha  sui  tessuti  un  potere  snervante 
era  capace  di  produrre  la  cianosi  paralizzando  nei  casi  di  ar- 
relenamento  (secondo  Ini)  non  il  cuore,  ma  il  seno  destro  ;  ren- 
dendolo incapace  cosi  di  aspirare;  nulla  badando  che  aspirare 
domanda  costrizione  e  dilatazione  in  senso  attivo,  da  cui  prò* 
duzione  di  ruoto  ;  ciò  che  non  può  esser  fatto  dai  seni  i  quali 
passivametite  dilatati  non  sono  attivi  che  nella  sola  costrizione. 

S'egli  aTcsse  pensato  che  il  pizzicamento  del  seno  destro 
diminuiva  a  permanenza  il  lume  del  seno  stesso:  che  difficul- 
tava  perciò  il  ritorno  del  sangue  al  cuore:  che  li  capiltarì  ed 
il  sistema  venoso  di  tutti  II  visceri  inferiori  e  superiori  resta- 
vano ingorgati:  che  li  ventricoli  cardiaci  trovavano  per  tali 
motivi  una  resistenza  maggiore  nello  spingere  la  colonna  del 
sangue  che  lentamente  si  movea:  che  la  funzione  polmonare 
reslava  alterata  per  la  minor  quantità  di  sangue  introdotta  :  e 
che  da  tale  complicazione  di  cause  meccaniche  e  chimco-vitali 
dovea  nascere  il  rallentamento  della  circolazione;  rannerlmento 
del  sangue  ;  la  perdita  delle  forze  tutte,  non  escluse  quelle  del 
cuore  :  —  se  l'autore  avesse  pensato  che  li  effetti  stessi  si  ot- 
tenevano stringendo  il  lume  della  cava  in  un  punto  qualunque, 
od  il  4ume  delPaorta,  o.  premendo  il  cuore  :  — r  egli  non  avreb- 
be certamente  dedotto  che  la  infiammazione  del  seno  destro 
era  la  sola  che  producea  la  cianosi. 

Il  fatto  poi  del  morbo  ceruleo  che  allega ,  non  ha  mini- 
mamente a  che  fare  coli*  argomento  in  discorso. 

Dimostrata  cosi  l'erroneità  della  parte  anatomico-fisiologica 
spassiamo  dal  lato  patologico. 

E  primieramente  mi  oppongo  assolutamente  che  nel  pe- 
riodo algido  possano  nascere  infiammazioni.  Onde  si  effettui  un 
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tale  processo,  non  «olo  ci  ^vuole  un'ingorgo  .vascolare  aUÌTO; 
ma  è  necessario  ancora  i^he  i  solidi  maggiormente  irritali  e  vi- 
gorosi lìon  permettBno  lo  soiolgiinento  dell'  ingorgo  e  ne  sus* 
segna  un'  esosmosi  fibrinosa  fra  le  fibre  dei  tessuti.  Il  fatto  della 
sospensione  del  processo  flogistico  nella  pneomouite,  osservato 
dall'  Oppolzer ,  è  una  preziosa  osservazione.  Oltre  a  ciò  non 
perdasi  mai  di  vista  che  congeslione  non  equivale  ad  infiam' 
mationCf  e  meno  ancora  a  stasi 

Tale  dlslinzione  è  un  canone  ammesso  dalia  maggior  parte 
de'  patologi  e  de'  clinici ,  come  bo  mostrato  nel  mio  voi.  i, 
parlando  della  cura.  —  Il  celebre  Tommaslni  confutando  l' opi- 
nione del  Baggi  sulla  essenzialità  febbrile  scriveva  :  «  imperoc- 
«che  In  sola  tfyesio/ie»  il  semplice  turgore  de* vasi ,  la  sola 
Il  angiaideH  non  è  per  me,  e  non  è  oggi  pel  massimo  numero 
«  dei-  patologi  italiani,  una  cosa  slessa'  coli'  infiammazione.  Lo 
«  infimiìipazione  è  per  me  un  processo,  un  lavoro,  un  eambia- 
«  mento  di  slato,  non  solamente  idraulico  o  meccanico  (  come 
•  negli  uklmi  suoi  anni  lo  riguardò  Rasori),  ma  un  cangia- 
«  mento  vitale  che  impegna  tutti  gli  elemenlt,  lutti  griufluenti 
.«  meccanici,  chimici  e  Yttali  di  un  tessuto  ». 

Eilii  é  pm  cosa  di  rimarco  quella  eh'  essendo  amaiesia  dal 
nostro  autore  la  possibilità  d'insorgenza  della  flogosi  negli  sta- 
dii  algido  ed  asfiiic^;  egli  non  voglia  mai  la  senite  destra  tì^\fi 
in  tali  sladil  ,    ma  sempre  antecedentemente   e  quale  causa  di 


Ma' sorpassando  una  lai  maniera  di  ragionare,,  lutta^  pro« 
pria  del  Biaggi,  mi  porterò  ad  osservare  se  le  lesioni  trovate 
siano  precisamente  infiammazioni. 

Egli  ammette  che  rinfiammazione  dell'esocardo  .produca  la 
fiebbre ,  poiché  il  processo  flogistico  mantiene  nei  tessuto  ^Ui 
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perdita  dì  tempo,  e  le  malattie  vengono  certamente  curate  nel 

loro  esordire. 

E  qai  ripeto  ancora  la  mia  opii^ione  che  le  necroacopie 
iQOStrano  spes&issimo  assai  poco;  e  che  male  poggiano  le  loro 
idee  coloro  che  tutto  foodapo  e  fabbricano  sopra  di  esse 
sole.  E  non  potrò  mai  persuadermi  e  piegare  la  fronte  all'idea 
^i  que'  tali  che  allorquando  trovano  in  un  cadavere  una  venuz- 
za  rigonfia;  gridano  subito  all'  inimico  che  estiuse  la  vita  ;  e 
vanitosi  prediqano  al  riti^ovamento  della  causa  morbosa  ;  e  si 
proclamano  conoscitori  della  sede  e  delia  natura  del  morbo: 
disconoscendo  che  il  Tuogo  dove  si  osserva  quella  venuzza  é 
capace  di  soffrire  disordini  flogistici  di  grande  entità,  di  molta 
forza  e  di  ludgo  corso. 

Chi  avrà  veduto  infiammazioni  deli'endocardo,  dell'esocardo 
ec.  come  qualche  volta  ho  veduto  io  stesso,  certo  non  si  per- 
suaderanno che  una  venosità  di  poco  valore,  ed  un  trasudamento 
di  IjnCa  plastica  di  poca  est^sione  ed  entità,  possano  produrre 
li  fenomeni  deleterii  del  cholera;  e  saranno  meco  nell'accordo 
che  tali  idee  sono  meramente  irrisibili  e  devono  perciò. essere 
collocate  fra  i  sogni  ^  ai  quali  una  superbia  municipale,  indivi- 
duale, ed  una  spinta  vanità  vorrebbero  che  fosse  fatto  profon- 
dissimo ossequio  da  tutti  gli  uomini  dell'  arte  e  conterranei  e 
stranieri.  ^ 

Ma  io  ripeterò  sempre:  che  un  veleno  non  ammazza  in 
pochi  momenti  flogosandoj  e  che  noi  non  conosciamo  ancora 
potenza  che  in  pochi  istanti  produca  flogosi  subitamente  letale. 

Ha  qui  m' avveggo ,  che  alcuno  potrebbe  appornù ,  come 
mai  possasi  negare  una  morbosità  all'albero  venoso,  se  li  sinto- 
mi di  iesione  circolatoria  sono  ben  marcati  nel  periodo  cianotico^ 
se  le  lesioni  cadaveriche  ci  mostrauo  quel!'  albero  pieno  di 
sangue? 
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Ohre  a  quanto  sta  pubblicato  nel  volume  I  relatiramentfl 
al  sintonia  della  paralisi  del  circolo  ed  in  altri  laoghi,  dove  ho 
mostrato  passivo  il  disordine  circolatorio  e  di  consenso;  scio- 
glierò  tale  obbiezione  nuovamente,  prendendo  altrove' le  mosse; 
dai  fondamenti  piimf,  cioè,  della  patologia. 

Secondo  que*  poveri  vecchi  che  nulh  o  pochissimo  cifrut* 
tat*oHo;  le  cose  preternaturali  nel  nostro  organismo  si  riducono 
a  tre:  causa^  cioè,  mot^bo  e  sintoma.  Canone  non  modificato 
fino  al  dì  d*oggi. 

Per  causa  sMntende  ciò  che  dà  nascimento  di  quanto  ac- 
cade— .  Ora  nel  caso  nostro,  avremmo  senza  dubbio,  che  la 
paralisi  del  circolo  non  potrebbe  essere  calcolata  quale  causo 
del  choJerai  poiché  la  lesione  della  circolazione  non  si  mostra 
che  nel  corso  dell'affezione  preternaturale;  e  la  sua  'paralisi  non 
accadde  che  quale  nltimo  effetto. 

N<^  precedendo  quindi  un  tale  fenomeno  ki  malattia ,  mi 
sembra  senza  dubbio  che  non  possa  essere  calcolato  quale  causa. 
Se  adunque  la  paralisi  dei  circolo  non  sarà  causa;  o  sarà 
morbOy  o  sarà  sintoma. 

Per  morbo,  s*intendeun'o/}^zion6(i)pre^er/ta/ttra/e  che  lede 
le  funzioni,  notando  che  affezione  significa  un  prodotto  for^ 
moto  che  rimane  anche  tolta  la  causa. 

Il  morbo  poi  od  è  proprio^  o  primario^  o  di  consenso,    < 

Per  sintoma ,  s*  intende  ciò  che  segue  la  malattia  come 
ombra  ;  ed  esso  o  sta  nel  corpo,  ed  è  lesione  di  funzione,  o  ri- 
sulta d'ambedue  tali  caratteri.  E  quantunque  posso  do  tale  de- 
finizione sembrare  che  morbo  e  sintoma  si  tocchino;  pure  do- 

(i)  Galeno  ajopeiò  tanto  la  voce  dtaOtatui  ;  quanto  qnclla 
xaOaaxfu-rii  cliu  i  Ialini  hanno  tradotto  per  disposizione  ^  cosliiU' 
siowr,  affezione. 
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Trassi  conoscere  che   il  sintomo,   differisce  dal'  morbo  ^   poiché 
ned*  è  necessariamente  affezione^   uè  lede  necessariamenie  fa-^ 
zione.    " 

In  tali  deCnizioni  mi  sono  tenuto  agli  nnticlii,  poicliè  mi 
sono  sembrati  più  concisi  ed  esatti  dei  recemi. 

Ora  vorremmo  noi  ritenere  die  i!  cholera  sia  morbo  pro^ 
prio  del  sistema  circolatorio,  se  costantemente  non  osservasi  la 
lesione  del  circolo?  Vorremmo  noi  considerare  il  cholera  come 
morbo  primario  del  sistema  sanguigno,  se  li  disordini  di  questo 
non  li  reggiamo  insorgere  che  a  malattia  avanzata  ?  Resterebbe 
quindi  il  caso  che  il  disordine  della  circolazione  potesse  essere 
contemplato  quale  morbo  consensuale. 

\ 

Di  sopra  abbiamo  detto  che  per  morbo  intcndesi  una  pre* 
tematurale  affezione  ledente  le  funzioni  —  e  che  per  affezione 
s' intende  un  prodotto  formato  che  rimane  anche  tolta  la 
causa.  -  CIÒ  ferino,  siccome  sappiamo  die  nel  clioleìn  la  lesione 
del  circolo  non  accadde  se  la  forza  morbosa  sia  mite:  che  si 
mostra  al  contrario  se  assuma  gravezza  :  e  che  sparisce  allo 
sparire  dello  stato  d'irritazione  delle  vie  digerenti;  cosi  sono 
d'opinione  chela  lesione  delia  circolazione  non  fosse  da  conside- 
rarsi morbo^  ma  piuttosto  passione ,  secondo  l' espressione  dei 
Greci  pathos^  eh'  è  cosa  di  moto  e  che  cessa  al  cessar  delta 
causa.  Ma  siccome  la  voce  passione  si  estende  tanto  egli  am-^ 
malati  quanto  ai  sani;  cosi  onde  precisamente  parlare,  la  dire- 
mo sintoma;  poiché /elione  di  funzione  che  segue  come  ombra 
le  fasi  gravissime  del  morbo;  né  si  presenta  che  quando  esso 
sia  grave. 

IVelli  soli  casi  adunque  che  la  lesione  della  circolazione  si 
facesse  permanente,  anche  tolta  la  causa  prima,  in  modo  che 
restasse  disordinata  per  alterazioni  proprie  di  quel  sistema; 


in  atlcra  solo^  dico,  succederebbe  che  dessa  potrebbe  assumere 
il  nome  dì  morbo  e  morbo  proprio  \  sempre  per  aliro  di  con- 
ienso  o  secondario^  né  nini  primitivo  e  dimostraiUe  la  sede  e 
la  natura  de!  cholera. 

Questi  chs!  però  non  si  veri6cnno  che  nello  stadio  di  rea- 
zione; poicliè  prima  di  esso  il  sistema  del  circolo  non  resta  al- 
terato nelle  sue  funzioni  che  ))nssivamente  e  per  influenza  di 
quanto  ho  esposto  nel  mio  vói.  I ,  e  di  quanto  sarò  per  dire. 
Ma  da  toli  casi ,  intendasi  bene ,  deggiono  essere  esclusi 
tutti  quelli  che  offrono  concrezioni  polipiform!  organizzate  e 
fibrinose;  poiché  dessi  debbono  essere  considerati  come  acciden- 
talilà  morbose  del  sangue  e  per  nulla  afl'atto  dei  suoi  conti- 
nenti. 

^  Né  si  creda,  che  la  lesione  del  circolo  sia  da  non  curarsi, 
contemplandola  sintomo  ;  poiché  su  di  tol  cosa  abbiamo  precetti 
più  che  sufficienti  e  che  possono  essere  letti  a  pag.  279  e  289 
del  mio  primo  vohime ,  dove  è  parlato  dell*  attenzione  e  della 
cura  che  le  molte  volte  domanda  il  sintoma  in  confronto  del 
morbo  stesso. 


PARTE   SECONDA. 


« ed  io  sol'  uno 

«  M'apparecchiava  a,  sostener  In  guerra.  » 

Sono  ora  alla  seconda  parte,  vale  a  dire  alla  critica  del- 
l' egregio  dottor  Griffini. 

Ringrazio  innanzi  totto  il  predetto  leale  scrittore  della 
franchezza  che  adoperò  nel  dire  le  sue  proprie  opinioni.  Dalle 
carezze  adulatrici,  il  torpore,  il  sonno^  l'errore  —  dall'  attrito  , 
la  luce,  la  verità.  Obbligato  quindi  al  medico  milanese  il  quale 
seppe  rispondere  con  tutta  scliiettez^  e  libertà  all'  invito  che 
sta  nella  mia  Prefazione  :  osserva  bene ,  e  se  io  dico  il  falso , 
rispondimi. 

Sembra  primieramente  che  il  critico  abUa  creduto  che 
avendomi  già  preGssa  V  identità  della  forma  polologica  tra  il 
cholera  antico  (sporadico  ed  epidemico)  e  l'attuale,  avessi  é 
a  bella  posta  ed  artificiosamente  ordito  il  mio  libro ,  facendo 
una  revista  di  tutti  li  codici  che  parlarono  di  tale  malattia;  per 
trarne  poscia  la  bramata  e  voluta  conseguenza. 

La  mia  intenzione  veramente  fu  affatto  diversa.  -—  Avendo 
veduto  che  opinioni  più  o  mena  autorevoli,  più  o  meno  sedu* 
centi  avevano  localizzata  la  malattia,  o  nel  tubo  gastro-eoterico, 
0  nel  sistema  gangliare,  o  nel  midollo  spinale,  o  nel  sangue,  o 
nelle  arterie,  o  nelle  vene  ec. ,  e  che  li  metodi  di  cura  sugge* 
riti  erano  affatto  diversi;  ritenni  che  il  medico  pratico  dovessesi 
trovare  ul  letto  dell'  uomo  sofferente  y  molto  indeciso  e  vacil- 
lante. 
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Non  credasi  però  eh*  io  avessi  inteso  di  dire  al  collo  |Hib- 
blico,  ne!  render  di  comune  dìrillo  quel  mìo  libro. 

«  Drizza ver  me  l'acute  luci 

«  Dello  'ntellettOy  e  fiati  manifesto 

a  L' error  de*  ciechi,  che  si  fanno  duci.  » 

Ivi,  come  facilmente  ognuno  può  scorgere,  lio  solo  ten- 
talo, per  quanto  le  mie  forze  me  lo  permisero.,  di  tracciare 
una  norma  diagnostica  e  teropeulica  meno  incerta  e  perieli  tan- 
te; e  ciò  per  analogismo.  Ognuno  sa  che  un  tal  mezzo  è  il 
solo  pel  quale  possiamo  arrivare  a  qualche  conghieltura,  e  dove 
la  causa  sia  sconosciuta,  e  dove  la  natura  del  morbo  ci  sia  in- 
cognita, e  dove  le  esperienze  si  mostrano  diametralmente  op- 
poste e  quasi  in  collisione. 

Dietro  quindi  una  tale  mia  idea  ,  non  creduta  da  me  di- 
retta speculativamente  a  sofisma,  e  quindi  a  colpa;  ho  cercato 
nei  codici  tutti  della  roedecina ,  se  esistesse  alcuna  malattia  che 
presentasse  una  forma  .che  combaccia^se  con  quella  del  cholera 
attuale,  per  quindi  trarne  ogni  possibile  utilità.  E  nel  cosi  sod- 
disfare, nulla  ho  escluso,  nulla  ho  tralasciato  di  mettere  a  cal- 
colo e  considerazione;  ed  ho  riportato  nel  mio  volume  ogni 
.cosa  che  ho  potuto  rinvenire  negli  autori,  la  quale  avesse  avuto 
col  nostro  argomento  anche^il  nesso  il  più  lontano. 

Non  è  dalla  storia  di  filante;  non  dalla  cura  32  della  cen- 
turia II  di  Amato;  non  dal  1*  osservazione  43  del  Foresto;  non 
da  quella  descritta  da  Boissier  prodotta  dalle  ova  di  Barbio  , 
citate  dal  Grifiini,  eh*  io  abbia  fatto  deduzione  alcuna. 

Né  certamente  fu  mia  intenzione  di  battezzare  per  cholera 
asiatico  le  mie  storie  36  e  37  (  non  35  e  38  forse    per  errore 

nominate).  Ma  credo  che  le  mie  illazioni  sieno  state  tratte  dal 
T.  VI.  39 
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complesso  dei  *futli  tulli  ;  dalla  considerazione  cioè  del  cholerii 
di  Celso,  di  Areleo^  di  Celio^  del  Ynnder  Heyden,  del  Syde- 
nhain  ec.  ;  non  che  dalle  mie  storie  i3.  14.  30.  34.  32.  33.  34. 
35.  38;  ed  o vendo  bene  messa  a  calcolo  ogni  cosa  e  confrontati 
li  sintomi,  il  corso,  li  periodi  e  g4i  accidenti  (*). 

Il  crilico  rimarca  che  /'  esplicita  sentetiza   del  Stfdenham 
non  valse  a  rimuovermi  dalla  convinzione  invalsa  di  fondere 


(*)  Chi  leggera  attentamente  e  farà  un  confronto  fra  le  cose 
da  me  dette ,  dietro  la  scorta  delle  descrizioni  mie  ed  altrui , 
vedrà  che  : 

1.®  La  diversità  delle  dejezioni  non  ponno  stabilire  varietà 
fra  i  cholera,  poiché  ne'  sporadici  desse  si  presentavano  spesso 
spessissimo  della  stessa  natura  àcW indiano  ;  e  perchè  in  questo 
si  osservano  assai  di  frequente  molto  variate. 

2.^  Che  li  granchi  non  sono  sintoma  che  possa  difleren- 
ziare  l'un  cholera  dall'allro;  poiché  mancano  e  sono  stragrandi, 
tanto  nell'uno  quanto  nell'altro. 

3.°  Che  la  cianosi  la  si  osserva  e  non  la  si  vede,  tanto 
nei  primi  quanto  nei  secondi;  e  che  perciò  essa  non  puote  es- 
sere come  criterio  di  distinzione. 

^      4.°  Che  lo  stadio  algido  ed  asfilico  ^    si  osservano  anche 
nello  sporadico f  allorché  sia  portato  a  somma  gravezza. 

5.°  Che  il  corso  é  acutissimo  anche  nello  sporadico.  Kd  in 
fatto  da  Paolo  e  da  Alessandro  fu  appellato  insigne,  perciocché 
(secondo  Teodoro)  gli  ammalali  citissime  jugulari  solent, 

6.^  Che  le  ricadute  sono  comuni  in  tutti,  e  quasi  sempre 
letali. 

7.®  Che  finalmente  tutti  i  cholera  non  rifiutano  un  metodo 
di  cura  eguale.  —  Sulla  verità  di  tali  cose  ,  prego  ogni  buono 
di  leggere  quanto  ho  stampato  nel  mio  volume  I. 


huieme  le  distinie  contingenze  morbose  ^    e  di  compenelrarvi 
fin  aneo^  l'asiatica. 

Or  bene,  quel  grande  osservatore  senza  fare  descrizione 
parlicolare  del  cholera  sporadico  e  ^e\V  epidemico  scrivevo  : 
//  cholera  una  delle  malattie  epidemiche  autunnali  ^  nato  in 
agosto,  in  un  mese  percorre  li  suoi  periodi.  —  E  parlando  di 
quello  del  1669  scrive vn  :  d'altro  genere  è  quel  cholera  che 
accade  in  qualunque  tempo  per  crapula,  per  ebbrezza,  quaU" 
tunque  non  dissimile  quasi  di  sintomi,  quantunque  non  :Hfiuti 
un  equal  metodo  di  cura. 

Se  bene  si  rifletlerù  al  sopra  detto,  si  scorgerà  facilmente 
che  le  espressioni  d'altro  genere  è  quel  cholera,  devono  esser 
riferite  alle  cause-  non  alla  forma  morbosa.  Ed  in  fatto  Pippo-  * 
crate  inglese  noti  fece,  come  si  disse,  una  descrizione  partico- 
lare dei  due  cholera,  ma  scrisse  che  lo  sporadico  non  è  dissi" 
mile  quasi  di  sintomi  da IV epidemico,  e  che  non  rifiuta  un  e- 
guai  metodo  di  cura.  Per  quale  motivo  qm'ndi  avrei  dovuto  io 
tracciare  una  linea  di  demarcazione  che  lo  stesso  Sydenham 
non  seppe  stabilire  che  nelle  parole  sporadico  ed  epidemico  ì 

Per  la  qual  cosa  se  ho  detto  che  il  cholera  attuale,  ris- 
petto al  pnulo  patologico,  o  condizione  patologica  del  Fanza- 
go  :  che  rispetto  alla  forma  morbosa,  secondo  il  pensamento  di 
Bondioli,  0  secondo  quello  di  Puceinotti  :  e  rispetto  alla  loca^ 
lissazione  non  diversifica  dall*  antico  sporadico  ed  epidemico  j 
e  dal  moderno  sporadico  ;  credo  di  non  esser  caduto  In  errore, 
né  di  essere  stato  abbagliato  dal  nome;  ma  di  avere  ciò  de- 
dotto dalla  siniiglianza  colla  quale  cominciano  e  si  succedono  li- 
sintomi;  dalla  gravezza  alla  quale  sogliono  talvolta  portarsi  an- 
che nello  sporadico;  non  che  dxil  metodo  di  cure,  che  non  ri- 
fiutano similissimo,  ne  Tuno,  né  l'altro;  avendo  già  contemplato 


airopinione  del  Lieotnud  e  del  Ctillen,  vnle  a  dire,  che  i  medici 
abbiano  potuto  confondere  e  battezzare  qtjalche  volta  per  elio» 
iera  alcun'  altra  malattia. 

E  non  solo  trovo  che  alla  mia  opinione  inclina  il  Gendrìn, 
uomo  calcolatore  e  rispettabile  autorità  ;  ma  veggo  pure  che 
rOppolzer  recentemente  disse  faciie  Vinceriezza  per  distinguer 
lo  sporadico  e  V  indiano  —  che  il  cav.  De  Renzi  dovette  pur 
dire  che  li  primi  casi  osservali  in  Napoli  furono  tenuti  per  jpo- 
radiciy  in  onta  alle  fatte  necroscopie:  ciò  che  nasce  quasi  in 
ogni  citta  —  e  che  il  Biaggi  avendo  osservato  pur  egli  varii 
casi  isoiatiy  coerente  al  suo  pensamento,  li  battezzò  per  indiani 
sporadici,  tanta  era  la  simiglianza. 

E  ritenga  per  certo  il  sig.  Grifllni  per  la  sola  verità ,  né 
sono  capace  di  mentire,  che  se  fosse  meco  venuto  al  ietto  di 
varii  casi  sporadici,  m'avrebbe  direttamente  rivolto  la  domandii 
se  mai  avesse  regnato  un'epidemia  del  morbo. 

Non  saprei  dire  poi  perchè  il  mio  critico  non  si  senta  di 
ammettere  che  il  carattere  epidemico  o  meno;  che  la  diversità 
di  causa;  che  la  varia  letalità;  sono  cose  che  non  implichino 
necessariamente  diversità  di  nwrbo;  mentre  tutto  giorno  cor- 
rono esempli  sopra  tale  verità.  —  Se  li  patologi  divisero  la 
bronchite  dal  grippe  {bronchite  epidemica  secondo  il  signor 
Grifiìni  )  lo  fecero  perciocché  n'  era  essenzialmente  diversa  la 
forma  morbosa;  e  dalla  diversità  della  forma  ne  vollero  anche 
diversa  la  causa. 

Sulla  distinzione  poi  fra  la  tifoidea  ed  il  tifo  petecchiale 
non  è  questo  il  luogo  di  discorrere  perciocché  sarebbe  argo- 
mento  ben  lungo,  né  del  momento.  La  cosà  stessa  dicasi  della 
dissenteria  castrense;  della  ottalmia  delle  armate,  citate^dal 
sig.  Griffini. 
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Ma  il  motivo  di  una  cosi  lunga  critica  su  tale  argomento, 
credo  di  scorgerlo  sulla  fine  dei  primo  articolo.  Ivi  è  scritto: 

«  Ammessa  la  consonanza  assoluta  di  forma  fra  le  varie 
«  specie  di  cholcro,  trascurato  V  elemento  eziologico,  ripudiato 
«  il  calcolo  della  letalitft^  ecco  Tautope  autorizzato  a  disporre  a 
«  suo  modo  il  teorema  della  identità.  Se  possono  l' un  V  altro 
«  succedersi,  alternarsi  impunemente,  se  il  nominativo  cholera 
«  basta  per  tutti,  senza  altro  dominatore,  noi  saremo  conduttl 
«a  dubitare  della  contagiosità  del  colera  asiatico,  a  negarla 
«  perfino.  Gli  è  sopra  questo'  terreno  clic  noi  ripugnamo  di  ve- 
«  nir  trosicinati,  dietro  V  orme  dell*  autore  ». 

Veramente  dall*  ordine  da  me  tenuto  nel  mio  volume  e 
dalle  conseguenze  tratte;  non  credo  assolutamente  che  basti  il 
nome  di  cholera  senza  denominatore  -  né  credo  che  Vun  l'ai" 
tro  possano  succedersi  ed  alternarsi.  Dalla  mia  penna  certo  non 
caddero  tali  illazioni;  e  meno  assai,  poscia  che  la  non  contagio- 
sità dell'una  risulti  eziandio  sull'  altro.  Anzi ,  se  non  erro ,  mi 
sembra  che  essendo  ammessa  la  pluralità  delle  cause  capaci  di 
agire  elettivamente  e  similmente  in  un  dato  organo,  in  un  dato 
sistema;  non  sia  da  maravigliarsi  se  qnalcheduna  fra  di  esse 
ve  n*  abbia  la  quale  possa  avere  la  proprietà  di  elaborare  sé 
stessa,  di  riprodursi,  di  eliminarsi  dall'organismo  ammalato  ed 
attaccare  un  sano,  producendo  la  stessa  malattia:  caratteri  vo* 
luti  propri!  dei  contagi.  --  E  qui  non  posso  ammettere  I*  opi* 
nione  del  celebre  Puccinotti,  il  quale  vuole  che  le  cause  specie 
fiche,  vale  a  dire  il  miasma  paludoso  e  li  contagi,  non  possono 
essere  supplite  da  nessun'altra  causa  comune,  nemmeno  indi* 
rettamente;  poiché  trovo  che  le  intennittenti  perniciose  posso- 
no essere  prodotte  anche  da  cause  diverse  del  miasma  paludoso; 
e  che  la  febbre  gialla  eh'  é  contagiosa  in  tante  circostanze  ed 
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in  tanle  altre  nò  ;  puote  essere  prodotta  eziandio  da  cause  or- 
dina rie,  come  ho  notalo  nel  mio  voinme  I,  che  fu  osservata  nel 
4810  nella  clinica  di  Padova  »  nel  1803  dui  Renard.  E  tanto 
egli  è  vero  die  io  non  volevo  inferirne  lu  non  contagiosità 
dell'uno  suiraltro,  che  a  pag.  305  scrivevo:  Kon  volendo  ne- 
gare  poscia  il  contagio  del  cholera  ammesso  da  molti,  sareb- 
bero da  studiarsi  le  circostanze  nelle  quali  egli  si  manife^ 
stasse  contagioso, 

E  qui  ripeto  quanto  di  sopra  ho  detto  analizzando  V  opi- 
nione dell'  Oppolzer ,  vale  a  dire  che  il  miastna ,  (  secondo  gli 
antichi:  inquinamento  maligno  valido  a  produrre  anche  morbi 
pestilenti  )  possa  alle  volte  causare  morbi  contagiosi}  cioè  che 
il  contagio  possa  alle  volle  agire ,  secondo  le  scuole  antiche  , 
a  distanza  per  mezzo  del  maligno  inquincunento  deiraria. 

Ma  oggidì,  come  ho  dello ,  trovo  che  la  simiglianza  di 
forma  fra  i  varii  colera,  comincij)  ad  essere  ammessa  da  molti 
uomini  di  vaglia  e  di  svariate  credenze  scientifiche  ;  il  che  ap- 
poggia quanto  fu  osservato  anche  dall'acuto  ippocrate  inglese, 
il  quale  non  seppe  distinguere  il  cholera  sporadico  dall' epidè- 
mico che  cogli  epiteli  sopradelti  -  tanta  era  l'eguaglianza  della 
forma  loro  -  quantunque  le  cause  dovessero  essere  ritenute  as- 
solutamente diverse. 

Per  la  quul  cosa  a  torto,  io  credo,  che  il  signor  Grillini 
abbia  scritto  eh'  io  avca  trascurato  T  elemento  etiologico;  poi- 
ché anzi  dui  più  severo  e  freddo  calcolo  di  esso ,  ero  arrivato 
alla  verissima  conghiettura  :  che  una  stessa  forma  morbosa 
possa  competere  a  moltissime  e  svariate  cagiQnì.  • 

Per  qual  motivo  poi  voleva  egli  il  mio  critico,  eh'  io  nar- 
rando lo  sviluppo  del  cholera  del  1849,  stabilissi  donde  veniva 
e  come  s'introducesse!  Per  qual  ragione  voleva  egli  ch'ioam- 
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mettessi  Hinportozione  quando  non  si  nvrnno  avuto  motivi  per 
stabilirla? 

Se  scrìssi  :  «  strettamente  il  veneto  estuarlo  era  bloccato 
«  ed  assediato  dagli  Austi*iaci  -  ri^^ori  per  parte  degli  assedianti; 
«rigori  per, parte  degli  assediati.  -  La  sortita  e  l'introito  di 
«  cose  e  di  persone  eran  di(!ìcili  »  :  ho  pronunciato  una  solenne 
verità. 

Se  dalla  simultaneità  della  comparsa  del  cholera  nella  pro- 
vincia padovana  e,  nell' estuario  congliietlurai  «che  il  choìera 
«  morbus  va  trasportandosi  da  un  Itio^^o  all'altro  non  per  mez- 
«  zo  di  vie  terrestri,  ma  sibbene  per  via  deli'  atmosfera:  »  ho 
detto  la  sola  illazione  che  restava  dal  riflettere  sulle  nostre 
particolari  circostanze. 

Ma  il  mio  stimabile  critico  cerca  «di  abbattere  le  mie  con- 
seguenze col  farci  conoscere  che  le  truppe  imperiali  avendo 
contratto  II  cholera  ne' campi  dcH'Ungheria  dai  Russi;  lo  aveano 
trasportato  poscia  va  Italia  essendo  venute  ad  ingrossar  Teser- 
cito  che  assediava  Venezia  — .  Dopo  ciò  egli  s'appoggia  all'au- 
torilà  del  Grnbner  Maraschini  trasportando  le  parole  di  questo 
che  il  noi  piace  pure  trascrivere;  onde  nelle  osservazioni  che 
saremo  per  farvi,  non  siavi  dfubbio  se  giustamente  od  ingiusta-, 
mente  applicate.  "^ 

Ecco  ciò  che  scrisse  questo  sig.  medico:  «In  tutto  l'anno 
«  si  erano  viste  auQìentare  e  raddoppiarsi  le  mahillie  e  le  mor- 
«  ti  ;  giammai  però,  uè  pur  quando  nell'  armata  asscdiante  ed 
«  in  Mestre  e  Treviso  da  più  st^llimane  dominava  più  o  meno 
«  diffuso  il  cholera  morbus^  se  ne  avea  avuta  in  città  traccia 
«  alcuna  o  sospetto.  Cosi  erasi  raggiunta  la  seconda  metà  del 
«  luglio  quando  sopravennero  Jre  mal  augurate  e  quasi  con- 
«  temporanee  circostanze ,  cioè  Y  arrivo  clandestino   di   alciiqi 
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«  conti*abbandieri  dallo  parte  di  Mestre  ,  l' uscita  degli  armati 
«  di  Venezia  sopra  il  forte  di  Brondolo  abbandonato  dalle  trup- 
«  pe  imperiali ,  ed  il  bombardamento  sempre  maggiore  e  più 
«  nvvanzato . .  .  j  Alle  stragi  della  guerra  e  della  faine  si  ag- 
«  giunssero  allora  quelle  del  nuovo  morbo  veramente  peslilen- 
«  ziule.  » 

Alle  quali  parole  il  sig.  Griffini  seguita  :  «  Ed  ecco  chia- 
«  rite  le  comunicazioni  dell'estero,  né  più  strettamente  chiuso 
«  il  mare  ecc.  » 

Pria  d'ogni  cosa  credo  che  sarebbe  lecito  il  domandare 
spiegazione  del  futto  annunciato  dal  mio  critico ,  vale  a  dire: 
del  come  le  truppe  austriache  sieno  venute  dall'  Ungheria  nel 
Veneto  infette  di  cholera,  e  l'abbiano  portato  sul  trevigiano, 
senza  che  alti  paesi  intermedii,  percorsi  nel  loro  viaggio,  sia  sta- 
to  comunicato  il  morbo  — .  Ed  in  fatto  le  predette  truppe  o 
saranno  andate  per  terra  fino  a  Fiume,  e  poscia  trasportate  per 
via  di  mare  al  di  qua  dell'  Isonzo ,  ossivero  avranno  battuto 
sempre  la  via  terrestre.  •  Ora  come  il  fatto  che  né  Fiume,  uè 
le  terre  circonvicine  a  Trieste  furono  attaccate  dal  cholera  pri- 
ma di  noi  ?  Ammessa  anche  la  contagiosità ,  questi  sono  pare 
fatti  che  domanderebbero  dello  studio  e  della  riserva. 

Vengo  ora  all'fsolamentò  del  veneto  estuario.  Voglio  assol- 
vere intieramente  il  dott.  Griffìni  d'aver  giurato  sulle  semplici 
parole  di  un  suo  collega;  ma  al  dott.  Maraschini  rinfaccierò  , 
che  la  fortezza  di  Brondolo  dal  24  marzo  1848  fino  al  giorno 
della  capitolazione,  fu  sempre  in  potere  delle  truppe  di  Vene- 
zia; per  la  qual  cosa  ci  vendette  al  pubblico  una  solenne  men- 
zogna, quando  fra  le  tre  malaugurate  circostanze^  pose  Vuscita 
degli  armati  di  Vemzia  sopru  il  forte  di  Brondolo  ^bbando' 
nato  dalle  truppe  imperiali  —  parole  che  esprimono  implicita* 
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mente:  che  le  frappe  aisediiutti  infKIe  d»!  cAo/era  abbandonaro- 
no  laforti*tEa  dlBrondolo;  la  quale  occopata  poscia  dalle  troppe 
tenete  cemunteò  a  queste  la  inolaUta,  pereiocefaè  eonteiiente  il 
seminio  morboso  lasciato  dalle  troppe  aiistrìache;' 

Se  II  sig.  GraiMìer  Maraschini  avesse  saputo  ebe  il  Brenta 
divide  al  sud  Testuano  dalla  terraferma  -  che  la  Hnea  delBren* 
ta  era  forttlfleata  totta  a  destra  ed  a  sinistra,  dagli  austriaci , 
cioè/  e  dai  veneti,  in  modo  che  non  era  possibile  II  minimo 
passaggio  del  fiume;  non  avrebbe  detto  che  olla  metà  circa  di 
luglio  il  forte  dì  Brondolo  (che  sta  sulla  sinistra  sponda)  era 
abbandonato  dalle  truppe  imperiali. 

Dòpo  il  6  gfugitò,  in  cui  successe  un  generale  attaccò  da 
parte  degli  Austriaci  contro  Brondolo  e  tutta  la  linea  del  Brenta 
e  contro  i  forti  del  mare  ;  in  cui  non  passarono  da  una  parte 
e  dall'altra  che  delle  pesantissime  palle;  ogni  cosa  tacque'^  e 
fu  conservata  una  severissima  vigilanza. 

Nel  21,  32,  2S  luglio  furono  fatte  ricognizióni  e  sortite , 
le  quali  non  ebbero  però  contatto  colle  truppe  assedianti  ;  ma 
in  ogni  supposizione  il  primo  enso  scoppiava  nel  di  24,  e  sue- 
cedeva  in  un  milite  che  giaceva  in  ospitale  fino  dal  44;  amma- 
lato di  febbri  d'accesso.  ^    • 

Se  parliamo  poi  di  Venezia,  ogni  comunicazione  colle  trup- 
pe imperiali  era  cessata  fin  dal  26  maggio  in  cui  nacque  Tab- 
bandono  di  Harghera.  Distrutta  così  la  possibilità  di  contatto 
fra  le  truppe,  non  rimarebbe  che  la  via  segreta  dell!  contrab- 
bandierf  e  degli  esploratori.  Ma  ognun  so,  quanto  in  qua'ullimi 
tempi  fossero  le  strade  limitate  e  difficili,  e  per  luogo  e  per 
tempo. 

D'altra  parte  tali  mezzi  d'introduzione  non  furono  da  alcuno 
rigorosancente  dimostrati.  -  Il  dire  che  aia  passato  qualche  con- 
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trabbahdo,  che  siasi  fulto  strada  quakhe  esploratore,  non  è  dar 
prova  che  il  cholera  aia  stato  iutrociotto  da  tuli  persone.  Che 
possa  aiutnettersi  mia  possibilità,  non  lo  nego,  ina  S(*inpre  una 
possibilità  assai  difficile  e  contingente. 

Li  primi  casi  nati  in  Venezia  furono  due  nel  giorno  33  lu- 
glio. Uno  in  certo  Coledan  Olivo  inargaritajo  di  54  anni,  l'altro 

in  certa  Magris  Elisabetta  di  anni  55. -E  così  tanto  in  Chioggia 
quanto  in  Venezia  lo  sviluppo  del  cholera  fu  simultaneo,  nei  ci- 
vili e  nei  militari,  ed  il  primo  di  questi  ultimi  giacente  già  da 
40  giorni  in  ospitate. 

Tuttociò  per  altro  non  per  pruovare  la  non  contagiosità 
opinata,  come  ho  detto  nel  mio  volume,  da  uomini  moltissimi^ 
rispetiàbili  e  dottij  ma  solo  per  dir  vero  al  vero,  iqcerto  all'in- 
certo, falso  al  falso;  lasciaiido  la  decisione  ai  fatti  che  si  os- 
seroeranèio  ed  all'esperienza  fututfl. 

Ed  osservi  bene  il  sig.  GriflBni,  e  certo  si  persuaderà  che 
nell'ordire  il  mio  volume,  confrontando  il  cholera  degli  antichi, 
e|)idemico  o  sporadico,  coli' attuale  epidemico;  io  non  avea  in 
mira  che  il  lato  pratico,  che  la  parte  cioè  interessante  il  clinico; 
poiché  sulla  questione  del  contagio  io  noTn  versava  che  suirultimo 
capo  ;  dove  dicevo  solamente  quello  che  i  fatti  osservati  da  me, 
indubitabili^  circostanziati  e  pubblici  mi  costrigevano  di  dire; 
fatti  simili  a  quelli  narrati  da  altre  autorità  di  vaglia!  E  pre- 
mettevo che  quantunque  li  fatti  muovessero  mostrato  il  cholera 
tion  contagioso;  pure  io  ero  del  parere  che  fino  alia  soluzione 
della  questione  si  dovessero  adottare  misure  sanitarie  rigorose^ 
posponevo,  vale  a  dire,  le  mie  osservazioni  a  quelle  degli  altri. 
Per  la  qual  cosa  credo  d'essere  stato  abbastanza  discreto  e  mo- 
derato; e  per  nulla  afiutto  censurabile  da  qualsiasi. 

Se  il  sig.  Griffiui   collegherà   l'ordine   da  me  tenuto  e  lo 
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confronterà  con  quanto  ho  dello   ol  capo  TI.  che   trailo  della 
9ede  e  natura  del  choleraj  credo  ch'egli  certamente  al  cafMicl- 
terà  della  verità  di  quanto  ho  poco  fa  dello. 

I\l  trattando  delle  cause  ho  scritto: 

«  Per  la  qual  cosa  partendo  dairesame  delle  cause  cognite. 
«  potremmo  forse  astrarsi  ed  arrivoi*e  alla  conoscenza  delie  in- 
«  cognite.  Ho  detto  astrarsi  perciocché  se  anche  non  potessimo 
«  arrivare  nel  caso  nostro  alla  conoscenza  vera  materiale  della 
«  causa,  credo  però  che  ad  una  suppositizia  e  prossima  lalla  ve- 
«  rilà,  lo  potremmo  con  morale  certezza.  -  Porlo  su  ciò  che  ri- 
«  sguarda  la  medicina  pratica.  » 

E  dopo  di  aver  passate  in  esame  le  cause  tutte  che  aveano 
possanza  di  produrre  la  forma  èhoìtrosay  abbandonai  le  contro- 
verse e  le  incognite;  e  mi  sono  fermato  al  purgativi  energici 
siccome  quelli^ che  ci  poteano  spiegare  li  fenomeni  tatti  dal 
grado  minimo  al  massimo,  e  darci  in  mano,  come  ho  detto,  la 
chiave  delFenigma  ;  sempre  bene  inteso,  onde  decifrare  scienti- 
flcamente  la  calenazione  morbosa  dei  sintomi,  per  lo  scopo  cui 
deve  tendere  il  medico  clinico:  -  la  terapia,  e  non  la  contagiosità. 

E  qui  anzi,,  per  la  spiegazione  del  fenomeno  della  paralisi 
del  circolo,  piacenii  aggiungere  qualche  cosa  a  quanto  o  svilup- 
pato nel  volume  ch'è  di  pubblica  ragione. 

Ivi  ho  stabilito  che  un'azione  particolare  Irritativa  eserci- 
tala sulle  estremità  nervose  del  tubo  gastro-intestioaleV  irradiava 
li  suoi  efletli  ai  plessi  cardiaci;  o  direttamente  per  mezzo  del 
gran  simpatico,  od  indirettamente  per  mézzo  dell' 8.^  pajo;  e 
cosi  produceva  la  paralisi  del  cuore:  a  simiglianza  di  quanto 
osservasi  nella  laringe  per  la  paralisi  dei  laringei,  filiazione  dei 
ricorrenti.  Anzi  dal  fenomeno  della  voce  soflSata  (fisifonia)  che 
si  presenta  anche  nel  cholera  sporadico,  traeto  gli  argomenti 
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oiide  spiegare  così  la  paralisi  del  circok):  fatto  sfoggilo  alia 
vera  Indagine  di  tatti  gli  osserratori,  e  di  cui  certamente  non 
posso  che  compiocermi.  Ttittayia,  trovo  oggidì  di  oggiongcre 
quanto  segue: 

Noi  sappiamo  che  nell'organo  digerente  non  é  la  circola- 
2lóne  cardiaca  la  sola  dominatrice.  Ivi  trovasi  la  grande  dreo* 
Iasione  delle  vene  tutte  dei  visceri  adomlnali,  che  trasportano 
dalla  vasta  supet*Bcie  intesthiale  e  dai  visceri  tutti,  grandissima 
quantità  di  materiali  i  quali,  dopo  una  elaborazione^  risultano 
mili  ^  necessarll  alla  riparazione  ed  alla  vita. -Arrogi  a  cifr  che 
il  condotto  toracico  il  quale  riceve  pur*egli  da  quelle  parti  mol- 
tissimo materiale,   mette  fine  alla  vena  soitoascelfaire  sinistra. 

Pinci  dd!i  più  antichi  tempi,  tanto  fu  calcolata  la  circolazio- 
ne renosa  dell'addome,  che  fu  poragoiiata  alle  radici  delfalbero. - 
Non  oecoiiTè  ripetere  nuovamente  la  fdrza  dell' assorbimento, 
avendola  già  di  sopra  ridetta. 

Or  bene:  se  tma  causa  tirilo ttvo  energica,  agisca  sulla  so- 
perfice  gastro-Intestinale,  vale  a  dire  sulle  radicf  dell'albero; 
oltre  che  far  nascere  la  diffusione  della  sua  azione  per  II  rami 
e  per  la  anastomosi  nervose,  deve  pure  produrre  degir  altri  ne- 

eessarìi  efibttl.  Cioè: 

« 

I.  Un'afflusso  maggiore  arterioso  nel  prhiclpio,  e  facilmente 
lina  separazióne  sierosa' più  o  meno  (brte;  ma  che  per  altro  può 
imincarc  nel  oasi  di  potentissima  ozione.  -  Ubi  stimulus  iW  fluxmi 
bòsa  notata  ancfaie  nel  voi.  L 

II.  Uno  stato  ricorrente  di  spasmo,  di  contrazbne  tonico^ 
di  costrizione  delle  tonache  intestinali,  da  cui  il  senso  di  pasto- 
sità particolare,   sotto  la  palpazione  dell'addome  dei  cholerosl* 

III.  Un  disordine  nel  vasi  destinati  all'assorlìimenlo;  tanto 
in  quelli   cioè   che   mettono  nel  condotto  toracico,  quanto  in 
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quelli  ch€  nnuslomiasano  colle  vene.  -  Da  eiò  un  ralleAtameiUo 
frlineno,  e  forse  una  s^aai,  e  forse  uu  ritorno  nei  capUlari»  se 
sono  vere  le  osserraaioni  mioroscopicbè  di  que' osser valori  che 
hanno  veduto  concorrere  al  punto  irritato,  il.  sangue  tanto  d^Ue 
minime  arterie,  quanto  delle  vene. 

Ora,  il  sangue  delle  vene  addominali,  notate  bene,  alteralo 
V  fid  per  secrezioni  aerose,  dovrebbe  egli  egualmente  fluire  e 
liberamente  correre  alla  poria^  e  portarsi  poscia  al  cupre  a^lbi 
stessa  qnontlli,  della  slessa  natura  e  collo  steaso  grado. ^dj  po- 
tenza, eome  nella  nonna?  Parimenti  dicasi  della  funzione  dei 
chiliferi  degli  assorbenti  e  del  dutto  toracico. 

B  non  potendo  ciò  accadere  pel  ritardo  circolatorio  e  delle 
vene  addominali  e  dei  vasi  chiliferi^  vorrassl  forse  che  il  ven- 
tricolo destro  cardiaco  debba  restare  impMsiUle  alla  mancanza 
della  quaniitd,  della  quulUà  e  dell'  impuUo  del  fluido  ripara- 
tore? E  vorrassl  foi*se  che  la  funzione  polmonare  debba  cooir 
pierst  come  nella  norma;  e  che  il  cuore  sinistro  hon  ricevendo 
un  sangue  redinlegralo  e  perfezionato  non  ne  risenta  un  danno 
corrispondente?  Ed  in  fatto  supponiate  in  un  vegetabile,  -che 
sia  costretto  e  vincolato  da  ricorrenti  forze  il  terreno  dove 
])evono  le  sue  radid,  e  forse  queste  stesse  •  supponiate  d'impedì- 
re  0  di  rovesciare  forse  l'assorbimento  di  esse  radici  ;  e  ditemi 
pòscia  quali  saranno  le  conseguenze  che  ne  riporterà  la  ^rita  del 
vegetabile. 

Per  la  qoal  cosa  allo  spiegazione  diagnostica  della  paralisi 
dei  circolo  data  ne)  mio  voi.  i.,  ed  appoggiata  alla  diinervia 
sola  delle  estremità  del  sistiema  gangliiire  d^i  visceri  addo** 
minali  e  di  quelle  deirottavo-pojo^  difliisa  per  continuazione  ed 
anastomosi  nervose  ai  plessi  cardiaeiy  nel  modo  stesso  the  ai 
laringei;  desidero  che  sia  aggiunta-  anche  ui^a  tale  coneausBi 
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vole  n  dire  il  riiorno  nullo  o  ienihshno  del  sangue  addominale 
e  del  chilo  sempre  minoraiiy  e  sempre  alterati  pel  disordine 
delle  funziom;  perciocché  mi  sembra  consona  alle  leggi  anaio- 
mlcke  e  Osiologiche  della  nostra  vita. 

Ritorno  alla  critica  d^l  mio  onorato*  collega.    ' 

Egli  non  mi  sembra  troppo  contento  della  parola  irrita» 
sione  della  quale  mi  sono  servito  per  istabilire  la  natura  del 
morbo;  ed  avrebbe  meglio  desiderato  che  m'avessi  tenuto  alla 
parola,  avvelenamento,  da  me  a  quando  a  quando  sfiorata. 

Nel  predetto  mio  volume  ho  scritto:  «che  il  cholera  non 
«  è  malattia /To^f>^tco,  i\o\\à\contrasliijiìolo\  ma  ó\  irritatone 
m  secondo  la  scuola  italiana;  adiatesica  e  di  un  solo  circuito 
«  al  contrario  delle  perniciose.  » 

Da  quanto  ho  pubblicato'  si  ricava  che  per  irritasione  ho 
Inteso  di  dire  V effetto  di  qualsiasi  corpo  straniero  disaffine  ed 
eterogeneo  al  nostro  organismo;  il  quale  non  è  uno  stimolo^  un 
controstimolo;  ma  una  pena^  un  dolore  il  quale  si  risolve  in 
un  movimento  delle  fibre  del  sensorio  comufie^  contrario  a  quel- 
lo  prodotto  dal  piacere;  e  li  suoi  immediati  efletti  souo  di  de- 
teruiinare  un  locale  disordine  di  senso  e  di  moto  che  non  dif- 
ficilmente poscia  è  capace  di  irradiare  svariati  effetti  negli  organi 
consensientiy  o  sinergicamente  o  per  antagonismo. 

Ora  gli  antichi  chiamavano  veleni  que'agenti  ehb  sono  con« 
trarli  a  noi  tota  snbstantia  ;  per  cui  riescono  deleterii  non  per 
quantità^  ma  per  la  qualità  loro  occulta  ;  ed  ammettevano  po- 
scia che  potessero  tanto  venirci  At^WesternOy  quanto  che  potes- 
sero essere  un  prodotto  del  nostro  organismo. 

Per  la  qual  cosa  non  essendo  cognita  la  causa  del  cholera, 
non  ho  osato  di  dire  esplicitamente  ch*esso  fosse  un  veleno',  ma 
dicenilo  chissà  producea  l'effetto  che  suole  essere  generato  da 
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un  corpo  HranierOy  dUaffine^  eterogeneo  al  nostro  orgonitmo; 
ho  credulo  d'implicItaDicnte  iiilendere  die  li  suoi  efleUi  fossero 
simili  a  quelli  del  veleno;  vale  a  dire:  offensivi  e  dislruggitrici 
per  qualità  occulta,  e  che  si  risolvessero  specialmente  in  non 
disordine  di  sensibilità  e  di  moto;  effetti  propri!  soltanto  di  sole 
alcune  specie  di  sostanze  venefiche. 

E  tanto  è  vero  eh*  io  paragonava  l'azione  della  causa  elio- 
'  lerifica  a  quella  di  un  vx*leno ,  che  a  pog  247  e  356  facendo 
osservazione  alle  opinioni  degli  illustri  professori  Glacomhii  e 
Bouilliiud;  ho  detto  chiaramente:  che  un  veleno  non  ammazza 
in  brevi  termini  fogosando.  -  Ed  a  pog.  361  mostravo  come 
conveniva  concbiudere  coU'idea  dell'  acuto  Tommasini ,  il  quale 
scrisse:  «  Tengo  il  cholera  pestilenziale  come  effetto  di  una 
«  violenta  Impressione  fatta  sul  sistema  nervoso  da  un  principio 
«  venefico  ecc.  -  Egli  è  senza  dubbio  che  malattie  ^irritazione 
possono  essere  prodotte  anche  da  un  corpo  dipendentemente 
dalli!  sola  sua  quantità  ;  ma  ciò  non  puote  nascere  che  allor- 
quando un  Uil  corpo  non  possa  essere  soggiogato  dalle  forze 
organiche,  donde  riesca  come  se  (onse  straniero  y  disaffine^  efe- 
rogeneoi  perciocché  refrattario  ali»  virtù  nostra.  Ma  non  pò* 
tendo  ciò  essere  ammesso  nel  caso  concreto;  restavo  quindi  la 
prima  maniera  di  spiegazione. 

Rispetto  poscia  al  timore  che  il  sig.  Grifiìni  avrebbe  pegli 
oppiati',  dalla  scuola  del  Sydenham  bene  calcolata,  e  da  quanto 
ho  presentato  in  queste  mie  ulteriori  osservazioni  e  storie,  ere* 
do  eh'  egli  resterà  meglio  soddisfatto;  poiché  ritengo  che  le 
mie  cure  possano  dirsi  sollecite  e  fetici;  non  essendovi  succe« 
duta  nessuna  malattia  secondarla. 

Relativamente  all'uso  delle  applicazioni   fredde  esteriori, 
gli  rimarcherò  che  ho  condannato  li  bagni  e  le  applicazioni  prò* 


tunguse  ;  non  um  le  applicazioni  di  bresi  momenti  ;  sulle  qidili 
non  |N)irei.dare  un  giuUiuo  d«6nUìvo  mancandomi  Te^periensa. 
I>«  qii^to  «lezfeD  lerapenlico  ìiUendo  che  aieno  eàcluse  1^  «p- 
piica^lont  fredde  airaddome,  che  anzi  le  ho  credute  vaAtaggi<a« 
in  qttalobe  porticolore  circostonza. 

Non  saprei  poi  come  rimediare  allo  stupore  del  mia  col- 
lega percb'  io  non  ebbi  inai  ad  osservare  V  esantema  cokrico. 
Qui  converrà  che  con  pazienza  sofira  ch>  glielo  ripeta;  giac- 
ché neppur  nei  casi  che  ho  curato  ^sleriormente  In  Dalmazia 
ed  in  Venezia  ebb{  a  Rimarcare  difersaioente.  —  Non  peritile 
io  abbia  quasi  disconfessate  la-  sua  esistenza  ;  giacché  parlando 
d^Ua  cianosiy  ho  coofitlato  V  idea  dell'  illiulre  Puccinoui  che  a- 
vrehbe  voluto  specializzarla  dicendolo  esantema  choleroso.  Che 
poi  non  gli  abbia  dato  valore  alctino ,  ciò  fu  per  la  forza  delie 
mie  osservazioni*  opiiikme  che  il  professore  Oppolzer  recente- 
mente ripeteva. 

Dopo  ciò ,  ritengo  che  il  sig.  Griffini  si  sari  meglio  a4- 
dentrato  nel  mio  spirito,  e  nel  mio  intendimento ,  i  quali  non 
furono  minimamente  diretti  per  decidere  questioni  sanitarie  ge- 
nerali e  profilatiche  ;  lasciate  assolutamente  da  me  alla  coscien- 
za delie  Superiorità  e  dei  Magistrati  cui  spettano  lo  studio  e  la 
rispondenza. 

E  qui  pongo  termine  a  quanto  ho  credulo  di  aggingere 
al  primo  volume  de'  miei  Stndii  medici,  inslrutto  da  ulteriori 
osservazioni  e  da  una  critica  ciie  mi  fu  gratissima  perchè  franca. 

Rispetto  al  cholera-  degli  antichi  avrei  potuto  aggiungere 
alcune  cose  che  mi  furono  comunicate  e  fatte  leggere  nei  codi- 
ci dal  molto  stimato  nostro  vice-bibliotecario  della  Marciana,  il 
siig.  Vellodo:  quali  sarebbero  una  lettera  di  N.  Cornelio  Frou* 
Ione  ohe  gli  fu  indiziata  dal  proC  Berengo  -  la  descrizione  del 


chalera  finta  da  Garda  de  Horlo  archiatra  delle  indie  «  quella 
delta  atena  maklUa  indiana  scritta  da  GogtìelBio  Pisene  -  e 
finalmente  quella  fatta  da  fra  Paolo  da  s.  Barlolameo,  desse 
pare  appartenente  alle  stesse  regioni  asiatieiie.  -  Ma  sieeonie 
non  VI  ho  trovato  in  es^e  varietà  che  potesse  Influire  solla  que- 
stione e  che  potesse  rischiarare  seientiQcaoiente  l'argomento; 
cosi  le  ho  tralasciate. 

Studiando  tale  malattia  incognita  nella  sua  cagioiiey  volli 
molto  profondare  nella  diagnosi  ;  perciocché  questa  è  la  parte 
prima  ed  essenzlalissima  dell' arte  nostra;  lasciando  poscia  il 
ritrovamento  delle  medicine  o  del  metodo  terapeutico  migliore 
all*eaperÌenso  futura  (1). 

E  nel  ciò  fare  ho  creduto  di  stare  attaccalo  ai  precelti  li 
più  saldi  e  logici,  dimostrati  fino  dalla  più  alta  antichità  come 
tali .. 

Per  la  qoal  cosa  fra  le  molteplici  cause  ho  cercato  quelle 
che  fossero  capaci  di  produrmi  una  fiirma  morbosa  simile,  e 
che  mi  aegnasse  una  azione  elettiva  non  dob)>ia.  Ha  il  riaul* 
tato  dell'asione  elettiva,  vale  a  dire  il  luogo  affetto ,  lo  volli 
stabililo  anche  a  seconda  di  quanto  insegnarono  i  nostri  mag- 
giori ;  perciocché  essi  abbiano  avuto  grandissima  cura  ed  Inte- 
resse nel  ciò  fare.  E  tanto  più  nel  caso  nostro  er^  mio  dovere 

(i)  Sarebbe  forse  permesso  eli  tentare  nella  curu  del  cholera, 
la  prese  risi  on  e  della  mandragora  ?  Secouifo  gli  antichi ,  desse  ha 
proprietà  di  purgare  per  vomito  siccorue  1*  elleboro  ,  e  v\  com« 
bina  pure  quella  di  agire  eleitivameiite  sul  sisiema  nervoso  sen- 
ziente, producendo  sonno  ed  anestesia.  —  Sarebbe  forse  utile  To/io 
di  ruta  tanto  vantato  nelle  eoliche?  —  Cosi  potrei  dire  di  varie 
altre  sostanze  che  non  fui  nella  possibilità  di  e  ape  ri  m  e  n  tare ,  ma 
che  forte  non  senza  una  qualche  plausìbne  ragione  lo  dovrebbero 
essere. 
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4i  decifrare  tile  tofgMOj  ^aeehé  oiolco  dispaUto  e  controveno. 
Se   gli   amichi   datsero  grande   importane,  al  rilrovaoMOlo 
del  luogo  ammalaio*,  te  la  bella  voce  localisatian  non  aiaeoaa 
recente,  ttMSoltatelos 

Galena  icrivea: 

«Non  solo  i  medici  recenti,  ma  gli  mniiehi  ancora,  e  firn 

•  essi  non  pochi,  furono  solili^ di  nominare  le  varia  parli  del 
«  corpo,  luoghi  Essi-  studiarono  con  somma  dlligenxa  ta  diagno- 
«  stica  delle  affealoni  di  essi;  perciocché  a  ieconda  della  varkid 

•  della  localUà  affetto  accada  di  variare  la  tura  ...  Le  parli 
«  superficiali  si  veggono  facilmente  nelle  loro  afieiloni  ;  ma 
»  quelle  che  sono  profonde  e  nascoste  domandano  un'individuo 
«  esercitato  nella  eonsiderasione  tanto  dell'  Baione  e  dell'oso  di 

•  esse  parti ,  quanto  nella  loro  dlsseaione  ;  la  qual  ultima  ci 
€  insegna  con  somma  esattezza  la  proprietà  deiressenza  di  da» 

«  sema  parte Erasistrato  solca  dire  con   grande   verità 

«  che  per  bene  diagnosticare  la  qualità  dell'  affetto  ed  il  luogo 
«  ammalato,  ci  vuole  un'  uomo  esercitato  nella  logica  . .  •  •  Da 
a  ciò  s'intenda  come  sia  necessario  conoscere  accuratamente  per 
e  l'arte  di  dissecare  i  corpi ,  quale  sia  l' eseensa  di  ciascona 
«  parte  ;  quale  la  sua  atiotèe  e  la  sodelà  che  tiene  colle  parti 
«  vicine  .  • . .  L' uso  delle  parti  porta  magniScamenle  al  ritro- 
«  vamento  del  luogo.  —  Àtione ,  è  II  moto  (attivo  delle 
«  parti  •  ed  ognuna  di  esse ,  ancorché  senza  azione ,  ha  il  pro- 
«  prio  uso  ». 

Desumasi  da  ciò  quanto  stimassi  necessario  il  ritrovamento 
(lei  luogo  ammalato.  Ed  a  tale  effetto  non  solo  avevo  in  mira 
quanto  avea  scritto  a  pag.  i68  del  mio  volume ,  vale  a  dire  : 
«  per  la  diagnosi  delle  nialaltle  conviene  sempre  ascendere  ai 
e  primi  prinìiuimi  fenomeni  presentati  da  esse,  sia  palesemente. 
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«  ila  per  meiio  ài  aeataeiooi  percepile  dhigH  •nHMlnti  »  onde 
«  diseendere  poscia  agli  mlimif  derivali  per  uisaoiasiOMe  e  ca*» 
«  tenaBione;  per  sinergia  ad  antagoniamo  »  »  ma  ealeaJavo  an* 
Cora  quanto  gli  antichi  ci  lasciarono  sopra  tale  argomento.  — 
«  La  sede  delle  parti  affette ,  secondo  essi ,  la  si  conosce  dagli 
«  accidenti  -  dall'  azione  lesa  -  dalla  qualità  degli  escrementi  - 
«  dalle  preternaturali  tumefazioni  -  dal  dolore  e  dalla  sua  na« 
«  tura  -  dal  vizio  di  coloramento  del  generale  dell'  organismo,  o 
«  di  una  o  più  parti.  •  Oltre  a  ciò  servono  molto  ad  istruirci 
«  quelle  lesioni  che  noi  diciamo  per  simpatia.  » 

Non  dimenticando  mal  però,  secondo  i  loro  stessi  precetti, 
che  affezione  propria  è  da  stimarsi  quella  che  si  osserva  per- 
manente in  una  parte  -  primaria  quella  che  mostraiìdosi  per  li 
suol  accidenti  proprii,  si  presenta  non  preceduta  da  altre  -  e  di 
consenso  quella  che  nascendo  nel  tempo  di  un'  altra,  cresca  di 
Intensità  o  diminuisca;  a  seconda  che  la  prima  sia  più  o  meno 
portata  ad  eccitamento  ed  esaltamento.  -  Precetti  lasciatici  da 
quei  grandi  osservatori  chea  nessuno  furono  secondi,  e  che  og- 
gidì ancora  ottengono  venerazione  da  chi  non  nutra  con  gelosia, 
idee  preconcepite  o  predilette. 

La  natura  poi  del  morbo  non  solo  la  stabilivo  escludendo 
necessariamente  la  fiogisiica,  quella  di  stimolo  e  di  controiii* 
molo;  ma  l>en  anco  considerando  alle  caute,  ai  sintomi,  alle 
ìiecroscopie ,  al  corso  e  tipo,  ed  alle  medicina  ;  fra  le  quali 
specialmente  è  da  notarsi  V  etere  che,  somministrato  a  tempo, 
diede  portentosi  effetti  al  Deville  nel  Bengala;  quantunque  la 
sua  attività  non  sia  da  ripetersi,  secondo  il  mio  parere,  dalla 
azione  attribuitagli  di  stimolo  •  opinione  che  estendo  egualmente 
anche  all'  oppio. 
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Cosi  ebliido  queste  mie  alteriori  ossenrationi ,   a    schiari- 
mento, miglioraménto  e  sostegno  di  quanto  è  detto  nel  primo 
volume  de'  miei  Siudii  medici. 

«  Vagliami  'I  lungo  studio,  e  'I  grande  amore  ». 

Venesia  12  gennaro,i856. 


Il  prof.  Oppolzer  rimarcò  che  1  bambini  sono  poco  attac- 
cali dal  cholera.  Quantunque  lo  non  abbia  fatto  cenno  nel  vo- 
lumel  de'  mieiiS/ue/ii  medici  di  un  tal  fatto;  pure  fu  osservato 
anche  da  me  fino  dal  4849. 

Ho  quindi  creduto  mia  obbligazione  di  quivi  porre  una  ta- 
bella dimostrativa  quanto  fino  da  quel  tempo  avevo  notato. 

Ognuno  può  farsi  un'immagine  approssimativa  di  quanto 
vada  diminuendo  la  cifra  dell'  esistenza  di  mano  in  mano  che 
ascendiamo  negli  anni. 

Se  l'osservazione  quindi  mostrasse  costante  quanto  fu  dal- 
rOppolzer  e  da  me  rimarcato,  dovrebbesi  forse  dire  senza  un 
motivo  che  la  prima  età  in  confronto  della  matura  viene  dal 
cholera  rispettata?  -  Che  la  forza  vegetativa,. che  la  forza  delle 
funzioni  gastro-intestinali,  che  ogni  cosa  con  somma  fociliti 
soggioga  nei  primi  anni  della  nastra  vita,  non  debba  essere 
per  nulla  considerata  nelle  indagini  delia  causa  di  un  tale 
fatto? 

Se  arrogi  che  la  prima  età  è  certamente   quella  che  me- 
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no  sua  vita  senza  riguardo ,  senza  metodo  e  senza  regola  die- 
tetica ;  si^avrà  un  motivo  maggiore ,  onde  porre  a  calcolo 
quanto  si  è  detto  per  le  future  osservazioni  e  conseguenze. 
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Tabella  I.  dimostrante  fi  nati  di  varii  anni^  non  che  li  morti 
divisi  per  età,  delta  città  di  Venezia  (^). 


Anno 

Mali 

MORTI 

* 

Com- 
ples- 
sivo 

4276 

fiuoad 

fino 

1 
fino 

fino 

fino 

fino 

fino 

ni 

1 

1835 

Ialino 

ai  4 

ai  20 

ai  40 
473 

ai  60 
674 

ai  80 
1250 

al 
100 

303 

"5 

1013 

358 

205 

1836 

— 

6807 

1047 

734 

280 

806 

1224 

2296 

420 

1837 

3612 

4091 

776 

288 

223 

387 

567 

1643 

207 

i838 

3618 

3719 

824 

452 

302 

381 

629 

944 

187 

1 

d839 

3812 

5681 

871 

601 

188 

411 

441 

1044 

224 

1 

1840 

3676 

3823 

913 

613 

250 

484 

543 

881 

239 

1841 

3786 

3733 

884 

525 

264 

382 

625 

860 

193 

1 

1843 

3600 

4246 

1039 

582 

202 

423 

613 

1250 

237 

4843 

3907 

4418 

955 

743 

181 

-  434 

691 

1208 

306 

1844 

3870 

3803 

944 

463 

142 

314 

617 

1203 

220 

i845 

3962 

3877 

931 

398 

192 

387 

464 

1294 

211 

1846 

3940 

4265 

981 

491 

261 

332 

656 

1373 

261 

1847 

3890 

4338 

1025 

631 

206 

618 

567 

1215 

276 

1848 

4086 

4687' 

1H7 

763 

267 

480 

764 

1030 

266 

1849 

4048 

9984 

1434 

i30» 

693 

1385 

1713 

2907 

664 

1850 

3547 

3732 

965 

471 

226 

457 

669 

887 

157 

1861 

4277 

3909 

1038 

600 

219 

422 

508 

978 

164 

1852 

3952 

3424 

859 

657 

199 

451 

483 

741 

134 

1 

1863 

4222 

4064 

1084 

718 

341 

493 

668 

703 

147 

1864 

3926 

4871 

1076 

1081 

383!  682 

682 

605 

163 

1866 

4259 

4659 

912 

701 

372,  698 

827 

969 

180 

73998 

94397 

20667 

12779 

6596  10720, 

1 

14123 

25981 

4929 

3 

Pei 

r  uuo 

4400 

16! 

»3 

266 

6Ì0 

674 

1218 

235 

(*)  La  presente  Tabella  e  quella  de'  cholerosi  di  Venezia  mi  forono 
date  dell' egregio  dott.  Duodo  medico  muDlcIpale. 


—  615  — 


Tabella  II.  dbnosirante  i  choierosi  della  tiiià  di  Venezia 

nel  1855  diviii  per  età, 


ETÀ* 

Numero 

dei 
Choierosi 

Fino  ai  5  anni. 

90 

Dai     B    ai 

40 

60 

Da    40    ai 

46 

66 

Dai    15    «i 

20 

84 

Dai    90    «i 

26 

88 

Dai    36    ai 

30 

412 

Dai    30    ai 

36 

08 

Dai    35    ai 

40 

407 

Dai    40    ai 

46 

89 

Dai    46    ai 

50 

407 

Dai    50    ai 

55 

82 

Dai    66    ai 

60 

93 

Dai    60    ai 

70 

408 

Dai    70    ai 

80 

36 

Dai    80  .  . 

»    • 

43 
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Tabella  HI.  dei  eholerosi  del  1849  d^lh  ciilà  in  Chiazza 

divisi  per  età. 


NUWEKO 

ETÀ.' 

dei 

■ 

• 

citolerosi 

Fino 

agli  anni  6 

19 

Dai 

6    ai 

10 

36 

Dai 

10    ai 

15 

44 

Dai 

i5    ai 

30 

40 

Dui 

90    ai 

35 

41 

Dai 

35    ai 

80 

34 

Dai 

30    ai 

35 

36 

Dai 

35    ai 

40 

43 

Dai 

40    ai 

'45 

40 

Dai 

45    ai 

60 

66 

Dai 

60    ai 

56 

41 

Dai 

55    ai 

60 

56 

Dai 

60    ai 

65 

39 

Dai 

65    ai 

70 

36 

Dai 

70    ai 

75 

16 

Dai 

75    ai 

80 

11 

Dai 

80    ai 

85 

6 

Dai 

85    ai 

90 

— 

Dui 

90    ai 

95 

1 

693 

Direttori  dott.  Pario  —  dolt.  Nàhiàs. 
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Medieina. 


\ 


Lettera  seconda  al  dottor  Gm  Battista  Bianchi  medico  pri- 
mario delVospitale  dei  cronici  in  Brescia,  del  doti,  Fran- 
cesco Saverio  Da-Cami^vo  in  Trieste. 

m 

Nella  presente  mia  lettera  a  lei  diretta ,  sig.  éollega  genti- 
lissiino,  fu  mio  intendimento  di  sostenere  la  massima  da  lei  ri- 
prodotta essere,  cioè,  la  natura  del  colera  eminentemente  in* 
fiammatoria,  e  la  cura  meglio  conveniente,  anzi  la  sola  che 
riesca  a  buon  esito  essere,  dal  principio  alfine,  l*  antiflogistica: 
massima  da  noi  ripetutamente  promulgata  e  clie  parimenti  in- 
tendiamo difendere  con  ragionamenti,  con  numerosi  fatti  della 
nostra  pratica  e  con  quelli  àncora  di  altri  medici  riputotìssimi, 
i  quali  convinti  di  una  verità  cosi  importante  e  segnalata,  non 
rimasero  perplessi  nell'adoltare  il  metodo  iposteoizzante,  appog- 
giato specialmente  al  salasso,  di    cui  usarono  in  ogni   periodo 

T.  VI.  40 
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del  male  ove  lo  trovarono  indicato,  così  nel  suo  esordire,  come 
nello  stalo  di  algore  ed  in  quello  di  reazione  ancora,  nel  caso 
che  avesse  a  manifestarsi  con  soverchio  eccitamento.  Se  non 
che,  nel  giovarsi  d*un  me2zo  così  efficace  e  forse  unico  In  tanto 
morboso  disordinamento,  è  necessario  averci  formala  un'idea 
per  quanto  sia  fattibile  chiara  della  condizione  patologica;  un 
criterio  che  ci  sorregga  nella  misteriosa  serie  degli  uccidenti 
morbosi:  un  tatto,  un'esperienza  che  ci  sieno  di  scorta  sicura 
neir  applicazione  e  nella  misura  di  uh  tanto  salutare  presidio , 
ove  suol  mancare  il  battilo  delle  arterie. 

Del  salassi  ne  sono  stali  fatti  e  tuttavia  se  ne  fanno;  ma 
che  giova,  qualora  questi  diretti  noni  vengano  da  un  crite- 
rio giusto  che  ne  determini  il  bisogno,  il  tempo  e  la  misura  ; 
cognizioni  indispensabili  a  sapersi  condurre  nella  critica  circo- 
stanza. Usare  del  salasso  tanto  per  dire  e  scrivere,  che  al  pari 
di  ogni  altro,  modo  di  cura  fu  non  di  meno  esperito  e  non  rìu- 
scito  ferace  di  miglior  esito,  non  soddisfa  affatto  a  quanto  noi 
abbiamo  comprovato  al  letto  del  coleroso,  presso  il  quale,  non 
lasciandoci  imporre  da  quello  slato  di  apparente  debolezza,  né 
dal  poco  0  nessun  polso,  abbiamo  avuto  in  mira  di  por  freno 
ai  pia  urgenti  fenomeni  precordiali  che  sono  di  ostacolo  al  cir- 
colo del  sangue;  indicazione  urgentissima  della  quale  non  man- 
cheremo a  tempo  e  luogo  di  fare  parola. 

Frattanto  ci  basti  il  difendere  una  tesi  la  quale  nel  4836, 
non  godendo  V  appoggio  di  tutta  i'  esperienza  che  seco  porta 
in  oggi,  non  potè  essere  sollevata  neppure  all'onore  di  formare 
•oggetto  di  discussione  ;  e  la  proposta  del  salasso  nel  colera 
veniva  da  ogni  parte  con  ribrezzo  respinta  quale  bestemmia  I 
Si  fu.  per  questo  stesso  motivo,  che  quella  mia  Nota  passò  in- 
nossenrata,   e  poco  meno  ancora  l' aiticolo  inserito  nella  Gaz* 
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setta  medica  italiana^  liombardia,  citato  nel  nostro  antecedeute 
lavoro.  E  qui  importa  eziandio  inferire,  come  la  società  quasi 
Intera  (i) ,  dagli  esiti  generalmente  conosciuti ,  in  errore  tra- 
dotta, non  accordi  in  dò  trionfo  veruno  alla  medicina ,  ed  In 
modo  strano  negli!  vero  colera  ove  la  morte  non  colga.  Erro^ 
Dea  credenza  e  dannosissima,  poiché  da  un  canto  toglie  di  molta 
responsabilità  per  quelli  che  ne  prestano  assistenza,  e  dairaltra' 
in  gran  parte  la  persuasione  del  misero  di  poter  essere  aal- 
veto. 

Finalmente  qualora  si  rifletta,  che  le  libere  comunicazioni 
ed  il  commercio  ancora,  rese  avendo  fncompatibili  in  Europa , 
le  rtìisure  precauzionali  di  polizia  sanitaria,  direrrà  opera  me- 
ritoria e  doverosa  dei  mnnicipii  e  dei  medici  delegati  di  ado- 
perare in  modo  da  mantenere  la  tranquillità  nei  cittadini,  e 
perchè  non  manchino  i  colerosi  di  tutte  quelle  assistenze  che 
lo  stato  loro  tapino  esige,  e  che  l'influenza  di  quelli  che  pre«* 
siedono  alla  direzione  può  loro  procacciare  ^  acciochè  le  cure 
mediche  possano  meglio  corrispondere  di  quanto  non  si  è  fino 
qui  ottenuto  a  favore  degli  infetti ,  della  società  e  delio  stato 
ancora^  cui  non  può  essere  indifierente  la  perdita  di  tanti  sud- 
diti, e  le  ingenti  spese  che  la  carità  dei  fratelli  ed  i  raùnicipii 
sono  costretti  a  profondere,  cosi  per  tumulare  gli  estinti,  quanto 
per  provvedere  e  per  asciugare  le  lacrime  ai  derelitti! 

Ciò  tutto  per  incidenza,  all'uopo,  di  emendare  ove  fia  pos- 
sibile una  qualche  onimisslone  corsa  nel  precedente  lavorò , 
passeremo  ad  indagare  ciò  che  la  scfenza  e  la  coscienza  esigo- 

(i)  Né  in  ciò  intendiamo  di  comprendere  ogni  medico  poi- 
ché molti  non  sono  del  medesimo  avviso. 


—  sto- 
no, nella  proposto  medesima  da  lei  tradotta   in  pratica  la   mi* 
nore  o  maggiore  convenienza. 

E  cominciando  dalla  partizione  nelle  tre  differenti  forme 
del  morbo  colera,  in  mauimo  grado  (fintensitàf  in  secondo  ed 
in  terzo  o  minimo  i  partizione  incompetente  alla  quale  non  in- 
tendiamo noi  di  sottoscriverci,  osserveremo  che  una  simile  gra- 
dazione percorrendo  mia  scala  lunghissima,  e  tal  fiata  ancora , 
detti  gradi  d'intensità  morbosa  alternandosi  a  vicenda,  deludo- 
no l'aspettativa  del  medico  e  le  stesse  misure  terapeutiche. 

Le  parecchie  fiate  noi  vedemmo  il  discreto  ed  il  mite, 
dall'uno  all'altro  istante  tramutarsi  in  gravissimo  e  riuscire 
fatale,  e  viceversa  l'acutissimo  e  supposto  micidiale  deporre  la 
manifestata  fierezza  e  lasciarsi  guidare  »  buon  termine.  Sulla 
scorta  dei  fatti  dalla  lunga  pratica  desunti  fui  indotto  a  stabi- 
lire una  opposta  differenza,  desunta  da  individuali  condizioni 
o  attitudini  alla  delitescenza  dell'ente  colerigeno,  come  dal  tem- 
po e  dal  metodo  curativo  impiegato,  non  che  da  causalità  pos- 
sibili del  momento. 

Ella  è  una  congettura  onninamente  ovvia  quella  che  il  Se- 
rissimo morbo  riesca  fatale  allorché  individui  colpisce  dagli  anni 
infraliti ,  o  da  croniche  ed  incurabili  infermità  ;  oppure  dalla 
povertà  esausti,  o  dalla  fatica  affranti,  o  finalmente  nello  stra- 
vizio immersi  :  circostanze  Infauste  nelle  quali  può  esercitare 
di  tutta  la  sua  ferocia,  e  questi  infelici  incapacitati  di  resistere, 
cadere  in  breve  ora  estinti,  senza  che  l'arte  venir  possa  in  loro 
soccorso. 

All'opposto  ove  l'individuo  sia  sano  e  prosperoso  la  cosa 
suole  procedere  in  un  modo  tutto  differente.  Cioè,  o  l'assorbi- 
to principio  colerigeno,  attesa  la  nessuna  disposizione   dell'  or- 
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gallismo  a  ricettarlo,  viene  assiaiilatò,  reso  innocuo  od  espubo 
dal  corpo,  sano  lasciando  1* individuo,  siccome  spesso  accade 
olle  persone  che  si  destinano,  air  assistenza  dei  colerosi,  e  agli 
espurghi  delle  robe  inquinate;  o  viceversa  trova  la  necessaria 
opportunità  individuale  per  esercitare  la  nociva  atta  impressione, 
e  questa  sarà  in  ogni  caso  refativa  allo  stato  deH'organbmo  e 
subordinata  a  tutte  le  casualità  che  vi  possono  all'  alto  contri» 
buire.  Giova  ripeterlo;  le  differenze  di  gravità  e  di  pericolo, 
sogliono  incessantemente  variare  all'infinito. 

Conseguentemente  nlle  prMelte  considerazioni  godo  tieiio 
speranza,  che  ella  ancoi*a  sig.  collega  stimatissimo  non  abbia  a 
parteggiare  per  l'esattezza  delia  oflerta  divbione  nei  tre  gradi 
d'intensità  colerosa,  e  nello  stesso  tempo  godo  nel  pensiero , 
che  voglia  condiscendere^  di  accordare  a  quegli  infelici  da  lei 
contemplati  nel  primo  e  più  eminente  grado  di  intensità  un« 
qualche  speranza  di  salvezza.  £  speranza  di  salvezza  io  con* 
sento  certamente  qualora  in  tempo  utile  giunga  il  medico  con» 
scio  di  ciò  che  deve  utilmente  praticarsi,  e  se  Tinferroo  in  kd 
Sì  affidi  e  segua  tranquillamente  e  puntualmente  i  ricevuti  sug- 
gerimenti. 

Nella  prossima  passata  costituzione  colerosa  (4856)  che  fa* 
talmente  sofferimmo  in  questa  città  e  porto-franco  avemmo  a 
notare  parecchi  casi  di  colera  fulnrinaute,  che  dalla  stessa  loro 
forma  io  soglio  denominare  asfitiei  o  sincopali.  Fra  questi  mi 
occorse  di  nsslsterne  alcuni  con  emett)-catarsi  o  senza ,  e  tali 
quali  ella  ne  offerse  una  circostunziela  descrittiva  ^  i  quali  colti 
da  me  nel  loro  im|>erioso  ed  imponente  svolgimento  furono 
eziandio  felicemente  combattuti  e  vinti. 

Ella  ha  inoltre  ammesso  come  canone   fondamentale,  che 
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sia  il  eholera  di  natura  emineniemente  flogìstica^  e  più  innanzi 
ancora,  che  il  sintonia  più  costante  sia  Vinerzia  del  ventricolo 
aWa%ionc  dei  rimedii^  giacché  ne  operano  o  pochissimo  i  ri- 
petuti  vomitivi^  né  sono  pnnto  sentiti  i  stimoli  energici;  e 
voglia  eziandio  Introdurre  per  nostro  conto ,  e  In  difficoltà  e 
lentezza  degli  assorbimenti ,  e  V  emeto^catarsi  che  esclade  dei 
farmaci  la  presenza  e  ne  dilegua  razione.  Equi  permetto,  sig. 
dottore  stimatissimo,  di  chiederle  quale  sia  tra  i  molti  pretidli 
dell'arte  il  più  pronto  ed  efficace  nelle  acutissime  flogosii  par- 
tlcolarnieitte  in  questo  special  caso,  ove  non  trovano  convenien- 
za i  mezzi  dinamici  di  uso  interno,  se  non  è  il  salasso? 

E  qliesto  presidio  meccanico,  questo  modificatore  delia 'fio- 
gosi,  celebrato  in  tutte  le  epoche  l<*  più  felici  e  fortunate  della 
médlcirai,  per  dimostrarsi  coerenti  a  noi  stessi,  e  perchè  Tespe* 
rienza  ci  ha  insegnato,  essere  gli  accidenll  strani  che  appari* 
SCORO  nel  colera,  puri  effetti  di  ciandesttua  e  misteriosa  flogosi, 
ed  il  metodo  deprimente  il  più  avventuroso  di  ogni  altro;  per 
quale  motivo  ristarsi  così  lungamente  perplessi  iieirabbraeciar- 
ne  l'esercizio? 

E  pei*chè  riservare  il  salasso  soltanto  allo  stadiQ  di  rea- 
zione, quando  i  polsi  si  rimontano  e  spesso  esagerano  nel  loro 
battito,  specialmente  perchè  non  trova  il  sangue  libero  corso 
per  le  vene  ,  finché  non  pervenga  a  sceverarle  dai  coaguli  in 
tene  stabiliti ,  nel  quale  concetto  si  è  ella  di  gran  lunga  scih* 
st«to  dalla  sua  proposta,  senza  manco  aggiungere  nlcoti  che  di 
nuovo  uè  di  utile  alla  scienza,  né  alla  pratica  medicina,  essen- 
do in  questo  proposito  da  lunga  pezza  convenuti  tutti  i  medi- 
canti. 

Frattanto  da  queste  notizie  si  può  desumere  il  motivo  per 
cui  ella ,  signor  dottor  pregiatissimo ,  in  quella  sua  partizione 


abbandonasse  al  loro  destino  quegli  infeKti  che  slimava  dorerst 
eompreiidere  nel  primo  e  massimo  grado  d'intetuiià  morbosa^ 
sentenza  nella  quale  non  possiamo  concorrere,  ma  piuttosto  d 
fucciamo  solleciti  di  assistere  il  coleroso  con  tutta  la  nostra  po- 
tenza finche  vi  abbia  tempo;  né  tempo  vi  ha  certamente  da 
perdere  in  un  male  così  furibondo,  e  che,  quasi  in  ogni  caso, 
rapido  percorre  dall'una  all'altra  sincope  fino  all'estremo  esito, 
quando  non  vi  sia  posto  freno. 

Ammesso  finalmente,  il  principio ,  che  il  morbo  fatale  dal 
suo  esordire  alla  sua  fine  sia  di  genio  eminentemente  infiam- 
matorio y  e  provato  che  le  sostanze  medicamentose  introdotte 
nello  stomaco  non  possano  osei^citare  se  non  che  tarda  e  forse 
nessuna  azione,  ragion  vuole  doversi  ricorrere  alle  sottrazioni 

SA!^GUI6?IE  E  QI;ESTE  PRO.^TE,     LARGHE  E  RIPETUTE  ▲  NORMA  ^BL 
BIS005I0. 

Allorché  io  sono  chiomato  ad  assistere  un  hidividno  colto 
dal  flagello  di  cui  qui  seriamente  ci  occupiamo;  premesse  le 
necessarie  investigazioni ,  qualunque  sia  il  caso,  meno  poche 
eccezioni,  ordino  il  salasso  ove  possa  avere  pronto  un  chirurw 
go,  altrimenti  incido  la  vena  io  stesso. 

E  qui  emerge  lar  chiaro  il  lettore  che  può  il  sangue  dalla 
ferita  uscire  facile,  ed  in  questo  caso  il  male  non  è  di  troppo 
inoltrato,  o  non  troppo  grave;  o  versa  a  stento  ed  il  pericolo 
è  maggiore,  o  finalmente  non  esce  aflatto  per  quante  fregagioni 
vi  si  facciano  e  tentativi,  ed  in  questo  non  vi  ha  quasi  speranza 
di  salvezza;  le  vene  superficiali  in  questa  estrema  circostanM 
si  fanno  filiformi  e  danno  appena  sotto  le  più  gagliarde  com- 
pressioni una  qualche  goccia  di  sangue  piceo  o  di  coagulo:  le 
angustie  precordiali  si  fanno  più  profonde  e  penose;  un  freddo 

di  gejo   irrigidisce  tutto  il  corpo,  ed  il  povero  paziente  istupi- 
'dito,  insensato  placidamente  sen  muore. 
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Ciò  non  accade  cosi  facilmente  qualora  si  giunga  in  tempo 
di  contendere  alla  flogosi  il  suo  furibondo  procedere ,  dò  clie 
si  può  ottenere  mercè  il  salasso.  Con  questo  mezzo  della  clii- 
rurgia  ho  io  le  molte  fiate  interrotto  il  corso  alla  diarrea  co* 
lerosa  ed  al  colera  stesso;  e  quando  pervenuto  non  sono  ad  un 
tanto  scopo,  quello  raggiunsi  di  mitigare  1*  asprezza  dei  feno* 
meni ,  e  di  acquistare  tempo  e  modo  da  combattere  il  male 
partitamente  e  trionfare  di  lui.  , 

In  riassunto  ella  ben  vede,  sig.  collega  stimatissimo,  che 
se  il  medico  non  è  alla  portata  di  visitare  li  coleroso  con  quella 
frequenza  che  dimanda  l'importanza  del  caso,  e  se   non  è  ac- 

■ 

compagnato  costantemente  do  un  chirurgo,  oppure  non  paò 
disporre  di  una  lancetta  che  gli  serva  ad  aprire  la  vena  per 
ogni  caso  di  bisogno,  quel  medico  non  avrà  certo  a  riportare 
trionfi  se  non  che  (seppure  tali  si  possano  chiamare)  sopra  quei 
colerosi  nei  quali  la  forza  medicatrice  della  natura  non  avendo 
rinunziato  il  proprio  impero ,  può  vigorosamente,  superare  il 
male,  qualora  specialmente  non  venga  contrariata  ne'  suoi  co- 
nati, come  si  suole  controoperare  da  quelli  che  si  adoperano  a 
sopprimere  la  diarrea  ed  il  vomito,  egualmente  che  da  coloro 
che  tentano  introdurre  il  calore  dall'  esterno  all'  intemo ,  non 
sapendo  che  questo  animatore  della  vita  deve  venire  ab  itUns^ 
cioè  colla  circolazione  del  sangue. 

Alle  poche  cose  fin  qui  discorse,  sig.  .collega  stimatissimo, 
non  soggiungerò  se  non  che  essere  vergogna  dell'  arte  nostra  le 
statistiche  fin  qui  pubblicate  tra  noi;   e  nella  sicurezza  di  go- 

dere  il  di  lei  compatimento  me  le  protesto  con  sincera  consi- 
derazione. 


/■ 


Storia  (R  un  chokra  secco  condotto  a  termina  fèitee. 

Il  coUra  secco  d^Ippocratc,  posto  in  dubbio  dall'autore  ano- 
nimo deirorticolo  sul  c/io/e/ti  morbugy  inserito  nel  fascicolo  479 
di  lìovenobre  1830  della  Biblioteca  Italiana,  che  è  un  tipo  d'e- 
rudizione e  di  sapienza,  questo  cholera  constatato  dall'osservazio- 
ne pratica  e  così  denominato  probabilmente  perchè  non  prece- 
duto né  flccoaipagnnto  da  veruna  dciezion  e,  per  nostro  intendere 
Si  preseiUa  nella  sua  prii^ia  e  naturale  essenzo,  epperò  il  più 
squisito  e  fatale  per  T  individuo  che  ne  viene  assalito., 

In  questo  spezio lissimo  caso  non  è  inverisimile  che  la  na- 
tura umana  paralizzata  in  ogni  sua  facoltà  dal  principio  delete- 

t 

rio  incubatoi  sia  posta  in  tanta  deficienza   da  non  poter  presen- 
tare  un  mezzo  di  difesa  mediante  Temcto-catarsi. 

Se  dunque  11  cholera  asiatico  può  esistere,  siccome  esiste 
nel  suo  pia  alto  grado  di  forza  senza  deiezioni  di  sorta,  sarà 
mestieri  rivolgere  la  nostra  attenzione  ad  altri  accidenti  pei 
quali  giungere  si  possa  a  fissare  miglior  criterio  sulla  sede  e 
sulla  condizione  essenziale  del  Gerissimo  morbo  da  cui  derivare 
più  razionale  e  meno  incerto  trattamento  curativo. 

Fenomeni  patognomonici  per  noi  sarebbero  i  precordiali  e 
sotto-sternali,  la  diminuzione  ed  interruzione  dei  polsi,  il  rapido 
asciugamento  dell'individuo;  la  soppressione  dell'orina  ecc.»  men- 
tre le  deiezioni  non  verrebbero  a  presentare  se  non  che  un 
accidente  affatto  secondario,  anzi  un  modo  di  riparazione,  un 
conato  della  forza  mediatrice  della  natura  diretto  ad  eliminare 
dal  corpo  l'elemento  colerigeno.- 

E  per  venire  al  caso  nostro  inferiremo  siccome  il  sig.  Giù- 
seppb  cav.  de  Lugnani  prof,  benemerito  e  direttore  di  questa 
f.  r.  accademia  di  nautica  e  di   commercio,    in  età  di  anni  66, 
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di  saiìguifno  florido  teiiiperafnenU)»  affiev«ll4o  dai  «ludii  graii  e 
dalle  cure  solerli  nel  disimpegno  delle  proprie  altribuiioiii,  non 
immune  da  qualche  disturbo  precordiale,  coi  giorno  14  ottobre 
1840  si  querelò  di  non  sentirsi  aflatto  bene. 

Per  quanto  sapesse  mostrarsi  Indifferente,   ei  non  potè  del 
tutto  esserlo  airapparizione  del  crudo  morbo  in  famiglia  (1):  lo 
me  n'era  avveduto,   né  potea  essere   altrimenti   appo  un  uomo 
.d'intelligenza  e  di  cuore. 

Fino  dal  1830^  dalia  lettura  dei  giornali,  dalle  relazioni  e 
dalie  testimonianze  d'uomini  di  fede  egli  avea  raccolto  ingente 
somma  di  notizie  sul  minacciante  flagello,  le  quali  coordinate 
in  bella  forma,  fece  soggetto  di  lettura  al  gabinetto  di  Minerva 
la  sera  del  30  dicembre  detto  anno,  che  successivamente  com- 
parve  alla  luce  per  le  stampe.  À  quel  tempo  il  cholera-morbus, 
meno  una  qualche  eccezione,  era  considerato  quale  contagio  e 
lo  era  eziandio  in  vigore  delle  istruzioni,  degli  edtlti  e  delle 
ordinanze  ufBziali  trasmesseci  dalle  1.  r«  inclite  superiorità.  Né 
molto  dovette  tardare  l'epoca  in  cui  avesse  a  deporre  la  fatale 
prerogativa  per  assumere  una  opposto,  quella  cioè  che  da  una 
speziale  influenza  dell'aria  dipende;  proprietà  ineviiabifmenie 
più  pericolosa  della  pritnaf.  cosi  vollero  le  condizioni  di  quei 
tempi  infelici  !  Se  non  che  un'  impressione  ricevuta  e  riconfer- 
mata dall'osservazione  costante  non  si  dilegua  per  una  semplice 
esigenza  del  momento. 

Frattanto  in  causa  di  questa  sua  disposizione,  risguardata 
quasi  premonitoria  del  inorl>o  in  corso,  gli  abbiamo  prescritto 
un  elettuario  composto  con  polpa  di  tamarindo^  confezione  di 

(i)  Si  allude  al  di  luì  cameriere,  il  quale  da  3  o  4  giorni 
era  travagliato  da  colera  in  allora  imperversante. 


cBmomllmj  di  rofe,  pahére  di  ^iwcdbM  e  nroff^  di  lampémo 
qiiMìCo  fcMtn  da  ia^oiiirsi  «iiipreie. 

QiNMid'Mco,  neMà  nMftihM  tiitsefiienle  ««mmiì  «frettai)  Hh! 
frttelto  di  hii  e  dalla  aorfliki  aneara  di  valt r  inumlntiaanla  poiv 
tare  la  mk  atlansione  ai-dkellor»,  ìIm  per  eeèi,  avviva  toIaU 
mante  perduta  l^mitiirall  aaoebianae.a  laTfca  aaeara«Goei  era 
di  fattoi 

Egli  poe'adsi  eecito  dai  leUo  a  sedato  saprà  an  saA,  arii 
raccaatava  di  avere  paasaia  la  natie  neirin^uielvdiiìa  aonsegoan* 
teinente  a  dei  stiramanti  convulsi  nelle  -varie  pani  dal  oarpo  a 
speslaliiiente  agli  aHi,  con  tormini  di  vanire^  a  laoesno  cmi 
podilsalafta  o  nessun  efletto,  fenomeno  eba  sap poneva  dorarsi 
alti Ikilre  air  Ingoiato  eieltuarioi  Aocosava  Inoltre  eanfustonp  di 
testaf  un  frettate  bisogno  di  sospirare  ;  senso  di.  nansea  o  di 
oppressione  allo  SeroWeolo  del  cnoref  grsnée  pr^straiiaoe  della 
ferie;  poM  Mlformi,  frequenti,  IrregoiarisaiasI }  la,toaiparatura 
assai  bsiea,  le  imgbie  di  color  piambinoe  eosi  di  latte  la  astra* 
inllè  non  eoceUnato  Fapiee  del  naio. 

Consigliato  di  nnovanicnte  caricarsi^  vi  si  adoperi  aUa 
meglio,  e  fosse  bisogno  o  precauzione  andò  alla  seggetta»  indi 
entrò  nel  letto.  Le  materie  espube  oonaislevaoo  in  uaa  cuceliia- 
iala  ^a  soppa  di  siero  albuminoso  |  quanto  all'arlna  neppora  uoa 
gocela  dalla  sera  preeedeute. 

In  questo  frattempoi  procacciato  avendogli  un  infuso  dUpe* 
eaeuana,  eon  intervallo  di  un  quarto  di  ora»  ne  prese  doe  cu* 
chiaiate  che  avendogli  mosso  il  vomiìd,  tonti  ripugoansa  di 
conlinuarnc  l'uso.  Il  prodotto,  di  questo  conato  equiparò  appena 
in  quantità  e  colore  l'infuso  propinato.  Da  qui  ogni  odilo  si 
chiuse  e  l'imperiosa  serie  dei  fenomeni  colerici  andò  a  grado  a 
grado  imperversando,  e  le  muscolari  contraaiont  si  fecero  caai 


itetente  e  tormentose  ehe  riMro  inéiepentabile   ki    dUteneione 
permanente  degli  orti  mediante  le  mani  -di  abili  assiitaott  {i\. 

Tutto  qnesto  ovsvenne  nello  fM*ÌRie*dae  ore  di  assiotenn,  qnan- 
dé  per  non  lasciar. eorrefe  in«tii«fMe  m\  tempo  preaioso  prò* 
poti  ed  io-  medeiinm  eaertitoi  -il  tolMso;  ;il  aangne  eompreaaa 
nella  f«na  Maè  dapprima,  poi  eohMFa  a  stento,  iiMlmeate  de» 
posto  avendo  della  sua  prima  densità  e  colore  procedetle  llbe- 
roonenle  a  iìoi  lo  maftsa  raocoltiiy  eorrispoadente  ad  otta  lil>ra 
e  mesao,  era  fermata  di  un  sangue  stemperato  e  nericeioL  In 
virt%  delia  quale. sottroiione  l'onorerola  infermo,  ofiarse  ogni 
contrassegno  di  trovarsi  sensibilmente  migKoi*ato.  DiOalto  i  polsi 
dapprima  quasi  perdali,  si  toccarono  rialsaii  e  cosi  pariosenti  la 
temperatura  di  tutta  la  superficie  del  corpo;  quello  però  di  cui 
asaggiormente  si  lodava  era  la  dlminniiooe  dell*accuaato  senso 
di  angustia  ai  precordi!  e  dell'ardore  all'epigastrio. 

•  FMitanfto  io  avea  provveduto  acciocché  non  vi  mancassero 
atfaopo  gliiaccio,  polvere  di  senape  i  bicarbonato  di  soda^  acido 
tartarico,  proto-cloniro  di  mercurio  diviso  io  polverine  di  qaat* 
IVO  grani  cadamia^  espedienti  che  a  tempo  e  luogo  Airono  posti 
in  opera. 

Uso  si  fece  dal  primo  per  bocca  e  per  estema  ap|>K€aziooe, 
non  dio  per  inftieddare  le  bevande  ^  del  bi-carbonalo  di  soda 
quale  specifico  (secondo  il  nostro  principio)  per  mantenere  la 
MdHà  nel  sangue;  dell'acido  tartarico  per  isvogKere  nello  sto- 
maco il  gas  acido  carbonico,  e  del  senape  all'uopo  di  fbrnMU*e 
degH  ampli  reveUenti.  Dieta  austera. 

(i)  Conviene  sapere  aver  io  mai  sempre  trovato  cspcJientc 
migliore,  nei  crampi,  quello  cioè  delle  (tistensioni  immediate  coti- 
tra  il  senso  delle  contrastoni  mnscolari  eserciute  da  abili  pcraone.  • 


iMpivgale  le  dbe  secouic  ore  amI  Ènèdi  'iMidÉnrittiy  miì» 
doaiy  per  ^[radi  ognora  eretctoì^  più  di  pri«a  oggravoti  i  Teoo* 
■Moi  precordkii,  ed  impercrllìUli  iiiUei  i  poU,  fa  moscio  av- 
fiio  di  riaprire  1*  ineiaione  della  vena  por  una  libl»ra  circa  di 
aangoe  ohe  a  aicolo  si  é  poUilo  roseogiierey  ccieodo  io-  perle 
ooagolalo  ed  in  parte  nericcio  e  denao:€onie  bpeoe.  L'infiwnni^ 
elle  tranquiUameiiie  stadinva  in  to  atetso  ogni  più  atinuto  caM» 
Maaienlo^  e  sapeva  con  tanla  precisioiie  renderne  partecipo  •  l'ami» 
00  corame  da  offrirgli  nna  guida  meno  incerta  e  ad  tnapirargli 
'^^«^Siio»  nsserivii  in  questo  caso  ancora  di  trovarsi  aeoaiid^ 
aseote  migliorato:  cosi  era  di  fiiUo  e  ifuentnnque  aìaiiii  avvafir 
taggi  non  fossero  di  innga  durala,  servivano. oloieno  od  mufén 
Ilare  tempo  e  nodo^  di  difesa» 

Ai  fsmnaeU  snddeacritti  oggiuost  nn  infilao  «B  sosaia  oorr 
nota  con  acfuo  eoobata  di  lauroeeraso  o  stroppo  di  lori  4i  pen* 
sico»  la  eoi  presenaa  iielio  stonnoo  non  polca  rièscilfo  iacAcacei 

0 

per  quanto  supporre  si  potesse  illangoidilo  l'assdvhimentoa  gii 
lèci  inoltre  attaccarle  venti  mignatte  allo  saraMcolo  del  ea^re,  né 
mai  si  desisletlo  dalFuso  dcUa  vesdoa  con  ghiacdo  oca  oolto 
sterno,  ora  alla  regione  epigastrica*  Dieta.  Un  goiato. 

.  Tuascorse  eaiandio  altre  due  ore  e*  meaao*  io  cosi  falle  ap» 
pllcaiióni.  In  onta  ancora  al  saugnisiiggio^  «ile,-  fa  afchondanlr» 
visilaif  il.  paaienle.  cosi  angustialo  ed  oppresso  oIk  Nnbmva  v^ 
cino  ad  essere  da  sìncope  strossato.  L'aspetto  era  imponente; 
la  temperatura  di  ghiaccio;  il  polso  destro  del  tutto  soppresso, 
e  percettibile  appena  il  siaislro;  secrestone  nessuna  aBUto  In 
Olila  ai  riniedii  ingoiati  ed  alle  molte  bevnnde  |>er  soddisfare 
aU*ardeote  sete,  non  che  alle  Indicazioni  curative.) Né  per  tutto 
questo  d  siamo  arrestati  dall'  intrapreso  meU>4o  deprimente, 
che  tranquilli  sulla  di  lui  convenienza  abbiamo  provvedalo  con 


-.sto- 
mi ttr«o  «rialto  A  «ci  Mce,  esli^iiat   mMì  toHle  MMti,  e 
non  di  meoo  eri  «téfsloio  risvliata  (4) 

•K  ftOMi>  dHiiiigàriil  di  toi^rriiio  dirò,  ohe  ad  o§»i  ìm- 
eprire  dei  fenomeni  pveeerdlay,  che  . stante  con  italo  riieri^ 
Mento. 4  ton  tista  precitione  iniitolp  duN'etorevole  loferaM  ti 
«riopeMt  il  stlatto  per  qttottffo  ed  ia  ultimo  per  .  ire  miee  di 
«toglie  a  'richietta  dril'etigìenit;  a  segno  che  in  meo  di  rvilA 
«nt  eimpte  furono  le  tottvaaieiù  tnigiilgiiei  In  vigor  delle  fotl^ 
giom  atserirtOy  perreiwU  slamo  a  prevenire  la  tintopcv  rtv<* 
vivere  H  eireolo  dd  sengoe^  ttlatsi  dai  quali  ai  pottooo  cea^ 
pletrivameole  ealeelare  M  onele  di  taiigue  pleeo»  alemperalt^ 
tonEtf  ctmprimtire  qaeilo.  esUtolto  dalle  «imeniee  mlgnatle. 

Di  questo  modo  superate  abbiamo,  le  prime  4ft  ore  dri 
etmiiieiart  del^fióreoiò,  osth  dal  primo  ttlosto  e  non  tenta 
tm^  reale  pi»olllO|  ebe  te  olire  non  vi  fotte  ttalo^  ^foellarimtat 
imporiaiitisrimoy»  di  aver  proiraMa  l'etltlenaB  e  riaervalo  V  ia^ 
fermo  a  ndovl  eenipensl. 

Glonio  i7y  di  euro  III.  La  notte  era  tltla  «cabrtM^  e  le 
tÉnibbmEe  cwanò  lunaria  quelle  imponeoli  del  coUrtot^^  pertlire 
meno  frequeÉle  era:  il  tetpl*Q^  e  men  grave  ranguallt  pnecordiale; 
li  poHo  mene  oscmro  •-  percettibile  la  lulle  e  d«e  le  radiili  ;  la 
letpperttora  tfm^aebi  meqmiblbnelile.dietrtbait«ti  mlsunva  ftk 
«nfte'etie  «ri  giorno  precedèolef  I  eraatplpiù  rari  entit  ttfK 


(i)  Conviene  far  attenzione  lU  non  chiudere  la  vena,  né  de- 
Risiere  dagli  sforzi  fino  a  tanto  che  il  sangue  non  cangia  il  co- 
lore di  nericcfo  in  rosso  Qorido.  Ciò  verrebbe  a  sìgniGcare  ,  che 
t>isogna  liberare  la  véna  dai  coaguli  per  avere  sangue  dai  centri, 
«hrimenli  nuHa  resta  li  sperare;  in  questo  omo  fi  tangud  gKU 
spentlMiiee  !  ' 


la  foee  non  jflk  emì  eopat  la  menla  #giioni  «tPtna  e^  eonadii 
MUe  BcMPei-eAse  del  eorpo»  e  ^tflMfetl»  alMai  Mie  apfrileailoaf 
ftfnnaeologfiehe  Impiegete,  In  maéo  da  tmiiiteuire  im  ^niM  ph^ 
datone  II  beneficio  ohe  «e  anda^iteaendo  d»  tenrira  4  ^oo»- 
fMrto  «ette  nostra  vedma  fMnailahe;  e  apartatmatè  aifarando  lillè 
aollrasioni  sanguigne,  per  le  quali  insisteva  percioccbè  altlbéa^ 
aero,  non  solo,  ma  sitila  quaitthà  anbora  e  ^1  mmsur^  delle 
mignatte  da  atlacearsi,  elle  eon  ktananeliMera.màfFgietti  e.b 
ftieeva  eon  pus  fermeara  eroica  nella  òosoieiiaa  delle 
ebe  prewrra  miglioria 

Sensa  iftterrompet'e  II  sistema  euratfoo  Intoafriaò 
eontenieitte  di  aggiungere  il  valerèsnatodl-olikdaadftetoatnarsi 
eoi  pfoio^elemro  di  mercurio,  e  gU  eonqedecti  <peeè  ìÉroda^idi 
carnf  ^blatehe  ed  mi  pesa»  In  ghiaoeie.  '  Ed  lil  saqeeto  *  m  *ìmiÈf 
IVaposto,  manifestai  deslderle  dì  asseeiare  aii'aaslséaiipi'aioeJtiiè 
diedlcoy  di  eoi  la  saelsa  eadeike  svi  dott  Giorgie  NisolialL 

Giorno  48,  di  cura  IV.  Ripereessof  mediante  TlaÉpiafO'.  di 
elleasrinii  melai  deprimami  il  ficrissllno  attacca,  e <fioov«eduto 
«leal  mejgllo  si  é  poieio^l  mantenimanlo  della  vita  si.  vmnint' 
rfctiele  speranza  di  poasrgllela  eaiandiò  «ansanrate^        .     .•     r 

•epravMemiCo  II  eettega  ed  esaltamenu  Moraiaaoidèii'.al^ 
dameiito-  dei  male  e  del  metodo  ourotlaolno  i|ui.  oooaannB^i, 
trote  egli  teHia  la  eetiveidenca  di  dorerei  UttUiMla  SBaritaifene 
fieno  Slesia,*  e  si  conrende  per  uo  nuovo  sanguisugio,  «U<e|n9à> 
ìftAo  e  per  uè  qiuMM»«eiislcf  e  aanUwetei  Uà  geUtaSn.  hu|o 
di  alimento. 

Ije  inigfMttey  ^fecdme  per  le  ioiMrnzI  Cecero 'J)iiQne  pi*esa  , 
asa  i  efhlerl  non  esse  ade  ponlo  né  poco  liiaL|eittitl  sì  sospeàeto 
per  non  aggiungere  imililf  incompditè  airaffieìisoliter  ìtiftsmui^ 

Nella  notte  Inoltrata  affrettati  fiymm»  di  veninlo .  e  vadane. 


».  I    ' 


Uba  NiWTtt  Mrie  di  mmh%ù  MW^i4e»U  «v«a  pomm  iaatf era  i|Nh 
^inenta  «osi  airaaorearia  paaiantc  come  .ai  eoagiuuU.  Un  aogn» 
alia  wl  Pe9fkù  lo  agiterà  graiidaoieiiie  ;  forte  palpiterà  il  aaori 
e  le  prindpali  arterie  aiiaara  eoa  afiaoiioiO  Uimulto  per  tetto 
il  tocaae  :  a  laanrntora  eoo  ambaaeia  1*  ardara  •  alla  ecatrieela 
del  euare. 

Heelriiyeiido  le  nostre  kivealigaaioDi  alla  natura  a  all'aa» 
danieiite  del  omIo  foramo  iadatli  a  concludere,  doversi  rinfil- 
ate aaria  dai  taddeeeriitl  oeeideoti  atirilHiire  ad  un  teotetiva 
della  forca  medicatrice  della  natura  verso  la  reasione»  ohe  rie- 
ateado  Jaeaaapiato,  ternava  a  dauno  dell*  ammalala 

Gottaeguan  temente  od  un  tele  conaello  ne  naaque  Jln4iea* 
lioiMr  di  do? ard  adoperare  all'uopo  di  moderarne  l' impulso  e 
^prerem'rua  gli  effetti  E  per  conseguire  il  nostro  proposta  ak- 
Uamo  magf  iarmettte  esteso  l'uso  del  ghiaccio»  ed  applicate  mi* 
merosa  .mignalte  ai  vasi  emorroidali  ;  indieaaioui  die  non  asaa- 
aaraiia  dalla  sparalo  suaeesso. 

Afomo  40  di  e.  v.  I/aépatte  deli'  infermo  era  grava  e  is- 
aitamo  indleante  graveaaa  di  teste;  le  radiali  toscansi  pie  li* 
bere  di  priow  awagaaoiiè  aioko  frequenti  ed  irregolari;  h 
aianad  cominciava  a  dilegnarai  ;  il  tumulto  precordiale  mitigato 
idi|«aBta,  non  con  fardore  allo  aoobricolo  del  cuora  ;  la  nausea 
ai  palliava  mediante  il  ghiaccio  — .  In  queate  stelo  di  cosa  e 
di  asiani ,  ci  aiamo  aooservati  nella  stesse  misure  «terapeutielM 
altanumdo  la  suindicate  aostense  medteamenlose  a  richiesta  ddp* 
l' urgensa. 

Giamo  90  di  e  vi.  Meno  tumultuoal  ai  mantenevano  gii  aui 
deNa  reaiione;  più  sviluppati  e  meno  irregoluri  1  polsi;  più 
distinto  il  calore  vitale  non  per  anche  esteso  alle  r^tremita  ;  la 
daiioai  quasi  affatlo  soamparsa;  la  lin([oa  meo  arìda;  più  chia- 


Ni"ki  fwe  e  hi  imM«na6  mi  po'  |Ah  niT?f vale  — .  €òq  tMfo 
%W>  pòrm  I»  HOl  41  doverti  MaMMeM  iulto  Mm  all'  uopo  4i 
prmmémris  nìVkMgrHh  degM  organi.  aHa  tita  esMiitiaN  eaposif 
ai  MMèl  delb  iiatiini  dirètti  ai  ano  refmegraiiH^ta. 

At^khmo  quindi  fatto  rieorso  all'  iutoo  41  aecala  etfmnta 
aoQ  acqua  oaobata  4i  lonro-eeraae  come  pèf  lo  hmaiiii  ;  alle  lena^ 
pfiantfonl  dagH  arti  Inferiori,  e  a  due  aanguiauggt  uno  la  mat* 
tina  ed  il  secondo  la  sera,  che  a  riditestn  dell'imperterrllo  sig. 
infermo  si  fecero  più  coplM,  essendosi  egli  rleonfemialo  del  loro 
hmm  «letaai 

Olamo  94,  di  cura  yh.  Quantunque  alquanto  borraMMti 
stala  Ibsse  la  notte,  abMaino  potato  constatare  una  mitlgasione 
In  tmti  i  morbosi  fenomeni;  se  non  elie,  in  ónia  alfe  ripetete 
dosi  del  protocioruro  di  mcroiirio  Ingoiale,  non  avendo  olle* 
mÉaépjtaioiie  veruno  dnir  alvo,  indotti  fuinmo'4l  ricorrere  allo 
stesso  aoerascendone  II  peso.  ^ 

doroo  11,  di  cnra  tiil  Nell'Intendimento  di  contenere  en- 
tro i  timill  il  prooesso  di  reaakme ,  non  per  anche  diflkisa  e- 
quuMImento  in  tocter  le  regioni  del  corpo,  per  la  quel  anorma>- 
Hià  pattano  i  emitrl(l),  abbiamo  ordinalo  un  nuovo  sangnl- 

(i)  Faceiulò  riflesso  alla  fatale^  ])ro|)iìetà  che  il  sangue  assu- 
me  ne' cuìerosi  dì  coagularsi  nelle  vene,  naturale,  ne  deriva  1*  in- 
duzione, che  lo  stesso  neiralto  della  reazione  debba  incontrare 
delle  SIfEcollà  a  supiirarsl  ;  ed  ecco  perche  ingorgo  ne  nasce  al 
ooore  s  nei  «entri  dclhi  jcìriolszffone;  ecco  p^^rehè  ne  «òrge  irre- 
ggJUrjti^.  v^riidiile  uelU  dibtribazì^iie  del  calore  vitale  elle  si  rifta* 
bilisce  col  riprodursi  del  ci i culo  «aii^uigno,  ed  ceco  perché  il  pri- 
mo e  spesso  anche  il  secondo  salasso  che  si  esercita  a  fine  di 
moderare  1*  atto  di  reazione  dia  sangue  piceo  ed  anche  coaguli  , 
CIÒ  cb»  non  avviene  nel  sueoetsivi^    che  danno    un  umore  >iHmile 

airarterioso  e  spesso  con  cotenna. 

T.  TI.  4» 


fiuriQiicbi.  Malgraé»  ai  .^ran  prwajKrf^afi  .akewno».  verta  aeitt») 
a  rimarciiira  un  deaiio  inaaprioiaiitv  cbe  pHaaonKi'  dowfcinw  e 
dalle  palpita.aiooi  dMla  ariaria  pU  eoapkua^  «  dali«  falfftaahmi 
dal  cuore:  afageraztofie  deternaiiiata  veroaMImantra  diUa  dif- 
fieoltà  di  superara  J  paiiasgi  iulaiHiattait  di4  oaBfiiii,  laogwgM 
naUa  veo^,  p^r  inodorare  ki  qmale  ?i  abbiamo  .pre«aritu>  ti  ma* 
fai»  di  9hiiMA9  a  dosi  ri&at^. 

Dieta.  U)  biXHt9>-ed  il  ^\u^  geiattK  . .  , 
Nella  notte  inoltrata  si  ottenne  alla  perfine  uaa  -Qiiabhe 
avacuaa^ooe  dall'alvo  di  loatarie  rerdiistra,  a.<pik  innami^una 
qualche  goccia. di  urinai  con  decito  migliaramaotow  li  aalorr, 
qiMtfituiMiue  jpon  aquabilHiepta  afkoora  dialribiikO'  ia  laÉie  Ic:parti^ 
ai  f»ìà  «hinMTaira  alla  iei»|ieralura'  pr«8il>cbè:  aomuriai  i  pubi 
quasi  riprisiioftj .  aamaacM»  frequeoiiad  ognora  inrtfgatei.*  La 
ambascia  precordiale  quasi  totalmente  eitinta»  a-  q«aiiiunq«ai 
ggaiidamettfe  d^biUtato»  e  non  aAfora  affatftiarletabllit#|.  abbiamo 
avuto  il  aooforto  di  potar  dicbiarara  Ttgragia  direttone^  inòata» 
eondiacapolo  ed  amico  earissimOi  esalta  dal  perioaio^di  aiéiva 
caii(uao  tra  la  iimumarefoli  ifittlme  da)  lariaaiAo>  Movbo  In 
quella  seconda  invasione  ! 

Ed  in  effetto  egli  si  è  non  solo  ricuperato,  ma  altresì,  nel 
breve  periodo  di  un  mese,  datando  dal  giorno  del  suo  decoqi* 
bere  fino  al  termine  della  convalescenza^  se  ne  è  uscito  di  casa 
più  vegeto  e  fresco,  e  più  sano  di  prima»  a  h  salute  di  lui  si 
é^  par  luogo  tratto  di  tempo,  conservata  nel  miglior  modo  de- 
siderabile  e  si  conserva  ancora. 


li'oQoravola  sig.  cav.  direttora  ricordevole  deUa  circoalanaa 
le  più  minute  accompagnanti  la  soddescritta  infermità  e  delle 


sMUiHiC0>ioir(sMfiM  mmim^i  ileMP'  «fi  |im>ipin|iinui<>wig||MMi 
delia  sua  approyaiione  Teipoata  oanUlMr'  -  •    )  s  hH->  i 

Questo  fottìi  tautologico ,  per  nòm,tù'à\MiA ,  séfaitl^  nori 
iminerilévole  delta  considerazióne  dèi 'fidati  a  dèi  méHd  pirati- 
ci,  specialmente  In  quanto  che  essenztal mente  st  ta&llà  dagli 
altri  fin  qui  contf,  e  dalle  o{>fnTonI  ancofa  dtvtit^litié  in  fttlb'  M 
colera  pestilenziale.  Essendo  che  fa  meravtgfM/coiire 'iM''tt0A{à> 
gracile  di  complessione,  lógoro' daf  lunghi  'stn<M  per  un ''attacco 
di  colera  secco  abbia 'Impunemente  'potuto  sostenere,'  in  cosi 
breve  pertodo  di  giorni,  cinque  salassi  (generali  e  seflI^largKI 
sanguisuggij  fh  tutti  da  calcolarslper'ben  oltre  sessanta  onc^ 
di  sangue,  aggiuntivi  f  presidti  terapeutici  tutti' ili  tia tura  ipo- 
steufzzantej  e  con  quel  profitto  che  he' dinota  la  storia  ^d  al 
quale  aspiravamo. 

E  qui  ricorre  spontanea  fa  domanda,  ove  risieda  ìk  coriilf-' 
zione  patologica  ed  essenziale  del  morbo;  quali  sieno  i  fenomeni 
più  costanti  e  salienti  che  meritar  possano  il  titolo  di  patogno- 
Dlonici  ?  Quali  additar  sogliono  le  indagini  dirette  all'  infermo 
di  colera,  e  quali  troccie  sulle  saline  degli  estinti  !  Non  rado  il 
fegato  si  manifesta  inturgidltp  e  dolente  al  tatto,  cop  mal  sen- 
so  lungo  le  vene  cave,  alla  regione  scapolare  destra  siccome 
suolsi  osservare  nelle  gravissime  epatitidi  ;  ma  gli  accidenti  che 
in  tutti  i  casi  emergono,  sono  quelli  che  abbiamo  di  già  prima 
indicati,  cioè  l'angustia  precordiale  e  quel  corrucciosissimo  sen« 
so  di  ardore  allo  scobricolo  del  cuore;  la  diminuzione  e  perdita 
del  polsi,  il  freddo  marmoreo,  la  soppressione  delle  orine,  lo 
essiccamento  istantaneo  del  volto  e  di  tutto  II  corpo,  non  escluso 
il  coagularsi  del   sangue  nelle  vene  :   e  tutto  questo  cosi    nel 


ywta  nel  mbw  «qm,  aoci  na  ra* 
piditi  e  saperiore  sqoUltai. 

Ove  piacesse  scendere  od  un  qualche  confronto  diagnoslteo, 
vi  si  scorge  alcun  clie  di  comune  coliti  flebile  onlversaley  e  si 
coafoodt  cogli  accidenti  generali  ed  organici  d^lla  febbre  per- 
nieibsa  l^rrala  colerifi^  coirenlero-^ritonlte  acutissima;  eoll'av- 
velenaoiento  dell  'acido  prussico  ee.  ;  però  la  diversità  delle  co- 
pioni i^oduUriai^  a  gli  eflelU  dei  rimadii  consenlono  di  poterne 
asse|;nare  l*e8^i^«We  diifcrenza. 

Quanto  al  gjenio  suo  iyierstenico  ^  ne  oflVono  testinioobnxa 
solenne  gli  ettetli  salutari  del  metodo  deprimente  impiegato  con 
.   prontfsa^  ed  e(|lcacia  proporsionatamente  alla  condisloiie  indi- 
viduale» e  alla  violetisa  del  morbo  certamente  pi&  acuto  e  fa- 
tale  il  secco,  di  quello  che  II  colera  con  emeto-catarsi. 

,  Quanto  alle  misure  proSlatiche  in  alcun  caso  mai  ommesao 
abbiamo  d'inslituirle  e  mantenerle,  per  quanto  poterono  conce- 
dere le  particolari  clrcostaniCi  in  pienissimo  vigore. 


.1 


Delle  mahliie  delle  oua  erf  artieolaiioiU  guorìie  col  niiraip 

dtargenlo  di  Bernardino  Larghi 

{  Continuazione  della  pag.  314  delT  antecedente  fascicolo  ), 

Estrazione  iottoperiostèa  delf  omero. 

n  principio  generale  d'evitare  i  grossi  nervi  nell' operare 
r  estrazione  toUoperlostèa  applicare  si  deve  principalmente  al- 
l'omero cireondato  da  nervi  Insigni. 

Operai  dife  volte  fetlratlone  di  quest*  osso ,  nella  prima 
non  sopravvenne  paralisi,  né  altro  difetto  d'Innervazione,  nella 
seconda  ebbe  hiogo  la  eoatrazione  permanente  delle  dita  alla 
palma  della  mano. 

In  tutti  due  I  casi  seguii  la  vfo  segnata  dal  morgine  es* 
temo  dell'osso,  In  ambi  I  casi  credo  di  avere  reciso  il  nervo 
radiale. 

Il  greve  Inconveniente  che  Incontrai  la  seconda  volt/i,  mi 
fece  pensare  al  modo  di  e%ltario  tn  avvenire;  a  ciò  ottenere 
si  preèentano  dae  metodi,  l'estrazione  a  pareti  rovesciate  e  la 
estrazione  a  fenditura  Interrotta. 

Cosa  iniendan  per  estrazione  sottoperlostéo    a  pareti 

romeeiaié, 

M  esprime  ifsem  luelt*  aceooeiainente,  paragORandolt  d 
braccio  che  tborl  ai  tira  dalla  nnniea  eolIMnveriione  di  qiiesca. 
Per  eseguirla  si  fii  una  non  hiaga  ladsione  nella  superiore  od 
ittferior  parte  del  memlira,  ai  recide  Fosso,  e  se  ne  fa  uscire  ia 
parte  gvaala  stirandala  in  fuori  a  carni  rovesciate.   Coe)  per 
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breve  Incisione  si  può  etlfafff»-Hi^^rzione  di  un  osso  aldi 
là  dei  limiti  del  praticato  taflio,  ilfesi  tutti  i  tessuti  che  clr- 
condiino  il  membro.  Nel  braccio  1*  incisione  si  può  fare  fn  due 
posti  y  alla  regione  Inferióre  ed  nlfh  '  re]gione  supcriore  detto 
stesso. 

Regione  inferiore  del  braccio. 

Si  faccia  incisione  cutanea  periostòa  sul  margine  Inferiore 
esterno  dell'  opiero ,    die  si  innalzi  sei  a  sette  centimetri   dallo 
tuberosità  interna.  Il  margine  onterioro  deirincisione  corrkpon- 
de  air  estremità  superiore  del  lungo  su{)incitore^  il  margine  po« 
steriore  corris|)onde  al  margine  esterno  del  tricipite.    Il  nervo 
radiale  dista  dalla  tuberosità  estenui^  io  adulto^  ceiuimeirf  iO 
ad  il^  e  cosi  resta  distante  3  eenl^notri   a  4  dalla   commelli- 
tura  superiore  dell'incisione..  Sidivertono  j  margini  del  taglio, 
si  sega  inferiormente  l'osso  presso  Tarticolazione  omero-cubitale, 
e  si  fa  uscir  fuori  il  tronco  superiore  dello  slesso^  spiuge^idolo 
air  insù    e  rovesciando  le  carni  in  basso»   con  punteruolo,  con 
raschiatoio  si  recidono  le  fibre    più  resistenti  del    periostio    al- 
l'ossOy  mentre  un  assistente  spinge  in  basso  la  ma^s.a  dell^  car- 
ni.   Coir  incisione  sovranonùnala  si. arriva   a  svestire    l' omero 
sino  oltre  all'attacco  del  deltoide*    Svestita  .sufficiente  porzione 
d'  osso,  si  sega. 

•     »  ■ 

Regione  ittperiore  del  b^a^cfp.  ^  .,^,  ,  ^^  ^ 

Nella  parta  superiore  4lèt-brato1o  l' incisione  si  farà  al  è\ 
lotto  del  ooHo  dcll'omeiw^  mlh  aptife  ;Hito>BtmQ<iteiy>  -cilitente 
fra  il  fascio  anteriore  ed  H  lisirio  medioetdiJ  ibrll#i4isi  S^'fif^ 
lunga  fi  taglio -nella  stessa  diraaloM  frii'le  Abre  idaH-ealfieniM 
inferiore  d^l  deltoide  e  le'filve  «Mia  #«^iiN*«{  ^Up^n^iA  dalb 
^eve  porziono  del  i^icipiiie»  ti:diirfrlwiO'i  «mlfini4«U!|i^Mo>- 
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sciando  le  cori)!  t4  il  jHfàqtlio  ift  ìm^ì  >ri  reisM^^o  x(iB»e  so* 
pra  kUm  pi«  aéstflrti  d«l  p^rtM^s^  «  fVAftlta  «Vaiente 
furabM  4.'«Bso»  ai  saga  riitferior  |iai:l#  di'  «!#<>  -presta. flt'^i'U'- 
colMtoiia  oaaertHetiWààie. 

L'estrasione  a  pareti  rovesciate  per  incisione  inferiore  «olir 
viene  nella  lesioni  deli' inferiore  fiarto  dall'omar#j  r^sirlsione 
per  iodsìoiie  supefiore  conviene^  quando  Ugwsfia  d^lWero  si 
asteiide  alle  parti  superiari  dell'ossa.  La  vja  supcriora,  conduca 
a  svestire  Tosso  sin  presso  all'ori ieolaciana  omerQpfwAilliley  onde 
giova  e  conviene  nelle  malattie  che  si  estendono  dall'  una  alla 
altra  estremila  dell'osso. 


Estrasione  a  fendiiurmv^iTOtia  od  a  tunnel. 

Far  ofianHre  l'ésU'aiHajie  a  tuiNill  «4  a  f^nMira  iiiftirrotta 
aanò  uaceasarie.  d^e  in4iai«»i»  una  soperisfe^  .fàllm  ii|fe;rìiì0a» 
iraiMZ^  alle  quali  ai  laiciauo  iaUiUi  ttilU  i  tstsoii^  a  <fier  la 
estremità  di  esse  che  si  risgaardnno ,  si  la v^aca:  solia  pomt  a 
alaceara  in  giro. il  pariabtjoi  a  pia  knga«ari  aiMra  aaegnita  è 
l'idea 'elle  naaiaa  prima  pei*  nan  ofender^  il.narvn  wdiala^  a 
M>si  aaìHM  facile  è  if  |iroae4iménio  ella  per  lei  sj  gialla  in  flpe* 
ra«  La  liMa  tnaassata  saraUie  il  iiiartiila'0it£i*it*  4«ll*<waro.  U 
«Muggine  astaaiom  ^Ua  linea  Vaoaia&a  ccrrjtpMid»  al  aMTgiiie 
aatema  dalia  MrU  parsaNia  dal  trfeiphe  t  i|  nungina  aiikMioc^ 
aaraiapoMb  aiÉ  aJ.diiiaMf,  in  mtttH^  a).Miipi|tW!>te  bMP<aUa 
«sttMpiilk  aupariareidal  Imn^aaiipIftalilBa»  8*  ffà^Jt^.ìmmopm 
indsiooa  auianna.pariasiè»»  iMnga  jBiraaj  asi  iaaBtiaartri»>  an  la 
failMotf.  pada  dri  4aeiiibroi  si  isria  auptriaraiaila. anelai Itessa 
Umi  uofaltr^  iadaioae  lilnga  tisaa  aaUci  ae^tefèciji  fragili  Me 
laida. e  là.poviiane  iiram  4^ktridpila.   KaaUi  ae^.mawp  <i»p 


tpasio  Vkm  éott  scorre  il  nervo  nkNole ,    e  dote  étKf  isàenm 
regione  ti  porta  airencerior  regione  iti  braccio. 

Credo  il  meiso  siigferko  dell'  esiraalpiie  aoilopeiiloatéa  m 
fiareii  rovcecÌ«ie  molle  aoperiore  alla  ealraiiooc  a  fendilQra  Htr 
terrolta  ;   luttavia  altre  drcotUose  potrfano  ricbiedero  queata 

UlQttMa 

La  estrafekme  a  pareti  roveadate  non  paè  eseguirti  che 
nelle  parti  delle  Membra  nd  un  sol  osso,  coscia  e  braccio;  nte 
al  può  etegalfo  fiiell'  avauibraodo  e  nelki  gamba ,  quando  di 
quesie  si  estrae  «n  oaso  solo. 

4851. 

VDI.  Eitrazione  e  riproduzione  »ottoperio$tèe  deW  omero 

dulro. 

Maacla  Doanenieo,  di  Pettlnengo,  di  quivi  proveaiente,  eal« 
aolalo,  d'ami  15,  mmL  d'ordine  generale  S6qB,  iMm.  dd  bftto 
tB ,  cntMto  II  SS  ottobre,  operalo  il  4U  novembre  4S51,  ascilo 
il  M  mario  1869. 

B  giovineHo  d' indole  scroiblow,  lia  ulceri  dello  steaao  go« 
nere  sano  H  metilo  ,  da  due  amii  non  può'  es^reitara  4a  aua 
professiane  per  malore  al  braccio  destro,*  par  eoi  eansuiti  in 
viirll  sili  distinti  cultori  dell'arte,  die  pro|>aaero  raaapuUÉlona 
del  braccb  farferaso.  L'ossero  ddlo  stesso  presenta  iKlIa  regim> 
ne  esuma  ed  un  po'  più  iu  glk  delia  metà  dd  •asembao  im 
faro  dM  conduce  dentro  vàato  aeno  siSttSto  ndl'iniemo  deVn»> 
ao;  r  odooe  ebe  ne  esalo  dà  eerienaa  di  neenid  delie  pareti 
deMa  cavenM  aoeradetlo.  Abbondante  é  la  supporaaionew 

Delennind  di  operire  l'estr adone  sotlopcriostla  deWonwro 
onde  non  rioorrere -all' nmpotosione  del  membro,  certo  della 
Hprodmdone  dell'  osso  esSr^tto*  Seguii  k  via  iraedaU  dal  marw 


gkie  esterno  dell*  omero ,   fiKreiido  una  ine  Mone   ddl*  eetretnità 
inferióre  dett'oesò  iln  presso  al  margine  superiore  del  deltoide, 
nel  modo  argiienle  :   introdytti  Ma  kranea   di  ceecja  a   punta 
oltifM,  nella  eoaMniaaora  anperioro  ilil  foro  aoirmlndicalOy  fra  il 
pefioatlo  e  Tosso,  ed  i«M  prètodamanle  i|iiaiilo  potei  M  loro 
In  sa  neHa  diresione  del  margine  esterno  dtll'oaso  ;  proMdr sdo 
eolTineldere  pia  alio  insù,  leel  il  taglio  pie  anpcrfleiale ,  onde 
non  offendere  coirincisione  i  nervi  evasi  circonflessi  posteriori, 
prolangal  1*  incisione  ciKanea  muscolare  ain  presso   V  eslrtmità 
superiore  del  nuirgine  postpriore  del  dehoido.  Coli»  ibrbiei  kh 
fertormente  al  foro  indicalo  feci  incisione  cutaneo  perloaCéa  sin 
presso  alla  tuberosità  esterna  dell'  omero.    Separai  con  coltello 
le  aderenze  cellulose  della  corta  porzione  del  tricipite  coi  mar* 
gine  posfériore  del  deltoide. 

L' incisione  cutanea  muscolare  restò  molto  pKi  cattai  della 
incisione  perioslèa,  nsa  dò  si  credette  noceaHario^  onde  la  con- 
trazione  muscolare  non  frappónesse  ostacolo  al  dialacco  del 
perioctlo. 

Lenlo  fu  il  diatacco  del  periostio  all'ambilo  dcirapertora , 
ano  inoltrato  desso  alquanto  si  reèe  pie  fadle;  comiMiai  a  di- 
slaccare H  periostio  all'  ingiro  neHa  parte  inferiore ,  e  giunto 
presso  affa  tuberosità  estema ,  Impelai  fra  osso  e  periostio  la 
Bef9  a  catena,  e  segai  inferiormente  Tosso. 

Compiota  la  negatara  delTinferior  parie  dell'omero,  rial- 
zni  il  tronco  superioro  delio  alesso,  scioM  raachiaiido  contro 
T^Dsao  le  aderenze  fbrti  del  periostio  al  mangine  intano,  distac- 
cai premendo  le  odsrenK ,  qoanpdo  esse  eìhmo  bscim^  fMrti  ;  e 
giamo  M"  eorrispoarfenaa  delTallaoca  inlMare  «M  dtlMMe,  vidi 
Tosso  avere  presso  poco  la  naturale  sua  grossesia;  difeso  eoa 
compressa  bifida  il  periostio^  segai  l'osso  con  piccola  se^a  co- 
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mane.  Ti  fé  legifera  etnorragk  in  ako  che  di  fftmò  ton  fa 
compressione  temporfirla  un'atto  delfopemione.  RniUcM  «Ilo 
punti  df  sotort  imerdia  a  alilurfere  ii  cavo  fttìoAèo,  Artii  aw 
nastrino  piatto  41  catane»  Medicai  i0vrappaMida  uad  atral»  4i 
llaecieke  fanfilMiMfle  apuhadai  et  uiifwnlo  rcfHfcranlA  a  émt 
plani  MlaleraN  di  eamfirtsàe  a  gaiaa  di  teaidcanafi,  iMema  ed 
esterno^  posi  cartana  èitoro»  al  ineanbr»  ferinato  da  facèta  dr- 
colare. 

Assistevano  all'  operaaione  T  egrcgfa  dottar  AflaHè  Luigi , 
cMrnrgo  d«(  pia  hio^o,  ed  H  dolt  F^ranccaco  Tarli»,  diAialia- 
Simo  pratica  di  questa  cittL 

AHesia  Mia  porxlonc  d'ornerà  astratta  miMiinctri87;  oir^ 
conferensa  centrale  mill.  4tO;  ahensa  della  caverna  miU«  24; 
larghezza  della  caverna  mill.  20  a  35;  profondità  della  cavar* 
na  millimecri  46. 

Sttl  maazo  delfa  anpeHIcfa  nnterlore  dall'asso  che  fonlia  II 
lato  Stio  anteriore  esterna,  aoorfcsi  «l'iocavainl^a,  die  pare  II 
vestigio  della  Impressione  losciata  dal  nervo  radiale.  Coai  H 
nervo  radiale  patria  asacre  stata  laMato  priola  par  fa  neerosi, 
e  non  pendeiKc  Tatto  operativo.  Io  lasciai  ^orafanc  dell'  osco 
neerosato  in  «Ito»  presso  all'  eatremità  inferiore  deU'  éìnero,  fa 
successiva  operaiiaiii  a  rosperlanzami  resero  di  poi  plk  ardito^ 
e  non  temei ,  se  lo  richiese  necessità ,  penetrare  wUe  cavità 
articolari.  La  circostanza  di  avere  lascnto  rimèneMe  pariione 
dell'  osso  nacrosato  rosé  imperfetta  In  cura  in  ifaesto  eaad. 

Rovamòra  M.  PrescHssi  alT  uifermo  M  gocdc  di  hiidaaa 
sciolto  nelTac^ii  dWata  di  idafea.  Viaitntolo  alle  Ire  pomeri* 
diane ,  fa  readksnr  lion  era  ancora  aviliip|fata  ^  era  aampfaia* 
mente  aplrelfao. 


NoTtfiiilire  '14.  LHndrmo  è  senzA  feMre,  presorlni  saiiIo- 
iiicn  a  modo  prevenlivo. 

'  novembre  IS.  IrtcfHe  te  f<ntte  eH*cohn,  toko  rapparecchio, 
rtnvemif  Iti  (bhna  cM  kraecid  noHirale^  neèMin  panm  dello  so* 
tura  ero  in  via  di  suppurazione,  oeséun  punto  delki  atessa  era 
àteompagnato  da  rià^lpolii,  rinnoTaf  la  fiiseiatura. 

NoTeiiAfe  44.  Contitiun  la  cahna  anche  in  questo  di.  Non 
tolsi  aneorn  atbuno  del  CII. 

Kov.  45:  Quarto  del  fitto  all'infermo. 

!f ov.  40.  Tolgo  11  secondo,  'A  quinto  ed  i^  settimo  Ho,  non 
vi  è  gonOezza  flemmonosa,  noiì  risipola,  né  rossore  intorno  ai 
fin ,  la  fbrma  del  membro  è  natornle  ,  quasi  non  fosse  stato 
operato.  L' infermo  non  ebbe  mai  febbre  dal  di  della  praticata 
operazione. 

Rov.  48.  Non  tolsi  pio  alcun  (Ho,  essi  hanno  già  intorno 
ad  essi  foro  ampio,  ma  non  vi  é  risipola,  e  medieo  al  soMo 
sempre  lasciando  fi  primiero  apparecchio  per  non  imprimere  al 
membro  movimento  alcuno.  ^ 

L'infermo  è  sempi*e  nello  stesso  stato  di  calma. 

Nov.  30.  ieri  mi  parve  che  il  braccio  fosse  alquanto  oc* 
cordato;  quesl'  oggi  il  feei  stendere^  aUu  naturale  lunghezza 
daU* Infermo,  tolsi  gli  ultfnit  IH  In  questo  e  nel  suceéiisivo 
giorno. 

Nov.  28.  A  vero  dire  non  vi  fu  mai  suppurazione  dal  ca« 
vo  periostèo ,  solo  i  fori  dei  naatilni  diedero  alcune  goccie 
(H  pus. 

Nov.  25.  Pensai  in  questo  di  cambiare  l' opparecthio ,  Il 
braccio  mi  pare  alquanto  accorélato;-  lo  distendo  ,  mentre  é 
sollevato ,    ed  applico  due  piani  di  compresse  ^    uno  interno    e 


r  aliFo  esterno ,  rinoAimii  da  due  cartoni  conlcmiU   da   fascia 
circolare. 

Koy<  97.  Tolgo  i'apparecdiioi  U^okk  citender^  e  cpolroei- 
tendere  il  mambro^  e  pongo  questo  su  pariiala  leUiceiifolo  con 
estensione  permanente  al  carpo. 

Kov.*30.  Cauteriuazlone  col  nitrato  d'argento  deUe  fun- 
gosità che  sorsero  dai  fori  dei  &!(  e  dal  tagKo  longitudinale  » 
si  rinnovano  I  due  piani  fatti  colle  conipressCj  e  si  coutinua 
la  leggera  estensione  perinanente.  Il  braccio  si  estese  alla  na« 
turale  longhessa,  la  forma  ed  il  volume  dello  stesso  sono  na- 
turali. 

Decembre  4.  iSentesi  al  tatto  una  non  leggiera  consisten- 
u,  dirai  duresia,  al  sito  dove  estras^i  l'osso,  indizio  e  segno 
certo  dello  stato  avanzato  della  riproduzione  ossea. 

Die.  7.  Medicai  e  rinnovai  l'apparecchio.  Escono  alcune 
goacie  di  pus  dal  foro  che  corrispondeva  alla  cavenui  omerale. 
Misurato  il  braccio  operato  ed  il  braccio  sano»  si  ritrova  avere 
la  stessa  lunghezza. 

Non  feci  ancora  eseguire  a^^un  movimento  al  membro  in-, 
fisrmo. 

Dicembre  9.  Stiratura  del  membro. 

Die.  40.  Sentendo  l'omero  intieramente  formato^  piegai 
leggermente  l'avambraccio  e  cauterizzai  la  ferita  cutanea  col 
nitrato  d'argento. 

Die.  12  e  13.  Rinnovo  la  medicazione  e  pratico  la  caute- 
rizzazione del  taglio  longitudinale  che  divenne  fungoso  lungo 
tutto  il  suo  cammino;  l'infermo  alza  il  braccio^  sottoponendo 
Ip  mano  sinistra  alla  mano  destra. 

pie  48.  (lauteriz^azione  superftciale  della  incisione  longi« 
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tudinale.  Neil'  atto  della  caotapiszaiione  si  eontnw  H  braccio , 
ed  il  nuovo  osso  s*  incurva  con  convessità  In  allo,  per  ritornare 
al  primitivo  slato,  cessata  bi  comrazione.  Non  si  era  praticata 
estensione  nelFatto  del  caateriszare.  Pel  foro  roUNrio  deirim» 
dea  ulcera,  e  che  corrispondeva  alla  caverna  oAierole,  inlm* 
dossi  un  istante  II  cilindro  di  nitrato  d'argento,  c4  {irto  in 
corpo  resistente. 

Die.  fi7.  L'  osso  nuovo  \k  dove  si  congiange  al  >eeoiiio , 
presso  II  deltoide,  ha  fatto  una  piccola  gobbe  che  si  rivolge  in 
alto,  posi  Ufi  cartone  comprimente  sullo  stesso,  tolti  i  due  car* 
toni  laterali. 

Die.  29.  La  leggera  curvatura  è  già  scomparsa,  cauteris* 
sol  superficialmente  i  varii  punti  lungo  la  ckatrtce,  cauterissai 
profondamente  il  seno  atfìtico.  Feci  piegare  ad  angolo  i*etto  lo 
avambraccio  sul  braccio.  L'infermo  col  braccio  sospeso  al  collo 

m 

si  alza  da  alcuni  di.  Guarita  é  da  alcuni  giorni  la  piaga  sotto* 
il  mento. 

Gennaro  6.  L' ulcera  longitudinale  del  bratcio  si  avvicina 
alla  cicatrizzazione.  L'omero  è  decisamente  completato;  coiài 
onde  fu  estratto  sentesi  la  continuazione  del  corpo  duro  del* 
r  osso ,  limgo  tutto  il  braccio ,  Il  volume  e  la  lunghezza  del 
braccio  sono  eguali  a  quelli  dell'  altro,  braccio.  Rimane  II  foro 
dell'osso  nuovo  al  posto  dell'antico.  La  roano  non  fa  che  mo- 
vimenti limitati  di  estensione. 

Gen.  24.  Cauterizzai  ancora  profondamente  il  foro,  lasclan* 
do  nello  stesso  un  cilindro  di  nitrato  d'argento. 

Ripetei  la  cauterizzazione  due  volte  in  febbrajo.  Il  foro 
non  si  chiuse.  L'infermo  usci  il  i6  marzo  4866  dall'ospedale. 
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Eiirathne  ioitoperioitèa  della  maicella  superiore. 

*  I 

■ 

Le  due.  ossa  mascellari  superiori  compongono  la  superiore 
mftsceUa  teile.  È  più  estrarre  i  due  mascellari^  ossia  rinliera 
uMifieella,  che  la  meta  della  medesima,  come  è  più  facile  cava- 
ne il  viestito  per  intiero  che  per  metà. 

L'intiera  mascella  superiore  deve  essere  estratta  dol  di 
dentro  della  bocca  senza  incisione  al  volto,  Il  quale  deve  essere 
conservato  illeso.  L'apertura  della  bocca  è  la  via  naturale  al- 
l'estrazione della  mascella  superiore  ed  inferiore;  ampia  è  dessa 
sufficientemente,  e  costituita  di  parti  molli  e  cedenti,  si  allarga 
e  piega  secondo  fi  bisogno. 

Ija  mascella  ittperiore  anatomicamente  considerata  è  un 
osso  molliplice  fònnato  dalle  ossa  mascellari,  dalle  palatine,  dal- 
le apoflsi  pierigoidèc,.  dal  vomere,  dai  turbinati,  dalle  ossa  la- 
erimali,  le  quali  l'operatore  riunisce  in  un  sol  osso,  mentre  li 
divide  la  scienza  anatomica. 

Le  ossa  maaceiliiri  sono  cave,  e  l'arte  non  può  distaccare 
U  velo  pituitario  periostèo  che  le  veste  internamente;  Testra- 
lione  sottoperiostèa  non  può  praticarsi  che  nell'esterno  loro 
ambito. 

Il  punto  precipuo  a  disgiungere  è  l' unione  della  mascella 
superiore  eolle  oss^  iugali  :  non  forte  é  l'unione  dell'apofisi  na- 
sale asq,endente  al  frontale,  e  le  unioni  colle  ossa  lacrimali,  pa- 
latine ed  apoflsi  pterigoidèe  sono  fragili,  e  cedono  alla  minima 
scossa  loro 'trasmessa  dairopei*atore. 
Estrasione  bilateixtle  sotloperiostèa  della  mascella  superiore. 

Sono  necessarie  a  compierla  due  iucisìoni:  una  estema, 
l'altra  inferiore. 


l«  »  #     • 
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inetii0ne  mncoio-periotUa  esiemay 

L' estrazione  de!  denti  vncillanti  giÀ  nelle  lotd  sedi  latela 
campo  più  liberò  nd  operare.  La  bocca  e  le  gtiàndé  si  diver^ 
tono  e  stirano  nella  voluta  direzione  da  un  eàittf  per  mezko 
delle  dita,  o  per  mezzo  di  piastre  Incurvate  ad  nuHif  degli  estré* 
mi.  Con  adatto  tstrumento  si  incide  la  membrane' mtieoso-perlo* 
stèa  dall'alveolo  deirultirao  molare  di  un  lotid^  dH^alireolo  del- 
rultimo-  molare  dal  lato  opposto;  l'incisione  si  fa  presso  al 
margine  alveolare.  Il  velo  mucoso-periostèo  non  è  tenacemente 
attaccato  alla  superale  esterna  del  mascellari.  Si  faccia  proce- 
dere  II  distacco  del  periostio  tanto  sul  lato  destro  quanto  sui 
sinistro  della  mascella.  L'aderenza  è  un  po'più  forte  nei  mezzo 
anteriore,  incontro  dei  due  mascellari,  ma  quivi  più  forte  è  il 
periostio,  colla  leva  al  di  qua  ed  al  di  là  della  sinOsi,  colla  fèva 
sulla  sinfisi  innalzate  intiero  il  velo  mucoso-perfostéo;  arrivati 
un  po*più  in  alto  slete  In  corrispondenza  della  base  della  spina 
nasale  anteriore:  questa  sollevale  colla  punta  del  punteruolo; 
la  base  del  naso,  della  cartilagine  intermedia  dello  stesso  è  di- 
staccata dalla  parte  ossea;  voi  siete  sotto  alle  cavità  nasali. 
Continuate  la  dissecazlone  im  po'lateralmente  e  superiormente, 
distaccherete  il  periostio  dal  margine  concavo  deiraperturè'km- 
teriore  delle  cavità  nasali,  ih  ora  la  base  del  naso  si  soMeva  e 
si  rivolge  all'  in  su  :  ampio  è  lo  spazio  a  procedere,  e  contikitMn* 
do  il  distacco  del  periostio  si  svestono  le  due  fosse  mascellarf, 
e  da  queste  si  arriva  alle  fosse  iugaU  ed  alle  tuberosità  ma- 
scellari. 

Incisione  mucoso^periostèa  inferiore. 

Essa  si  estende  dall'alveolo  dell'ultimo  molare  d*mi  lato 
air  alveolo  dell'  ultimo  molare  del   lato  opposto.   Si  institotsce 
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toll'estremo  eoo&ne  del  margine  interna  alveobre.  La  linea  me* 
diaiUK  del  p«)alo  è  il  sito  dove  il  periostio  é  più  aderente:  si 
cwincia  a,  df»Uiccare  la  membrana  muciAo-periostèa  dalla  volta 
de),  palalo  ii^  po' da  un  lato,  un  po'dall'altro,  quindi  alla  linea 
mediana,  e  ^  continua  a  distaccare  col  punteruolo  sino  oltre  al 
margine  post/^rJore  dei  mascellari.  Se  la  malaria  si  estendesse 
alle  ossa  ytiptini^i .  ed  ulte  apoflsi  pterigoidèe,  si  inoltra  il  di* 
stacco  del  periostio  alle  ossa  palatine,  al  lato^^sterno^  alla  base 
delle  apofisi  pterigoidèe  ;  il  punto  d'appoggio  cbe  presentano  le 
carni  sotto  di  cui  si  é  lavorato  rendono^la  cosa  non  diflkiie. 
Cosi  se  la  malattia  si  estende  sulle  ossa  iugali,  sulle  ossa  na« 
sali,  suir  intiero  piano  orbitale  inferiore,  siamo  sulla  via:  si 
continua  il  distacco  del  periostio  quanto  si  crede  necessario,,  e 
tutte  queste  ossa  saranno  fucilmente  svestite.  Il  distacco  del 
velo  mucoso-periostèo  dalla  volta  ^el  palato  deve  pure  essere 
spinto  oltre  i  confini  dell'osso  guasto,  e  cosi  nel  caso  di  necrosi 
di  tutta  la  volta  del  palato  si^  distaccherà  11  periostio  sino  al- 
Testremo  margine  posteriore  delle  ossa  palatine,  e  se  fa  d'uopo, 
sino,  alla  supei*ficie  interna^  ed  alla  doccia  delle  apofisi  pterigoi- 
dèe» Si  sono  cosi  evitati  i  vas^  ed  i  nervi  che  si  aggirano  in» 
torno  alle  ossa  mascellari. 

^Compiuta  la  svestitura  delle  ossa  che  concorrono  a  formare 
il  f^milfl  della  superiore  mascella,  rimane  a  compierne  l'estra- 
liona*.  Pu^  accadere  per  effetto  della  necrosi  che  le  due  ossa 
mas^lari  siauo  già  in  parte  rotte  ed  isolate;  in  questi  casi 
l'estrazione  si  fa  poco  per  volta,  ed  a  pezzi;  può  accadere  che 
la  necròsi  abbia  intaccato  il  corpo,  delle  ossa,  e  non  sia  proce- 
duta sino  alle  epifisi:  in  questo  caso,  queste  rimangono  fisse 
nella  loro  sede,  e  l'osso  è  in  massima  parte  isolato;  se  la^  ma- 
lattia ha   intaccato  il  corpo  e  l'estremità  delle  ossa,  il  sistema 
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mascellare  é  già  iaokito  e  sciolto  nelle  sue  unioni  in  massima 
parte.  Il  distacco  di  un'  epifisi  dal  suo  ponto  d' imione  potem 
passare  inosservalo  nell'  antica  estrailone,  perchè  coperto  dal 
periostio;  ciò  non  può  accadere  nell' estraaione  sottooperiosfèa, 
perchè  il  periostio  fu  sollevato,  e  suture  ed  articolaaioni,  pbsle 
furono  allo  scoperto.  Se  la  malattia  occupa  la  poraione  inferiore 
dell'etmoide,  anche  quest'ultima  pnò  estere  esportata.  * 

Compiuta  l'estraaiòne,  resta  ad  eaaminare  l'antro  che  la 
chirurgia  ha  operato,  e  se  il  caso  lo  vuole,  non  si  deve  dubi- 
tare di  portare  il  fuoco  all'ingiro,  a  distruggere  i  rimasugli  del 
mole  ed  a  richiamare  a  nuova  vita*  i  tessuti  circostaali. 

Sutura, 

Quanti  operatori  abbatterono  le  ossa  mascellari  »  sia  che 
un  solo,  sia  che  abbiano  contemporaneamente  abbattalo  il  de^ 
stro  ed  il  sinistro,  nessuno  poteva  più  instltuire  sutilra  nella 
interna  cavità,  perchè  colle  ossa  si  erano  estratti  anche  il  pe- 
riostio e  la  mucosa.  L'estrazione  sottoperiostèa  procede  diver- 
samente: essa  estrasse  l'ossea  parte  del  palato,  conservando  la 
membrana  mucoso-periostèn  riproduttrice  di  nuovo  osseo  pa« 
lato. 

Ciò  che  abbiamo  fatto  per  la  volta  del  palato ,  si  fece  in 
avanti  ai  lati,  e  posteriormente  alte  ossa  mascellari,  conservan- 
done il  periostio.  Abbiamo  praticato  una  caverna ,  un  antro , 
ne  abbiamo  però  rispettate  le  naturali  pareti  :  riavviciniamole 
adunque  e  poniamole  In  contatto  per  mezzo  di  punti  di  sutura.  ^ 

Si  avanzi  la  penzola  pagina  mucoso-periostéa  del  palato,  e 
si  unisca  colla  pagina  mucoso-perlostèa  che  copriva  l'anteriore, 
la  laterale  e  la  posteriore  superficie  delle  ossa  mascellari;  se 
quest'ultima  non  fosse  in  buono  stato,  la  si  escidai  e  la  mem- 
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fomna  del  palato  ti  eocisca  col  margine  propinquo  della  moeoaa 
delle  guancie  e  del  labbro  superiore.  La  sutura  ti  farà  a  punii 
intercisi  colle  solite  regole  dell' orte.  Massimo  è  questo  benefr* 
ciO|  poiché  il  velo  RMieoso-periotlèo  molle,  livido  nel  primi  di, 
ti  farà  forte  nei  suctetsiviy  acquisterà  tensione  e  solidità  ;  io 
esso  ti  genererà  nuora  ossea  sostania  a  produrre  un  nnoro 
palato.  Ciò  già  vidi,  eome  racconterò  fra  poco.  Il  solo  periostio 
esterno  fu  conservato  nell' ambito  dei  due  mascellari;  pure  è 
possibile  die  si  produca*  novella  sostanza  ossea  a  surrogare 
lantica.  B  ben  vero  che  una  sola  pagina  del  periostio  si  potè 
conservare,  mentre  In  pogina  interna  formata  dnlla  membrana 
pituitaria  Tu  duopo  distruggere ,  pure  la  sola  pagina  esterna 
può  essere  potente  a  riprodurre  intorno  intomo  la  parete  os- 
sea estratia  i  rimaneva  una  sola  pagina  del  periostio  alle  costo- 
le che  «trassi,  pure  l'ossificazione  si  fece  esuberante;  coai  vi 
è  a  credei^  che  anche  le  pareti  delle  ossa  mascellari  ai  possono 
riprodurrà  per  T  estrazione  toltoperislèa  mediante  il  periostio 
contervfìlo;^ 

Eiirazioìie  solloperiostèa  della  mascella  inferiore. 

La  mascella  inferiore  si  può  eslrarre  e  disarticoldre  coni* 
piutamente  senza  incisione  al  volto.  E  più  comodo  1*  estrarla 
intiera  che  estranie  una  sola  metà ,  nel  modo  stesso  che  e 
più  facile  svesdrai  di  un  intiero  abito  che  di  metà  dello  slesso. 

Nel  disarticolare  i  condili  si  deve  procurare  di  non  inci- 
dere la  capsula,  come  si  indicherà  scrivendo  della  estrazione 
sottocapsulare. 

Estrqziotie  éoitoperiostèa  dell*  vUera  mascella  mfériore^ 

compresi  i  cottdili. 

(Sou  punta  di  adatta  {ama  trìanpolar^  si  distacca  la  mem« 
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brona  mncoso-periostèa  dalla  superfieie  esterna  della  nìascelln , 
previa  incisione  all'  estremo  confine  del  margine  alveolare  ;  in 
incisione  si  principia  alla  sinfisi,  e  si  estende  progressivamente  * 
al  destro  ed  al  sinistro  lato  sino  ali*  ultimo  molare.  In  questo 
tragitto  si  escldono  i  nervi  ed  i  vasi  che  escono  dal  canale 
dentario.  Arrivata  la  dissezione  airultinio  molare  di  ciascliedun 
Iato,  colla  punta  delta  lama  triangolare  si  incidono  la  mucosa 
ed  il  periostio  sul  margine  anteriore  della  porzione  ascendente} 
e  ciò  da  un  lato  come  4lair  altro.  Continuando  a  svestire  % 
mandibola,  si  giunge  tf  distaccare  il  periostio  sino  al  ipargine 
inferiore  della  stessa;  in  questo  modo  si  è  come  sgusciata  la 
medesima. 

Ad  agevolare  II  resto  della  dissecazione  giova  in  ora  reci- 
dere o  con  segatore,  o  con  altra  sega  la  sinfisi  del  mento.  81 
avrà  l'avvertenza  di  non  segare  la  pagina  posteriore  del  perio« 
stio  con  qualunque  istromento  si  proceda  alla  segatura  delKos* 
so.  Compiuta  questa,  si  stacca  la  membrana  mucoso«periostèa 
con  .tutta  facilità  dalla  superficie  interna  della  mandibola ,  co- 
minciando a  sollevare  il  periostio  che  si  attacca  alle  apofisi  %^'- 
nie.  Mie  quali  s'inseriscono  i  muscoli  genio-glossi,  i  genioioidei; 
celeramente  si  stacca  li  periostio  dalla  superficie  interna  e 
dal  margine  inferiore  della  mandibola  sino  airultimo  molare.  Il 
chirurgo  ha  impugnato  la  mandibola  con  una  mano,  e  la  volge 
con  varii  voluti  sensi,  mentre  coli'  altra  munita  del^  punteruolo 
distacca  il  periostio  all'  angolo  superiore  della  stessa  ;  e  sulle 
due  faccie  della  porzione  ascendente  sino  all'estremo  confine 
delle  apofisi  coronoide. 

In  questo  tratto  si  recisero  e  lacerarono  l'arteria  e  nervo 
dentarli  che  s'insinuano  nel  canale  mascellare  o  dentario  infe- 
riore. Svincolata  l' apofisi  coronoide,  col  punteruolo,   colle  dita 


si  isola  dol  periostio  il  margine  posteriore  della  porzione  ascen- 
dente ed  11  collo  del  condilo;  lavorando  fra  osso  e  periostio  si 
arriva  dentro  all'  articolazione  conservando  intatta  la  capsula 
articolare ,  e  s' isola  intieramente  il  collo  ed  il  condilo  della 
.  mandibola ,  intatto  il  muscolo  pterlgoideo  esterno,  U  condilo 
isolato  si  estrae  coi  soliti  mezzi  dell'  arte  se  è  rimasto  dentro 
alla  capsula.  Ciò  che  si  fece  pel  destro  lato  si  faccia  pel  sini« 
strOy  e  sarà  cosi  compiuta  l' estrazione  bilaterale  sottoperiosteéa 
dfella  mandibola,  e  l'estrazione  sottocapsulare  de' suoi  condili. 

Usirazione  sottoperiosièa  bilaterale  del  ramo  orizzontale,  e 
parte  dei  rami  ascendenti  della  mascella  inferiore. 

Se  il  malore  non  richiede  la  estrazione  e  disarticolazione 
della  mandibola ,  e  basti  questa  recidere  a  qualunque  altezza 
dei  di  lei  rami  ascendenti,  il  processo  è  tutt' affatto  identico; 
solo  si  arresta  la  disseccazione  e  distacco  del  periostio  alla  ne- 
cessaria e  voluta  altezza  delle  porzioni  ascendenti ,  e  queste  si 
recidono  coi  segatori ,  colle  tanaglie  del  Liston  e  colla  sega  a 
catenella. 

Estrazione  sottqperiostèa  unilaterale  della  mascella  inferiore. 

Essa  riesce  meno  incomoda  che  T  estrazione  intiera  dells 
mandibola.  Si  incidei*à  la  membrana  mucoso-periostèa  sulla  sin- 
fisi, si  distocchera  nelle  vicinanze  il  periostio  colla  punta  della 
lama  triangolare;  si  segherà  la  sinfisi  dell'osso  nel  modo  sovra 
indicoto;  compiuta  la  segatura,  s'inciderà  il  periostio  dietro  la 
sinfisi^  se  non  è  slato  reciso  dalla  sega,  e  del  resto  si  procede 
come  sopra  sul  lato  estraendo  della  mascella. 

Conservando  lo  stucchio  periostèo  della  mascella,  se  ne 
rende  possibile  la  riprpduzione.  Per  l'estrazione  80tto*periostèa 
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non  ai  toccarono  i  muscoli  geuio-glossi,  genìo*ioidei,  inilo-ioidei, 
e  la  lingaa  non  può  rovesciarsi. 

Conservando  illesa  la  capsula  non  s'offese  il  muscolo  pteri- 
goideo  esterno,  non  si  oQesero  i  nervi  che  l'avvicinano,  non 
Tarteria  mascellare  interna ,  non  furono  oQesi  il  massetere ,  il 
pterfgoideo  interno;  l'estremità  deJ  crotafite,  s'evitarono  tutte 
le  difficoltà. 

Indicati  4  princlpii  generali  dell'  estrazióne  sotto-periostéa 
della  mascella  superiore  ed  inferiore  ^  deseriveiv  i  casi  in  cui 
estrassi  le  medesime.  Taccio  però  deiFestrazione  sotto-periostèa 
della  mascella,  perchè  già  pubblicata  nel  maggio  d863. 

Anno  4852. 

IX.  Carcinoma  dell* etmoide^  del  mascellare  superiore  sinistro 
e  parte  del  destro  — .  Estrazione  di  parte  dell'etmoide  — . 
Estrazione  sottoperìostèa  di  massima  parte  del  masceU 
lare  sinistro  e  parte  del  destro. 

Polla  Pietro^  da  Busonengo,  di  quivi  proveniente,  d'anni 
24,  contadino,  antico  soldato,  accolto  nell'  ospedale  ai  numeri 
d'ordine  generale  2654,  del  letto  75,  entrato  il  24  ottobre, 
operato  il  22  nov.  1851,  uscito  il  5  gennnjo  1862. 

Nessuna  cachessia  scorgesi  nel  nostro  infermo.  Un  enorme 

tumore  clie  occupa  il  lato  sinistro  della  faccia,  si  solleva  sopra  ' 

all'arco  inferiore   dell'orbita    e  copre   e  nasconde  In  massima 

parte  rocchio  sinistro.   Alzando  il  lobbro  superiore  scorgesi  il 

tumore  far  prominenza  sull'  anteriore  parte  dei  mascellari,    ed 

aprendo  l'infermo  la  bocca,   vedesi  depresso  il  palato.    I  denti 

incisivi  destri,  i  sinistri,  il  conino,  il  primo,  il  secondo,  il  terzo 

molari  sinistri  sono  discesi  alquanto   e  sono   mobili   n^lle    loro 

sedi.  Sono  fissi  nei  loro   alveoli  il  quarto   ed  il  quinto   molari 
T.  VI.  43 
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sjnislri ,  il  canino  destro  e  niolnri  dello  stesso  lato.  Il  naso ,  il 
tramezzo  delle  narici  di?ergono  a  destra,  e  per  la  narice  sini- 
stra scorgesi  nell'interno  della  cavile  nna  massa  fungosa. 

Era  pur  troppo  evidente  la  diagnosi  di  carcinoma  dell'osso 
mascellare  sinistro  superiore,  e  p.arte  del  destro.  Poteva  argu- 
irsi che  la  porzione  del  mascellare  sinistro  che  si  conneltealle 
apofisi  pterigoidèa  fosse  esente  dal  terribile  morbo,  perchè  gli 
ultimi  molari  erano  fortemente  impiantati  nei  loro  alveoli.  Qual 
fosse  la  condizione  delia  tavola  inferiore  dell'orbita  formala  dal 
mascellare,  era  per  lo  meno  dubbia  co«n,  perchè  il  tumore  solle- 
vavasl  oltre  all'arco  orbitario,  e  pareva  alla  pressione  profon- 
darsi sotto  dell'occhio. 

Era  dunque  necessario  praticare  l'estrazione  della  massima 
parte  del  mascellare  superiore ,  forse  solo  esclusa  la  porzione 
posteriore  connettersi  coli'  apofisi  pterigoidèa ,  più ,  abbattere  la 
interna  porzione  del  mascellare  destro. 

Il  tumore  cresceva  a  vista  d'  occhio  :  sensibilissimo  fu  il 
suo  crescere  nel  mese  che  soggiornò  all'ospedale  prima  deirallo 
operativo  ;  l'infermo  che  dal  tumore  sentiva  chiudersi  le  vie  del 
respiro,  chiamava  ardentemente  1'  operazione ,  a  cui  spinto  da 
necessità,  addivenne  l'operatore. 

Decisa  l'operazione,  determinai  il  modo.  Scelsi  il  metodo 
soltoperiostèo  :  veniva  naturale  il  pensiero  di  applicarlo  alle 
ossa  del  palato:  era  poi  il  caso  di  mettere  in  pratica  il  princi- 
pio generale  che  posi,  dì  non  oflendere  la  maestà  del  volto,  e 
bruttarlo  con  incisioni  e  cicatrici;  facendo  l'estrazione  del  tu- 
more e  delle  ossa  guaste  dalla  bocca,  via  naturale  all'  estrazio- 
ne  dei  due  mascellari. 

Sono  presenti  all'  operazione  gli  egregi  dottori  Francesco 
Turina,  e  Luigi  Aliarlo  chirurgo  del  pio  luogo,  ed  i  chirurghi 


Perrero  e  Rossa ro.  fj' infermo  non  fu  eterizzalo,  non  fu  cloro- 
formizzato. 

Ad  isolare  il  tumore  dalla  parte  del  palato,  feci  incisione 
che  si  estendeva  dall' alveolo  del  canino  destro  ali* indietro, 
paralellamente  alla  linea  mediana  sino  presso  al  margine  poste- 
riore del  pallilo.  L' incisione  comprese  la  mucosa  ed  il  perio- 
stio. Isolai  la  mucosa  ed  il  periostio  dal  margine  alveolare  po- 
steriore, ma  giunta  la  dissecazione  sul  tumore,  non  fu  possibile 
staccarli  dallo  stesso  ,  e  fu  necessità  ,  per  la  cedevolezza  di 
questo^  separarne  congiuntamente  lo  strato  esterno.  Il  tumore 
fu  cosi  a  poco  a  poco  isolato  in  lutiti  la  regione  del  palato.  Un 
leggero  getto  di  sangue  che  s' arrestò  da  se  stesso,  un  grido 
dell'  infermo  annunziarono  die  si  erano  recisi  V  arteria  ed  il 
nervo  pterigo-pnlatini  sinistri.  La  dissecazione  provò  che  non 
esisteva  più  la  parte  ossea  del  palato. 

Compiuto  l'isolamento  del  itnnore  dal  Into  sovradetto,  lin- 
cisi perpendicolarmente  la  mucosa  ed  il  periostio  sulla  regione 
anteriore  del  mascellare  destro  in  corrispondenza  del  canino, 
ed  estcbi  un'incisione  orizzontale  sul  conQne  del  margine  alveo- 
lare sino  al  4.^  molare  sinistro,  sollevai  il  periostio  dairesterna 
superficie  inferiore  del  mascllare  sinistro. 

Dissecai  il  periostio  sull'unione  dei  due  n*«ascellari ,  alzai  il 
trnmezzo  delle  narici,  quindi  sollevando  il  naso  compii  la  dis- 
secazione anteriore  del  tumore.  Arrivuta  la  dissecazione  all'in- 
torno delle  narici,  divisi  il  tumore  per  metà,  e  cominciai  ad 
estrarre  la  pnrle  anteriore,  estrussi  quindi  la  parte  posteriore 
dello  stesso.  Restavano  in  fondo  porzione  del  vomere  e  dei  tur- 
binali destri,  che  estrassi  colla  tìinaglia  incisiva. 

Scorrendo  all'  intorno  della  cavila  scntivasi  in  alto  porzione 
molle  e  fungosa  del  tumore,*  che  estrassi  con  pinze,  e  ne  recisi 
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i  rimasugli  con  forbici;  esplorai  con  T indice  e  riconobbi  che 
si  era  eslratta  la  parte  della  volta  orbilnle  formata  dal  mascel- 
lare: il  dito  indice  spinto  all' insù  seiìliva  il  bnlbo  dell'occhio; 
percorrendo  all'  infuori  il  cavo ,  riconobbi  il  margine  scabro 
dell'osso  jugale,  e  lo  regolarizzai  colla  tanaglia  incisiva.  Spe- 
culando entro  l'antro  vidi  dal  vòlto  dello  stesso  nel  di  lui  cen- 
tro pendere  lumdre  fungoso  grosso  come  una  castagna.  Stava 
framezzo  alle  orbite,  era  tumore  formato  dalla  parte  inferipre 
dell'etmoide  ;  lo  afferrai  fra  le  branche  di  tanaglia  incisiva  e 
lo  asportai. 

Cauterizzai  all'intorno  col  fuoco  l'orribile  antro,  non  per 
fermare  emorragia^  che  non  vi  era,  ma  per  togliere  ogni  pos- 
sibile rimasuglio. 

Restava  il  piano  inferiore  del  palato,  su  cui  stava  lo  strato 
inferiore  del  tumore,  lo  raspai  col  margine  di  forbice  ,  e  non 
ne  rimase  briciolo;  stava  al  di  sotto  il  periostio  ingrossato  sic- 
come nei  noti  casi  di  periostite.  Regolarizzai  con  forbici  il  rour- 
gine  anteriore  dello  stesso,  ed  i  margini  corrispondenti  di  quello 
che  copriva  l'esterna  parete  dei  mascellari,  e  diedi  tre  punti 
di  sutura  intercisa,  passando  gli  aghi  in  prima  pel  velo  pala- 
tina, e  quindi  facendoli  passare  pel  velo  esterno' del  mascellare, 
e  li  approssimai. 

Mirabile  fu  T impassibilità  dell*  infermo,  che  emise  due  soli 
gemiti,  uno  quando  fu  reciso  il  nervo  pteri^o*palatino,  l'altro 
quando  si  tagliò  il  nervo  sottorbitario. 

Solo  una  leggera  depressione  alla  parie  sinistra  del  volto 
rimase  dopo  l'atto  operativo. 

Novembre  22.  S'applicano  pezze  inzuppate  d'acqua  ghiac- 
ciata sul  lato  sinistro  del  volto;  l'infermo  è  calmo,  tranquillo, 
non  vi  fu  che  leggero  gemizio  di  sangue. 
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Nov.  33.  L'infernio  è  compiutamente  apiretico,  la  parte 
sinistra  d^l  volto  è  oppena  leggermente  edematosa ,  inclinato 
alquanto  in  basso  l'angolo  sinistro  della  bocca.  Si  prescrive  una 
lievanda  zuccherata  ed  una  leggera  minestra.  Kelle  ore  pome- 
ridiane continua  la  calma,  Il  lato  destro  della  faccia  presenta 
incipiente  risipola. 

Nov.  34  e  25.  SI  continuano  i  bagni  ghiacciati  ;  la  risipola 
è  scomparsa. 

Nov.  36.  Tolgo  i  tre  fili  alle  ore  3  pomerid. 

]Vov.  37.  Nel  mattino  seguente  inquieto  mi  reco  a  visitare 
r infermo,  la  mucosa  del  palato  non  é  aderente  alla  mucosa 
delle  guancie,  i  loro  marghii  irregolari  ed  ingrossati  fanno  cre- 
dere che  non  potevano  unirsi  per  prima  intenzione. 

Nov.  38.  I  due  lembi  non  riuniti  sono  bene  approssimati; 
l'infermo  procede  a  meraviglia. 

Dicembre  3.  Aumento  il  vitto  all'Infermo:  gli  alimenti  né 
liquidi,  né  solidi  passano  nella  cavità  delle  nari.  La  voce  é  ap- 
pena un  po'  fioca. 

Die.  8.  Non  ebbe  ancora  luogo  riunione  alcuna  fra  la  mu- 
cosa del  palato  e  la  mucoso  anteriore,  la  qual  ultima  però  cade 
sulla  prima  in  modo  da  non  lasciar  scorgere,  che  fortemente 
rialzando  il  labbro,  la  fessura  che  le  divide;  la  mucosa  ed  il 
periostio  palatini  hanno  ripreso  il  loi*o  colore  naturale,  ed  han- 

r 

no  rimarchevolissima  consistenza. 

Die.  i3.  Al  di  sopra  del  quarto  molare  sinistro   havvi   un 

punto  fungoso  largo  quanto  una  moneta  di  centesimo,  il  quale 
però  non  ha  caratteri  di  carcinoma,  e  che  credo  dipendere  da 
una  scheggia  dell*  osso  mascellare  che  si  sente  superficiale  ed 
aspra. 

Die.  16.  Estrazione*  con  pinzette  di  piccola  scheggia  lunga 
pieci  linee  e  larga  circa  due. 
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Die.  26.  Il  punlo  leggermente  fungoso  sovra  notalo  tende 
n  cicntrice.  La  nìiicosa  pure  ed  il  periostio  palatini  che  lianno 
ripreso  la  loro  naturale  bianchezza  ^  formano  un  bel  tavolato 
spesso,  che  divide  la  bocca  dalle  nari,  ed  i  margini  delie  mu-  > 
cose  vanno  via  poco  a  poco  cicatrizzandosi)  così  feci  bene  a 
non  eseguire  la  seconda  cucitura.  Rimase  solo  non  aderito  leg- 
gero tratto  presso  il  sito  del  terzo  molare.  Unico  vestigio  re- 
stò di  si  esteso  atto  operativo  leggiera  depressione  alla  fossa 
canina  sinistra. 

Osservazioni 

Io  non  so  se  giù  sia  stala  da  altri  indicata,  e  da  altri  pra- 
ticata r  estrazione  di  massima  parie  del  mascellare  sinistro ,  e 
parte  del  destro  senza  offendere  il  volto  con  incisione  alcuna. 

Non  credo  che  nell*  estrarre  i  mascellari  siasi  mal  parlato 
né  posto  in  opera  V  atto  di  conservare  la  membrana  mueoso- 
periostèa  del  palato,  conservando  così  la  naturale  divisione  delle 
due  cavità,  benefizio  dovuto  all'estrazione  soltoperioslèa.  Il  pa- 
lato divenne  duro  e  sodo;  con  tempo  più  prolungato  si' saria 
riprodotta  la  porzione  ossea  estratla.  Avria  potuto  riprodursi 
anche  la  parete  esterna  dei  mascellari  per  il  periostio  di  essi 
conservato. 

Venne  di  nuovo  Tinfermo  a  farsi  visitare  nella  primavera, 
il  tumore  si  era  di  nuovo  sviluppato  nella  parete  superiore  del- 
le nari,  il  palato  era  roseo,  forte  come  se  non  fosse  stata  cs- 
tratta  la  tavola  ossea  dello  stesso ,  '  ritornò  ancora  neir  estate 
chiedendo  e  richiedendo  la  ripetizione  dell'atto  operativo.  Ln 
riflessione  estinse  nel  mio  cuore  la  speranza ,  non  la  pietà,  la- 
sciai il  misero  al  crudel  suo  fato,  ripatriò,  piò  noi  vidi.    . 
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Anno  1853. 

X.  Cisti  del  iato  sinistro  deììa  mascelia  inferiore.  Estrazione 
sovraperiostèa  del  lato  sinistro  della  mandibola, 

MafTei  Alessandro,  dn  cnstello  d*  Agogno,  dn  quivi  prove- 
niente, scolaro,  d*  unni  -13,  num.  d'ordine  gcn.  79i ,  mim.  del 
feUo  76,  enlruto  il  i4  aprilo,  operato  il  2  maggio,  uscito  gua« 
rito  per  prima  intenzione  il  24  maggio  4853. 

Da  tre  anni  è  affetto  du  tumore  al  lato  sinistro  della  man- 
dibola, che  s'  estende  sullu  porzione  ascendente  oltre  Y  angolo 
della  medesima,  e  si  avanza  sino  alla  sinfisi.  Il  tumore  ha  for- 
ma ovale,  non  presenta  varici,  non  è  bernoculuto.  I  denti  mo- 
lari sono  obliquamente  rivolti  alUndenlro,  è  tremulo.il  canino 
sinistro,  il  diametro  longitudinale  del  tumore  è  di  centimetri 
9,  millimetri  80;  il  diametro  antero-posteriore  è  di  ceniim.  6. 
La  superficie  anteriore  del  tumore  sentesi  elastica,  ntfnore  è  il 
senso  di  elasticità  lungo  il  margine  inferiore  della  mandibola , 
non  sentii  elastica  la  parete  posteriore  del  tumore  verso  la 
lingua.  Vi  è  piccola  ghiandola  linfatica  sottocutanea  dietro  il  tu- 
more. Tastando  colle  dita  si  riconosce  ancora  al  di  fuori  Tan- 
golo  inferiore  dell'  osso ,  il  tuu)ore  si  sviluppò  nella  porzione 
ascendente  ed  orizzontale,  ma  l'angolo  formato  da  forti  lamine 
non  si  è  ancora  totalmente  sfiancato.  L'infermo  avea  di  già  su- 
bito una  cura  regolare  fatta  coi  risolventi  esterni  ed  interni; 
era  già  ^ato  a  consultare  i  professori  di  Pavia,  i  quali  aveano 
opinato  per  Testnìzione  della  mandibola.  Decisi  operarlo. 

La  sottigliezza  della  lamina  avvolgente  il  tumore  lasciava 
il  dubbiose  sariasi  potuto  operare  l'estirpazione  dello  stesso  col 
metodo  sotloperiostèo^  eravi  luogo  a  sospettare  cheli  periostio 
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invece  di  essersi  reso  più  spesso,  si  fosse  ussotligliato ,  perchè 
sfiancato  dal  tumore:  arrogi  clie  a  rendere  didlcile  il  distticco 
del  periostio  si  aggiungeva  la  pieghevolezza  della  lamina  iid 
esso  sottoposta,  per  cui  non  si  può  fare  presa  e  punto  d'ap- 
poggio sull'osso.  In  questo  caso  pensai  :  se  lo  stucchio  periostèo 
non  può  essere  conservato,  procurerò  almeno  di  conservare  il- 
leso  lo  stucchio  muscolare,  conserverò  intatti  i  muscoli  pteri- 
goideo  interno  e  massetere,  lavorando  e  trapelando  gli  instrti- 
menti  fra  i  muscoli  ed  il  periostio  nel  tessuto  laminare  che  gli 
uni  dall'altro  divide.  > 

SI  poteva  arguire  che  non  saria  stato  diffidile  il  distacca- 
re il  periostio  sulla  sinfisi  dell'osso,  perchè  Tosso  quivi  uon 
essendosi  dilatato,  le  lamine  superficiali  non  potevano  essere  ce- 
de^voli. 

Uno  dei  grandi  chirurghi  italiani,  Signoroni,  operò  il  pri- 
mo Testrazione  della  .mandibola  senza  ofiendere  il  volto.  Questo 
esempio  e  precetto  deve,  sempre  quando  si  possa ^  essere  se- 
guito. Io  credetti  in  questo  caso  non  potere  seguire  T  indicalo 
esempio  per  il  volume  del  tumore  :  d'altronde  è  uopo  coiuide- 
rare  che  Signoroni  operava  coir  antico  metodo,  coli' estrazione 
cioè  d'osso  e  periostio,  che  non  risparmiava  la  musculatara 
che  s'inferisce  nella  mandibola,  o  che  veste  la  medesima,  ra- 
gione per  cui  non  praticando  minuta  disseccazione  avea  bisogno 
di  minore  spazio  libero  per  openare.  La  dissecazione  sottope- 
riostèa  e  sovraperiostèo  è  opera  più  delicata ,  e  le  è  d'  uopo 
spazio  più  libero  onde  agire  con  maggiore  agevolezza.  Certo 
però  nelle  future  estrazioni  farò  di  tutto  onde  estrarre  ¥  osso , 
illeso  il  volto. 
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'  Aito  ixp^raiwQ, 

Maggio  2.  Divisi  il  labbro  e  le  carni  del  mento ^  e  giunto 
ni  conAne  di  questo,  incisi  le  parti  tutte  insino  ali*  osso,  seguen- 
do il  corso  del  morgine  inferiore  della  mandibola  sino  presso 
airangolo  della  stessa.  Dall'angolo  di  queHa  airorecchio  linci-' 
sione  fu  solamente  cutanea.  Fu  tosto  iillacciato  il  tronco  della 
arteria  facciale  recisa. 

Levai  col  pellicano  il  primo  incisivo  sinistro,  incisi  il  pe- 
riostio sulla  superficie  anteriore  della  sinfisi,  la  segai  con  sega 
a  lama  convessa  senza  oflendere  la  parete  posteriore  del  perio- 
stio, feci  una  incisione  sugli  alveoli  verso  la  parete  anteriore 
del  tumore.  Distaccai  il  periostio  facilmente  presso  alla  sinfisi, 
ma  giunto  sul  tumore  osseo,  mi  fu  impossibile  Tulteriore  di  lui 
distacco  per  la  sottigliezza  dello  stesso,  e  per  la  cedevolezza 
della  corteccia  del  tumore;  non  potendo  distaccare  il  periostio, 
sollevai  con  liniii  e  col  punteruolo  il  tessuto  lominare  che  stava 
sul  periostio  deirunteriore  superficie  del  tumore.  Isolata  la  su- 
perfide  anteriore  del  tumore,  procedetti  ad  isolarne  la  superficie 
posteriore,  previn  1*  incisione  della  membrana  mucoso-periostèa 
sugli  alveoli;  anche  quivi  mi  fu  facile  distaccare  il  periostio 
presso  alla  sinfisi,  ma  dovetti  procedere  nel  tessuto  laminare, 
arrivata  la  dissecazione  sul  tumore.  iVello  stesso  modo  dissecai 
jl  di  lui  margine  inferiore:  questo  oltrepassato,  riunii  le  due 
.  incisioni  sul  margiue  anteriore  della  porzione  ascendente  della 
mandibola,  isolai  e  svestii  del  periostio  sufficiente  parte  di  essa 
mascella  ascendente,  Tafierrai  fra  le  branche  della  cesoia  di  Li- 
ston  e  la  recisi,  il  ramo  dentario  inferiore  diede  vivo  getto  di 
sangue  che  fermai  colPacqua  del  Pagliari. 

iXel  segare  \  osso  alla  sinfisi   conobbi  essere   il   medesimo 

T.  TI.  44 
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ingrossato:  esplorandolo  vidi  non  essere  là  cessata  la  malattin, 
distacca!  dalla  mandibola  troncata  .il  periostio  in  avanti,  in  nd- 
dietrOy  al  margine  inferiore,  sino  in  corrispondenza  del  canino 
destro,  che  tolsi  con  pellicano,  trapelai  fra  l'osso  ed  II  periostio 
la  sega  a  catena  e  recisi  di  nuovo  la  mandibola  in  eorrispon^* 
denza  dell*  alveolo  del  canino. 

Compiuto  l'atto  operativo,  vedeva»!  lo  stucchio  muscolare 
della  porzione  ascendente  della  mandii>ola  totalmente  conservn- 
tO)  non  una  fibra  dei  muscoli  massetere  e  pterigoideo  interno 
era  stata  esportata,  una  sottile  peluria  del  tessuto  laminare  ve- 
stiva l'interna  parete  dello  stucchio  muscolare.  , 

Posi  quattro  punti  di  sutura  intercisa  lungo  il  margine 
inferiore  del  volto,  due  aghi  per  sutura  intortigliata  al  labbro, 
un  punto  di  sutura  intercisa  air  estremo  superiore  del  labbro. 
IVon  'volli  porre  freno  attraverso  il  frenulo  della  lingua  vkà  fm- 
pedirne  il  rivolgimento  :  questo  precetto,  della  massima  impor- 
tanza nell'antica  estrazione,  cade  di  per  sé  stesso,  essendo  sta- 
to conservato  illeso  l'attacco  al  periostio  dei  muscoli  genioioi- 
dei  e  genioglossi ,  non  che  d'ogni  altro  muscolo;  l'Infermo  non 
fu  eterizzato,  non  fu  cloroformizzato. 

Maggio  2.  Mistura  laudanizzata. 

Maggio  4;  5.  Non  vi  è  febbre,  non  vi  è  risipola;  l'infermo 
è  docilissimo,  giudizioso  e  tranquillo. 

Id.  7.  Tolsi  tutti  i  fili  lungo  il  margine  inferiore  del  volto, 
levai  un  ago  dal  labbro:  rimangono  in  ora  un  ago  solo  nel 
labbro  ed  un  punto  di  sutura  sopra  e  sotto  lo  stesso,  fca  ferita 
era  leggermente  tumefatta,  ma  non  vi  era  la  minima  goccia  di 
suppurazione. 

Id.  li.  Si  tolgono  l'ultimo  ago  ed  i  rimanenti  fili.  La  fe- 
rita in  tutta  la   sua   estensione   è   riunita ,    eccettualo   piccolo 


tratto  al  mento.  Il  volto  in  ora  non  è  deforme:  per  la  gont 
fiezza  che  ancora  rimane,  questo  lato  della  faccia  ha  la  stessa 
grossezza  e  volume  del  destro.  Il  mento  ha  somiglianza  con 
quello  dell'età  senile. 

Id.  i3.  Vi  è  piccolo  seno  al  lato  esterno  del  volto,  presso 
a  poco  nel  sito  che  corrisponderebbe  all'angolo  della  mandibola, 
lo  cauterizzili  col  nitrato  d'argento. 

Id.  48.  E, chiuso  anche  il  seno:  il  volto  al  lato  destro  co- 
mincia ad  abbassarsi  da  alcuni  di.  Ln  cicatrice  centrale  '  del 
labbro  inclina  al  sinistro  lato;  la  porzione  rimanente  della  par- 
te destra  della  mandibola  ineliua  verso  la  lingua  all'  indentro , 
la  saliva  non  esce  più  per  la  bocca.  Hesta  solo  depresso  il  lato 
sìniatro  del  volto,  l'infermo  opre  e  chiude  facilmente  la  bocca.^ 
Al  disotto  della  guancia  sinistra  vi  è  piccola  elevazione  cogior 
nata  dalia  contrazione  del  massetere  e  pterigoideo  interno,  si 
sente  bene  distinto  II  margine  anteriore  del  massetere  e  del 
pterigoideo  interno,  allo  infuori  della  comniissura  sinistra  della 
bocca. 

.  Id.  Uscita  dell'infermo  dall'ospitale. 

Osservazione  intorno  all'atto  operativo. 
L' estrazione  compiuta  nel  caso  sovraindicato   fu    sovrape- 
rfostèa  intorno  al  tumore  osseo  ,  fu  sottoperiostèa   oltre   il  tu- 
more. 

•  I 

Quando  sì  conserva  il  periostio  alla  sinfisi,  non  solo  non 
esiste  più  fi  pari  colo  di  soffocazione  per  il  rivolgimento  della 
lingua ,  ma  i  movimenti  della  medesima  in  avvenire  saranno 
sempre  meno  imperfetti  che  nelF antica  estrazione,  perchè  si 
conservarono  illesi  gli  attacchi  al  periostio  dei  muscoli  della 
medesima.  Quantunque  non  siasi  eseguita  V  estrazione  sottope- 
riostèa all'ingiro  del  tumore,  tuttavia  il  principio  cardinale  che 
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In  regge  non  tornò  inutile:  non  essendosi  potuto  conservare  il 
periostio^  venne  l'idea  di  conservare  nella  sua  integrità  lo  stuc* 
chio  muscolare  che  veste  la  mandibola ,  operando  la  disseca- 
zione  dal  tessuto  laminare,  e  ciò  ha  procurato  una  pronta  gua- 
rigione y  ma  pur  anco  la  minima  deformità  del  volto  e  la  mi- 
nore possibile  imperfezione  dei  inovimenti  dei  muscoli  della 
faccia. 

Cosi  operando ,  i  tessuti  tutti  e  gli  organi  che  stanno 
presso  alla  mandibola  si  conservarono  illesi  :  basti  accennare  il 
frenulo  della  lingua ,  le  ghiandole  sottolinguali ,  lo  sbocco  dei 
loro  condotti  ec,  quali  parti  tutte  sono  piii  o  meno  offese  colla 
antica  estrazione. 

Meditando  però  sulFalto  eseguito,  panni  che  in  simile 
circostanza  in  avvenire  non  debbasi  disperare  di  conservare  il 
periostio.  Si  tentò  di  distaccare  il  periostio  dalla  sottile  sotto- 
posta cedente  lamina  del  tumore,  e  non  vi  si  riusci.  Se  il  di- 
stacco del  periostio  si  fosse  tentoto  in  modo  inverso,  forse  avria 
potuto  aver  luogo;  per  ciò  fare  è  d'uopo  si  fenda  in  due  parli 
fi  tumore  osseo,  ed  allora  si  procurerà  di  conservare  la  lamina 
superficiale  ossea  dal  periostio.  Questo  essendo  tenacemente  a- 
derente  alla  muscolatura ,  mentre  la  lamina  non  è  che  poco 
aderente  al  periostio,  sarà  fucile  sollevare  la  lamina  esterna  del 
tumore  cedevole,  e  conservare  il  periostio  aderente. 

Venne  a  salutarmi  col  padre  il  Maflei,  ricorrendo  il  2.* 
compleanno  dell' atto  operativo.  Ecco  in  quale  condizione  il  tro- 
'  vai  nel  13  maggio  1855:  il  volto  è  ben  conformato,  quasi  non 
si  conosce  che  si  sia  estratta  la  parte  sinistra  della  mandibola: 
il  mento  non  è  irregolare ,  la  cicatrice  del  labbro  inferiore  si 
fece  sinistra,  e  corrisponde  alla  sinistra  narice;  il  labbro  su- 
periore è  regolare,  come  pure  le  commessure.  L'infermo  visto 
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di  fronte  non. lascia  scorgere  la  cicatrice,    quale  resta  coperta 
dalla  cadente  goancia.  Visto  di  fionco  assolutamente,  la  cicatrice 
scorgesi  estendersi  dall'orecchio  al  mento,  ed  al  labbro. 

Interno  della  bocca,  —  Della  mascella  inferiore  esistono 
ancora  i  denti  primo^  secondo,  terzo  e  quarto  molari  destri. 
Vi  è  cordone  mucoso  che  dal  tronco  osseo  superiore  sinistro 
giù  discende,  divide  la  guancia  dal  piano  superiore  della  boc- 
ca, attraversa  altro  cordone  formalo  dal  frenulo  della  lingua, 
e  su  ascende  al  tronco  destro  rimanente  dell'inferiore  mascella. 
Il  cordone  formalo  dal  frenulo  delia  lingua  taglia  ad  angolo 
retto  il  cordone  s^vru  detto,  e  va  ad  unirsi  con  altro  cordone 
sporgente  che  discende  dalia  cicatrice  del  labbro  inferiore.  La 
saliva  spunta  dai  fori  presso  al  frenulo  siccome  nello  stato  na- 
turale. Così  é  pure  allo  sbocco  del  canale  parotideo. 

La  lingua  vieno  bene  in  fuori ,  ma  inclina  leggerissima- 
mente al  lato  sinistro,  s' innalza  bene  al  palato.  La  voce  non 
ha  sofferto  cambiamento  alcuno,  ed  è  buona,  come  provai  con 
lettura  ad  alta  voce.  Il  tronco  superiore  della  parte  sinistra 
della  mandibola  è  mobile  e  cede,  comprimendolo  al  lato  esterno. 
VI  è  perdita  di  saliva^  però,  stando  l'infermo  più  d'una  mezza 
ora  nel  mio  studio,  non  ne  perdette  una  goccia. 

Anno  i859. 

XI.  Panereccio  osseo    dell*  ultima   falange   del  pollice   della 
.  mano  destra  ^   rescissione    e   riproduzione  sottoperioslèa 
delVultima  di  lui  falange, 

Sandra  .Quirico,  da  Desaiia,  proveniente  da  Sali,  boaro , 
d'anni  44,  nuni.  d'ordine  geu.  1037,  num.  del  letto  77,  entrato 
ed  operato  il  i4  maggio,  uscito  Ji  il  giugno  1853. 

Si  coricava  l'ìufermo  all'ora  della  vìsita,  la  mano  e  l'avam- 


braccio  gonfi;  erano  itigorgate  le  ghiandole  éscellarì  destre.  Il 
pollice  della  mano  destra  era  teso,  T  unghia  del  pollice  aerai- 
sollevata;  Testrassi.  Sul  dorso  dell* ultima  falange  vi  erano  tre 
fori  che  penetravano  dentro  dell'osso  :  esplorai  pei  fori,  lo  sen- 
tii' duro,  spogliato  del  periostio  ed  intiero;  fendei  con  forbici  i 
tessuti  al  dorso  della  falange  sino  oli'  osso ,  divertii  i  margini 
dell'incisione;  l'ultima  falange  era  isolata  all'ingiro,  meno  nella 
sua  porzione  articolare. 

Il  periostio  formava  l'interna  parete  del  cavo.  Peci  la  re- 
scissione dell'ultima  falange  presso  airnrticolazione  con  tanaglia 
Incisiva,  ed  approssimai  le  parli  con  adatto  §ppareccbio.  Gua- 
ri l'infermo  quasi  per  prima  intenzione:  niun  guajo  disturbò 
la  cura ,  e  l'infermo  abbandonò  l'ospedale  l' undici  giugno 
1853. 

Quando  l'infermo  partì,  si  sentiva  l'ultima  poriione  del 
pollice  abbastanza  dura,  indizio  di  ossificazione  già  avanzata; 
raccomandai  all' infermo  di  stirare  piii  volte  il  pollice  ogni 
giorno.  Ebbi  occasione  di  vedere  l'infermo  negli  anni  succes- 
sivi; l'unghia  rinata  presenta  un*^ elevazione  longitudinale  dal- 
l'avanti  all' indietro.  Vi  sono  dell'unghia  due  piani:  un  des- 
tro, l'altro  sinistro  ;  T  ultima  falange  era  appena  più  corta,  il 
volume   dell'osso   rinato   non    era   minore  del    suo  corrìspoD- 

dente. 

Anno  J  853-54. 

XII.  Necrosi  f  estrazione   e  riproduzione  sottoperiostèe 

della  tibia  sinistra. 

Alcune  istorie  dell'  estrazione  e  riproduzione  aottoperiostéa 
delle  ossa  peccano  per  brevità.  Le  prime  furono  brevi,  perché 
senza  accidenti  ;  le  successive  scrissi  eurrtnti  calamo  neHe  ore 
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della  sera,  notando  i  lénomeni  del  di:  così  scrbsi  questo  della 
tibia;  quale  trovai  già  scritto  sera  per  sera,  lasciai  colle  sue 
imperfezioni:  esse  dipingono  l'impressione  che  io  avevo  risentito 
nella  giornata.;  \ì  è  irregolarità,  ina  vi  è  maggiore  verità;  a 
questa  io  sacrificai;  n  questa  volgendo  la  mente  vostra,  l'imv 
perfetto  mio  dire  scusate. 

Stradello  Giovanni,  d'anni  13;  da  Refrancore,  proveuiciiia 
di  quivi,  nnm.  d'ordine  gen.  8361,  num.  del  Ietto  60,  entrato 
li  33  novembre,  operato  il  4  dicembre  4853,  uscito  1130  apri- 
le 1864. 

La  tibia  sinistra  è  mollo  più  grossa  della  destra  sana.  Ec« 
co  i  diametri  trasversali  dell'  Una  e  dell'  altra. 

Tibia  sinistra  ,  Tibia  destra 

Diametro  trasversale  misurato  nel  mezzo  della  tibia. 

Cent.  5,  min.  00  Cent.  3,  miil.  00 

Diametro  trasversale  presso  al  collo  del  piede. 
Cent.  5,  m!!l.  09  Cent,  3,  mill.  00 

La  malattia  è  antico,  non  la  credo  determinata  da  causa 
uccidentnle  :  1*  ingrossamento  della  tibia  si  estende  dall'  epifisi 
superiore  airepifisi  inferiore.  Vi  sono  quattro  fori'  sulla  super- 
ficie  anteriore  dell'osso,  uno 'sopra  l'altro;  ir  foro  non  è  lon- 
tano dall'articolazione  col  piede:  un  foro  laterale  Interno  sta 
nel  mezzo  del  margine  corrispondente  dell'  osso.  Quattro  altri 
fori  stanno  dietro  al  margine  esterno,  siiccedenlisi  gli  uni  agli 
altri:  essi  conducono  in  cavità  interne  dell'osso,  sepolcreti 
tibiali. 

Quest'  osso  4i  cui  scrìvo  è  orrendamente  guasto,  come  ve- 
der potete  :  io  lo  credo  un  osso  di  nuova  formazione,  forse  più 
guasto  che  il  primo  cui  succedette.  Speculando  fra  entro  i  seni 
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scorgerà  in  fondo  degli  steMi  lamine  bianclie  :    quatte  tono  le 
estreme  reliquie  dell'antico. 

Il  ragazio  infermo  è  di  statura  elevata,  di  struttura  esile, 
^  di  costituxioze  anemica,  in  cui  è  insufficiente  il  sistema  cardiaco 
vascolare.  E  di  costruzione  povera,  ben  poco  idonea  a  riprodu- 
zione ossea  ;  ma  se  fosse  individuo  a  forte  costruzione,  non  pre* 

tenterebbe  la  tibia  in  questo  stato. 

Estrasione. 
Dicembre  4.    L'infermo  è  di^iposto  a  lasciarsi   operare.   I 

molteplici  seni  osseo-culanei  profondissimi  sono  chiari  indizi! 
della  gravità  del  niale  che  quest'osso  aflligge:  esso  è  un  vero 
crivello.  I  seni  erano  molto  inferiormente  prossimi  alla  arti- 
colazione:   dai  dati    anatomici    però  si    conosceva  che  non  pe- 

* 

netravano  entro  V  articolazione  tibio-torséa.  La  tibia  è  guasta 
per  tutta  l'estensione  del  suo  corpo:  la  malattia  pare  cessare 
nelle  sue  epifisi,  le  quali  vivono  sovente  vita  diversa  dal  resto 
dell'osso. 

Il  modo  d'operare  fu  semplice,  semplicissimo.  Una  incisio- 
ne cutanea  periostèa  sulla  faccia  anteriore  della  tibia  dall'uno 
all'altro  di  lei  estremo:  a  questa  aggiunsi  altre  due  incisioni, 
erano  solo  cutai^ee.  L' incisione  verticale  comprese  d' un  tratto 
la  cute  ed  il  periostio,  passò  franiezzo  i  fori  che  stavano  sulla 
superficie  anteriore  della  tibia ,  quale  divisi  longitudinalmente 
per  meta.  Colla  solita  leva  distaccai  il  periostio  ai  margini  del- 
l'incisione ;  r  incisione  cutanea  periostèa  divise  alcune  arterie 
piccole  che  diedero  leggiera  emorragia  che  \ì  fermò  da  sé.  Un 
po'  di  difficoltà  Incontrai  nel  separare  il  periostio  airintorno  dei 
fori ,  ma  esso  fu  vinta  colla  leva  e  col  raschiatoio ,  e  con  un 
osso  flessibile  ;  lavoro  Ideato  ed  eseguito  da  Sereno  Caccianotti 
mio  amico,  esimio  cultore  delle  scienze  naturali.  Distaccai  suffi- 
cientemente i  margini   del  periostio  suiranterìore  e  sulla  faccia 
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esterna  dell'osso,  pensni  fnre  segatura  longitudinale  dell'osso 
sul  margine  saglienle  de.llo  stesso,  onde  se  niai  vi  fosse  stato 
sequestro,  fare  Toperazione  a  questo  riguardo  necessaria.  Diedi 
alcuni  tratti  di  sega,  li  approfondai  :  il  tessuto  osseo  era  duris- 
simo; non  era  il  caso  di  sequestro.  Poco  a  poco  distaccai  il 
periostio  coli' osso  flessibile,  colln  lamina  ricurva,  colle  intro- 
messe  dita  di  una  mano  e  dell'altra  in  opposta  direzione  fra  il 
periostio  e  l'osso.  ; 

Il  punto  difficile  di  trapelare  fra  il  periostio  e  X  osso  fu 
compiuto  con  lunga  sonda  un  po'  curva,  antico  lavoro  di  Cac- 
cianotti,  per  le  prime  estrazioni.  Trapelata  la  sonda,  la  munii 
di  cordone  :  Il  cordone  tirava  dietro  a  sé  la  sega  a  nodi,  e  cosi 
questa  fu  trapelata  presso  a  poco  nel  mezzo  della  tibia.  Com- 
pii colla  sega  la  segatura  dell'osso,  ne  sollevai  colle  dita  la 
inferior  parte  \  passai  sotto  lunga  pezza  fra  l' osso  ed  il  perio- 
stio :  mentre  un  assistente  alzava  l' osso ,  colla  pezza  abbassa- 
va le  carni  traendole  agli  estremi,  isolai  l'osso  sino  alla  parte 
inferiore,  non  lungi  dai  malleoli,  e  lo  segai  colla  catenella. 

Compiuta  la  sezione  dell'inferior  parte  dell'osso,  speculo 
contro,  ed  entro  l'estremità  tibiale  ;  tocco,  esamino ,  esso  era 
tuttora  crivellato:  non  vi  era  ad  esitare,  bisognava  esportare 
tutto  II  male:  mi  vi  accinsi.  Incontrai  difficoltà  ad  insinuare 
sotto  del  troncone  la  sega  a  catena ,  vi  rinunciai ,  e  lo  recisi 
un  po'  per  volta  con  le  cesoie  del  Lislou:  a  compiere  la  reci- 
sione forza  alle  mani  moltipllcò  il  volere. 

La  porzione  supcriore  era  già  slata  isolata  in  gran  parte, 

sollevandola  la  isolai  compiutamente    e  la  recisi  con   la  sega  a 

catena  :   prima  di  cominciare  la  segatura   sollevai    II    periostio 

che  sta  sotto  al  legamento  inferiore  della  rotula.    Non   fu  cosi 

oficso  alcun  tendine  né  superiormente,   né  al   dorso  del  piede, 
T.  VI.  46 
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ed  oirinferior  parte  della  tibifi,  non  fu  offeso  nessun  nervo  di 
mediocre  cnlibro,  non  fu  locerato  in  aloiin  punto  il  periostio, 
quale  rimase  fesso  per  lo  lungo ,  ma  Integro  nella  totale  sua 
estensione.  Il  periostio  era  spesso,  di  colore  rosso  vivo:  non 
Istetti  a  contemplarlo. 

Sutura,  —  Sette  punti  di  sutura  posai  sul  tratto  longitu- 
dinale della  tibia  :  non  compresi  nella  sutura  che  la  cute  ed  il 
tessuto  celluioso  sottocutaneo:    posi  due    punti ^  di   sutura  per 
ciascheduna  incisione  trasversale  agli  estremi  della  prima.  Av- 
volsi sotto  II  membro  un  reduplicoio  lenzuolo ,   munii  il  mem- 
bro lateralmente  con  due  piani  longitudinali  di  pezze,  e  lo  di- 
fesi dall'aria  col  solito  velo  sparso  di  unguento  di  Galeno. 
Dicembre  4.  Pozione  laudanlzzata. 
Id.  6,  6.  Laudano  goccie  iO,  vino  grammi  300. 
La  reazione   non   è  forte,  il  membro   presenta   la  naturai 
suo.  conformazione.  Il  lenzuolo  e  le  pezze  sono  imbevute  di  ^n* 
guinolento  umore. 

Id.  6.  Non  v'é  febbre  :  il  filo  inferiore  tagliò  uno  dei  mar- 
gini cnlanei;  esce  umore  purulento  o  mucoso  dai  seni  e  dal  sito 
in  basso  ove  si  sono  disgiunti  i  margini  dell* incisione;  si  injelta 
acqua  tiepida  per  uno  dei  seni  antichi,  tolsi  il  6lo  ultimo  stac- 
cato da  un  lato,  e  rinnovai  Tapparecchio. 

Id.  44.  Tolsi  i  cinque  nastri  ni  inferiori;  Tadesione  ha  avuto 
luogo  nel  due  terzi  superiori  dell*  incisione  per  prima  intensione: 
non  Jia  avuto  luogo  nel  lerzo  inferiore,  e  stanno  aperte  presso 
al  malleoli  due  eaverne.  Tutto  il  male  non  viene  per  nuocere, 
che  l'apertura  inferiore  serve  allo  scolo  dei  sangue  e  del  pus. 
Id.  13.  Tolsi  il  filo  superiore  che  rimaneva  ancora  deiriii- 
cisione  longitudinale,  tolsi  i  fili  delle  incisioni  trasversali.  La 
suppurazione  limitatissima  m'assicura  della  sorgitura  tibia. 
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Id.  43.  Due  sono  le  aperture  inferiormente.  Maggiore  è  la 
piò  bassa  prèsso  ni  malleoli  ;  essa  è  .vasta,  e  per  essa  speculati* 
do  scorgesi  l'interno  del  cavo  perio^tèo:  queste  aperture  soqo 
non  tanto  effetto  della  '  mancanasa  d'unione  della  ferita,  quanto 
l'apertura  esterna  delle  cloache  inferiori  dell'osso,  ove  tatti  i 
tessuti  dalla  cute  al  periostio  furono  anticamente  corrosi. 

Id.  90.  Del  resto  il  ragazzino  non  ebbe  mai  febbre,  la 
gamba  non  presentò  mai  neppur  pnncipio,  sospetto  di  risipolt , 
non  venne  mai  accesso  di  freddo,  ed  il  piccolo  infermo  se  me 
sta  tranquillo,  come  chi  non  .teme,  non  pensa  all'avvenire. 

Dicembre  24.  La  caverna  periostèa  superiore  è  già  chiusa 
dalle  carni,  le  quali  sono  a  livello  della  cute.  La  caverna  perio* 
stèa  più  bassa  e  più  vasta  è  ridotta  a  molto  minore  estensione 
per  le  carni  o  polpa  sorgenti  dal  periostio.  Ieri  tenni  un  istante 
sospeso  il  cannello  di  nitrato  d'argento  entro  il  liquido  raccolto 
nella  medesima. 

Id.  38.  La  caverna  inferiore  si  va  via  impicciolendo  seos- 
pre  più.  Non  tolsi  ancoro  il  secondo  apparecchio,  che  difeso 
dalla  pezta  d'unguento  ai  hiti  del  membro,  conserta  preciso  il 
grado  di  strettezza  che  gli  conviene. 

Gennaio  7.  L'incisione  era  pienamente  consolidata,  quando 
essa  diventa  fungosa,  lurida  per  tutta  la  sua  estensione,  si  ria* 
prono  le  cicatrici  cutanee  degli  antichi  fori  penetranti  nell'osso 
antico,  e  si  coprono  di  carni  fungose,  livide.  Cauterizzai  le  rot* 
tesi  cleotrici  col   nitrato  d'argento. 

Id.  43.  Tolsi  il  secondo  apparecchio  giù  in  sito  da  oltre  un 
mese;  l'infermo  alzò  con  mia  gioia,  non  sorpresa,  la  gamba, 
La  nuova  tibia  presenta  un  angolo  al  lato  esterno  e  superiore 
dell'osso,  laddove  l'osso  nuovo  si  riuniMe  coH'antieo,  onde,  te* 
nuta  ferma  la  coscia,  per  mediocri  trazioni  sul  collo  del  piede, 
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l'angolo  0   meglio  goblm   di  devinsione   diminuì  sendbilmenle  ; 
sino  al  47  gennaio   tulio  procede   non  male,   se  non  con  pieiM 
fortuna. 

Id.  i8.  L' itifermo  ha  febbre  con  accesso  di  freddo,  le  ghìaii- 
dole  inguinali  sono  gonfie,  \i  è  risipola  alla  gamba  ed  al  piede. 
Si  toglie  il  meeio  vitto,  cataplasma  risolvente,  applicazione  lo- 
cale di  ghiaccio,  la  cicatrice  rotta  si  scioglie,  si  gangrena;  ri- 
peto la  cauterizzazione,  scrissi  infusione  di  ralNirbaro,  e  nel 
giorno  successivo  somministrai  alcuni  centigrammi  di  solfato  di 
chinina  ad  impedire  il  ritorno  di  simili  accessi.  Questo  guajo 
è  dipendente  da  ascesso  e  raccolta  di  marcia  che  ha  avuto  luogo 
nel  mezzo  della  gamba. 

Gennaio  92.  Si  ripete  la  pozione  purgativa,  sospendo  il 
ghiaccio  per  compiacere  all'infermo. 

Id.  95.  Rinnovai  l'apparecchio  e  sottoponendo  alla  gamba 
la  mano,  esce  per  la  pressione  dai  fori  anteriori  marcia  di  non 
cattiva  indole  nella  quantità  di  due  a  tre  cucchiai.  L'  ascesso 
formatosi  è  egli  esterno  al  periostio^  è  egli  entroperiostèo  ? 

Id.  97.  Noh  vi  è  più  febbre;  le  piaghe  non  sono  ancora 
vivaci,  ma  non  sono  più  cosi  luride:  le  cauterixso  col  nitrato 
d'argento. 

L'ascesso,  la  risipola,  e  la  debole  costituzione  ritardarono 
lo  sviluppo  dell'osso  nuovo  e  suo  compimeiito,  in  ora  però  ha 
già,  considerato  In  massa,  la  sua  consistenza;  le  parti  che  il 
coprono  non  essendo  alfette  da  edema,  facile  ne  riescie  l'esame. 
L'ascesso  e  là  risipola  che  ebbimo  a  soffrire  Impedì  di  operare 
le  traiìoui  sol  membro  moderatrici  del  imofo  osso.  L'osso  si 
piegò  di  nuovo  come  prima  lìclla  porzione  Sua  esterna  e  supe- 
riore;  rinnovai  le  trazioni,  ed  apposi  ap|Mirecchio  laterale  esterno 
alla  coscia,  alla  gamba,  ed  al  piede.  Mentre  il  nuovo  osso  pende 
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e  fa  gobba  al  lato  esleriM),  la  rotula  pende  ed  è  roveseiata,  aU 
r  Indentro. 

Febbraio.  5.  La  tibia  spostata  ali*  infuori  ha  già  ripreso 
altra  forma,  e  già  si  porta  al  lato  interno;  airaiitico  apparec* 
chio  aggiunsi  cuscinetto  femorale  interno  a  spingere  là  rotula, 
air  infuori.  In  questo  di  posi  cartone  tibiale  posteriat*e  onde 
sollevare  Tosso  novello.  La  gamba  presentasi  come  in  istato 
sano:  i  seni  hanno  beiraspetto,  non  esce  più  goccia  di  suppu- 
razione; per  le>  trazioni,  mediante  l'apparecchio,  il  nuovo  osso 
si  portò  sensibilmente  all'indentro,  così  che  non.  ha  cattiva  1« 
gura  in  questo  dì,  anche  per  il  più  schizzinoso  degli  operatori. 

Febbraio  9.  Le  piaghe  sono  superficialissime  e  tono  pi*of- 
sime  alla  loro  gunrigione:  asciutto  è  41  seno  del  mezzo  della 
tibia,  e  compressolo  non  esci  goccia  di  pus.  La.  porzione  del- 
Tossq  che  primiera  si ,  rese  consistente  fu  il  mezzo  del  margine 
interno  della  tibia  ;  la  gamba  in  ora  ha  acquistato  quasi  la  nar 
turai  sua  direzione^  od  almeno  lascia  ben  poco  a  desiderare.  Vi 
è  piccolo  ascesso  al  dorso  del  piede  sul  mezzo  dei  n^etatarsei» 
ir  quale  divisi  con  piccola  incisione;  l'ascesso  era  sottpcutaneo, 

Il  margine  interno  è  ben  inarcato  nella  regione  media  del- 
la  nuova  tibia;  non  è  così  ben  determinato  il  margine  di  essa 
esterix).  L'osso  perà  ha  già  una  lai  quale  durezza  in  tutta  la 
sua  estensione. 

La  forma  non  lascia  di  essere  sufficientemente  regolare;  vi 
è  leggero  angolo  ancora  fra  la  tibia  nuova  ed  il  condilo  supe* 
riore  che  le  corrisponde.  L'osso  nuovo  nella  regione  inferiore 
presso  al  piede  é  un  po'  meno  sviluppato  :  di  ciò  danno  ragione 
le  due  aperture  che  vi  erano  nel  periostio.  Queste  due  breccie 
erano  prodotte  da  distruzione  parziale  del  periostio;  più  la  ca* 
vita  perioslèo  presso  all'articolazione  del  piede  essendo  rimasta 
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lungo  tempo  aperta  ed  esposta  all'aria  atmosferica  il  sorgere 
del  nuovo  osso  fu  più  lento,  e  così  il  cavo  soffri  in  certo  qual 
modo  umi  controzioue  o  coartazione  su  di  sé  stesso,  che  non 
avrla  avuto  luogo  in  caso  diverso,  quando  il  ca>o  foste  sialo 
chiuso.  Sul  finire  di  febbraio  1*  infermo  si  ulsò  e  eammioò 
poggiando  il  piede  sinistro  aiutato  coMe  stampelle:  Tosso  di 
nuovo  SI  incurvò  alquanto. 

Marco  3.  L'  osso  è  compiuto  nelle  sue  parti  superiori  ore 
sentesi  in  tutta  l' estensione  il  nuovo  margine  interno  delia  lì* 
Ma,  ma  rossificasione  della  tibia  nuova  è  indietro  neirinferior 
porzione  della  stessa.  Comprimendo  V  osso  nuovo  presso  alla 
ptirte  inferiore,  esso  si  abbassa;  ciò  vuol  dire  che  è  ancora 
carnoso  V  osso  inferiorniente ,  l^ddov^  presentovasi  aperta  la 
gronde  caverna  ])erk)stèo.  Il  nuovo  osso  è  lungi  dairesserc  de- 
forme, il  direi  piullosto  bello;  pormi  però  esso  sia  un  pò*  iiH 
cavato  riguardandolo  dal  suo  lato  anteriore.  Un  piccolo  seno 
non  ancora  cicatrizzalo  esiste  superiormente  profondo  un  ceii* 
timetro  od  un  centimetro  e  mezzo,  quale  cauterizzili  ancora  in 
questo  di.  Vi  è  ancora  piccolo  seno  che  credo  superficiale  nel 
sito  corrispondente  airantica  caverna.  L*osso  nuovo  inferiormeu- 

m 

te  presso  al  piede  pare  meno  grosso  del  naturale. 

Del  resto  r  infermo  sta  sene,  gli  si  dà  decotto  di  lichene 
e  china  giornalmente  ,  e  ben  so^  ente  si  fanno  sul  membro  si- 
nistro le  solite  estensioni  e  conlroestensioni.  Certo  lentissimo  fu 
^  Il  sorgere  e  Tossificarsi  della  nuova  tibia ,  nta  costruzione  men 
idoneo  a  riproduzione  novella  ero  diflicne  ritrovare. 

Marzo  13.  Finora  non  avea  sentito  palpando  che  il  margi- 
ne interno  dell'osso,  il  quale  è  continuo  e  non  interrotte  in 
tutta  la  sua  estensione;    non  avevo   ancora,  sentito   colle   dito 
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il  mnrgine  esterno ,  il  qiuile  sento  in  ora  decisameiile   e  bene 
risentito. 

Id.  30.  L*osso  nuovo  pare  essersi  innalzoto  alquanto  nella 
sua  anterior  faccia.   Il  piccolo  seno  superiore  s'apri   In  questo 
dì  :  vi  è  altro  pìccolo  seno  nel  metto  della  tibia  su  la  cicatrice  : 
,  li  cauterizzai  ainl>edue. 

Id.  27.  Sorge  e  si  apre  nuovo  ascesso  nell'inferiore  parte 
della  tibia.  Il  seno  parve  aver  luogo  frn  l'osso  nuovo  e  Tosso 
antico;  cosi  pure  si  apri  il  seno  antico  che  sta  superiormente 
fra  r  osso  nuovo  ed  i  condili  superiori  :  ambo  li  cauterizzai 
perpendicolarmente  per  Taitezzii  quasi  d'un  pollice  col  cilindro 
dì  nitrato  d' argento. 

Aprile  i.  Il  seno  inferiore  geme  ancora  umore  ogni  gior» 
no.  In  ora  la  forma  dell'  osso  è  regolare  e  nulla  lascia  a  de* 
siderare. 

Id.  16.  Cauterizzai  ancora  il  seno  superiore,  ij  quale  non 
era  più  profondo  :  cauterizzai  il  seno  inferiore  nella  stessa  con- 
dizione;' rinfeniio  si  alza  ogni  dì  e  poggia  11  nuovo  membro. 
La  tibia  novella  era  compiutamente  dura  nei  tre  quarti  supe- 
riori; in  essa  già  da  tempo  si  distinguevano  i  due  margini 
esterno  ed  interno  ;  il  quarto  inferiore  che  era  molle  e  cede- 
vole  si  trovò  dì  già  resistente  e  non  più  cedente  alla  pres- 
.  sione. 

La  forma  della  luiova  tibia  era  regolairissima  ,  come  se 
non  fosse  Y  antica  stata  estrulta.  Era  un  po'  più  grossa  nei 
tre  quarti  superiori.  Lo  Stradella,  venuta  persona  di  Refranco- 
re  a  condurre  un  infermo  alla  élinico^  volle  uscire  il  30  aprile 
i854. 
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Misura  dell'osso  estratto. 
Lunghezza  della  porzione  estratta,  centimetri  32,  inilliine- 
trìOO;  circonferenza  ni  mezzo  cent.  10,  mill.  04;  circonferenza 
alle  estremità  cent,  ii,  mill.  00;  diametro  centrale  laterale 
*  esterno  ed  interno  cent..3,  mill.  06;  diametro  centrale  anteriori^ 
posteriore  cent.  S ,  mill.  02  ;  diametro  laterale  dell'  estremità 
Inferiore  cent.  3,  mill. 8;  diametro  antero-posteriore  dell'estre- 
mità posteriore  cent.  3,  mill.  08;  diometro  laterale  dell' estre* 
mila  superiore  cent.  4,  mill.  00;  diametro  antero*inferiore  della 
estremità  superiore  cent   3  mill.  08. 

Osservazioni 

Ponete  accanto  a  tibia  d'  anni  dodici  la  porzione  di  tibia 
eslralta,  che  corre  In  sua  lunghezza  cent.  22  (  1'  operato  era 
nel  12.*^  anno  ) ,  e  voi  ben  vedete  che  siamo  prossimi  all'  arti- 
colazione del  piede.  Paragonate  i  diametri  e  le  circonferenze  di 
una  tibia  dodicenne  saiia  con  quella  che  avete  sott'occhio,  e  ne 
vedrete  la  differenza. 

La  tavola  quinta  rappresenta  la  tibia  esiratta. 

L'arte  operatoria  la  segò  in  due  distinte  parti:  una  supe- 
periorc/  più  breve ,  1'  altra  inferiore  più  lunga.  Havv^ne  una 
terza  parte,  minore  ed  infima,  che  fu  recisa  colla  tanaglia  del 
Liston.  La  segatura  longitudinale  che  vedete  scorrere  nella  di- 
rezione  della  cresta  o  niarghie  saliente  della  tibia  fu  fatta  dal- 
l'operatore. Non  era  probabile  cosa  che  la  tibia  che  intrapren- 
deva ad  estrarre  presentasse  un  sequestro;  tuttavia  doveva 
pensare  che  anche  non  probabile  esser  poteva  possibile.  L'ope- 
razione del  sequestro,  come  voi  ben  sapete,  è  operazione  mol- 
to più  semplice.  Fu  dunque  una  prudente  esplorazione  che  io 
eseguii  ;  essa  dimostrò  che  non  vi  era  sequestro.  L'osso   creb« 
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be  9    perde  la  sua  prismnliea   configurazione ,    e    rotondeggiò  ; 
esso  è  lutto  pertugiata,   è  un  vero  crivello.    La  porzione  cen- 
trale delFosso  si  è  fatta  eburnea  in  tutto  il  tratto  dello,  stesso. 

La  superficie  anteriore  ed  esterna  dell'osso  presentano  se- 
ni che  penetrano  dentro  dello  stésso,  ma  questi  seni  non  si 
inoltrano  dentro  al  centro.  Nella  superficie  esterna  dell'osso  i 
seni  sono  ancora  più  numerosi  e  più  larghi,  e  più  estesa  é  la 
cloaca  o  sepolcreto  da  loro  formata.  Ampio  seno  presenta  pur« 
la  superficie  interna  dell'  osso  che  dà  attacco  al  legamento  in- 
terosseo.  Le  cloache  deiranteriore  faccia  comimicano' con  quelle 
della  faccia  esterna;  è  isolata  la  cloaca  della  superficie  interna. 
Tutte  rinchiudono  nel  loro  seno  reliquie  dell'osso  antico,  e  per 
quanto  all'aspetto  si  possa  giudicare,  pajono  corteccia  dell'osso 
vecchio. 

L'osso  che  io  ho  estratto  credo  osso  di  nuova  formazione; 
r  osso  antico  svani  ;  di  esso  più  non  rimangono  che  rimasugli 
della  sua  corteccia.  Ma  se  è  osso  novelfo,  lo  è  in  tutto  o  solo 
in  parte  ? 

L' estremità  superiore  della  parte  estratta  io  crèdo  di  pri- 
mitiva formazione;  essa  è  liscia,  non  eburnea,  non  ciivellata,  e 
per  questi  dati  io  la  crrdo  antica.  L'infima  parte  estratta  è  di 
nuova  formazione:  essa  ha  caratteri  opposti  nireslremilà  supe- 
riore; è  tutta  pertugiata;  nei  suoi  fori  stanno  gli  scheletriti 
frantumi  dell'osso  antico.  Infine,  nella  Jnferior  parte  della  tibia 
unica  porzione  antica  primitiva  e  l'epifisi  inferiori?  o  calotta 
dell'articolazione  del  piede. 
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Anno  4855. 

> 

XIII.  Necrosi^  estrazione    e  riproduzione  soUoperiostèe  della 
ultima  falange  dei  pollice  della  mano  destra. 

Carrione  Carlo,  d'anni  37,  cnlzolajo,  da  Trecate,  prove- 
niente da  Novara,  viene  accollo  nell*  ospedale  il  28  febbraio  ai 
niim.  d'ordine  gen.  498,  del  letto  76;  operato  all'istante,  uscito 
il  13  marzo  1855. 

Soffre  da  un  anno  panereccio  osseo  dell'ultima  falange  del 
pollice  dello  mano' destra.  Il  povero  suo  dito  è  grosso  molto 
più  del  corrispondente,  e  presenta  fori  osseo«cutanei  ai  lati  ;  il 
bravo  calzolaio  più  non  può  lavorare,  e  dimanda  con  vive 
istanze  di  essere  liberato  anche  con  operazione  dal  suo  malore. 
Esplorai  pei  seni ,  sentii  l' osso  svestito  ,  tentai  estrarlo ,  non 
potei.  Divisi  il  pollice  in  due  parti,  una  anteriore  coli'  unghia , 
l'altra  posteriore  colle  carni  dell'ultima  falange.  Una  porzione 
era  attaccata  alle  carni,  In  lasciai  in  sito:  era  la  parte  verso 
r  unghia.  L' altra  parte  della  falange  era  semi-distaccata  dal 
periostio,  la  staccai  inferiormenie.  La  base  verso  l'articolazione 
non  fu  menomamente  tocca.  Anche  in  questo  caso  la  cavità  pe- 
riostéo  era  rossa  come  velluto.  Chiusi  il  diviso  dito  ponendo 
in  giro  ap'parecchi  di  pezze  laterali.  L'  unione  ebbe  luogo  per 
prima  intenzione.  L*  infermo  volle  uscire  il  13  marzo:  abitante 
nella  prossima  IXovaro,  venivo  dì  tanto  in  tanto  a  farsi  visita- 
re; lo  esaminai  il  6  maggio.  L'ultima  falaiyge  del  pollice  de- 
stro è  più  grossa  dell'ultima  falange  del  pollice  dell'altra  ma- 
no; è  dura,  sodo,  l'infermo  l'adopera;  per  unica  medicazione 
r  avvolge  in  dito  di  pelle.  Yenne  di  nuovo  a  farsi  visitare  il 
10  giugno ,.  perchè  piccola  punta  era  comparsa  di  suppurazione 
al  lato  interno.   Riscontrai  1'  ultima  falange  un  po'  più  corta , 
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runghui  iiatunile.  L'articolostone  dell'tillima  falange  colla  prima 
era  un  po' irrigidita  ;  mossi  l'un  osso  contro  dell*  altro,  racco- 
mandai all'infermo  di  i*ipetere  i  movimenti. 

PARTE  QUINTA. 

Ho  trattato  sin  ora  della  estrazione  sotloperiostèa  di  quel- 
le Dssa  che  estrassi  stri  vivente,  mi  resta  in  ora  a  trattare  del 
modo  di  estr(^rre   quelle  ossa  che  non    ho  ancoi*a   sul   vivente 

cavato. 

Estrazione  sottoperiostèa  del  femore. 

Nel  l'estremità  inferiore  rimane  unico  il  femore. 
11  femore  si  cstrae  al  lato  esterno  dello  coscia.  La  via  alla 
estrazione  è  tracciata  nella  meta  inferiore  della  coscia  fra  il 
margine  esterno  del  tricipite,  ed  il  margine  esterno  della  corta 
porzione  del  bicipite,  nella, metà  superiore  della  coscia  fra  il 
margine  esterno  del  tricipite  ,  ed  il  margine  esterno  del  bici- 
pite e  r  inserzione  del  grande  gluteo.  L' incisioiie  cutanea  pe* 
riostèa  segue  precisamente  il  labbro  esterno  della  linea*  aspra 
esterna  del  femore. 

1j'  incisione  cutanea  intermuscolare  si  estende  dalla  testa 
del  perone  al  margine  superiore  del  grosso  troncantere,  si  di- 
vidono la  cute,  il  tessuto  adiposo,  Taponeurosi  sullo  stesso  pia- 
no ,  si  dividono  i  filamenti  laminari  fra  il  tricipite  e  la  corta 
porzione  del  bicipite  in  basso;  fra  il  tricipite  ed  il  bicipite,  o 
l'inserzione  del  grande  gluscio  in  alto. 

Il  periostio  s^  incide  sulla  faccia  esterna  del  femore  fra  i 
muscoli  sovranominati,  l'incisione  cutanea  ratiscolare  fu  più  lun- 
ga a  vincere  l'ostacolo  delle  masse  muscolari. 

Distacco  del  periostio. 
Si  divertono  i  margini  del  periostio  anteriormente    e   po<» 
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tteriormente.   A  vincere  l'aderenza  del  periostio  alla  linea  oi- 
pra  giova,  lo  spessore  triplicato  di  esso. 

Quando  riesca  duro  e  difficile  il  distaccarlo  si  scarifica 
quella  parte  di  periostio  che  sta  Yilln  linea  aspra  tenacemente 
aderente. 

A  distaccare  il  periostio  servono  niirabilnientc  le  pjastre 
curve  adoperate  sul!' una  e  stili' altra  faccia  del  femore  intro- 
dotte dall'uno  e  dall' altro  margine;  si  fa  trapolare  la  sonda 
che  conduce  il  cordone  e  la  sega  a  catena  presso  a  poco  alla 
altezza  della  metà  del  membro ,  e  sì  conipie  la  segatura  del- 
l' osso  In  basso  presso  la  articolazione  femoro-tibiale.  Segalo 
l'osso  inferiormente  si  solleva  con  una  mano  il  troncone,  men- 
tre coir  altra  si  stacca  il  periostio  nei  punti  ove  rimane  ancora 
'aderente,  e  dò  compiuto  si  procede  alla  segatura  in  alto  del 
femore  colla  sega  a  catena.  Sutura  al  solito. 

Lo  spessore  del  bicipite  difese  il  fascio  nérreo  vascoinre 
del  poplite.  IVon  s'incisero  che  vasi  arteriosi  secondarli. 

Quanto  sovra,  per  Testrazlone  del  femore  dell'una  all'altra 
estremità. 

Se  più  breve  parte  di  esso  si  deve  estiarre ,  si  segue  la 
stessa  via  ìnstituendo  incisioni  meno  estese. 

A  primo  aspetto  pare  "paradossale  e  troppo  ardita  lu  pro- 
posta dell*  estrazione  di  tanto  osso.  Cesserà  ogni  meraviglia 
quando  si  rifletta  che  già  cstrassi ,  T  ilio ,  e  non  pari*à  troppo 
ardita  la  proposta  se  si  consideri  che  si  propone  di  estrarre  il 
femore  nei  casi  in  cui  si  procederla  facendo  diversamente  alla 
amputazione  della  parte  superiore  della  coscia. 

Coir  estrazione  sottoperiostèa  del  feihore  conserviamo  un 
membro  che  sema  dr  quella  veiTebbe  abbattuto. 


—  581  — 
Etirazione  soitoperìosfèa  Mia  scapola. 

La  scapola  è  Tosso  iliaco  supcriore,  come  fu  esimilo  l'osso 
iliaco  del  bacino,  così  si  estrarra  la  scapola. 

Quesl'  osso  e  rinchiuso  in  forte  astuccio  muscolare  fatto 
da  diversi  muscoli,  l'uno  lo  veste  e  copre  anteriormente  scapo- 
lare anteniore,  gli  altri  lo  vestono  posteriormente  sovraspinoso, 
e  sotlospinoso. 

L*innalza  l'angolare  della  scapola  la  cui  estremità  inferiore 
s'attacca  e  si  flssa  all'angolo  superiore  dell'osso. 

Lo  movono  in  varii  sensi  le  diverse  parti  del  muscolo 
grande  dentato. 

Il  margine  inferiore  del  trapezio  s'  attacca  a  I  labbro  su- 
periore della  spina  dell'  omoplata.  Il  margine  superiore  e  parte 
del  muscolo  grande  dorsale  coprono  la  scapola  posteriormente. 
Al  margine  posteriore  s*  attaccano  il  romboide  ed  il  trapezio , 
l'angolo  inferiore  è  abbracciato  dal  margine  posteriore  del  gran- 
de dentato,  al  margine  anteriore  s'  attaccano  lo  scapolare  an- 
teriore-, lo  scapoku*e  posteriore ,  il  piccolo  rotondo ,  il  gran- 
de rotondo,  e  la  estremità  del  tricipite  presso  la  cavità  gje- 
noidea. 

Non  è  diffìcile  isolare  la  scapola  senza  incidere  i  muscoli 
che  la  inguainano,  essa  è  osso  mobile,  movendolo  in  un  senso, 
movendo  in  senso  opposto  il  grande  dorsale  ,  si  svincola  da 
questo,  abbassato  il  grande  dorsale  si  procede  a  svincolare  l'an- 
golo inferiore  dell'omoplata. 

-  jétto  operativo. 

S' incidano  la  cute  ed  il  periostio  sul  mezzo  della  spina 
dell'  omoplata ,  cominciando  dall'  aeromion  sino  al  margine  po- 
steriore delfossOf.  si  distacchino  i  mar|[ini  cutaneo-periostei  ver* 
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so  lo  fossa  sovrnsplaoso,  e  verso  la  fossa  soUospinosa,  l'incisio- 
ne culfliieo-pcrioslèn  nrrivatn  presso  airangolo  superiore  dellV 
moplhta  cnmbin  direzione,  e  segue  il  di  lei  margine  posteriore. 
Questa  non  si  estenderà  olire  la  metà  di  esso.  Ciò  fatto  iioi 
dobbioino  lussare  l'angolo  inferiore  dello  scapola.  Devesi  estrar 
la  scapola,  facile  cosa  è  svlncolurla  dui  muscoli  antero,  e  re- 
iroscapolari ,  ma  vi  vuole  speciale  manovra  per  svincolarla  dal 
grande  dorsale,  e  dalFattacco  del  grande  dentato.  Tulli  i  ma- 
scoli  che  la  Involgono,  che  si  attaccano  ai  suoi  margini,  sono 
risparmiati  per  mezzo  dell'  incisione  sulla  spinia  e  sul  margine 
posterlor  dell'osso,  rimane  ancora  svincolarlo  d  il  grande  dorsale 
e  dal  gran  dentato  senza  guastare  le  fibre  di  questi.  L' estrazione 
sottoperiostèa  ha  per  ullinio  fine  una  scapolo  nuova ,  bisogna 
dunque  lasciare  intatta  ttitta  la  muscoialiira  della  stessa,  del 
resto  a  che  gioverebbe  una  scapola  nuova  quando  si  fosse  ta- 
gliato il  grande  dorsale  che  muove  il  suo  braccio  ?  La  scapola 
allora  non  saria  iche  un  organo  di  difesa  alla  parte  posteriore 
del  petto,  e, non  organo  di  movimento.  Ma  la  scapola  è  osso 
mobile,  mobilissimo  nella  sua  parte  inferiore,  il  muscolo  grande 
dorsale  è  mobile  esso  pure ,  perchè  mobile  il  braccio  a  cui  si 
attacca.  Non  è  difficile  svincolare  la  sc4ipola  dal  grande  dorsale. 
Facendo  volgere  da  un  assistente  Tarlieolazione  omero-scapolare 
in  avanti  ed  in  basso,  si  solleva  in  alto  l'angolo  inferiore  del- 
l' osso,  nello  stesso  tempo  1*  operatore  abbassa  il  margine  del 
grande  dorsale  e  lussa  così  la  parte  inferiore  della  scapola.  Re- 
sta a  svincolarla  dal  margine  posteriore  del  grande  dentato,  il 
che  si  ottiene  facilmente  perchè  non  più  impediti  dal  muscolo 
grande  dorsale.  Seguite  a  distoccare  i  margini  del  periostio  dal 
margine  posteriore  dell'osso,  distacco  che  fu  interrotto  per  po- 
dere render  libera  U  scapola , .  e  si  proceda  a   distaccarlo  sino 


—  688  — 

air  nugolo  .inferiore  di  eftsa ,   questo  sviiicoliito  dal   perioMìo  se 

< 

ne  svestono  faciltnenlc ,  V  osso  essendo  in  ora  supcrBciale ,  la 
8iiper6  eie  posteriore ,  la  superfieie  anteriore ,  non  che  II  sno 
margine  anteriore  senza  ledere  gli  scapolari,  I  rotondi  mag- 
giore, minore  ec.  Così  noi  abbiamo  svestilo  la  scapola  sino  presso 
al  suo  collo  anatomico,  conservando  lutti  gli  attacchi  dei  mti- 
scoli;  tutta  la  sua  muscolatura,  tutto  il  stro  periostio,  si  Sono 
risparmiati  i  vosi,  e  si  stette  da  loro  lontano,  l'Incisione  cuta- 
neo-periosléa  avendo  avuto  luogo  nel  margine  opposto  a  quelli. 
Credo  di  avere  seguito  la  via  indicata  da  natura  all'estrazione 
sottoperiostéa  di  quest'osso  insigne. 

Se  deve  estrarsi  anche  la  porzione  sovraspinosa  dell*  osso , 
si  distacca  il  periostio  dalla  fossa  stessa ,  s' inoltra  II  distacco 
sino  all'angolo  superiore  dell'osso,  si  isola  questo  pure  dal  pe- 
riostio, e  ciò  compiuto,  la  sega  a  catena,  ole  ccsoje  del  Liston 
recidevano  Tosso  presso  al  suo  collo. 

Estrazione  wtlo  periosièa  del  cubito. 

Il  cubito  si  estroe  facendo  un'  incisione  che  scorra  lun- 
ghesso il  margine  suo  posteriore;  la  via  corre  fra  il  muscolo 
cubitale  anteriore  ed  il  muscolo  cubitale  posteriore  nei  Squarti 
inferiori  dell' {ivombroccio,  nel  quarto  superiore  fra  il  cubitale 
anteriore  ed  il  margine  del  muscolo  anconèo. 

L'incisione  cutanea,  se  deve  estrarsi  il  cubito  dall'una  «I- 
l'altra  estremila,  si  prolunga  dal  quinto  metacarpéo  all'apice 
dell'olecrano,  il  taglio  dell'aponeurosi  si  prolunga  di  meno,,  sia 
in  alto,  sia  in  basso. 

L'incisione  periostèa  si  estende  al  di  là  dei  confini  della 
parte  ossea  inferma,  essa  calcar  deve  il  margine  posteriore  del- 
r98so.  li  periostip  si  stacca  bcilmeute  eolle  dita  di  una  mano. 
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e  colla  punta  della  lama  triangolare  maneggiata  colla  mano  op- 
posta, si  svestono  facilmente  le  superficie  esterna  ed  anteriore 
del  cubito;  non  che  la  superficie  posteriore  dello  stesso.  I  mo» 
vimenti  delle  dita  si  accompagnano  coi  movinienli  della  lama 
triangolare.  Arrivati  al  margine  anteriore  a  cui  si  attacca  la 
membrana  interossea,  si  passa  fra  questa  e  l'osso  una  sonda  od 
una  lama  delle  pinze  Geri,  e  sì  stacca  il  legamento  interosseo. 

Si  comincia  a  segare-  1*  estremità  inferiore,  si  solleva  il 
troncone,  si  spoglia  Tosso  delle  aderenze  perioslèc  che  ancora 
rimangono  e  si  sega  la  parte  superiore  dell'osso. 

Quanto  sopra,  per  l'estrazione  sottoperiostéa  del  cubito  dal* 
l'ima  all'altra  estremità,  se  più  breve  tratto  di  esso  si  debba 
esportare,  si  segue  la  stessa  via  instituendo  tagli  meno  prolun- 
gati. 

Estrazione  sottoperiostéa  del  radio. 

Il  radio  è  all'opposto  del  cubito  circondato  in  ogni  dove 
da  muscoli  che  lo  vestono,  lo  attraversano,  e  lo  circondano. 

Il  margine  anteriore  del  fascio  muscolare  formato  dai  mn- 
scoli  lungo  supinatore,  e  radiali  esterni  è  la  via  che  ci  condurrà 
alla  superficie  esterna  del  radio  per  compierne  l'estrazione. 

Dal  lato  esterno  def  braccio  costeggiando  il  margine  ante- 
riore del  lungo  supinatore  sovraindicato,  si  conduce  un'incislo- 
tie  sino  alla  regione  Inferiore  del  radio,  si  lasciano  e  scostano 
air  indentro  verso  il  cubito  l'arteria  radiale,  ed  i  muscoli  radiale 
anteriore,  e  palmar  gracilci  all' infuori  si  scosta  il  fascio  del 
lungo  supinatore  .e  dei  due  radiali  esterni.  Sullo  stesso  piano  si 
incisero  la  cute,  il  tessuto  adiposo,  e  Taponeuròsi;  T  incisione 
cutanea  muscolare  fu  più  lunga  per  vincere  la  resistenza  delle 
masse  muscolari. 
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L'Jneistone  periostèa  si  fu  ascendere  dalla  superficie  esterna 
ed  inferiore  del  radio  nella  stessa  direzione  sino  alla  parte  su- 
periore deirosso;  in  basso  si  scostano  leggermente  all' infuori  i 
tendini  del  lungo  supinatore  e  radiali  esterni^  ed  i  muscoli  lungo 
jibdutture  corto,  e  lungo  estensori  del  pollice.  In  alto  rincisione 
periostèa  procede  fra  l'estremità  inferiore  del  pronator  rotondo 
ed  il  margine  propinquo  del  corto  supinatore  che  superiormente 
inguanla  il  radio;  così  procedendo  la  dissecazione  del  perioslio 
si  estenderà  sino  alla  tuberosità  del  radio  attacco  del  bicipite, 
che  sta  sotto  al  collo  dell'osso,  ed  anche  sino  al  collo  e  di  lui 
testa,  avendo  al  lato  intei*no  il  lendine  del  bicipite. 

Una  circostanza  favorisce  il  distacco  del  periostio  ed  è  la 
mobilità  del  radio  che  si  volta  e  gira  nel  senso  che  rende  facile 
lo  svestirlo;  tale  e  tanta  è  la  facilità  che  ne  viene  dalki  rota- 
zione infuori  del  radio,  che  nessuna  difficoltà  si  incontra  a  di-  ^ 
staccare  il  periostio  che  copre  la  tuberosità  del  bicipite,  ed  il 
collo  dell'osso.  La  rotazione  del  radio  pure  dà  agio  a  distaccare 
il  periostio  dal  margine  interno  in  lui  si  inserisce  la  membrana 
interossea. 

La  sonda  di  gottaperca,  od  istrumento  conduttore  della 
sega  a  catena,  si  fa  passare  sotto  al  radio  all'altezza  della  metà 
dell'avambraccio  dove  meno  spesso  è  Tosso.  Si  sega  l'osso  infe- 
riormente, si  solleva  il  troncone  dello  stesso,  si  staccano  le  ri- 
manenti aderenze  dell'osso  al  periostio,  e  si  procede  alla  sega- 
tura della  estremità  superiore  dell'osso.  Riesce  pure  comodo 
segare  in  prima  l' osso  superiormente,  e  poi  segarlo  inferior- 
mente. 

Ciò  per  l'estrazione  del  radio  dall'una  all'altra  estremità. 
Se  minore  tratto  di  radio  si  deve  estrarre,  si  faranno  propor- 
zionatamente meno  lunghe  incisioni  seguendo  la  stessa  via. 
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La  via  che  ho  in  ora  seguilo  è  anteriore»  ed  è  preferibile 
alia  via  posteriore  tracciata  dal  margine  posteriore  del  fascio 
muscolare  del  lungo  supinatore  e  dei  due  radiali  estemi,  que- 
st'ultima è  più  angusta^  non  pone  allo  scoperto  la  snperflcie 
inferiore  del  radio,  in  ulto  è  d'uopo  recidere  nel  mezzo  il  supi- 
mitor  corto,  ò  tagliare  il  ner>o  radiale  che  lo  percorre,  incon- 
veniente che  evitiamo  seguendo  la  via  anteriore;  seguendo  que- 
st'ultima si  evita  di  lavorare  a  tunnel  nell'ìnferior  parte  drl 
radio,  e  si  evita  per  quanto  è  possibile  l'intreccio  dei  muscoli 
che  circondano  e  vestono  il  rndio.  Prossima  è  l'arteria  radiale 
air  incisione,  ma  con  un  po'  di  diligenza  si  evita  la  medesima. 

(  Sat-d  conlinuaio.  ) 


/• 
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Preparazione  del  mercurio  animalizzato . 

Nei  precedenti  fascicoli  fu  par  In  lo  deiPa  in  ministra  zione  del 
deutocloriiro  di  mercurio  combinato  col  bianco  d*uovo.  Si  H- 
porta  l'articolo  della  Gazzella  ecleticn  di  Verona,  terza  serie  , 
voi.  I,  png.  144  in  cui  ne  venne  dato  notizia  fino  dal  1838. 

Pr.  dì  Deutocloruro  di  mercurio  1  oncia. 

Bianco  d'uova  freschissime  n.  12. 

Primieramente  tritura  il  sai  mercuriale  in  un  mortajo  di 
porcellaua  finché  sia  ridotto  in  polvere  impalpabile;  aggiungi 
in  seguito  i  bianchi  d'uova  ed  agita  la  mescolanza  che  acquista 
istantaneamente  la  consistenza  di  una  gelatina  molto  densa  , 
stendi  questa  gelatina  su  dei  piatti  e  ponila  al  calor  della  stufa. 
In  tal  modo  s'ottiene  un  composto  solido  del  peso  di  3  once 
di  un  giallo  canarino  e  durissimo,  facilmente  staccabile  dai  piat- 
ti mediante  una  spaltola. 

Ho  veduto  questo  composto  agire  in  un  modo  più  pronto 
e  più  sicuro  in  una  serie  di  casi  in  cui  il  mercurio  non  potea 
essere  sopportato  da  persone  assai  delicate  ed  in  condizioni 
molto  opposte  a  quelle  che  permettono  di  seguire  senza  Incon- 
veniente un  trattamento  mercuriale  ,  e  che  del  pari  avevano 
provato  sintomi  dispiacevoli  per  T  Ingestione  del  deuto*cloruro 
non  somministralo  sotto  quelle  forme  ed  a  quella  dose. 

L'albumina  riduce  il  deulo-cloruro  allo  stalo  di  protoclo* 
ruro  insolubile,  è  vero,  ma  Infuna  divisione  estrema,  Interpo- 
nendo molecole  animali  fra  quelle  del  composto  metallico  ,  Il 
che  ne  facilita  T  azione  sull' economia. 

Cosi  preparato  può  essere  amministralo  al  malato  in  pil- 
lole, pastiglie,  biscotterie  ec.  Ecco  la  formula  stata  più  gene- 
ralmente usata  per  amministrarlo. 
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Pr.  di  Mercurio  aniinalizzalo     ....    3  grossi 
Estraito  gommoso  di  oppio .  x  .    .20  grani. 

Aloe 20      » 

Estratto  di  salsapariglia      .     .    .    i  grosso 

Per  80  pillole.  Prenderne  una  tutte  le  mattine  per  8  gior* 
no,  in  seguito  due,  una  la  mattina,  e  Taltra  la  sera. 

Nola  del  redattore  — .  Il  composto  insolubile  di  mercurio 
e  di  albumina  forma  la  base  del  specifico  conosciuto  sotto  il 
nome  dì  biscotto  aulisifiìUico  d  Olimer ,  i  di  cui  ottimi  effelli 
furono  constatati  in  molte  circostanze.  Quantunque  questi  bi- 
scotti non  sieno  per  anco  rassegnati  al  dominio  della  famiociay 
poiché  l'autore  di  essi  gode  il  privilegio  di  un  brevetto  d*  in- 
venzione, tuttavia  il  composto  albuminoso  mercuriale  può  esser 
somministrato  con  vantaggio  sotto  altre  forme,  e  noi  crediamo 
che  il  nostro  onorevole ,  corrispondente  abbia  avuto  un'  utile 
Idea,  segnandola  all'attenzione  de'  medici,  e  somministrando  per 
la  sua  preparazione  una  formula  che  in  pratica  potrà  essere 
modificata ,  ma  che  formerà  un  punto  di  partenza  al  quale  si 
potrà  uniformarsi. 

Noi  ricorderemo  soltanto  che  non  è  punto  protocloruro , 
come  la  pensa  M.  Perrot,  che  si  forma  per  il  contatto  dell'  al- 
bumina e  del  sublimato ,  ma  che  dietro  le  recenti  ricerche  di 
M.  Lassaigne  risulta  che  il  deutocloruro  di  mercurio  entra  \Vk 
combinazione  coll'albumina  senza  cambiar  di  composizione. 

Direttori  dolt.  Fario  —  dott.  Nahus. 

Dalla-Pace  editore. 

Pubblicato  in  Venezia  dal  tipografo  Andreola 

li  8  apHle  ^856. 
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Serie  seconda.  Toxo  VL 


Novembre  e  Decemhre  i865. 

Degli  estratti  ìiarcotico-viroti^aìcoolid  della  nuova  farmacopea 
austriaca.  Osservazioni  Ji  G.  Ruspini, 

L' lllutire  prof.  Scroflf  di  Vienna  in  una  tradita  sua  Me- 
moria  nella  quale  discorre,  Detrazione  /tiiotogica  delgiusquia^ 
mo  o  del  valore  de*  suoi  estraiti  (i)'^  cosi  si  esprime  parlai^ 
do  di  quelli  clie  ora  si  preparano  secondo  la  nuova  farmacopea. 
L'autore  «  disapprova  ridurre  a  siccità  gli  estratti  virosi  alcop«> 
liei,  non  essendoMn  tale  staio  più  facili  a  conservare  degli  es- 
tratti umidi;  sono  molto  igrometrici  e  la  piccola  quantità  di 
alcool  che  si  trova  ancora  nell*  estratto  molle,  serve  a  preser- 
varlo dalla  decoroposiiione.  Finalmente  nell'evaporasione  a  secco 
anche  ben  condotta  il  prodotto  perde  della  sua  attività  (9)  ». 

(i)  Wochenbl.  d.  zeitscb.  d.  k.  geiWsch  d.  aerste  %u  Wien, 
n.  2h  e  aG. 

(a)  In  Germania  gli  eitlratti  vengono   generalmente    amniini- 

nìstrati  suildivisi  in  tante  polvetiue  mescolain  collo  zucchero,  per 

cui  bisogna  cotnpalitc  ec  colà  (|ue8ti  preparati  vengono    ridotti  a 

secchessa  :  ma  da  noi  che  la  forma  pillulare  prevale,  qnantnnque 

non  sia  la  più  rasiooalci  toma  inutile  spHigervfins  a  (fiieato  p«n* 

to  la  coDcanlrasione  de^li  estratti. 

T.  ti.  46 


—  5ft0  — 
IVoi  pure  conveniamo  inlieromenle  neU'opinio^^éct^'^ólift. 
viennese»  massime  per  l'estratlo  di  iticuta  aleooiico  chcr*  nssdlii- 
tamente  riducendolo  a  siccità,  sia  pure  il  bagno*maria  manle- 
ìMp  tituba  léilore  Jì4n  .^fo^yo  èli  alo,  p^e  di>ll^  sii|  AìMII» 
'  per  la  volatilizzazione  in  parte  della  ciqutina  in  esso  contenuta. 
E  posto  che  slamo  sul  pnrhre  di  quella  serie  *di  estratti  alcoo* 
liei  die  ora  escluMivamentc  devotio  avere  nelle  loro  officine  i 
farmacisti  ;  estratti  che  sono  assolutamente  di  un'  attivila  qua* 
drupla  di  tutti  quelli  prcparnll  coi  vecchi  metodi;  dirò  come 
In  latto  di  somministrazione  e  di  ordinnzione  di  qtiesti  medici- 
nuli  avvi  una  vera   anarchia.    Modici    che    prescrivono   ancora 

m  t 

estratti  di  giusquiamo,  d^aconìlo,  di  iieliadonna  ecc. ,  In  quelle 
stesse  dosi  in  che  ordinavano  gli  estratti  acquosi;  altri  che 
prescrivono  alternalivamente,  ora  semplicnneute  estratti  di  giù- 
sqntanìO,  ora  estratto  di  giusquiamo  aleooiico,  ciò  che  fa  pre- 
suppoiYé  ammettere  essi  ancora  in  vigore  due  estratti^  acquoso 
ed  aleooiico;  il  che  none,  come  possono  accertarsi  dulia  circo- 
lare governativa  che  ha  accompagnato  la  pubblicazione  deità 
ntiova  farmacopea  J[18o5). 

E  v'hfi  di  j>iu:  in  alcune  località  i  farmacisti  allo  scopo  di 
sollevarsi  d'ogni  responsabilità  che  potrebbe  sopra  di  loro  pe* 
sare  sostituendo  an  esimilo  acquoso  airalcoolico,  o  dando  Tal* 
cooiico  là  dove  it  medico  si  presume  abbia  soUointeso  l'acquo- 
'  so,  hrnuio  chiesto  ali*  autorità  provhiciale  come  comportarsi  in 
simili  circostanze.  Ai  quali  questa,  dicesi,  abbia  risposto  di  so- 
•  spendere  fino  a  nuova  disposizione  la  somministrazione  degli 
estratti  alcoolici  virosi»  usando  unicamente  degli  acquosi. 

Non  vogliamo  credere  che  ciò  sia  vero;  ma  nel  eaao  il 
fosse,  il  rimedio  sarebbe  peggiore  del  male:  e  parmi  evrelibe 
giovato  meglio  in  simili  circostanze  richiamare  alTordine  medici 


e  fumi^cisli ,  fiiciiido  eMMtere  ti  ngR  ma  «he  agli  ahri^  moii 
palei^  fUMecrst  dalli  lUUnro  lannacopett. 

IVn  |0  iiiiov«'rtfBi*iue  iflitnriotté  ael  coffee  fawnateurtfca 
om  fu  vigaae»  non  arti  chi  posAi  negane,  fli  eslvolli  .aicoolM 
virosi  doversi  annoverare  tra  le  migliori  ;  perchè  odMiqtte  noi 
non  N  dovrcMim  tutti  adottare}  Avvi  .lantn  étneraili  dMone 
Ara  il  pilMe  composle  eon  94  grani  d' estrallo  di  ghisqiiiaiM 
acquoso  o  d' altra  parie  Tlrosa  »  Sn.oonfranlo  ad'«iM^  dodici 
pMole  frefMmieiioan  sfaniii  doai  d*estrau}alaQdlid;diifrodiirrO' 
iti  ahi  4ie  fc  oso,  moasisna  aej  in  pcvaone  di  dbni  delieaiie,  ain* 
ftami  di  venetriat  eppure  si  vedono  ordinadoni  d'catnati  viroai 
Bn»  olla  doae  di  3  «  4  grnid  per  piUpU.  Al  fiuiilo  ahie  U  ^<» 
moaialo,  aavero  sowataaoret  delie  vigenti  dispéli aiyii  a  noi  telila 
ìatesao  «onaeieaaloao^  crede  i^ene  in  tali  aMneo«taMw,.odeoo^tro> 
d*0fni  quphinqiie  eonsèguHtsa  che'  ne  poirohho  aapr#fC^ngora«' 
seriMri^  suNa  soaltfihi  contmaiMe  dette  piUak  :  prapomlr  tfoat 
esiraiio  uleoolit». 

Onde  è  che  o  prevenire  ogni  sinistro  die  da  questo  mala 
intesa  inlerpretozione  del  vigente  codice  farmaceutico  potrebbe 
derivare,  preghiamo  le  aatorità  competenti  a  prendere  in  esa- 
me rargomento  do  noi  oggi  stolto  e  adotCsrein  proposito  quel- ^ 
le  disposisioni  che  credessero  del  caso  ;  acciò  la  legge  non  resti 
una  liniera  umrta,  a  nou  serva  d*iuclaiiipo  al  buon  andamento 
del  servliio  medico. 

Il  diasi  altre  volte  (i)  e  il  ripeterò  ancora  :  —  Perchè  i 
medici  possano  giudicare  del  valore  dei  rimedii^  bisogna  che 
questi  siano  preparati  con  processi  che  diano  identici  prodotti, 
adottando  possibilmente  quelli  ritenuti  per  migliori.  GII  estraui 
akoolici  8000  di  una  fora»  quadrupla   e  plii  stabili   nefla    loro 

(i)  Veggnsi  M:ii)ua!c  ilei  rimedii  nuovi,  \ì  ed.  p.  r)u. 


Mione»  di  quelli  fbrnali  4xC  vcccU  tmioii ,  col  succo  itpimto , 
per  ispoBtaroenlo  ec:  perebé  l  |»rtflii  olAciiiill  eoi  laesie  di  un 
solfenle  quale  è  l'alctol  che  étlrae  più  teUmento  dii  vegetali 
M  principio  attivo  in  etto  solulkile;  a  qoeoti  odiiiM|Be  dovraiti 
esduslfaiiionte  dar  preferensa. 

(Va  sapponiaino  per  un  ittanle  die  ^1  «aliiolU  dcioiid 
della  F.  A,  non  siano  superiori  in  altitità  a  quelli  olteuiUi  eoi 
Te€elti  melodi;  egli  è  però  della  massiuia  fanportauia  terapHh 
tioa  ehe  tutti  il  /armaèbti  li  preparino  eoa  un  metodo  nuifame 
onde  ottenere  unllbraii  rlsiiltoti.  Tan|o  tradisce  k  propria  ain* 
slone  quel  Isrinaeista  eho  somministra  riitiedj  pnqNn^  eoa 
metodi  diversi  dal  éodiee  vigente  e  che  danno  prodotti  oico» 
atlM;^  qÉanto  quelli  ohe»  efedendo  far  «leglio^  li  coufeaioooDs 
con  processi  elle  H  somministrsuo  meno  attivi  {iy  Mu  nel  esao 
nostro  questa  supposIslMie  fion  vale  per  le  ragioni  sopra  espo- 
ste :  è  necessità  adunque  che  medici  e  (armaeisti  a'  atleugaao 
scropolosaincute  al  codice  farmaceutico  in  vigore. 

(i)  £  cosi  dica*<i  (li  qualunque  altra  prcparazlonn  fdimacru- 
tica,  che  il  Variare  di  metodo  accresce  o  dimininsce  Tafliviià  <SH 
mcdicametito  otteiutlo;  eonte  sarebbe  Tacqua  Hi  lauro^ersio ,  ì 
sciroppi,  le  tinture,  gii  rleltaarì  eoe. 

(  Gazzetta  xK  farm.  e  di  ehm.  iSM). 


é       » 


Pùmàta  di  daturinà  canfonUa;  di  ùwvanni  lUghinx, 

Canfora 3    grammi. 

Alcoole  q.  b.  per  ridurla  in  flollilisstma  polvere. 

Acqua  di  rose       . t    3  gsaromi. 

Si  tritura  bene  insieme,  ìndi  nel  miscuglio  si  sciolgono  di 
dalurina  medicinale  5  decigrammi. 

S'aggiungono  epicraticamente  di  grascia  di  porco  depurata 
45  grammi. 

Si  f.  s.  a.  pomata. 

Conviene  nelle  afTezioni  reumaticlie  non  trattenute  da  cause 
flogistiche  facendone  frizione  sulle  parti  dolenti  sera  e  mattina. 
L'esito  è  soddisfacentissimo.  {Ivi) 
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ttieercbe  inioèm^  Im  tomfM^n»  tki  mnitoH  ntHa  serie 
degli  animali,  di  Falencienìies  e  Fremy. 


In  un  prudente  loro  lavoro  inlonio  olla  coDiposhsiooe  del- 
l'uvo  nei  principali  aniinnii;  gli  autori  avevano  di  già  segnalato 
differenze , assai  notevoli  nella  loro  composizione,  secondo  che 
appartenevano  ad  una  classe  diversa  dì  animali,  ed  avevano  in 
pari  tempo  accennalo  ad  una  nuova  sorta  di  sostmize  organi- 
che ,  eh*  essi  designavano  col  nome  di  corpi  vitellini ,  la  quale 
e  sotto  il  punto  di  vista  chimico,  e  sotto  il  punto  di  vista  i- 
siologico ,  non  devesi  più  confondere  colle  sostanze  albuminose. 

Avendo  essi  ora  intrapreso  Tesarne  della  composizione  del 
muscoli  in  varie  serie  d'animali,  ne  fanno  conoscere  per  sommi 
capi  gl'importanti  risultati  ai  quali  sono  giunti,  avvertendo  che 
la  fibra  muscolare  degli  aulndali  vertebrati,  sulh  quale  istiUil- 
rono  i  loro  studii,  fu  sempre  in  ogni  clrcostanra  diligentememe 
sceverata  dalle  fibre  bianche  aponeuroticlie  o  tendinoae,  dai  fi- 
letti nervosi,  dai  princì{>ali  vasi  sanguigni,  e  dalla  materia  gras- 
sa che  contenevano  in  quantità  assai  ragguardevole. 

Eccone  i  principali  risultati.  * 

La  carne  muscolare  dei  vertebrati  contiene  della  creatina, 
dell'acido  inosico  e  della  ^sreatininà;  quest'  ultima  a  maggiore 
quantità  di  quello  che  si  sia  sin  ora  creduto  :  bene  spesso  allo 
stato  libero,  con  una  reazione  alcalina  b^n  dbtinta;  altre  volle 
allo  stato  di  combinazione  coli*  acido  fosforico.  L' acidita  che 
presenta  la  canie  muscolare  dei  vertebrati,  può  atemie  volle 
dipendere  dalla  presenza  di  acido  lattico,  ma  più  ordinariamenle 
da  fosfato  acido  di  potassa  RO,^  HO,'  PhO,  che  isolarono  ed 
ottennero  allo  stato  cristallino,  trattando  hi  carne  muscofaire  con 
alcoole  debole,  ed  evajiorando  in  consistenza  sciropposa  il  aa* 


^ 


le.  In  di  cui  qunniUa  pnré  esseri)  ia  l'^pponto  ofllb  tormtMh 
ne  del  sislemo  osseo  delle  varie  serie  di  oniinaUy  avendolo  ri* 
trovoto  aU^udAute  in  quelK,  nei  quali  il  sisitma  osseo  è  fiiolto 
sviluppato^  per  contrario  in  qiMn&UB  temiiisiiiia  negli  animaK 
articolati,  o  nei  inollti^ii. 

La  filala  s^prabbondnnza  negU  aiainali  d' ordine  svpariore 
^i  spiega  dair  ufficio  cui  esso  deve  compiere  nella  Dbrmaaiooe 
d4?lle  ossa,  siccome  essi  ebbero  luogo  di  verificare  direUatntiHfy 
cioè  cbe  il  MrJjonalo  di  calce  in  conUiUCO  cq|  fiiateo-  acido  di 
potassa,  si  cangia  in  fosfato  di  cake. 

,  Il  l)9i|fato  acido  di  potasM^  non  linviterebbe  la  auaasioAe  a 
questo  solo  iifficioj  xìHì  avrebbe  ancora  quello,,  secondo  ^U  aii* 
toriy  di  concorrere  olla  (broHiauone  di  mia  materia  grasaa  fo»- 
forea  c{i^  si  trova  polla  cnme  muscolare;  waieiio  .grasso  di 
natura  .wiioìga  pllii.0M^ma,|rassa  sapfirilada  uno  ilegK.  autori 
dalia,  mitt^ria  grassa  carebi'Ale  e  die  irotUHe  caoaoitfQ  sflfgrieo 
sì  deceirj^fp^cbbe  a)ip  slessa  gni^  diiMH  seppiie».  :prodiicci>dasi 

del  solfalo  di  soda,  e  separandosi  un  acido  azotato  e  fasfamlis 
più  peannte  dell'acquai  V'eiitiqo.a  qsieUo  oMiuiil^»  da  Bremy 
dairanaidetbi  materia  cerebrale!  e  da  esso  distitUo  col  Mmt  di 
x^9  olejfyfjlosfaiicp. 

Quejfl^  «nale^'ia  graa^a,  die  ris«4&<ii*ebbe  dalla  cMM^inaMne 
delia  soda  coll'acidi^  oleo-fosfoi'ice^  uon.aj  tVQvarehbe  nolo  nei 
ni)|;iC9ti  dir*g(i,aiì|ipniiy:  uio  in  quasi  titlie  If  parti  (Werganis- 
tn9  anijtDfiie,^  lu  sua  proporaione  accres^eo^sì  aoU'etè.  degKiMi^ 
pmli^  e  vmiandp  sea^ndo  le  specie  divattsa  dei.  verteteati» 

Insieme  a  questa  materia  grassa  fo8fiir0««  -^  gMi^MlM' 
hauuo. isolato. col  trattaiu^to  dfUa  ctuiia  oiuscutara  eon  alcoo- 
le  del^lfv  ^ì  t^ova  pure,t|iu»   quantità  notevole    di  <^ltii..cf»ff|»i 


t^uàj  eottltokl  in  proporiioni  vuriBbili  di  olètna,  di  oiaiYariot 
«  di  stearina. 

I  petd  a  carne  bianca,  come  H  merlazso,  la  Ihnay  II  pat* 
tarino,  ne  eonterrebliero  nna  piccola  qoanthè;  ed  é  alla  pre- 
senaa  di  questa  materia  fosforata  che  si  decompone  incompiu- 
taancnte  per  V  aslona  del  calore,  clie  'gli  autori  attribuirei»» 
baro  il  sapore  caratteristico  che  hanno  i  pesci  arrostiti  saHa 
gratella. 

lia  ricerea  di  questa  materia  grassa  nella  carne  muscolare 
dei  pesci  ha  condotto  gli  autori  a  slndfai*e  quale  (bsse  la  natura 
delia  asateria  rossa  cbe  colora  i  muscoli  dei  Salomone^  e  che 
produce  nelle  trote,  ed  in  altri  pesci  il  colore  proprio  del  Sa- 
lomone, colore  che  il  Dary  avea  già  detto  in  mi  suo  laroro,  ti 
aaumonage  che  si  poteva  togNere  dal  soumon  coli'etere. 

Le  canti  rosse  di  qvesta  sorta  di  pesci  di?errebllero  Hmk 
che,  quando  essi  vanno  in  frega ,  perchè  la  materia  colorante 
passa  in  greode  quantità  nelle  uova,  mescolata  coll'neMi  (rieo- 
fiHlSsrieoL 

Oli  autart  hanno  isolato  questa  materia  colorante,  agitando 
a  freddo  l'olio 'rosso,  che  faciimenle  s'eslrae  toHa  pressione 
dalla  carne  muscolare  del  saumon,  con  alcool  aggfnnto  di  nna 
piaeola  qnamMi  di  anmioniaca,  quindi  decompoiiendo  con  nn 
acido  H  conposto  ammoniacale  che  essa  forma. 

Onesta  sostanza  colorante ,  alla  quale  gH  autori  d^nno  II 
nome  di  addo  sahnonico,  è  di  colore  rosso,  e  di  una  eoos!» 
sterna  TiscMosa;  è  Identico  con  quello  che  il  pdò  ottenere 
daHe  troie  sÉnmouées. 

II  seumott  bècord  (salmo  haroatus)  conterrebbe  mia  quan- 
tità minore  di  acido  salmonico ,  e  di  addo  oleo-lbsfiirico,  di 
quella  che  ne  contenga  il  Salomone  comune. 


^  697  - 

Dal  qiini  fatto  gli  autori  Inducono,  cTie  i  mascoH  dei  pe* 
kì  possono,  nelle  specie  le  più  vicine,  offrire  noteroH  dfflbfense 
rispetto  alla  loro  eomposizioncu 

Volendo  quindi  riconoscere  quale  differenia  di  composizione 
potesse  essere  tra  i  muscoli  dei  pesci  ^  e  quelli  del  crostacei , 
presero  essi  la  massa  dei  fascetti  muscolari  della  coda,  da  cui 
separarono  diligentemente  l'estremità  del  canale  intestinple ,  ed 
il  cordone  nervoso  che  vi  fa  seguito. 

Questi  muscoli  trattati  con  varii  menstruied  in  ispeeie  con 
alcoole  e  con  etere,  hanno  pbsentato  una  eompotltione  •  assai 
analogii  a  quella  dei  «ffuscoll  dei  pesci  ed  alquanto  diferMite 
da  qirelladei  oHiacoll  dei  mammiferi. 

Cosi ,  p.  e. ,  il  fosftto  acido  di  poCataa  che  è  ili  quMllIft 
assai  notevole,  dieono  gli  autori,  nei  muscoli  dei  mammiferi , 
mone»  iprasl  compiutamente  nel  croalaoei,  per  eoMPO  vi  si  rìn- 
Tiéne  i'aefaio  oleo-fosforieo  in  una  proporiione  piuttosto  rag* 
goardefole,  come  nei  mùscoli  dei  pesci.  ^ 

La  creatina  e  la  creatbiina  vennero  pure  da  essi  risooii- 
irate  in  varie  speele  di  crostacei. 

A  compimento  di  questi  studii  generali  ^  sui  muscoli  dei 
efferenti  animadi ,'  fu  pure  oggetto  delle  ricerche  degli  autori 
l'esame  dèi  muscoli  det  molluschi  che  procurarono  di  isolare 
con  aeeurateEza  da  tutti  gli  altri  organi.  Le  varie  speele  di 
molhiacM  esaminali  ftirona  quelle  comprese  tra  i  ceMopodi  e 
gH  eeefali. 

La  dUn?renaa  che  essi  eMero  ad  oaservare  nella  eomposi« 

zione  dei  muscoli  di  questi  animali  fu  molto  diversa  da  quitta 

dri  vertebrati;  essi  non  vi  osservarono  più  traeeie  aenilUii  di 

fosflilo  aeMé  di  potassa,  di  aeiéo  oleo^osforico,  41  creatina  e  di 

creétinha  ;  per  contro  una  malerift  cristallina»  con  tutti   i  ca« 
T.  n.  ,47 


ralleri  •petUnli  oda  laurina;  e  di  più  coli»  slessn  conipoMzione 
elementare, 

G  s  J9,6 

H  sr    6,9 
AZ  5=  10,5  , 

à  =  S4,0 

0  s  40,1 

lèo,— 


La  preieiiu  nei  Muscoli  dei  nMrfkuehi  di  una  soaunta 
contenente  circa  15  per  100  di  solfo,  die  era  itala  sino  qui 
soio  ritrovata  nella  bile  è,  a  detta  degli  auMri,  un  fatto  flsio- 
loftico  malto  io^ttàate*  che  deve  perciò  laodificare  le  id^  che 

■ 

ài  ekkwo  Indili  «uU'uflicio  fisìologieo  deliu  inedesiftia. 

La  tomiiiii  «ootfBirano  essi,  li  rtepiAto  «Ih  regQlMrfli  del- 
le sue  forme  ciltUiniiie,  cbe  riipMlo  ai  putito  di  viiU  ehiì»lc« 
e  fisiologico',  presenta  qualche  analogia  coli'  mrea  base  d'origia^ 
aiiiiial^;  eome  questa  è  slata  prodotta  arcilcialuìenle  da  Sire» 
cker,  sottomettendo  riselioiiato  di  aoiHioniaca  aU'ajBlone  del 
calore. 

La  laoriiia  considerata  fin  qui  come  un  prodotto  di.de» 
caetpoaisioae  di  un  acido  aoiroraio,  contenuto  nella  bile,  paro* 
gonaodola  all'urea,  si  ritenne  una  soslanaa  di  eUmioaiiooe ; 
cpuaideraiioDe  cbe  vorrà  essere  modificala ,  avvegnaché  hi  ta- 
urina non  prende  sempre  origine  nel  fe|;alo,  e  puh  ofiK*irai 
ueU*  eoooonoria  animale  più  abbondante  di  quello  che  lo  si  ere* 
deva. 

Queati  soao  i  principali  latU  consegnati  nei  hvcro  ^dei  ai- 
gnori  Vafeneieanea  e  Fremy,  i  qoali  riuniti  a  quelli  dei  pfeae* 
denti  lovori  auile  èva  degli  animali^  vengonpj  feconda  gli  aula- 
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rfy   a  confermore  th  qualche  modo  i  prìncipt!  sol  qtiali   si  Toh* 
dono  le  classificaaionf  sodiogiehe,  dimostrando  ad  iin  tem|)0  Tesi- 
steiiBè  di  differenti  sosUnie  negli  animalii  r^fuali  presenlanoeziaQ- 
dio  diflereiue  essenziali  nella  loro  orgonizzazione.        (Ivij 


Presenza  del  rame  in  un  liquido  estratto  da  un  idropico 
colla  paracentesif  di  Giovanni  Righinù 

Questo  IÌ4}uido  die  mi-  «eon^  presentato  da  up  nii^ii^o  per* 
elle  lo  esamioossi^  ni  ai  fece  conoscere  etA  più  delicati  reattivi 
contenere  la  aagueiui  sostanze  ; 

Albumina ,  idroclorato  di  potassa  in  moka  dose  «  ,  pipcola 
porzione  di  JfoifaU)  di  soda»  solfato  a  base  di  potassa,  sot^fos* 
fato  a  carbonato,  di  rame  in  ipillionesinui  parte  dividi  nel  |ji%uif- 
40)  /e  lennU  in  aolozione  dagli  altri  corpi  ialini,  e  piartecipanti 
nna  lieve  (litiUi  Mwstra  air  intiero  liquido. 

E  nolo  che  in  prea^nza  del  rame  fa  da  altri  constatato  in 
alcuni  liquidi  aitfondi*  (Ivi) 


•  I   • 


Delle  aeque  potabili  eonaiderate  in  relazioìèc  alla  finologia 
generale^  ed  alt  igiene  pubblica  (i)^ 

(  Continuazione  deth  pag,  887  delf  antecedente  fbecieolo  ) 

Nelle  pagine  precedenl!  abbiamo  cercalo,  dice  1*  autore,  di 
conoscere  e  detei:ininarè  teoricamente  la  nator»  dei  principi!, 
che  le  acque  semplici  e  potabili,  qualunque  alane  l'origine, 
possono  tenere  in  dissoluzione ,  e  vidcsi  che  costanti  nella  loro 
natura,  ma  variabili  nella  proporzione,  sono  sempre  gli  stessL 
Ragione  di  ciò  si  è  chela  natura,  previdente  in  ogni  riguardo, 
adopera  questo  veicolo  per  trasportare  da  lunge  tanto  alla  sa* 
perficie  della  terra ,  quanto  ne'  suoi  più  riposti  latiboli,  le  ao- 
stanze  indispensabili  alla  costitozloue  degli  esseri  organizzati. 

Non  è  questa  una  teoria  puramente  speculativa,  che  daMo 
studio  dei  latti  possa  venire  da  un  Istante  all'  altro  rovesdato. 
Fra  i  principii  essenziali  della  costituzione  delle  acque  deveri 
notare  in  primo  luogo  i  sali  calcarei,  e  partieoiarmente  il  car- 
bonato, che  trovasi  nelle  ossa  degli  animali,  nelle  ceneri  dei 
vegetabili;  i  sali  di  magnesia  che  vengono  oflertt  da  certe  se- 
crezioni di  animali,  e  la  presenza  dei  quali  sembra  esaere  io* 
dispensabile  allo  svolgimento  di  molte  famiglie  vegetabili,  di 
quella  delle  graminacee  fra  le  altre.  Contengono  euMe  ancora 
assai  spesso  i  sali  di  potassa  che  attivano  la  vita  vegetativa,  Il 
cloniro  di  sodio,  il  carbonato  di  ferro,  iodispeusabili  ai  vegetA- 
bili,  come  agli  animali  ec.  Dimostrano  questi  latti  quanto  erano 
fondate  l' idee  di  Ippocrate  allorché  bandiva  la  iniiaenza  delle 
acque  sopra  la  sanità. 

Le  acque  naturali,  come  ai  disse,  contengono  eerti  princi» 
pii  in  sì  tenui  proporzioni,  che  rendesi  necessario  per  iacoprime 

(i)  Quanto  segue  è  fedele  traduzione. 
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ìà  presenza,  usare  dei  processi  più  ingegnosi  della  chimico,  e 
fra  questi  piincipii  taluni  debbono  esser  indicali  con  accuratezza 
io  ragione  della  loro  impoVtonza  fisiologica,  e  loro  influenza 
sopra  la  costituzione  igienica  e  sanitaria  degli  esseri  viventi,  e 
forse  sopra  lo  sviluppaniento  della  potenza  individuale,  e  della 
forza  fisica  degli  esseri.  Citure  l'iodio,  il  bromo,  ilfluore,  l'ar- 
senico, il  ferro,  il  fosforo,  il  manganese,  il  rame,  è  un  indicare 
l'importanza  del  soggetto  che  s'imprende  a  trattare,  ed  un  ri- 
cordare ai  chimici  occupaniìsi  d'idrologia,  che  se  la  determina- 
zione degli  infinitamente  piccoli  é  cosa  diflìcile  da  eseguirsi, 
esso  però  acquista  una  importanza  massima,  allorché  dev'essere 
applicata  a  corpi  cnpoci  di  modificare  lu  costituzione  delle  sp&* 
eie  viventi. 

Le  ricerche  di  chimica  f.siologico  da  qualche  anno  intra- 
prese insegnarono,  che  certi  priucipii,  costantemente  gli  stessi 
per  ciascuna  specie  vegetabile  o  animale,  trovansi  nelle  diverse 
parti  costitutive  degli  esseri  organizzati.  Cosi,  rispetto  all'uo- 
mo, corpi  elementari,  le  combinazioni  dei  quuii  con  l'ossigeno 
possono  essere  violenti  veleni,  esistono  nel  sangue,  nel  fegato, 
ed  anche  nei  cervello.  Riportandosi  alle  belle  sperienze  di  M. 
Millon,  vedesi  che  il  sangue  contiene  rame,  piombo,  manganese, 
silice  ec.  oltre  i  cloruri,  i  solfati  ed  i  fosfati  alcalini  e  terrosi. 
Questi  principi!  trovansi  ancora  ^lel  fegato  e  nel  cervello.  Giù* 
sta  i  signori  Chevàllier  e  Lassaigne  il  fegato  dell'uomo  adulto 
contiene  i/400000,  ed  il  suo  cervello  i/300000  del  loro  peso  di 
rame;  ma  il  piombo  vi  si  troverebbe  cinque  volte  meno  con- 
siderabile. 

Il  numero  degli  elementi  che  si  condensano  cosi  normal- 
mente nell'organismo  vivente,  e  che  lu  scienza  classifica  sotto 
il  nome  di  corpi  o  elementi  fisiologici,  abbcnchè   ristretto,   è 


frattoiìto  Assai  più  ragguardevole  di  quanto  s!  suppone.  L'ori- 
gine loro  in  seno  degli  organi  fece  sorgere,  almeno  per  alcuni 
fra  di  essi,  ipotesi  afiatto  naturali,  ma  (a  più  Importante  netn* 
hra  essere  stuta  trascurata.  E  in  fatti,  non  dobbiamo  noi  rìeo- 
noscere  fra  le  cau^e  prime  deirassimilazione  di  questi  elementi, 
come  indesinente  ne' suoi  efletti,  la  presenza  loro  nelle  acque 
naturali  ? 

Tutti  sanno  che  il  cloro,  l'iodio,  il  bromo  trovansi  conden- 
sati nelle  piante  marine,  che  lo  ricevono  dall'elemento  in  cui 
vivono.  Le  ricerche  di  HI.  Chatin,  quelle  di  Meyrac  e  di  Pcr- 
sonne,  non  che  le  nostre,  dimostrano  che  le  piante  di  ac- 
qua dolce  ritraggono  egualmente  questi  stessi  elementi  dalle 
acque  che  le  bagnano.  Riscontrasi  in  tutti  i  vegetabili,  e  ne! 
sangue  rosso  degli  animali  vertebrati  il  ferro,  e  sovente  il  man- 
ganese; questi  due  metalli  trovansi  egualmente  In  quasi  tutte 
le  acque. 

Le  belle  osservazioni  di  M.  Walchner  sopra  la  presenza 
dell'arsenico,  e  del  rame  in  tutte  le  acque,  e  nelle  miniere  fer- 
ruginose, confermate  dal  maggior  ninnerò  degli  osservatori  che 
si  diedero  a  veriftcarle,  conducono  a  credere  che  le  acque  pò- 
labili,  riguardo  al  ferro  che  contengono,  rientrano  nella  gene- 
ralità delle  sorgenti  arsenicali  e  rameiche.  Le  ricerche  di  M. 
Deschamps  (d'Avallon)  che  scoperse  prima  di  Walchner  il  rame 
nei  terreni  di  sedimento,  nei  quali  ne  riguardava  la  presenza 
come  subordinata  a  quella  del  ferro,  rendono  assai  verisimile 
questa  supposizione. 

La  presenza  del  fosforo  allo  stato  di  fosfato  solubile  nel- 
Tacqua  carica  di  acido  carbonico  sembra  un  fatto  di  cui  fé'  già 
tesoro  la  scienza,  per  ciò  almeno  che  riguarda  quelle  acque  che 
escono  dai  terreni  secondarli.  Se  si  ammette,   come  già  si  es- 
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pose»  lo  legge  della  dispersione  di  tulli  i  corpi  conoseiuU  per 
gruppi  o  serie  bene  deCcrminote,  slomo  condoni  di  nuovo  a 
suppore»  che  l'arsenico  può  e  deve  esistere  In  tutte  le  aeque 
potabili;  arsenico  e  fosforo  appartenendo  allo  stesso  gruppo  na- 
turale. 

Il  sapgue  umano  e  le  ceneri  di  un  gran  numero  d!  vege* 
tabiliy  presentano  costantemente  il  ferro,  il  manganese, ,  il  ra« 
me  e  l'acido  fosforico;  perchè  non  sarebbe  lo  stesso  dell'arse* 
nieo?  Ben  presto  verremo  sopra  questa  importante  questione. 

La  silice  che  trovasi  in  tutti  i  vegetabili,  e  in  tutti  gli 
animali  vertebrali  presentasi  del  pari  costantemente  in  tulle  le 
acque  di  sorgente. 

I  signori  Sarseau,  Malagutti  e  Durocher  trovarono  di  re- 
cente, il  rome,  il  piombo  e  V argento  hn  I  principii  metallici 
delle  alghe  o  piante  marine.  Noi  volemmo  verificare  questa 
proposizione  che  trovammo  veridica  in  quanto  al  .rame  ed  al 
piombo,  ma  non  giungemmo  a  riconoscere  l'argento  nelle  ceneri 
del  vorech.  Sull'appoggio  di  un  solo  saggio  non  conchiuderemo 
però  che  In  proposizione  dei  sunnominati  tre  chimici  sia  er« 
ronea. 

L'acqua  è  dunque  il  veicolo  che  trasporta  in  seno  all'or* 
gallismo  la  maggior  parte  degli  el(*menti  fisiologici  costitutivi 
degli  esseri  organizzati.  Questa  proposizione  è  assoluta  rispetto 
alle  specie  vegetobili,  ma  in  riguardo  agli  animoli  può  accadere 
che  questi  principii  siano  somministrati  in  parte  dagli  alimenti 
ingeriti. 

Perchè  le  acque  possano  essere  il  mezzo  impiegato  dalla 
natura  per  distribuire  i  corpi  fisiologici  necessarìi  aOo  svolgi- 
mento degH  esseri  diversi,  dobbianH>  ricercare  oome  agiscano 
sopra  lo  stato  igienico  e  sanitario  di  quelli  che  le  consumano. 


'  '<  I 
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Per,  non  ingrandire  oltre  misura  questo  seritto,  ci  limite- 
remo  a  stiidiare  le  acque  nelle  loro  relazioni  dirette  con  la 
specie  umana,  e  nelle  modiflcaztoni  che  possono  farle  subire  a 
norma  della  natura  degli  elemenli  che  contengono. 

,  I  caratteri  richiesti  dagli  autori  nelle  ncque  potabili,  seni- 
branci  insufficienti  allorché  vengono  applicati  olle  acque  desti- 
nate airalimentazlone.  Vorressimo  per  questo  caso  speciale  che 
fosse  dimostrato,  che  queste  aeque  non  sono  capaci  d'operare 
la  riduzione  del  cloruro  d'oro  quando  le  si  facciano  bollire  con 
un  millesimo  del  loro  peso  di  questo  sale,  né  che  possano  im- 
pedire l'azione  colorante  delle  più  deboli  traccie  di  alcoolato  dì 
iodio  sopra  l'amido  che  vi  si  discioglle,  perché  quellt*  acque 
che  non  lasciano  prodursi  istantaneamente  il  ioduro  bleu,  e  as- 
sumono una  tinta  nera  violettay  o  rossa  col  sale  d' oro,  con- 
tengono sempre  materie  organiche,  alte  a  subire  modiicazionl  al 
loro  contatto  con  l'ossigeno  atdiosferico,  e  sono  capaci  di  proTO- 
care,  nel  tempo  delle  loro  mutazioni  chimiche,  serie  alterazioni 
nella  costituzione  del  liquido,  facendo  che  contragga  proprietà 
nuove  e  pericolose. 

Yorresimo  inoltre  che  fosse  dimostrato  mediante  l'analisi 
che  contengono  iodio,  bromo,  ferro,  un  bicarbonato  alcalino  o 
terroso,  e  forse  anche  del  fluore,  in  proporzione  apprezzabile 
e  sufficiente  per  queste  determinate  condizioni. 

La  presenza  di  questi  principii  ci  sembra  indispensabile 
per  lo  sviluppo  fisico  e  morale  deiruomo;  e  quando  possansi 
rinvenire  acque  conteucntili  tutti  devesi  preferirle  a  quelle  che 
ne  vanno  sopravviste.  Infatti,  con  i  semplici  carotieri  voluti  da« 
gli  autori,  é  impossibile  esser  certi  della  natura  delle  sostanze 
disciolte.  Il  iodio,  principio  dotato  di  eminente  facoltà  terapeu- 
tica^ la  cui  scoperta  fu  il  più  grande  acquisto  per  l'utile  della 


uoMnilè»  e  Jn  cui  pr/^Mioa  neHe  acqu^  dar'  essere  iioperiosa- 
menle  rcfiUnnaUi,  il  iodio  diceva,  può  beolstimo  sconipftrire  dalle 
sorgenti,  senst  che  i  caratteri  apparenti  dal  liquido  ceuino  di 
esaeft  perfetti! 

CoMideraiisi  come  iipproprie  all'allmentasione  tutte  le  ac- 
qae  ébe  prccipiiano  il>  sapone ,    e  con  le  quaH  la  cottura  dei 
fagiooli  riesee  flMle.  Questi  due  caratteri  non  eoncordaiio  bepe , 
fra  di  essi,  se  non  in  quanto  r  acqua  contenga  per  ogoi  litro . 
Hk  eentigrammi  di  ceke  od   il  loro  equiTalente  in   magnesia , 
combinate  esclusivamente  con  gli  ocidi  solforico  o  nitrico,  o  col 
cloro;  e  ciò  corrisponde  gr. 0,884  di  solfato  di  calce,  oppure 
a  gr.  0,402  di  nitrato,  o  6nalmente  a  gr.  0,3iS  di  cloruro  di 
calcio.  Quando  uoo  parte  delle  basi  terrose  è  disciolta  allo  slato 
di  bicarbonato,   la  precipltaslooe  del  sapone  può  aver   luogo.; 
ma  dò  non  di  ^eno  il  rammollimento  dei  legumi  medli^nCe  bh 
coituni  eompiesi  sovente  in  grado  soddisfacente ,  perobé  l  bi- 
carbonati, decomponibili  dal  calore,  lasciano  sotto  questa  influ- 
enaa  separarsi  i  carbonati  neutri  che  si  deposit^ao  allo   stato 
iasolttbile,  osi  combinano  con  certe  particelle  organiche  di.na-, 
tura  rannosa  per  renderle  più  atte  ad  fotrare  in  dlssolusione. 

La  determfaiasione  del  valore  delle  acque  per  Tarle  ali- 
menlare  medinole,  il  sapone  abbisc^na  dunque  di  precansione* 
In  questo  caso  conviane,  come  opinarono  i  signori  Boulron  e 
BoudeCy  &r  bollire  in  vase  di  vetro  il  liquido  da  sottcjiorsi  al 
saggio,  e  dopo  il  rafi^eddamenlo  rimettere  con  akrettaqta  acqua. 
distiUata  raequs  svaporata,  prima  di  delerminara  Taaioae  eser- 
citatavi sopra  dal  reèUlvo.  Of  ni  volta  che  un  litro  di  acqua 
così  ^parafa  deeompona  gr,  S,M  di  sapone  marenaio,  iicon- 
sosM»  dev'esaeme  rigoroaamenle  vietato,  perchè ^  contieoe  dei 
aolfiiti»  nitrati  o  cloruri  terroai  in  quantilk  sttfllc)epte  per  ren*. 


dere  in  certa  east  indigesti  g^li  nllnleott  con  esM  prepnratl.  ta* 
pteg^dta  per  bevanda  affatica  lo  atolnaeo,  e  pmvotti  dolori  inie- 
sttnati  accompagnati  spesso  da  costTpashine  ostinata. 

Questo  potere  di  neutralizzazione  del  saporie  é  riiitlmo 
confine  che  ci  sembra  potere  accordarsi  alla  non  fOtaUHià  ielle 
acque  destinata  airalimentaztone.  Quelle  che  conifiiefHlo  md  «i 
tratto  carbonati  ed  altri  sali  terrosi,  non  decoitifongono  eoir  ì 
loro  sali  naturalmente  soluMlf,  che  ^r.  0,75  di  wipoiie  al  ma«« 
stmo,  e  con  1  loro  bicarbonati  gr.  2,75:  sono  o  nostro  creare 
le  migliori.  Frattanto  la  proporzione  neotrolissata  dai  Mearbo- 
nalì  terrosi  «  e  dall'  acido  carbonico  libero  può  toeeare  I  d 
grammf,  ed  anche  1  gr.  3,95  senza  che  II  llqnldo  sia  cilpace  di 
recare  disordini  sensibili  nel  fenomeni  della  digestione:  queste 
ultime  cifre  però,  già  troppo  rilevanti  »  a  noi  sembra  èhe  non 
debbano,  per  quanto  é  possibile,  essere  mai  oltrepassate. 

Moki  aulori  riguardarono  come  nocive  le  acque  eariche  di 
carbonato  calcare.  Presentemente,  ed  in  particolare  dopo  lafNilK 
bitcazione.def  libro  di  Dupasquier,  questa  opinione  aenikra  aan 
tutta  ragione  abbandonata.  Le  membrane  dello  stomaco^  per  il 
semplice  contatto,  e  forse  per  l'infldbnza  della  pepsina,  iermen- 
to  particolare  da  esse,  secreto,  posseggono  la   oaaor?àiHle  pro- 
prietà di  addiflcare,  digerendole,    tutte  le  innterle  mnilndoe» 
zuccherine  ed  alcoolfche  Introdotte  in  questo  tlscere.  Ifd  rianlln 
una  produzione  di  principll  ecidi  che  glót^i  neulrallitatfe  pef 
pretenlme  gli  efletti  nocivi.  La  Ingestione  delle  betando  conte» 
nentl  blìftarbonato  di  calce,   di  cai  le  proprlelft  aayorbentl  acne 
incontrastabili,  ottiene  queab  prezióso  rliUMoientOk  It  bièmte» 
ndto  di  calce  non  potendo  essere  di  oocuffleMOi  e  ttiene  olle  le 
sua  proporzione  non  sia  tanta  da  inodifleare  I  caretlerl  Hafei 
deir acque,  ed  a  reriderla  impropria  agit  usi  domestM,  dee 


a  sciogliere  il  sa|iooe|  ed  a  preparare  cibi  agevolmente  d|(;eri- 
MIÌ9  é  d«  fieaiderarsi  ah'esista  nelle  acq«e  dcsUnaCe  airoUnieu- 
tasione. 

JHa  nel  terreni  prioiitivi  e  di  transizione,  il  bicarbonato  di 
calee  può;Sp^ire  dal  seno  delle  acque,  senza  che  perciò  le  pro- 
If^i^iì  assorbenti  ad  esso  particolari  sieno  perdute  per  l'^c^qp 
a  cui  avevale  comunicate.  Ifi  qiieslo  caso  esso  viene  sostituì^ 
da  lUiQ  proporiiooe  .sensibile  di  bicarbonato  di  soda»  le  cui  pro- 
prietà neuUra lizzanti  é  digestive  sono«  per  Io  meno,  egualmente 
atlive*  Dicasi  lo  slesso  del  bicarbonato  di  magnesia;  ^a  in 
proposito  di  questo  sale,  e  del  pari  di  tutti  i  sali  magnesici , 
debbiamo  entrare  in  qualche  discussione  in  causa  della  recente 
pubblicazione  di  una  memoria  del  dottor  Grange,  il  qual^  in 
eotoseguei)^  di  uno  studio  statistico  del  broncocek  e  de{  cre^ 
tmiim^  if|  Francia  3  attribuisce  queste  malattie  alla  magnesia  j 
e  le  riscontra  da  per  tutto  dove  questa  terra  si  lascia  vedere 
mt}y  o|}f|Wiiti  e  peU^  bevande  (1). 

Un  medico  dell'armata  Inglese  alle  Indie,  M,  Mac  CleJlaod 
4ff0va  già  f  ubibllcata  una  opinione  presso  a  poco  simile;  ^veva 
ricQ94)Sfiula  la  endeinicità  di  queste  malattie  aopi*^  i  ierreni 
calcari,  fd  atlribuivale  alla  calce  contenuta  negli  alimenti ,  fi 
nelle  bevande  in  iiso  iu  quei  paesi. 

Più  recentemeWe  U.  Buukcbardut,  rispettabile  e  dotlp  far- 
luacisla  dell'Hòtel-Dieu,  in  uno  sua  Hemorin  letta  alla  i.  Acca" 
demia^di  metUciua(3)  espose  ripotesi,  che  la  causa  dell'  ingor- 


(1)  M.  Grange  ammette  frattanto  ta  scomparsa  del  gozzo 
folto  r influenza  delle  bevande  iodate.  Fuvegti  condotto  a  r[uf*sta 
conclusione  dai  lavori  Si  M.  Chatia,  e  M  nòstri.    Nòta  dtM^  t^n* 

(a>  BnUstio  de  l'Aoad.  do  inrdicinr,  I,  xvi  p.  H6.  c.s^g. 
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giraieDto  della  ghioiidola  tiròide  potieBse  essene  la  preseim  del 
solfato  di  calce  nelle  bevande   usate  dai  gozzuti,  ferehè  diee 
egli,  le  aeque  cbe  generano  il  gozzo  sono  seieoitose. 

Così  per  M.  Grange  Fendemicltà  del  gozzo,  e  per  eowe- 
guenza  quella  altresì  del  cretinismo  è  dorata  alla  magnesfai  ; 
per  M.  IMfie  Clelland  al  carbonato  calcare;  e  per  ultiino  perM. 
Bouchardat,  al  gesso  o  solfato  di  calce. 

Analtzziamo  queste  tre  opintpnl,  e  per  àempIUcane  laqt^ 
stfcme,  (arenio  osservare  che  quelle  di  Grange,  e  Mae  CleHaiid 
possono  essere  fuse  In  una  solo,  perchè  1  terreni  essenzialmeate 
calcari  contengono  quasi  8eni{:re  nel  numero  de'  loro  elenseiili 
costitutivi,  proporzione  più  o  meno  considerabile  di  earboMM 
di  magnesia. 

Le  aeque  mineralizzate  dai  sali  calcari  sono  sparse  sopra 
tutta  la  superficie  del  globo,  e  frattanto  ti  gozzo  ed  il  creUob* 
mo  non  domina  endemico  che  In  un  ristretto  numero  di  loca- 
lità. I  sali  calcari  m»n  concorrono  dunque  hi  modo  dittfaHo  allo 
svlhippémento  di  queste  deformiti. 

M.  Grange  crede  aver  riconosciuto  «  che  queste  aflfezioiii 
sono  Indipendenti,  come  cause  determinanti,-  da  'cireostaiM  di 
abitazione,  ii  povertà  ec,  ma  che  si  connettono  inUmamente 
con  la  preiCMa  della  magnesia  nelle  acque  ». 

Ouesta  opinione  non  ci  sembra  sorretta  dai  fatti.  Gì  aem* 
bra  al  contrario  più  naturale  l'ammettere,  che  queste  dègene^ 
razioni  si  comietlono  intimamente  con  la  disparitione^  o  Tof- 
senta  delt  iodio  dalle  acque. 

Procaceremo  di  giustlBcare  questa  opinione  che  H.  Grange 
In  oggi  sembra  ammettere;  perché  io  una  memoria  più  recen* 
te,  egli  dichiara,  «  che  il  gozzo  ed  il  cretinismo  sono  endemici 
ovunque,  dove  Irovauai  formazioni  niagiiesiche ,   Ineunte  t  Udi 


dei  mare,  ptteki  inlà  gli  mUtéMi  e  i».ht»amilS  ik  M^^at- 
tengono  iodia.  '      -  *' 

M.  Grillile  ii  dedicò,  nel  ipriieipio  Attt  «le  irieerehe»  alia 
eMM  ciliinieii  ^cHe  ocque  4elM!v«lhti  dUr^beM,  che  tulli 
sanno  coolaré  fri."  anoi  alritanti  ^m  iiiiaieM/.d£»goiiulÌ  e  di 
eretini.  I  risaMati  «i  esso  lui  ollénuii  linwattoitt  clie  la  prò- 
poraione  d«Ub  materie  aalimi  eaoMMta  In  og«l'  HM  di  acqua 
delle  loealilàr  te  |4tl  Uaimtliife  dk^  gvÉM  farla  d»  gr.  0,MOi , 
a  gr.  0,SMO,  e  clie  aopra  4M  graainf  «di»  qaÉaif  -aél  (clie  eaih 
siatono  in  cloruro'  df  aodio  e  di  magnerfo)  iMfMl  di  aoda ,  di 
potaata,  di^  calce  e  di  magnesia;  carlioiiati  di  calce,  di  magne» 
ala  e  di  kiifo;  silice  edalliMaÌBa)i(  U  prop#rsiaM4i  nmgaMf^ 
«aria  da  8  grammi  a  gr.  S4^,  Lo  tnantilà.dfc  oaii#  (H.flM* 
gnarfo  eli»  egli  .determinai^  un  IllrOi  dl.amina  fnriaw»  «orna 
aegnaj 

Tenrmw  mlaaao:  di  tpr.  i^vMM,  a  cr.i<WWW^ 
ZèfffiM  aMffaaMaro:  de  griO^flOM  m  gg«.0,(IIÌfv  .  /..m.  > 
Terreno  creUceo  o  neocomiano:  da^f r.  OfiW  %  ff^fiMVk 
té  9i  aanjpontam  queato^mquo  con.qimllA  .4Wk  énk  di 
■arve^  e  quels  dala  due  rive  di  Mnl*Valary  fD:iCau&^.|| 
qimi^eaDlangaiiof^.ofttl  Ittu.   , 
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Ututqm  41  Ami  rabgt,  ou  Béitrt 

SainUAdresse,  au  Havre    . 

ÌLf  ftiam Jj  jttt  .ibvr«  . 
Ital  fioaM  idflilii  «iMk  au  la  ^- 
U,  dal .MNiio  di  «c.  yjÉbry    0|Mfi&l 

i«mldiSl.VaHyy  .    .   .   «goosos 

é  rktimcètk  élla  1^  oeqiié  di  fallite  dhrerta  Ioaatlifi  ìoiìo  pa* 
raiponabW  fra  di  eaae  i}iNijiUi>  alfci  foro  riaelwMa  '  in  iim^iiaaia: 
#  naii  |i6M«iiCo  II  fiidiiensa  loro  taialafèaa  aopra  lo  «vMiipiio 
dei  gosxo  è  otiai  difierenle,  potciié  quema  malattia,  tanta  «»- 
jnuiie  nella  valle  dell  •  lièr»»  è  avonosoiiHa  aaMa  •pieaab  dttà  di 
SttinUVolery,  e  naNa  aitili  di  Harre  iioa  aba  nel  cliMikMria  di 
aW  4bvi^  è  fi  capoiiiage. 

Oaie^evaanMi  iMIiiiila  cha  latta  (a  ao^va  del  cfacaudaria  di 
Maara  a  4*  Yvdat  aoNlMigoaa  triccla  '  vrinlaUI»  4IÌ  iodi»  a  4i 
bromo,  prìneipii  ehe  non  furono  taiiaalf  da  V.  Otaofa'in  finHr 
delle  quali  ci  fece  conoscere  la  costilusione. 

Ottetto  ostervasloui  ci  conducono  già  a  riconoscere  non  e^ 
sere  alla  magnesia  che  sia  dovuto  la  produiione  endemica  o  ec* 
cidentale  del  broneocele.  M.  Maumené  dimostrò  ad  evidenza  que« 
sta  verità,  avendo  egli  rilevato  che  i  pozii  di  Reims,  ch'egli 
esaminò  come  del  pari  le  riviere  irriganti  questa  citta,  sono 
compiutamente  sprovveduti  di  magnesia,  ed  il  suolo  stasso  di 
questa  dita  non  ne  contiene  traccia.  Risulta  pertanto  da  scritto 
aotentico  da  lui  pubblicato,  che  il  goixo  fu  endemico  a  Reims, 


--Mi  — 

•fi  die  j^  abilMill  hniiic^araw)  htmfméà  |NM*lpeÉ!?.KAlfr 
roenlotione. 

Mute  la  frtamso  Min  wipwMn  mMi  «sf  uari  iiiia  adone, 
i  io  sMiMi  akrai  èèl  mK  tfl  «olce  coai|ma»ll*MÌiHo  4oftMii|i##> 
vab^lo  oMUilisMe  Ml«  aèqiur  «mH»  mU  Aie  dwoidtili  #¥w» 
M  e  A  Havi»  rieelie  «i  sb>  taUMi  e  «BBiaaaHMtQ«if  MlUri^ 
qttaalo  quelle  dello  voUolo  d'Ieére;  .     f  ; 

inlaNto  lutti  gli  autori  the  aerlMero  iatomo^i  fOMioAél 
eretiiiisiiio  si  «eooNano  neiroUffiboiee  olle  aeqtfè  gfefvle'MhMioi 
so^  le  geneii  dK  queste  moliUlr.  £  m  flrtA^  iàf  ùgjfi  kèmm^ 
verirtO)  obe  |Mipo|aslooÌ  ioliere  |ioeeooo  ioeoolraeo  B^goMi  h$f 
veiNlo  eerir.aoquei  e  poeiooD  lièeroffeene  «MtilueMto  4llo  iMfiie 
eoMle,  oltre  olio 'opledeao  tolrollo  neif:.kiBgt*4oileipliaMi  ^ 

fi  oU'aioeuta  édlf  ioilo  doUe  oe^ttoiolM  ihvo.irifariM^  lo 
ffoot^tai  eoenooie  od  ■  eurfeoitea  deHo.  gtl—èil»  IfroMe».  ft  lo» 
«iuriy  come  fi  iodio  steaeo  |Mitseggono  al  pia  alto  grado -JofMo» 
prietà  di  fare  iconiparire  gl'iiigorgeoiefiti  di  quett'orgoiio,  e  da 
tempo  rìmoto  impiegaiisi  le  ceneri  di  spoglia  e  del  varecli  nelle 
quali  è  cqiiteiittto  in  grande  quantità,  pei*  eomiMiUere  queete 
afesioni.  Il  iodio  é  lo  specifico  curativo^  energico,  ed  assoluto 
del  lirocole. 

Ai  ei  ricordo  già  ohe  il  iodio^  allo  atalo  di  ioihm  elrallwv 
trotasi  tosfwtcmeme  neHe  aoqiie  naturali  i  eb*é  eoéidoosatii  nel 
ninri»  dai  quali  sliigge  con  l'acido  soMdrico»  per  IspundHft  iO^ 
pra  1  conlinentiy  alla  superficie  del  quali  ricade  sciolto'  ndle 
acque  di  pioggia.  Le  acque  di  pioggia,  e  di  neve  conio  faceni- 
ino  vedere,  e  lo  provarono  i  signori  Clialin  e  Bari-al,  ne  con- 
tengono sempre  io  una  corta  proporaìpiie  :.  dicasi  lo  stesio  dei 
pozil,  e  delle  sorgenti,  come  delle  acque  correlili.  Le  indagini 


41  molli  jhliM  iurtitPMWMì  del  pwi  riatiMlr4faMr  «emiMii^ftette 
piaiile  aeqoaliehe  (4). 

Noi  «feli««M  ftJLum  «omriMiffti  in  oltvft  cht  aó  MutetRono, 
M  fmi^h  fkmne  t«iMUL  Le  «entri .  4cirdbele>  Ml'otan,  M 
fi«glé»  M  taniiKV  ielle.  ^Mmia»  Ml«.fcètttll%  del  aecttoeh, 
M  ple|if0,'4el  ewtig«o,  q«eUe  del  eerkoiie  diilegM^i  diveree 
proveirienie  ee  lo  fecero  vedere-  unii»  al  fcroMià  M.  L«my  lo 
iMMliik'telle  piiote  eoMmte,  |Nirtleoloriaeiite  nello- MoUole 
(fcmn>fLe)f  Bl.  Donrnolt  nei  foeU  fmM  «leeeoli  fino  ttfoiti 
pioreoieiiU  doHo  perle  Mperioredei  terreni  teeondeeii;  ILBn»» 
9fi  nek  corkooe  di  tetre  ^h^dHe)!  IL  GkoUn»  nei  eidno,  nelin 
Mire^  nel  «Am,  e  pm  eeneegnema  noUe  «ite,  neirorio^  n  loinlo» 
e  nel  penn.'Knoco  o  tutti  i  cMmici,  «lie^le  nMggior  perle  M» 
lo  petaenì  dl'Odglne  ton|n  diverte,  dtfule  oggi  .in  commertio, 
eobdeno'ln  Men-^Hndo  feMOne  U  eegfio  eoni'oorido»  o,reiidn 


<  • 


(i)  Cailc  in  accoucìo  di  qui  riferire  ciò  chf*  dice  M.  Chatiti, 

e         • 

in  rifr'nardo  a  Vi'ncxia  nelln^  sua  dissertazione  sult  iodio".  E»li  per* 
corse  gran  parte  della  Francia,  delta  Germania,  del  BeT<^io,  e  det- 
ritalia,  e  Ij^ovò  ove  più  ove  meno,  e  secando  i  luoghi,  «Sgnére  II. 
if  g««iO,  «  le  vide  «Miiia  in  ^tn««ic>i«i  non  lonWiia  dm  Venesìa. 
L»  etdviin  Xrteiiu^  il.  cbA.auùWMirc  al  ricorecD  <|«eUa  qUià.Ia 
OOf IW  piH^  iMbifafe  deità  etoAlpgyia.  Riguardo  poi  a  V'eneiia  to^" 
VWi^t  <*.yenesia  non  rassomiglia  per  niente,  per  la  sua  popola- 
aione  secca  e  nervosa,  alle  regioni  che  la  circondano  ;  ma  Venezia 
che  respira,  in  mezzo  ali* Adriatico,  un^atmosfcra  mollo  todurata,  e 
forlunatamentc  costretta  di  abbeverarsi  d*acque  pluviali  e  coniTuma 
molto  pesce  di  mare  19.  (  Anna!  eelv.  ifi'mèd.  t/cxkrfil.  p.  «01  X 
Hela  dWreJteaeéftf. 
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Da  qmMi  oHM  fctti  tm>*  tuign  mlwiBa  tfutU  iw— 
eoMMgÉenak^  die  le  «eque  ebe  «HmettlAiM  '  un  fmm  OMBcrti-dl 
]ieiil»  po>eeiio  epogHarti  A  Mto  o  'pm%e  éà  ìmm  ietta,  mwÈ9^ 
gwaaM  qèffito  e lemenla  ««hm  eeeere  «r  pHmtfh  «aMM 
della  eostttosione  flslologica,  e  chMte  liei  vegiiiUlii 

▼edMMM  gifc,  die  hi  vcfcteilaw  Mie  frientoUfraliriJii 
gfffiift  4eìl»';fMllk  ad  eiae  «faienrol*  di  iiMre  riMi|ta'  ^hhrtole 
alla  «iipertele  deh  ivolov  e  di  f4ieililarv  li  Mi  paiiPtwidfo  al» 
rt««n»rao'  I  terreni  poriel,  eaerella  IneontnblaMle'lRlaetiJntaafra 
N  veMfMe  dMle  torfeiili.  L'aeqoa  pettetramfo  oai.reifcsaiiitfb 
iHrHi  inmi^i  Iti'^foniatto  per  un  eerto  tempii  4too*4ei«adW  éM 
tègeuMH  «1m*  se'Tapprbpfialio  epaglliaéda  M  pabidpft  péfiii 
ntftt,  e  eon  quelli  ddHbdte.  - 

In  toni  i  paesi,  sotto  natii  i  elirol,  e  a  lotte  le 
la  quantità  di  MHo  In  UffaCtd  modo  tolto  aleìaioqw  i  taitto 
nwiggtore  quénlo  la  irlca  vegetattra  è  pHi  eAèaee,  e  magflaffa 
il  nomerò  delle  ploiile.  Comegileiitemeiile  lo  aargeml  manleiÉitta 
dalle  litlkrMioni  plbvioii  operandoal  a  traverso  lenMi  émiIIo 
iMMeMvi  poasono  easere  poirerlaaimè  In  iodlO)  oÀ  aneke  eaaÉjpia« 
temente  prfw  di  qoestt  pitaaipio  aalotpre. 

Io  Csl  omdo'  pooasl  spiegdro  lo  partlaolort  o  UtamM  qoa- 
Nlà  Mie  mifiifè  aorgaatl?  lo  imo  a  cagloo  d'eaampio  giauraBo 
il  gMao,  altre  lo*  dMpaòo.  Ottetti  céateagm»  Ìodb,^'«  a'iiiMw 
treno,  per  un  soolo  poco  o  niente  imboscato;- quelle  per  lo «ak» 
trarlo  passano  per  un  sooto  spugnoso  reso  tale  da  radieette  iii- 
trecciate  da  numerosi  vegetabili,  e  giungono  alla  uscita  spoglie 
di  quanto  contenevano  cadendo.  Otiesta  teoria  è  raalooale  dac« 
che  spiega  tutti  i  fotti  conosduti. 

Nella  lunga  enumerasioQe  df  questi  fatti  oaaenrati  dagli  au« 


~M*— 


V*imm^9mefmaì  ntWià  bella  memoria  IptMi  da  M  ott'à  Aiciadr 
inhi  «icJ  MdMNiifctfe  MIO;>  nélk  qdnie  4  difÌMiiM«l»  m»  M 
étwditnire  the  lo  atque  non  ooMBorrono  solo  per  le  loro  collive 
qiialili,  allo  ifohoil  del  bronooeele. 

M  90tto<«d4l  «feMniiMO  «oltraliniio  eoa  moffiore  emlti 
gtt  ahhpmi  deile  YoNaio  profiiiide,  che  ^|««fW  JMfe  pimiclv.  «  Ad 
ogpl  i|wai,  dice  M«  PerriM,  dbfcad  a  codooocne  che  i  aft^lnuori 
10^0  più  ffobiÉBli  e  meglio  coofiirmoti  oko  qdaW  abilaoii  daHo 
TiMèlte.  Ae  qoottc  «olUlCe  sono  bas*,  torlvoie,  oSnrotorkle  ém 
éìÈt  ■■holugÉu^  la  degeneraoioiie  fisica  deila  tpeofe  inaremonlo 
h  pàipovifiaMf  •  le  pa^ataiioiri  si  famio  vofiere  sfiwanalt»  e  lo 
impressioni  di  brulaliià  (nnimnlilé)  sCI»fcViilo  in  osse  pia  pm<> 

'  I  aigoari  FoNrua  e  di  Saussure  affennano'  io  olire  che  il 
!■■  iliplMiin  noA  ai  iiieoiiosla  pie  oaUo- voliate  tiMwla  all' allessa 
di  MKM  «litilft  metri  aopra  il  lireUa  del  mare. 

È  MiD  ancona^  ed  è  f|o«aia  ofmr?aaioiio  imporlool»  che  ci 
•ÓHfeio  caaem  Aaia  traacm^ala  dagli  oaservaloriy  cbe  il  goaio 
ed  il  crelinisino  sono  aopmiollo  fraqtienli  oai  paesi  boschivi. 

TDonttinmi.  k  indlo^laÉti  gitwUAciAiire .  di  ^«n  pfopo- 
aWone  m;l  -quadro  che  segue,  noi  qMab  non  obbiom^  comproM» 
,alm  un  piccolo  numera  di  dipariimauti  por  non  dorè  iroiipo 
eaHusicne  al  quodrov 
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Droine.     ..   .    rt 
Basso  Reno  , . 

Isero    .     , 
Rodano    ' 
Vo^  .    . 
Alti  Pirtf^teir^.    . 
Meurlhe    .    .     . 

Sassi  Pirenei    . 
Bure    .... 


Basse  Atfit 
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Alte  Alpi      .     . 

SHMifr  litfarliM'.   ' 
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It  gozzo  a))pnr!sce  verso 
< te-iMnnlfiAiM|i,  e  - 
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AlcQtii  HuUtri  BOitetltiero  dtt  prttieifiio  poterti  ottKhnlt^  Isfc 

dégenerattoiie  dell«  specie  lAFitso  prwnrtfo  delle  acque  di  nere^ 

ifta  questa  oplMdne  non  è  aosl^cMIe,  pereM  gH  aMtanCf  éi  Iwrtt 


non  la  incontrano,  e  ciò;  è  faciie  a  vedersi,  poiché   i  prodotti 
'delia  fusione  delle  nevi,  t  deHe  gliilcetaie  oooteogono  sempre 
!  iodio. 
i        II  goiso,  ed  il  eretiàifmo  esistono  in  Iieosia,  nei  Pirenei^ 


«d'Aosta,  e  nel  Valese.  Pg^Maoio  FodM  eULdeRaMkiilMiii- 
I  conobbero  che  nel  Vaiesi  è  molto  diminuito  ti  numero  di  uR 
linfeiioni  fin  dal  finire  del  soeoio  pasaato,  il  ebe  attriboifeotto  4I 
Idillotaneiito  dei  paesi  bésehiri. 

RaiMklBi  aiilaotiebe  dimostrano  «he  il  cretinismo  era  Ito 

■ 

jaltri  tempi  pia  comune  fhe  al  giorno  d'oggi  a  8.  Maria  alle 
ÌMiniere.  Devesl  ciò  allo  sbosesmeolo  operatosi  nsl  dinlMiil  A 
questa  localitè,  nella  qua|e  consumasi  per  i  brsogni  industriati" 
luna  qnadtfcà  misMarabilè  di  combustibile.  Secondo  M.  Prsppcly 
jfarmscista  a  8.  Maria  cl|'ebbe  la  cortesia  di  darci  iofsfoaaiioni 
.troransi  malto  pik  goiiu|i  fra  gli  abitanti  delle  moiiUgne  che 
^consumano  acque  di  sorgente,  che  fra  quelli  delle  citta  e  villag- 
gi, t  quaN  g^nsralitoeiite  bevono  acque  di  poaao,  e  si  natrom» 
meglio. 

i  (bIIo  dstgi^a  4i  f  tienstone,  che  f  poiii  si  spesso  incolpati 
'd*  insuhArtlA,  sono  hi  questo  brolità  otti  «  preve«4re  l'aSMtee 
in  discorso  mentre  le  sorgenti  vi  predispongono.  Tale  anomalia 
•ha  la  sua  spiegaaiwt  nei.  btti  seguenti.  Ibo  sboscamento  aonii 
*deralrile  wsoit^^'  intorno  alle  città  ed  ai  vilhiggi  del  diparti- 
mento dell'Àlto-Reno,  permettendo  alle  piogge  d'infiltrarsi  nel 
suolo  senta  venir  impoverite  dai  bisogni  di  una  vegetaiione  at- 
tiva,  smio  la  cause  essenaiale  della  omservasione  4ei  prJndpii 
iodati,  e  bromed  4ii«H  nai  velo  d*  aequa  di  questi  poeai»  nei 
fimlf  li  il  riMOQlnuM  in  pniperaioni  asnsiWH*  Tutta  le  aoivsnti 
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«onosdiite  in  quel  paeie  aeno  al  coDlrario  il  prodotto  d' infil- 
traaiooi  compite  atlrarerso  un  suolo  molto  boschivo  :  cosi  la 
Liep?rette,  che  irriga  a.  Maria  alle  Miniere ,  e  tulli  i  ruscelK 
che  ▼'  immettono  sorgono  in  mezzo  a  foreste  che  ricoprono  le 
montagne  domnianti  questa  località.  Queste  acque  giungono 
all'aperto  depauperate  od  anche  compiutamente  prìre  di  iodio, 
perchè  quelle  delia  Liepvrette,  levate  a  s.  Maria,  non  ci  diedero 
che  traccie  dubbiose  di  questo  corpo  senza  indiali  di  bromo, 

L'isohi  di  Sumatra,  coperta  quasi  intieramente  da  foreste 
impenetrabili  è  abitata  da  grande  numero  di  gossuti,  e  sema 
dubbio  anche  di  cretini. 

Se  il  gOMO,  se  il  cretinismo  ceisano  di  manifestarsi  ad 
alteue  più  o  meno  considerevoli ,  come  è  stato  verìlcato  in 
tutti  i  paesi,  la  ragione  sta  in  ciò,  che  la  vegetazione  diinlmiendo 
gradatamente  a  misura  che  si  si  eleva,  diminuisce  la  sua  attitu- 
dine a  togliere  alle  acque  i  principi!  iodati,  e  da  quel  punto  le 
bevande  posseggono  a  grado  più  eminente  le  qualità  essenziaU 
atte  a  prevenire,  e  combattere  la  intumescenza  della  glandub 
tiroide.  I  fotti  osservali  da  H,  Ferrus  nei  Pirenei  ne  preaen- 
tallo  la  prova.  Questo  dolio  medico  studiò  specialmente  il  cam- 
fiiino  del  ^retinhmo  nel  villaggio  d*Àodresseln,  e  nella  città  di 
CastNIon,  risalendo  iasmontagna  per  la  vallato  di  Bethmail  ed 
H  vlHoggla  di  Arien  sino  a  quello  d'Ayet. 

Andressein  situato  al  confluente  di  due  riviere,  il  Lea  e 
la  Bottigane,  è  il  villaggio  più  maltrattato.  Il  Lez,  che  scor- 
re per  un  pendio  ripido  s<^pra  fondo  roccioso,  dove  incon- 
tra numerosi  ostacoli  che  lo  dividono  in  cascate  spumanti,  non 
contiene  vegetabili,  e  dà  un  acqua  chiara,  bella  e  salubre.  La 
Bottigane  al  contrario  attraversa,  prima  di  raggiungere  Andres- 

aeio,  una  vallata  conosciuta  nel  paese  col  nome  di  Belle-Longue, 
T.  VI.  48 
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e  ctfrrc  sopra  un  fondo  schislpso.  Le  8a«  acque  sono  fosche , 
iorbide,  e  ncirestntc  qhasi  tepide*  Atiinlc  nel  loro  letu> 
Jbrano  insipide,  e  conservondole  contraggono  rapii 
•patludoso.  Discendendo  dalla  montagna ,  e  prima  di  perderai 
nella  riviera,  irrigano  le  praterie  della  fertile  vallala  la  Beile-» 
Longue,  sopra  la  quole  s'arrestano  o  la  solcano  con  mk>Io  potè 
veloce  ;  non  giungono  finalmente  al  loro  conQueute  che  dopo 
essere  state  spogliate  dalle  piante  in  essa  vegetanti  dei  priori- 
pii  essensiali  el  loro  perfetto  sviluppamento.  Sono  coricbe  di 
helleita,  di  avanzi  vegetabili,  e  di  particelle  animali  putrefirtlf» 
e  cosi  la  popolazione  che  se  ne  serve  é  più  meschina,  mioera» 
jt  presenta  molto  più  gozzuti  e  cretini  che  quelhi  che  terveti 
delle  acquo  del  Lez. 

Càstillou,  distante  un  quarlo  di  lega  d*Andressein,  più  el^ 
vsta  di  questo  villaggio  fa  vedere  un  certo  numero  di  goasuii, 
ma  il  cretinismo  non  vi  è  endemico.  Il  suolo  è  schistoso  e  c«^ 
xare,  e,  come  Andressein,  essa  é  alimentalo  dalla  Bouigone,  io 
quale  non  avendo  ancora  ullraversota  la  vallata  BtUe*LoBgiie  « 
•é  meno  spòglia  di  principii  iodati. 

Passato  CastHlon  si  rimonta  la  vallata  di  Bethmall ,  e  si 
giunge  al  villaggio  di  Aden,  poi  a  quello  di  Ayet  Ad  Arico , 
.uomini  e  dotine,  di  taglia  ben.  proporzionata  ricordano  le-  poK 
polazioni  catalane  e  basche.  Ad  onta  che  il  cretinismo  non  ^ 
appalesi  in  nessun  grado,  pui-e  vi  si  veggono  in  qualche'  nu- 
mero i  tiroceli,  ma  in  questo  villaggio  «  collocato  più  iuoauei 
-nella  vallata,  Tinsoiita  grossezza  del  collo  non  la  cattiva  imprea- 
sione  attesa  la  poderosa  costituzione  ». 

«  Tdttavm  questo  fatto  di  un  gozzo  che  cessa  iniieramenle 
di  esistere  framezzo  ad  una  identica  popolazione ,  eootinua  M. 
Ferrus,  è  un'anomalia  di  cui  conviene  cercarne  la  spfegaziont. 
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N«l  ftilaggi  dei  quali  si  traila  av?i  quasi  IdenUla  nelle  condì» 
sioni  dell'aria,  e  Ih  quelle  dei  luoghi:  non  differiscono  cKe  io 
un  solo  punlo  :  il  villaggio  d^  Arien  è  pia  difeso  di  quello  di 
Ayet,  è  le  acque  che  senrono  in  ognuna  di  queste  ioealilà  agli 
usi  della  vila ,  quantunque  prùvtntenli  dalla  stessa  sorgente  » 
presentano  a  certi  Riguardi,  qualità  assai  differenti  ». 

«Ad  Ayet,  gli  abitanti  raccolgono  le  acque  per  gli  usi 
loro  aUii  uscita  stessa  dal  suolo,  sono  fresche,  limpide  e  seiua 
sapore  deciso;  al  coidrario  gli  abitanti  di  Arien  le  ricevono,  a 
cosi  dire,  di  seconda  mano,  attraversano  praterie  prima  di 
giungervi,  e,  ànehe  couservaiido  una  certa  trasparenaa,  perdono 
noturainiente  nel  Mgitto  freschesca  e  purità.  (Bull  de  PAcad, 
de  oied.  t.  xvi.  pag.  383).  Riflessioni  analoghe,  dice  ancora  H. 
Ferruf,  possono  applicarsi  tanto  al  Valese^  quanto  alle  sponde 
del  Reno  ed  ailaciXtà  diRosières,  dipartimento  della  Meurthe». 

In  questa  dianiera  sorgenti,  che  al  punto  di  emissione, 
mantengono  una  popolasioiie  sano,  vigorosa,  di  belle  forme, 
possono  irrigando  praterie,  divenire  generatrici  del  tirocele,  e 
indurre  per  conseguenxa  gravi  disordini  nella  costituzione  ge^ 
Derale  di  una  popolazione  identica  colla  prima  :  poi  se  l' abbe* 
veramento  dei  prati  si  prolunga,  pollano  seco  l'endemiciià  del 
gozao^  o  più  tardi  quella  del  cretim'smo.  Sembra  a  noi  impo^ 
slMle  di  poter  negarsi,  che  questo  effetto  non  sia  dovuto  alla 
facoltà  posseduta  dfille  piante  delle  praterie,  di  assorbire  il  io* 
dio  contenuto  nelle  oeque  d'irrigazione,  al  punto  di  privamele 
del  tutto  allorché  il  contatto  del  liquido  con  i  vegetabili  è  este» 
so  e  prohmgato. 

Dopo  scritto  il  suesposto  (spggiugne  l'autore  in  una  nota) 
IL  Chatin  giostiScè 'compiutamente  questo  modo  di  vedere, 
dacché  in  nota  comunicata  all'  accademia  delle  scienze  nel  de- 


cembre  4851,  Egli  nnnuiicia  aver  rkonoseinto  che  l'aria  é  meno 
todurata  n«lle  Alpi  che  a  Parigi,  e  che  è  lo  stesso  delle  ncque 
piovane,  soggiungendo  poscia  n  questi  risultati  si  presenUno  al 
più  alto  grado  nelle  vallate,  nelle  quali  II  gozio  è  endemicou 
Le  acque  delle  sorgenti  e  del  torrenti  bevute  in  queste  vallale 
sono  generalmente  prive  di  iodio. 

Noi  troviamo  la  conferma  di  qtieste  idee  nelle  importaoti 
osservazioni  comunicate  all'Accademia  di  mediciim  da  HL  Dela- 
fond.  Questo  dotto  riconobbe  di  prima  giunta  con  un  grande 
numero  di  osservatori,  che  I  buoi,  I  montoni,  le  eapre,  ma  la 
particoluriti  i  cani  possono  essere  attaccati  dal  gesso  e  dal 
cretinismo:  |ìOÌ  imprende  a  dimostrare,  chéViielle  Alpi,  nei  Pi» 
rinei,  nei  Vosgi ,  dove  il  gozso  è  endemico  aopra  l'uonw,  la 
gonfiezza  anormale  dèlta  gianduia  tiroide  non  è  enaoolica  negB 
animali. 

Dopo  aver  dato  appoggio  alle  sue  opinioni  con  asserzioni 
e  prove  nunierose  ^  domanda  a  sé  «tesso  «  perchè  nei  ioog M 
nei  quali  il  cretinismo  ed  il  gozzo  si  manifestano  endemid, 
nella  specie  umana,  non  ne  sono  attaccati  gli  animali  in  forma 
enzootlca  ?  Certamente,  egli  dice,  più  che  gli  uomtai  tono  essi 
esposti  alla  influenza  de!  luoghi  degli  alimenti  e  delle  bevande. 
Attaccati  al  suolo  di  continuo  tisi  respirano  V  aria  freMa  , 
umida,  impura  delle  località  nelle  quali  l'uomo  contrae  il  ere* 
tinismo.  Si  nutrono  abitualmente  (Mie  piante  che  crescono 
sopra  questi  luoghi^  e  di  guelfe  acque  fanno  la  loro  bevanda 
esclusiva j  eppure  i  veterinari i  non  pubblicarono  fin  qui,  per 
quanto  so,  fatti  osservoti  e  concludenti,  dimostranti  che  i  ca- 
valli, i  buoi,  i  montoni,  le  capre,  i  porci,  i  cani,  siano  come  gK 
uomini  attaccati  dal  gozzo  e  dal  cretinismo.  Gli  animali,  aggiun- 
ge, sarebbero  essi   dunque  dotati  di   una   forza   di   resistenza 
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vitato  energica  per  iion  subire  la  lnfluon?a  delle  cause  generali 
ctie  sembrano  agire  ip  modo  cosi  profondo  e  polente  su  Porga- 
nisino  umano  ?  ». 

Si  può  rispondere  a  quest  iiUima  interrogazione  |  che  gli 
esaeri  orgunizaaii  spiegano  una  resistenza  vitale  tanto  più  in- 
tensa verso  razione  modiScatrìGe  e  distruttiva  degli  agenti  es* 
terni,  quanto  Ih  loro  organizzazione  è  meno  complicala;  che  è 
quanto  dire,  che  incominciando  dai  zoofiti  più  semplici^  e  sa- 
lendo fino  aU*uomo,  la  resistenza  opposta  dal  principio  vitale  a 
tutte  le  cause  esleriori  cnpacl  di  apportare  un  turbamento  qua- 
lunque nella  organizziizione  regolare  della  materia,  e  capace 
in  conseguenza  dì  apportare  la  morte  dell*  individuo,  va  inces- 
santemente decrescendo  ;  dal  che  ne  risulta  che  V  uomo  è  di 
tutti  gli  esseri  creali,  quello  che  si  abbatte  in  maggiori  osta- 
coli per  toccare  il  termine  ordinario  della  sua  carriera;  e  non 
potrebbevi  pervenire  se  lo  superiore  intelligenza  di  cui  é  dotato 
non  lo  ponesse  spesse  fiate  in  istato  di  vincere  tutte  le  difficoltà. 
Ha  qoesta  non  è  la  questione.  La  teorica  del  gòzzo  da  noi 
esposta  spiega  a  sufficieliza  l'anomalia  messa  avanti  da  H.  De- 
lalbnd  (  Bull,  de  TAcad.  de  med.  t.  xvi,  p.  543  y 

InfiitU ,  se  ad  onta  della  simiglianza  delte  influenze  che 
reagiscono  sopra  l'uomo  e  sopra  i  bruti,  questi  ultimi,  allorché 
sono  atti. ad  incontrare  il  gozzo,  non  rincontrano  in  modp  en- 
zootico  nel  luoghi  nei  quali  si  diilonde  allo  stato  endemico  sopra 
la  specie  umana,  ciò  significa,  che  questa  rassomiglianza  é  più 
apparente  che  reale.  £  a  vero  dire  i  montoni,  i  buoi,  le  capre, 
i  porci  nutriti  esclusivamente  delle  piante  che  crescono  in  quei 
hioghi,  trovano  in  questi  alimenti  il  jodìo,  tolto  da  quei  ve* 
fetabili  alle  acque  delle  quali  servesi  V  uomo  .per.  bevanda  s 


essi  v'Incontrano  e  s'appropriano  1* elemento  cs»ensiftle  e  ne» 
cessnrìo  per  prevenire  l'affezione  in  discorso ^  mentre  che  gV 
uomini ,  ctie  in  questi  luoglii  nutronsi  di  alimenti  diversi  del 
quali  il  summum  è  povero  di  prlncipii  iodici  quando  ne  conile» 
ne,  e  che  per  dissetarsi  consuminìo  ncque  die  ne  sono  spror* 
viste,  devono  subire  Vinfluenza  negativa  risultante  dalfassenm 
di  questi  agenti. 

I  eani  per  la  loro  organizzazione ,  »  la  loro  abiUidine  di 
domesticiti  sono  più  sottoposti  che  gli  animali  puramente  er- 
bivori a  quest'ultima  influenza,  e  sono  più  esposti  a  risentirne 
razione;  e  la  deve  essere  così,  poiché  il  loro  nutrimento  par* 
tecipa  molto  di  quello  dell'uomo,  suo  padrone;  per  questa  ra* 
glone  In  razzo  canina  è,  dopo  quella  dell'uomo,  la  più  disposta 
ad  incontrare  questa  trista  degenerazione. 

Abbandoniamo  per  ora  i  gozztiti  ed  i  cremini  alte  care  die 
una  pubblica  igiene,  la  più  estesa  può  toro  prodigare;  asso» 
riandoci  alle  idee  del  dott.  Grange,  che  vorrebbe  veder  distri- 
buito esclaslvamente  alle  popolazioni  malmenale  da  qnesle  nf^ 
lezioni  il  sai  marino  iodurato\  per  ricercare  l'azione 
tata  sopra  gli  uomhii,  del  prlncipii  dei  quali  non  per  anco 
nosi  determinate  le  proprietà  speciali,  o  le  influenze  particolari. 

II  solfato,  il  nitrntOi  1*  idroclorato  di  calce,  il  cloruro  dt 
sodio,  ma  più  particolarmente  il  primo  di  questi  sali,  quando 
Irovausi  in  proporzioni  troppo  considerevoli  ncH' acqua  fanno 
sparire  i  caratteri  di  una  potabilità  perfetta;  in  conseguenza 
delle  doppie  decomposizioni  che  si  effettuano,  il  veicolo  scioglie 
male  II  sapone,  cuoce  mole  i  legumi,  si  fa  pesante  allo  stoniB<* 
co,  in  ima  parola  é  indigesto.  Coloro  che  ne  usano  sono  pie 
esposti,  secondo  Ippocrate,   olla  costipazione  che  qoeHi  che  si 
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servono  di  acque  leggieri  e  limpide.  «  È  per  errore  ed  inespe- 
rlenzn  ,  dice  questo  profondo  osservatore  j  che  riguardo nsl  le 
ècque  salnHistrr  o  cariche  di  sali,  come  lassotive:  esse  sono  al 
contrario  nocive  olle  evacuazioni;  crude,  difficili  da  cuocere, 
pt)rtano  In  stitichezza  anzi  che  la  scorrevolezza  ». 

I  forestieri  clic  giungono  a  Parigi  quasi  sempre  provano 
nei  primi  giorni  una  dicirrcn ,  che  attribuiscono  ali*  uso  delle 
acque  deìla  Senna.  Se  hi  costituzione  chimica,  in  oggi  bene 
conosciuta  di  queste  acque;  dopo  i  lavori  dei  signor!  0.  Henry 
è  Boutron  non  permette  di  riconoscervi  la  presenza  di  prlncipli 
lassativi,  non  conviene  perdere  di  vista  che  chiariflcnte  per  in- 
ftlthizione,  e  divenute  aimi  dolci^  ìeggterUsime  e  limpidissime 
rientrano  nella  classe  di  quelle,  che  venendo  assorbite  con  la 
maggiore  facilità,  rimettono  e  rilasciano  sempre  il  ventre. 

Le  acque  di  Rouen,  a  quanto  ne  dice  Lepeeq  de  hi  Clo<- 
furr,  agiscono  sopra  gli  stranieri  in  modo  afTatta  differente; 
pesano  sopra  lo  stomaco  e  provocano  costipatone.  «Fra  gli 
abitanti,  soggiunge  il  dotto  medico,  vedesene  un  gran  numero 
col  Ventre  secco  e  inobbediente,  o  quasi.  Veggonsi  altri  che 
accusano  dolori  di  stomaco,  calore  d'intestina  con  oppressione, 
è  che' provano  senso  di  soffocazione  nel  tempo  di  loro  lenta 
digestione.  Non  vi  si  dà  nessun  peso.  La  natura  delle  acque 
che  vi  si  bevono  ne  è  cagione  frequentissima;  possiamo  assicu«* 
rarlo  per  esperienza,  ed  osserviamo  che  la  maggior  parte  d! 
questi  sintomi  svonisce  facendo  l>ere  l'acqua  della  Senna». 

II  prof.  J.  Girardin,  il  cai  sapere  è  tenuto  in  tanta  slima 
dagli  Industriali  e  dai  coltivatori*  di  Normandia,  ebbe  la  genti- 
lezza di  comunicarci  i  .risultameiiti  per  anco  inediti  che  egli 
ottenne  con  l'assistenza  di  M.  Preisser,  analizzando  te  acque  di 
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Rouen^  confermano  questi  le  opinioni  di  Lepecq.  Fra  le  acque 
esainiiiQle  merita  osservazione  quella  di  Gaalor,  eh'  era  spedal- 
mente  raccomandata  dai  medici  ai  caeocliimici ,  ai  ptUikoai,  e 
a  tutti  quelli  che  hanno  il  ventre  troppo  scorrevole. 

Segue  un  quadro  di  confronto  fra  l'acqua  della  Senna 
presa  a  diverse  località,  e  quella  delle  fontane  di  Roaen,  dal 
quale  si  può  prescindere,  sensa  sminuire  T  importanza  del  la* 
voro  di  H.  Marchand. 

Queste  analisi  (prosegue  l'autore)  confermanOi  aloietio  in 
ciò  che  concerne  l'acqua  della  Senna,  le  leggi  generali  che  ab« 
blamo  precedentemente  stabilito ,  e  cioè ,  che  iP  carbonato  di 
calce  diminuisce  in  proporzione  per  lo  scorrere  Ubero  al  con- 
tatto dell'aria;  e  che  le  acque  de'  fiumi  divengono  più  pure  a 
misura  che  si  allontanano  dalla  loro  sorgente.  Dimostrano  del 
pari,  come  si  disse,  che  la  densità  delle  aeque  deve  estere  più 
ragguardevole  alle  epoche  nelle  quali  In  temperatura  è  pia  al* 
ta,  e  che  la  proporzione  del  carbonato  di  calce  segue  lo  stesso 
movimento. 

Fra  i  principii  coiuenuli  nelle  acque  non  resta  più  che  un 
piccolo  numero  di  cui  dobbiamo  mettere  in  chiaro  l'Importanza 
per  la  fisiologia  della  specie  umana,  sono  II  ferro,  il  ibaogaue- 
se,  il  rome,  l'arsenico^  il  fluore;  la  cui  influenza  in  date  circo- 
stanze è  incontroslobile.  Non  faremo  parola  della  litina,  la  cai 
azione  nell'organismo  non  è  per  bene  conosciuta;  né  deirallu* 
mina,  della  potassa,  dell'  acido  fosforico,  la  influenza  dei  quali 
non  si  fa  sentire  in  modo  ben  manifesto  che  sopra  gli  esseri 
appartenenti  al  regno  vegetabile.  L'ultimo  di  questi  corpi,  l'a- 
cido fosforico,  si  introduce  d' altra  parte  nell'  organismo  degli 
animali  più  col  mezzo  degli  alimenti  solidi,  che  delle  bevande. 


Faremo  osservare  frattanto,  che  la. silice  ed  il  solfato  dt 
calce,  quando  entrano  in  troppo  grande  proporzione  negli  ele- 
menti solidi  0  liquidi  deiralimentazione,  possono  dar  origine  a 
morbose  produzioni  rovinose  per  i  loro  effetti;  fra  le  concre- 
zioni delle  vie  orinone;  i  cnlcoli  silicosi  sono  stati  dimostrati 
da  Yauqaelin  e  Foorcroy.  Già  45  anni,  allorché  era  allievo  di 
M.  Ernesto  Barruel,  nostro  precettore  in  chimica  avemmo  la 
occasione  di  vedere  e  studiare  nella  sua  collezione ,  una  con- 
erezione  estratta  dalla  vescica  umana;  concrezione  dalla  quale 
il  sol&to  di  calce,  cristallizzato  in  lamineUe  rossastre,  formava 
la  porzione  maggiore;  la  parte  esterna  era  capezzoluta,  e  cal- 
cinandola, rendeva  odore  di  latte  brucmto. 

Il  /ffiore  non  si  presenta  nelle*  acque  potabili  che  in  pro- 
|H>rzioni  debolissime;  ma  la  sua  influenza  fisiologica  sembraci 
grande  abbastanza  per  obbligarci  a  svogliere  alcuni  punti  teo- 
rici, che  forse  avranno  sembianza  di  troppo  speculativi. 

Sembra  risultare  dalle  ricerche  di  taluni  chimici,  che  le 
ossa  fossili  antidiluviane,  contengpno  una  proporzione  relativa- 
mente più  riflesslbile  di  floruro  di  calcio ,  che  le  stesse  parti 
solide  appartenenti  ad  animali  dell'epoca  attuale.  Ciò  forma  il 
punto  di  partenza  della  teorica,  sopra  la  quale  noi  chiamiamo 
l'attenzione  dei  fisiologici  e  dei  terapeuti ,  perchè  ci  sembra 
confermata  dai  fatti  che  seguono. 

Il  sig.  abate  Cochet,  ecclesiologo  ed  antiquario  distinto  ^ 
ebbe  la  degnazione  di  farci  tenere  del  carcame  bruciato  prove- 
niente da  sepolture  gallo-romane  del  II  e  III  secolo  dell'  era 
nostra.  Erano:  i.^  ossa  umane  trovate  in  un*  urna  di  vetro, 
esplorando  nel  4844  un  sepolcro  romano  a  Cauville:  2.®  ossa 
bruciate  tolte  da  un'  urna  di  terra,  rinvenuta  nel  cimitero  ro« 

mano  di  Neuville   presso   Dieppe    nel   4845;    3.*  ossa   umane 
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bruciate 9   estratte  da  un'urna  di  vetro,   trovale  nel   484S  iiel 
cimitero  romano  di  Cany. 

Tutte  queste  ossa,  polverixzate  e  mescolate  isolatameote , 
da  princìpio  a  ^octiiss^mo  acido  solforico^  per  {scacciare  lutto  il 
gas  carbonico,  poi  ad  un  eccesso  di  quest'acido,  furono  poste 
in  un  crogiuolo  di  platino  chiuso  da  una  piastra  di  vetro  rive- 
stita di  cera ,  ma  rimasta  nuda  in  «ilcune  |mrli  per  opera  di 
uno  spillo  di  ottone.  Il  crogiuolo  fu  mantenuto  per  una  mezsa 
ora  alla  temperatura  di  25.^  a  30.°  C.  Trascorso  questo  tempo 
la  lamina  di  vetro  detersa  dallo  cera,  presentava  alle  parti  pri- 
mitivamente denudate,  delle  erosioni  osservabilissime.  Ossa  tro> 
vate  in  un  cimitero  cristiano  soppresso  nel  1794;  carboiilaaate, 
e  sottoposte  a  simile  operazione,  altomrono  ap|iena  la  politura 
della  lamina  di  vetro. 

Un  radio  trovato  nel  i847  dall'  abate  Cochet  nel  sepolcri 
merovinglanl  di  Londiniéres,  conteneva  proporzioni  più  consi* 
derabili  di  fluorui*o  di  calcio,  che  un  altro  radio  deposto  nella 
terra  da  quindici  anr.i  al  più.  L/uno  e  l'altro  erano  apparte^ 
nenti  ad  adulto. 

Ora,  secondo  gli  storici  ed  i  cronisti,  i  Galji,  i  Romani,  I 
Sassoni,  i  Normanni,  dei  quali  clamorosi  fatti  guerrieri  occu- 
pano  si  gran  porte  nella  storia  delle  epoche  anteriori ,  erano 
più  forti,  più  robusti,  più  vigorosi  che  i  Romani,  i  Franchi,  i 
Normanni,  i  Sassoni  de'  nostri  giorni.  Il  loro  ossame  ero,  come 
vedemmo,  più  ricco  di  fluoruro  di  calcio  che  quello  dei  nostri 
contemporanei  :  conseguentemente  dobbiamo  venire  allo  conclu- 
sione che  i  nostri  terreni,  meno  ricchi  in  fluore  di  quello  che 
lo  erano  nelle  epoche  storiche,  non  possono  più  cedere  alle  ac* 
que  che  li  traversano  ^  che  proporzione  più  ristretta  di  questo 
principio,   e  ch^  gF individui  il  cui  organismo,   per.  isvoglienf 
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convententeniente,  ne  richiede  iiim  eerta  proporxtone,  posaoiìO  è 
devono,  non  iroviindone  quantità  sufficiente,  divenire  deboli, 
lìtinglierlini  e  racliilicf. 

Ben  comprendiamo  ctie  questa  teorica  non  verrà  ammessa 
cosi  di  prima  fronte,  ma  frattanto  giova  considerare  con  noi  die 
i  fluoruri  comunicano  solidità  alle  ossa,  perchè  Io  smalto  dei 
denti  è  la  parte  più  liscia,  più  dura,  più  tagliente,  e  soprattutto 
più  resistente  alle  cause  esteriori  di  deterioramento  in  confronto 
della  parte  puramente  ossea  di  queste  tanto  utili  appendici,  ed 
è  del  pari  più  ricca  in  fluoruro  che  il  rimanente  del  dente  ; 
the  le  ossa  dei  ruchUici  spesse  volle,  e  forse  sempre  quello 
degli  scrofolosi,  e  forse  anche  quelle  dei  tisici,  sono  compiuta- 
mente  prive  di  questo  principio ,  .il  quale  a  nostro  credere , 
concorre  alta  solidificazione  dello  scheletro  rendendo  più  dura,  in 
virtù  di  un'azione  affatto  pailicolare  che  esercita  su  le  altre 
parti  costitutive  deUe  ossa,  e  paragonabile  onninamente  a  quella 
prodotta  dal  bismuto  sopra  I  metalli  con  i  quali  entra  in  lega. 
Gì  si  fa  quindi  abilità  di  conchiudere,  che 

Se  l'assenza  del  /7iiore,  come  quella  del  iodio  (e  potreb- 
l>esi  dire  altrettanto  del  bromo  e  del  cloro  suoi  congeneri),  è 
causa  di  degenerazione;  la  sua  presenza  può  e  deve  infrenare 
quelle  forza,  che  ad  onta  del  principio  vitale,  provoca  incessan* 
temente  la  disorganizzazione  della  materia,  il  rammollimento 
delle  ossa. 

Se  ci  fosse  permesso  di  dare  un  consiglio  ai  terapeuti, 
esporressimo  il  voto  d'impiegare  per  combattere  il  rachitismo, 
e  tutte  le  deviazioni  della  colonna  vertebrale,  egualmente  che 
le  affeziohi  scrofolose,  e  forse  la  tisi,  il  floruro  di  potassio,  o 
meglio  yuncora  il  sale  più  stabile  e  più  facile  ad  ottenersi,  che 
si  prepare  facendo  fondere  un  equivalente    di  floruro  di  calcio 


con  un  equivalente  di  carbonaio  di  potassa.  Qoesti  sali  potreb» 
bersi  usare  in  concorso  con  l'olio  di  fegato  di  merioxso  o  di 
raja,  o  con  sciroppi  emulsionati  con  questi  sali. 

Ferro.  Quando  esso  circola  per  i  canali  porta  seco  il  prin- 
cipio vitale:  il  saiìgue  di  tutti  gli  animali. vertebrati  é  un  H» 
qoido  fluido^  sieroso;  la  sua  trasparenza,  la  sua  abbondanta,  ki 
densità,  la  ricchezza  in  principii  salini  ed  organici  sono  varia- 
bilissime ;  piccoli  globetli  elasticissimi,  differenti  nelle  loro  for- 
me secondo  le  specie,  lo  colorano  in  rosso  nello  stesso  tempo 
che  lo  rendono  opaco,  comunicandogli  un  certo  grado  di  vi- 
scosità. 

Questi  globuli,  formati  di  fibrina,  e  di  una  materia  eolo- 
rante,  Vematosinay  occupano  un  posto  importante  nella  storia 
fisiologica  degli  animali  a  sangue  caldo.  Essi  sono  che  costituì- 
seono  r  elemento  riparatore  messo  in  opera  dalla  natura  per 
ristabilire  in  tutte  le  parti  dell'organismo  l.equilibrio  della  co» 
stiluiione  necessaria  al  mantenimento  della  vita  e  della  sanità. 
Con  le  loro  qualità  sprciali  essi  provocano  ed  intrattengono  la 
elevazione  di  temperatura  particolare  ad  ogni  specie  animale, 
che  nell'uomo  ascende  in  via  media  da  36^  a  37.*  centigradi. 

Una  delle  condizioni  essenziaii  per ,  la  conservazione  delia 
vita  è  il  movimento  indesinente  di  tutte  le  molecole  costitutive 
dell'essere  vivente,  perchè  la  vita  è  uno  stato  di  vibrazione 
della  materia,  che  ha  il  suo  principio  col  movimento  del  con- 
cepimento, ed  il  fine  con  la  morte.  Sotto  l'influenza  di  questo 
stato,  di  questa  forza,  i  materiali  necessari  allo  svolgimento  ed 
alla  conservazione  dell'individuo,  si  assimilano  e  vengono  alimi- 
natij  dopo  compito  l'effetto  al  quale  vengono  destinati. 

I  globuli  del  sangue,  assoggettati  a  questo  movimento  vi- 
bratorio, Taccbiudono  i  principii  che  imprimono  alla  forza  vi* 


tale  lo  sua  più  grande  energia.  Nuotano  in  un  liquido  conte» 
nente  albumina  e  certi  sali  minerali.  L' albumina  e  la  fibrina 
formano  la  base  di  tutti  i  tessuti  animali;  l'ematosina,  è  formata 
di  una  proporaimie  ragguardevole  di  elemenio  ftrruginaaoy 
combinalo  con  una  materia  organizzata  la  cui  natura  non  é 
per  anco  bene  eonosciutai  ma  che  in  presenaa  di  corpi  aérifor* 
mly  può  fare  l'ufficio  di  corpo  poroso.  La  importante  influenza 
su  l'economia  animale  di  questa  combinasione  ferruginosa  lmpe« 
gna  tutta  Tattensione  del  lettore. 

Nell'atto  della  respiraiionq.,  il  sangue  passando  attraverso 
dei  polmoni  trovasi  in  contalio  con  Y  aria  atmosferica  portata 
dalla  inspiraaiione  ;  ne  assorbe  una  certa  quantità,  non  disciol- 
gondola  come  pensano  certi  fisiologi,  ma  combinandosi  con  essa. 
Nel  compiersi  di  questo  fenomeno»  un  altro  se  ne  manifesta  non 
meno  osservabile.  Il  sangue  che  arrivando  nei  poloioni  ha  di 
già  servito  alla  rigenerazione  delle  parli  del  l'organismo,  vi  pe*< 
netra  con  una  tinta  nera,  risultante  dalla  riduzione  incompiuta 
del  principio  ferruginoso,  e  dalla  ^comparsa  dell'ossigeno,  sosti*? 
tuito  all'acido  carbonico. 

Ora  Tassorbimento  dell'ossigeno  ha  per  effetto  di  ricondur* 
re  r  elemento  ferruginoso  allo  stato  di  ossidazione  superiore  ^ 
necessario  per  comunicare  ai  globuli  le  qualità  riparatrici  e 
eombnrenti  che  loro  sono  proprie;  e  questo  assorbimento  non 
si  opero  che  spostando  l'acido  carbonico,  il  quale  divenendo  li- 
bero, si  elimina  poi  con  la  espirazione. 

Ammettendosi  che  il  ferro  sia  'chiamoto  ad  adempiere  l'uf- 
ficio da  noi  assegnatogli,  deve  render  palese  la  sua  orgine  con 
alcuni  caratteri  speciali,  primo  de'  quali  è  l(|  proprietà  ad  esso 
inerente  di  comuaicore  agli  individui,   i    globuli  dei   quali  ne 


contengono  un  summum  di  proporzione,  propriéU  vitali  piò 
energiche,  ealoricltà  più  elevata,  temperamento  più  esaltato.  Le 
clorotielie.  Il  cui  sangue  è  povero  di  ferro,  sono  sempre  deMi, 
fragili,  languide,  scolorite,  la  consunzione  le  ooaduee  fatabaente 
verso  la  morte,  se  cure  Igieniche  ben  dirette  non  restltutaciiio 
loro  II  principio  salutare  e  benefico  di  ciii  difettano. 

Il  (erro,  o  le  sue  combinazioni  solubili  devono  dunque  tn^ 
varai  sempre  negli  alimenti  e  nelle  bevande  che  gli  uottiai  eoa* 
sumano.  Le  acque  che  insipide^  inodore^  limpide  e  leggiere  ^ 
oontengoiio  una  piccola  quantità,  di  sali  ferruginosi,  devono  es- 
sere  preferite  per  gli  usi  alimentari ,  dacché  sono  esse  le  più 
favorevoli  alla  conservazione  della  sanila.  E  questa  d'altra  parte 
una  conseguenza  imposta  dalle  viste  della  natura,  che  diffuse 
con  profusioDe  estrema  il  ferro  sopra  tutti  i  punii  del  globo. 

Se  rimportànza  fisiologica'  del  rame  e 'del  manganese  noa 
ei  é  egualmente  bene  dimostrata  ;  se  il  loro  modo  di  agire  ci 
è  tuttora  incognito,  la  loro  utililè  non  é  meno  fuori  di  coutra* 
sto:  esistono  nel  snngue,  e  di  recente  un  medico  preconizzò  lo 
Impiego  del  manganese  per  la  cura  delle  clorosi  ribelli;  e  si 
giunse  fino  a  distinguere  una  clorosi  manganica,  una  clorosi 
rameica,  come  si  ammette  una  cloì*osi  ferruginosa  (1). 

Questi  proponimenti  terapeutici  ci  conducono  a  riguardare 
come  favorevoli  alla  sanità  le  acque  che  contengono  mdiq  sen- 

(i)  Sarà  vero  che  in  Francia,  solo  di  recente,  sia  slato  prc- 
conizzato  il  manganese  per  In  cura  drtla  clorosi,  in  Italia  però 
5o  anni  addietro  lodavasi  il  prof.  i3rcra  dei  vantaggi  ottenuti  con 
Tossido  aero  di  manganese  nella  id'.Mitica  malattia,  la  clorosi. 
(Annoi,  mcd.  prat.  Crema  iBo'j,  l.  it,  pag.  230  noi.}.  Nota  deHVs« 
tensore. 
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sibili  di  manganese,   e  o  non  rigettare  come  del  tutto   nocive 
quelle  nelle  quali  si  pervenisse  a  scoprire  quantità  infinitamente 
tenui  di  rame. 

jérsenico.  Le  belle  ricerche  di  M.  Walchner  fanno  consir 
derare  questo  principio  come  quello  che  occonipagna  U  ferro 
in  tutti  i  suoi  stati  miturnli;  devesi  quindi  presentire  che  es«io 
seguo  questo  metallo  nelle  sue  trasformazioni,  nelle  sue  com* 
bioazioni  successive  in  seno  deirorganisnio;  e  che  vi  si  tro- 
vi, almeno  qualche  volta.  La  idea  dell'  arsenico  normale  non  ^ 
nuova  ;  da  più  di  dieci  anni  fu  respinta  dal  dominio  dellu  scien- 
za; e  frattanto  la  scoperta  di  HI.  Walchner  ha  per  efletto  di 
rimetterla  fra  le  questioni  del  giorno^ 

Da  lungo  tempo  le  nostre  convinzioni  sopra  la  sua  non  esi^ 
stenza  allo  stato  fisiologico  scinosi  scosse^  dimandammo  a  noi 
stessi  se  questo  congenere  del  fosforo,  non  potesse  essere  chia- 
malo ad  esercitare  una  parte  importante  al  compimento  dei  fe- 
nomeni vitali.  Questa  questione  dubitativa  tramutossi  ben  pre? 
sto  in  credenza,  che  lo  studio  dei  fatti  meglio  svolse. 

Prima  però  di  continuare  questa  discussione,  che  per  ra^ 
gioni  dì  convenienza  dobbiomo  limilare  a  brevi  confini,  è  mcr 
stieri  stabilire  alcuni  fatti  generali,  sopra  i  quali  poterla  ap- 
poggiare. 

Le  indagini  fin  qui  intraprese  per  la  verificazione  delfar- 
senico  fisiologico  furono  mal  dirette,  e  non  operate  sopra  gli 
organi  che  devono  presentarne  una  maggioj*e  quantità.  Dappoi- 
ché r  emalosina  è,  di  tutti  i  composti  organici,  la  più  ferrugi- 
nosa, sembra  a  noi  che  non  nelle  carni,  uè  nelle  ossa  conve- 
nisse ricercare  questo  metallo,  ma  si  nel  sangue. 

Guidato  da  queste  considerazioni,   abbiamo  carbonizzato, 
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col  mezzo  dell'acido  solforico  paro»  d2  cliilogrammi  di  Magne 
di  bue;  Il  carbone  voluiniitoao  che  ne  risultò  è  stato  lavato  eoo 
acqua  distillata,  ed  il  liquore  saturo  di  principii  .solubili  è  slato 
cooceutratOy  poi  introdotto  in  un  apparecchio  di  Marsh  funzio- 
nanle  a  bianco  per  pia  di  un'ora,  ma  il  gas  invece  di  bruciare, 
passava  lentamente  attraverso  di  una  soluzione  acida  di  nitrato 
d'argento  senza  produrvi  cangiamento  valutabile. 

La  ' introduzione  della  liscivia  del  sangue  nell'apparecdiio 
camlrfò  la  natura  del  gas,  che  acquistò  la  proprietà  di  provo» 
care  una  riduzione  estremamente  lenta  del  sale  d'argento.  Dopo 
aver  prolungato  lo  svolgimento  del  gas. idrogeno  per  48  ore, 
la  dissoluzione  argentica  venne  decomposta  con  una  soluzione 
di  cloruro  di  sodio  puro ,  poi  sottoposta  all'  azione  dell'  acido 
solfidrico  che  la  colorò  in  giallo;  air  indomani  eransi  separati 
dei  fiocchi  dello  stesso  colore.  Posto  questo  liquore  con  i  fioe- 
chi  che  conteneva,  in  una  capsula  di  porcellana,  vi  si  aggiunse 
acido  solforico  in  eccesso,  poi  evnporossi  a  siccità,  per  isca€« 
ciare  gli  acidi  azotico  e  cloridrico  che  vi  si  trovavano.  Ripreso 
n  residuo  con^  un  poco  di  acqua  distillata,  fu  introdotto  in  un 
piccolo  apparecchio  di  Marsh  bruciante  a  bianco  per  un  quarto 
d'ora;  la  fiamma  divenne  air  istante  pilli  blu,  sparse  un  odore 
assai  leggermente  agliaceo  j  ed  acquistò  la  proprietà  di  lasciar 
depositarsi  sopra  la  porcellana  bianca  una  quindicina  di  mac- 
chie splendenti,  di  aspetto  metallico,  atte  a  scomparire  per  la 
azione  del  calore,  e  di  far  prendere  un  colore  giallo  raiiciato 
rossastro  al  nitrato  acido  di.  argento,  che  vi  si  fa  svaporare 
sopra. 

Questi  saggi. ci  portarono  a  conchiudere,  che  il  sangue 
sottoposto  aH'sperienza  conteneva  una  traccia  apprezsairfle  d'ar- 
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sehieo,.  ma  ne  viene  poi  di  conseguenia  che  questo  corpo  tro- 
visi costantemente  e  normalmente  nel  sangue?  Non  osiamo  af- 
fermarlo, perchè  non  abbiamo  potuto  ottenere  inforroasioni  po- 
sitive sopraffa  natura  degli  alimenti  consumati  dall'  anfanale , 
dal  quale,  si  trasse  il  sangue,  né  sapere  se  questi  alimenti  pro- 
venissero da  terreni  nei  quali,  grani  preparati  per  la  semina- 
zioiìe  con  I*  arsenico,  vi  fossero  slati  deposti  precedentemente* 
Nondimeno  noi  propendiamo  a  riguardare  come  probabile  h 
esistenza  costante  deirarseuioo  normale.  D'altra  parte  M.  Stein 
giunse  egli  pure  a  risultamenti  a  un  dipresso  analoghi,  assicu- 
rando egli  averlo  riscontrato  nelle  ceneri  alcaline  provenienti 
dalla  combustione  di  legni  differenti,  e  di  piante  coltivate  di- 
verse. 

In  questo  modo  la  esperienza  e  la  teorica  s'accordano  per 
condurre  ed  ammettere  la  esistenza  dell'arsenico  nella  costitu- 
zione generale  degli  esseri  organizzati.  Restaci  soltanto  a  ri* 
cercare  la  sua  influenza  sopra  V  uomo  in  particolare,  e  le  eause 
che  impediscono  di  rinvenirlo  nelle  parti  dell'  organismo  fielle 
anali  avevasene  supposta  la  presenza.  Da  qualche  anno  i  me- 
dici conobbero  il  valore  febbrifugo  ed  antiperiodico  delle  pre- 
parazioni aveMl  questo  elemento  per  ìmWf  e  fu  impiegato  con 
vantaggio  nelle  aQezioni  delle  paludi.  Queste  affezioni  è  da  os- 
servarsi  che  si  destano  soprattutto  nelle  vallate  e  nelle  paludi, 
dove  le  acque  stagnanti  producono  ed  esalano  gas  miasmatici 
eontenentine  il  germe.  In  questi  luoghi,  nei  quali  il  suolo  spes- 
so e  torboso  ed  argilloso,  riscontransi  frequentemente  sorgenti 
ferruginose,  nelle  quali  l'arsenico  trovasi  condensato  in  nojUilrile 
proporzione,  e  che  potrebbesi  uUlizzure  per  metter  riparo  agli 
accidenti  di  ogni  natura  che  tengono  dietro  all'  avvelenamento 
paludoso,  dacché  l'esperienza  fa  vedere  che  il   loro  i)S0  è  atto 
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a  rhtaUlirCy  od  almeno  ad  apportare  sovente  riflessibile  oiiglio- 
roinento  nel  generale  del  inalati.  Non  è  forse  alla  preseiMa  dei- 
l'arsenico  fra  gli  elementi  che  contengono  queste   acqoe,    cbe 
^evesi  l'azione  loro  salutare? 

Accade  talora  che  malati,  i  quali  fecero  uso  inutilmente 
delle  preparazioni  ferruginose  artificiali,  ricuperino  la  saniti  be- 
vendo acque  naturali  cariche  di  ferro.  In  queste  circostanze  II 
manganese ,  il  rame,  e  più  particolarmente  1*  arsenico  devono 
entrare  per  gran  parte  nelle  cure  ottenute  ;  mentre  il  ferro,  pu* 
rificiito  e  sefNirato  dai  metalli  e  dai  metalloidi  ai  quali  sta  unito 
nei  diversi  stati  naturali,  resta  improprio  a  produrre  quei  felici 
risultamenti. 

Queste  considerazioni  autorizzono  desse  a  pensare ,  ehe 
nella  cura  delte  clorosi  ribelli  alle  preparazioni  marsiaii  offici* 
nali,  si  otterrebbero  migliori  effetti  dalle  stesse  preparazioni,  se 
vi  si  associasse  una  piccola  quantità  di  arseniato  di  ferro,  uno 
0  due  millesimi,  per  esempio,  del  loro  peso,  perchè  tutto  con* 
ducè  a  credere  che  V  arsenico,  preso  a  dosi  medicinali,  impri* 
ma  alla  vitalità  una  energia  più  manifesta ,  e  eh*  esso  acceleri 
rematosi  facilitando  Tassimilazione  del  ferro  ? 

Se  le  proprietà  antiperiodiche  delle  preparazioni  arsenicali 
sono  evidenti,  quale  ne  sarà  la  spiegazione  T  IVon  conoscendosi 
per  anco  nessuna  teoi'ica  intorno  a  questo  soggetto  grave,  e 
importaiite  per  la  scienza,  pensammo  non  essere  senza  vantag* 
gio  il  qui  esporre  Topiulone  nostra  rirca  razione  fisiologica  e* 
aerei  tata  da  questo  minerale  sopro  l'economia  vitale  degli  ani* 
mali. 

Vedemmo  gii  che  i  globuli  sanguigni  sono  in  particolare 
modo  dotati  di  movimento  vibratorio  inerente  alla  materia  vi- 
viQcata.  (i'arseni^^   in  ragione  dell'affiniti  che  possiede  per  il 
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ferro,  che  varia  d' intensità  e  di  energia,  secondo  cbe. questi 
due  corpi  fisiologici  prcsenliinsi  l*uno  ail'ohro  ed  uniscoiisi  alio 
alatb  di  libertà,  o  a  quello  di  combinoBioni  più  o  ineno  ossige- 
nate, non  sarebbe  esso  destinato  a  mantenere  questo  mof  iroento 
▼Ibratorby  provocando  modificazioni  nella  costituzione  generale 
dei  globuli,  dei  quali  è  parte  costituente  f 

Gasi  la  cosa  essendo,  è  facile  Tintendere  come  sotto  deter* 
minate  Influenze,  quella  a  eagion'd'esempio  de*  miasmi  paludosi, 
l'assimilazione  dell'  arsenico  si  compia  male ,  cfiuttuandosi  con 
diflicoltà  le  vibrazioni  da  esso  provocate  o  niantenule  nei  glo* 
bull  sanguigni^  e  cessino  perciò  dall'aver  luogo  in  modo  rcgo* 
lare.  Deve  allora  dunque  roanifestnrsi  una  intermittenza  al  coni* 
pimento  dei  fenomeni  fisiologici,  e  deggiono  iti  consegueiian  ori- 
ginarsi accessi  di  un'affezione  più  o  meno  periodica,  clìe  sva- 
nirà poi  mediante  rossorbimento  forzalo,  spinto  dalle  prepara^ 
zioni  arsenieolt,  e  delie  solubili  in  {articolare,  normalizzandosi 
con  queste  l'Isocronismo  delle  vibrazioni,  semprecchè  l' ela- 
mento regolatore  ingerito  non  oltre|Missi  la  proporzione  necessa- 
ria al  bisogni  fisiologici  dell'individuo.  Se  questa  proporzione 
eccede,  i  globuli  si  disorganizzano,  evengono  iiv  scena  i  feno- 
meni dell'intosslcomcnto. 

In  una  nota  l'autore  soggiunge  quanto  appresso.  Un  fatto, 
egli  dice,  recentemente  divulgato,  (e  dopoché  il  sopra  esposto 
era  scritto  )  dalla  Gazìetta  ebdomedarh  di  f^ienna,,  sommiiiip 
stra  grande  apparenza  di  realtà  al  nostro  modo  di  vedere,  e  lo 
riportiamo  testualmante.  «  Nei  paesi  delia  Bassa-Austria  e  dalla 
Stiria  che  confinano  con  l'Ungheria,  sonavi  uomini  che  man- 
giano, o  meglio,  che  masticano  porzioneelle  di  arsenico  miste 
a  moHca  di  pane,  presso  a  poco  come  i  Chinesi  maii|;iaiio  l'op* 


pio.  L'aMorbimento  di  questo  to^nnze  velenosa  in  piecolissliiis 
quantità  genera  una  carnagione  fresca^  chiara,  ed  acereui 
fino  ad  un  cerio  punto  F  àitività  delle  facoltà  inieUeUuaH; 
ma  grindividiii  die  abitualmente  irangoggiano  l' arsenico  in  à 
fatta  maniera  «otto  soggetti  a  malattie  di  languore^  e  per  le 
maggior  parte  muojono  in  età  poeo  avanzata.  Le  donne  ooo 
mangiano  arsenico.  Gii  uomini  clie  ne  fanno  uso  non  sono  in 
gran  numero;  li  clìiamano  nei  paese  mangiatori  di  veleno  : 

A  meglio  rischiarare  la  eziologia  delle  febbri  di  palude  si 
rende  necessario  il  ricercare,  con  determinazioni  precise,  Is 
proporzione  decisa  e  comparata  dell'arsenico  normale  contenato 
nel  sangue  dei  febbricitanti,  ed  in  quello  degli  individui  mede- 
simi ricondotti  aHo  stato  ordinario  di  sanità,  senza  essere  stati 
sottoposti  all'azione  terapeutica  delle  preparazioni  aventi  per 
principale  elemento  questo  metalloide.  Ciò  sia  detto  per  quelli 
che  irovansi  in  condbioni,  pie  che  le  nostre^  propizie  per  in- 
stituire  si  utili  indagini. 

Affinchè  venga  lien  compreso  il  nostro  pensiero,  ripetere- 
nìo,  che  questa  teorica,  che  ha  per  Iscopo  di  far  considerare 
come  risultamento  di  una  specie  di  clorosi  arsenicale  gH  ae- 
cessi  febbrili  intermittenti  che  tengono  dietro  all'assorbimento 
dei  miasmi  palndosi,  è  del  tutto  speculativa;,  i  fatti  sopra  i 
quali  potremo  appoggiarla  sono  ancora  troppo  pochi,  e  tocche* 
rà  alla  sola  esperienza  di  determinarne  il  valore.  Checché  ne 
.sia,  pensammo  che  la  scienza  potrebbe  avvantaggiarsene,  ed  a 
questo  oggetto  l'abbiamo  esposta. 

Se  è  impossibile  nello  stato  attuale  delie  nostre  cognizioni 
di  rendersi  scìvm  ombra  di  dubbio  conto  del  modo  di  agire 
dell'  arsenico  ;   sarà  almeno  facile  lo  spiegare  perchè  esso  non 
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si  eouiieDsi  in  tiilie  le  parti  dell'  organismo ,  e  in  particolare 
nelle  ossa/ nelle  quali  i  sigg.  Cooerbe  ed  Orlila  pensavano  tro* 
vario.  Al  momento  della  sua  elifniunxlone  dalla  oostittixione  g«s 
nerale  dei  globuli  sanguigni ,  dei  quali  certi  elementi  si  asso- 
ciano «llora  agli  organi  ed  ai  tessuti  che  riparano,  questo  jne^ 
talloide  entra  in  combinazione  più  intima  eoi  ferro  stesso  per 
formare  "un  nuovo  prodotto  nel  quale  trovasi  della  materia  or- 
ganica ,  e  la  cui  insolubilità  nei  liquori  alcalini ,  come  a  dire 
il  siero  drl  sangue,  rende  inetto  a  nuove  funzioni.  Tiene  scac* 
ciato  in  seguito  con  le  materie  escrementizie,  delie  quali  deve 
sempre  formare  in  pib  o  meno  forte  proporzione  una  delle 
parti  costituenti. 

Le  idee  lin  a|ui  «sposte  sopra  la  importanza  fisiologica  dek 
l'iodio,  del  fluore,  dell'arsenico  ec.  conducono  a  queste  con- 
chittsioni. 

L' organismo  umano  provando  variazioni  estreme  quanto 
alla  intensità  delle  sue  attitudini  assimiiatrici  dei  differenti  eie» 
menti  costitutivi  della  specie,  le  ricerclie  dei  fisiologi  devono 
essere  dirette  alla  regolarizzazione  di  queste  attitudini. 

Lo  svolgimento  perfetto  degli  individui,  la  vivaciti  della 
loro  intelligenza,  sono  in  ragione  diretta  della  facoltà  posseduta 
dai  loro  organi  di  assimilare  il  iodio,  il  fluore,  il  fosforo,  H 
ferro,  Tarsenico  ec. 

Ma  Tultimodi  questi  elementi  abbrevia  tanto  pHi  la  durata 
della  vita,  qnanto  la  stia  assimilaikme  complesi  troppo  energi- 
camente. Gli  altri  al  contrario  sembrano  produrre  sempre  l'ef- 
fetto opposto. 

In  questa  lunga  discussione  su  le  proprietà  dei  princlpii 
mlneraBizatori  dèBe  oequt  potoUtf,  omettemaM  a  dbegno  di 
parlare  del  cloruro  àLsodio,  perchè  il  modo  di  agire  di  qae« 


sto  sale  netror^Anisnio  è  ben  cognito?;  e  quivi  esponendolo  a« 
vremmo  senio  vantaggio  tirato  in  longo  questo  scritta  Basti 
dire,  che  la  sua  azione  è  multipla  :  serve  u  versare  nello  sto- 
maco  l'acido  cloridrico  ilbero,  principio  essenstale  ed  indispen- 
sabile per  il  compimento  dei  fenomeni  della  digestione;  e  mercé 
In  sodo  che  v'  intro4,uce ,  determina  l' alcalfnitè'  del  stero  del 
sangue,  e  quella  della  maggior  parte  delle  secresioni  ;  accresce 
inoltre  la  consistenza  del  siero,  ed  osta  alltf  deformasioiie  dei 
globuli,  I  quali,  come  disse  giustamente  M.  Dumas,  perdono  le 
loro  proprietà  vitali  non  appena  nuotano  in  un  mezzo,  la  coi 
densità  non  é  gran  fatto  maggiore. 

Le  acqu'!  naturali,  da  qualunque  luogo  provengano,  tengo- 
no in  dissoluzione  o  in  sospensione  delle  materis  organiche,  che 
ad  esse  comunicano  non  di  rrido  proprietà  nocive  provocando 
r  aUerazione  dei  diversi  loro  composti  salini.  Il  mezzo  più  con- 
veniente, e  più  efficace  di  rimediare  alla  increscevale  infloenra 
di  quésti  agenti  di  décompòsiztòoè  si  è  di  filtrare  a  traverso  di 
un  letto  di  polvere  grossa  di  carbone  di  ossa,  compreso  fra  due 
strati  di  sabbia.  In  questa  operazione,  le  materie  io  putrefazio- 
ne,  i  prodotti  miasmatici. risultanti  dalla  loro  decomposisfone, 
restano  fissati  nei  pòri  del  carbone,  ed  il  liquido  presenta,  dopo 
questa  operazione,  tutti  i  caratteri  specifici  dello  bevibilltà. 

Le  acque  piovane  raccolte  nelle  paludi ,  e  nelle  ciMerne , 
cbo^  cohti^ggono  con  tanta  prontezza  un  gusto  disagg<*adevoÌe  ; 
acquistano  allora  un  sapore  deciso,  fresco,  aggradevole. 

Il  carbone  animale  possiede,  assai  più  che  il  vegetabile,  le 
proprietà  scoloranti  e  disinfettanti,  che  lo  rendono  si  prezioso 
per  il  caso  speciale,  di  cui  ci  occupiamo.  Può  esso  ancora  spo- 
gliare l'acqua  dei  principi!  mineraK  è  terrosi  ihe  contiene,  in 
modo  che  serve  anche  a  rendere  potabili  le  acque  troppo  cariche 
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di tali  calearei.  ^  Dopo  simile  filtrazione  acquislaito  secondo  M. 
Moriére  un  gus^o  aggradevole,  non  producono  sensazione  penosa 
allo  stomaco,  conservano  In  trasparenza  quando  le  si  fanno  bol- 
lire» Giiocono  benissimo  i  legumi,  e  disciolgoiio  perfettamente  il 
sapone. 

Gol  carbone  animale  toglie  H.  I.  Girardin  all'acqua  delle 
cisterne  di  fresco  costruito  il  sapore  acre,  urinoso,  e  caustico, 
sgradevolissimo,  che  conserva  a  lungo,  e  eh*  è  serio  impedimen- 
to al  suo  uso.  Questa  cattiva  qualità  dell*  «equa  è  dovuta  alla 
calce  di  cemento  e  d' intonaco,  la  quale,  fin  che  si  conserva  allo 
stato  caustico,  é  atto  a  disciogliersi.  Il  dotto  professore  di  chi- 
mica di  Rouen  stabilì  che  le  migliori  proporzioni  di  nero  ani- 
male da  introdursi  in  una  cisterna  di  recente  costruita,  o  into- 
nacata sono  é  chilogrammi  circa  per  ogni  ettolitro. 

Le  acque  potabili  le  più  perfette  sono  esposte  a  contrarre 
proprietà  nocive,  allor  che  nei  tubi  di  condotta  di  un  acquedot- 
to incontrano  metalli  atti  a  trasformarsi,  per  ossidazione,  in  sali 
velenosi.  Questo  fatto  essendo  stato  verificato  più  volte ,  In  di- 
verse località,  giova  a  prevenire  nuovi  accidenti,  indicare  le  cir- 
costanze iielle  quali  manifestossi  tale  stato  d' insalubrità  ;  ma 
sembra  a  noi  non  meno  necessario  stabilire  prima  di  tutto  la. 
quantità  di  acqua,  che  nei  centri  popolosi,  le  distribuzioni  rego- 
lari devono  somministrare  ad  ogni  individuo. 

Questa  questione  è  di  diflicile  scioglimento ,  e  le  opinioni 
sono  divise.  A  Parigi^  se  si  riguarda  alle  acque  versate  dalle 
pubbliche  fontane  ciascun  abitante  disporrebbe  gioroalmenle  di 
40  a  12  litri  di  acqua,  ma  questa  quantità  è  inferioi*e  alla  real- 
tà, poiché  in  un  gran  numero  di  case  trovansi  pozzi,  il  prodotto 
dei  quali  è  ignoto.  Si  ammette  che  un  pollice  fontaniere  me- 
trico, 0  sia  20  metri  cubi  (più  esattamente  19195^'", 3)  basti 
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per  4000  abiunti  ;  ma  frallaoto  in  gran  nimiero  4à  luoghi,  «na 
tale  quantità  è  lipoUita  insafficiente.  Così,  a  Clennont,  a  Gre- 
noble, a  Hontpelfier,  a  Saint-Chamond,  a  Vienna  (Isere)  a  To- 
losa, s' innalza  tale  quantità  da  50  a  00  litri  a  teaU  ;  m  Nor* 
bona,  la  tifra  è  piò  elevala  ;  e  nelle  grandi  eitlà  d'Inghilterra, 
la  distriboaione  è  aneora  pia  abbondante  poiehé  arriva  a  90  li- 
tri a  Londra  e  a  400  a  GIhscow. 

Tenti  litri  per  abitante  a  noi  sembra  un  nifJiMiifflf  conve- 
niente ;  è  questo  un  ettolitro  per  una  famiglia  di  cinque  perso- 
ne ;  e  tale  quantità  sta  in  rapporto  con  i  bisogni  ordinarti  deik 
vita;  la  preparazione  degli  alimenti,  le  bevande,  il  pniinìento 
degli  utensili;  l' imbianchimento  dei  tessuU,  la  proprietà  del  eor- 
po  ee.  ;  ma  divengono  insufficienti  allorquando  gF  industriali  ri- 
corrono al  prodotto  delle  fontane  pubbliche  per  i  bisogni  dei 
loro  mestiere. 

Non  è  gran  tempo  die  per  I  tubi  di  eondotia  delle  acqne 
impiegavasi  il  piombo,  ad  esclusione  di  ogn' altro  metallo;  ma 
in  oggi  che  ti  preaneo  della  ghisa  (fonte)  è  dimhiuito,  e  che  ai 
giunse  a  fargli  prendere  da  abili  fonditori  tutte  le  forme  deside- 
rabili, si  preferiscono  questi  tubi  economici,  e  non  serveti  de! 
piombo  che  per  tubi  del  diàmetro  di  meno  di  0  centimetri. 

L' impiego  dei  tubi  di  piombo  dovrebb*  essere  severamente 
proibito  nella  maggior  porte  dei  casi,  poiché  questo  metallo  ha 
la  infunala  facoltà  di  ossldarsi^quando  trovasi  in  contatto  con 
l'acqua  e  l'ossigeno  libero;  si  aitera  sopra  lutto  e  con  motta 
rapidità  sotto  la  influenza  dell'  acqua  spoglia  di  prìncipii  salini. -« 
Producendosi  questo  efletto,  il  liquido  diviene  insalubre. 

Per  questa  cagione  nel  4848  ;  i  membri  della  famiglia  d'Or- 
léans furono  al  ponto  di  rimanere  vittime  di  tm  accidente .  eon 
gravissimi  sintomi,  derivanti  dalla  presenza  di  una  certa  quan** 
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iltà  di  piombo  neil'  ocqua   eli*  eglii^o  consumavano  :  L*  agente 
tossico  proveniva  dai  metallo  dei  condotti  »  e  dei  serbatoi  della 
loro  residenza,  il  castello  di  Claremont, 

Aflàtto  di  recente  nell*  ouest  d*  Inghilterra,  1'  ac4|ua  di  una. 
riviera  che  bagnava  una  mjittera  di  piombo  in  lavoro  caricossi 
di  i/600000  del  suo  peso  dì  carbonato  piorobico.  Questa  debole 
quantità  di  sale ,  che  non  corrisponde  che  ad  1  centigrammo 
per  la  eonsumasione  giornaliera  di  un  adulto  (  ammettendo  che 
e»9Q  assorba  ogni  giorno  cinque  litri  di  liquido  )  bastò  per  su* 
scitare  fra  gli  abitanti  di  un  villaggio,  posto  a  .lato  di  detta  coe- 
rente di  acqua  a  poca  distanza  al  di  solto  della  miniera ,  tur- 
bamenti di  digestione,  perdita  di  appetito,  con  coliche,  e  pronto 
dimagrimento.  Da  ciò  risulta  ad  evidenza  quanto  debbasi  diffidare 
delle  più  deboli  quantità  dei  sali  saturnli^i  contenuti  nelle  bevaiH 
de,  0  negli  alimenti.. 

Il  sic*  Mpi>^  Flottard  comandante  la  Duche$ie  Ànne^  giun- 
to da  Rio-Janeiro  ad  Havre  il  32  agosto  i861 ,  riferì  nel  suo 
rapporto,  che  durante  la  traversata  gli  uomini  tutti  del  suo  e- 
quipaggio  provarono  coliche  secche,  con  carattere  epidemico, 
cui  fortunatamente  egli ,  e  ben  a  ragione ,  attribuì  all'  acqua 
consumata  a  bordo,  e  proveniente  dalla  cucina  distillatoria,  che 
ripotava  avvelenata,  perchè,  dopo  condensata  passava  al  serba- 
toio per  un  tubo  di  piombo:  questo  tubo  aspro  neir  iaiteroo , 
abbandonava  al  liquido  dette  portioelie  tenui,  le  quali,  tenute  in 
sospensione,  attesi  i  movimenti  del  naviglio,  comunicavangli  pro- 
prietà pericolose.  Scomparvero  gli  accidenti  allorquando  conob- 
besi  la  causa  occasionale,  e  si  sostituirono  altri  pezzi  tenuti  in 
riserva  ali*  apparecchio  distillatorio.  Assicura  M.  Flot'^ard ,  che 
seuA  questa  precauzione  avrebbe  perduto  la  metà  del  suo  equi* 


paggio.  Quésta  osservnzlone  è  ImporlanCc^  per  la  igene,  e  la  ti* 
lubrità  pubblica. 

Era  già  nolo,  <;he  !'  acqua  pura  atlncca  vivamente  ft  piom- 
bo al  contatto  dell'  aria,  e  che  nei  laboratorli,  V  acqua  distillala 
condensata  a  traverso  di  serpentini  di  stagno  misto  di  piombo, 
si  carica  di  mia  certa  quantità  di  sali  minerali;  ma  la  influf-n- 
zo  velenosa  dèi  liquido  otlenolo  in  queste  condizioni  non  en 
stuta  per  anco  dimostrala  In  modo  tanto  luminoso.  Devesi  Irar* 
ne  la  conclusione,  die  non  conviene  mai  mettere  in  conintlo  col 
piombo  le  aCque  destinate  ali*  alimentazione,  e  per  la  stessa  ra- 
gione, I'  acqua  di  pioggia  raccolta  da  letti  costruiti  con  questo 
metallo  non  dev'essere  ammessa  al  consumo,  (i) 

Le  osservazioni  di  Tronchin  sopra  le  acque  consumate  ad 
Amsterdam,  e  quelle  di  Wònstrootvyk  sopra  quelle  di  Harlem, 
giusliicano  questa  ultima  opinione;  perchè  in  queste  dite  eilli 
r  acqua  delle  cisterne ,  che  produce  coliche  metalliehe ,  tieae 
raccolta  In  riplani  di  piombo,   e  da  questi  passano   ai  serbatoi 

(i)  Qui  ili  Venezia  T  acqua  rìpiilau  U  migliore  ila  brrsi  é 
quella  dei  pnz^i  ^Irl  palazzo  Ducale.  Ne  usano  giornalmente  non 
sulu  }*li  abitanli  ili  quei  cotilurni,  ma  unclic  i  lontani,  recata  ilalU 
portatrici  di  acqua.  Qurst*  acqua  viene  dai  tetti  di  piumbo  del 
palazzo  eh»;  rlcìngr  il  coitile,  né  è  a*  mìa  cognizione  che  questi 
acqua  abbia  miti  destato  uinlanno  ili  sorta.  Vt-ro  è  però  cb*?  ht 
tempo  dì  siccità  ve  Ac  ne  introduce  di  quella  della  della  Serì«»l»« 
ramo  del  Brenta;  è  vero  altresì  che  l'acqua  sia  dì  pioggia,  $i*  di 
Brenta,  prima  di  passare  nella  canna  del  po£Zo,  lìlira  attraverso 
i  cosi  detti  cassoni  ripieni  di  riabbia  ,  cosicché  il  sale  di  piombo 
che  può  conti-ncri',  essendovi  solamente  in  sospensione,  deve  re- 
stare nclU  sjbt>ia.  Qai.vaa  sabbia  a  tornea  stabiliti  viene*  rinnovati 
?fota  detP  estensore. 
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dtti  quarti  viene  atliAta.  Per  parie  noetra  iiiUnto  ci  àiMVQ  assi- 
curali elle  r  acqua  di  pioggia,  cadendo  ibpre  li  tetto  di  piombo 
delia  eliieM  aimsiale  di  8anla  Triiiitk,  a  Fèeamp,  si  carica  tal* 
volta  di  4/6000000  di  ossido  carbonato  di  questo  metaMo. 

L'  acqua  che  <HHitiene  meno  di  4/8000  di  sa)i  in  solutioM 
non  può»  secondo  il  doti.  Christison  di  Edimburgo,'  (a  m«n« 
die  i  carbonati,  ed  i  soifldrati  non  siano  dominanti  )  attraver- 
sare i  tubi  di  piombo  senza  impregnarsi  di  parlicelle  da  esai 
staccale.  Quiindo  In  proporzione  si  eleva  ad  4/4000  e  piò,  la 
dissoluzione  si  effettua  ancora,  ae  la  totalità  dai  sali  sia  di 'clo- 
ruri. Nondimeno,  quando  un'  acqua  é  di  lui  natura  da  provocare 
la  ossidazione  del  ployabo,  pòossi,  giusta  lo  stesso  autore,  met- 
tere i  tubi-  in  salvo  da  0giu*  ukeriore  alterazione,  lasciandovi  aog- 
giornare  l'acqua  mescolata  con  iSfiOOO  di  una  soluzione  di  fos- 
fato di  soda,  o  di  l/BOOO  di  solfalo  di  calce,  i  quali  pcovoaano^ 
alla  loro  supedicie,  la  formazioBa  di  uà  rivaaliineBlo  salino  co«n 
piutameiite  insolubile. 

Le  sperienze  di  M.  Lassaigne  fecero  conoaeere,  cbe  il .  car- 
bonato di  piom1)0  prodottosi  al  contatto  dell'  acqua  è  solubile 
ili  7144  volte  il  suo  peso  di  una  soluzione  satura  di  acido  car«' 
bonico  a  iOJ^  cent.  Conseguentemente  ogni  volta  die  I'  acqua 
conterra  dell'  acido  carbonico  libero  si  dovrà  sempre  diildare> 
d'impiegare  per  tubi  queao  metallo.  Per  tal  nundera  noi  ve- 
rUcammo  la  presenza  di  4/17000000  di  oasido  piombico  nel  li« 
quido  levato  alle  fontane  Bigot  a  Pècamp ,  allorcbé  vi  aveva 
soggiornato  per  una  notte  in  certi  tubi  che  servivano  per  con* 
^cessioni  particolari.  Questa  tenue  proporaione  di  principio  pe* 
ricoloso  sembra  però  essere  senza  anione  sopra  la  eeononiia  e* 
nimale. 

Frattanto,  siccome  la  iiiloenza  avvelenante  di  sali  di  piom** 
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bo  è  ineoóirastuhUey  così  prudensa  vuole  che  ataoluumeiite  vm» 
ga  proscrilto  per  ki  condoita  delle  acque  desUoaCe  airalimeih 
tasioae  T  impiego  di  tubi^ooDleneuli  qoeslo  metallo  libero > o  ta 
lega  con  allri;  e  quando  ai)  liquido  avrà  percorso  tali  caatli, 
MB  ai  dovrà  peraaetleme  1*  uso,  se  nou  dopo  aver  verificato  in 
nodo  evidente  la  sua  innocuità. 

Questa  osservasione  é  da  applicarsi  del  pari  ai  tubi  di  Ut* 
fa  stagnata»  se  lo  stagno  impiegato  sia  alterato  col  piombo.— 
Bfcasi  lo  stesso. dri  tubi  di  zinco,  o  di  fi*rro  galvanisaato;  fer- 
ro cioè  coperto  di  zinco  col  mezzo  della  fusione,  e  del  gslft- 
niamo.  • 

I  sali  di  zinco  possiedono  infatti  una  tossicità  paragonabile 
a- quella  del  piombo;  cernie  questi  possono  sciogliersi  facilmenie 
nell'acqua,  ottesocciié  il  carbonata  di  zinco,  infinitamente  più 
solubile  che  quello  di  piombo,  non  ticerca  secondo  Lassdgae, 
ohe  Ì4I8  volle  il  suo  peso  di  acqua  aatura  di  acido  carbonico 
per  entrare  nella  costituzionq  di  questo  liquido. 

II  mitoore  ioeonveiuente  che  può  emergere  dalia  presenta 
del  sali  di  zinco  nelle  bevande,  e  negli  alimenti  è  di  aflaticsre 
lo  stomaoo,  destare  gastralgie  tanto  più  difficili  a  combattersi 
quanto  che  k  causa  che  le  genera  resta  nella  maggior  parte 
dei  casi  incognita. 

I  tubi  di  ghisa,  devono  dunque  venire  esclusivamente  posti 
In  opera  ;  sono  però  anch*  essi  soggetti  ad  alcuni  iuconvcoieoti 
QOiilro  i  quali  gtova.  il  premunirsi.  Si  ossidano  sotto  la  biflaeu- 
za  delie  correnti  elettriche  che  si  sviluppano  alla  loro  superi- 
eie  ingi*aaia  delle  sostanze  straniere  disciolte,  le  quali  agiscoao 
come  gli  eleuneiui  di  una  pila.  L'ossido,  produceadosi,  riboces 
e  si  agglomera  sotto  formar  di  coucrezioni ,  che  diminuiseouo 
il  diametro  iiiterno  del  tiìbo,  e  temUnano  col  riempirlo. 


Un  fallo  di  qmsla  naluni  é  tUI»  èsservato  per  ki  prima 
volta  a  Grenoble.  Diede  luogo  a  ricerclie  importatiti,  le  ^iiali 
condussero  M.  Payen  ad  Immaginare  la  feoriea  delia  fermasio- 
ne  deHe  concrezioni  indicate,  e  cite  fu  adéltata  poada  da  M. 
Becquerel.  Vece  poi  M.  Gaeymard  una  serie  di  osaerraaioni  dei* 
le  quali  eccone  le  concliiusioni. 

»  i.^  Le  aque  paludose,   e  limaceiose  non  producono 
talwrcoli,  0  aia  aspreaie. 

2.*  Le  acque   clic  contengono  S5  cenligrammi   di  saN 
anidri  per  litro  e  più,  danno  una  incrostéiione  calcare  nei  IoIn. 
3.*  Le  acque  clic  ne  contengono  meno. di  35  ceiUlgrèm* 
mi  producono  Nsprease  nei  tubi. 

4.*  Le  acque  di  Grenoble  non  ne  eomengoilo  ike  40 
cenligrammi,  qualche  volta  9 ,  e  questi  sali  non  sono  funsi  cho 
carbonaii  di  calce  «. 

Previensi  la  formasione  delie  promineme  nella  gbisa  (iMe) 
rivestendo  i  tubi  di  calce  idraulica ,  a  norma  dei  conaigH  dal 
signori  Vical  e  Gueymard  ;  oppure  riempiendo  i  suoi  pori,  aol« 
to  la  forca  di  una  pressione  considerabile,  con  olio  di  lino  ttUiis 
girizzato,  secondo  i  processi  di  M.  Junker  de  llaelgoat 

Al  giorno  d'oggi  si  si  vnle  anche,  con  maggiore  rinséila, 
e  maggiore  economia,  della  latta  stagnata  vestila  aN'  interno  di 
un  intonaco  bftuniinoso ,  ed  nll!  esterno  di  uno  siralo  di  roale^ 
ria  resinosa  nera,  insipidii,  e  inodora,  a  freddo.  I  tubi  eaài  pre* 
parati  non  comunicano  verun  sapore  estraneo  àiraequa,  a  come 
trovansi  cosi  in  salvo  dalle  cause  ordinarie  di  deterioraméiile, 
ci  sembrano  meritare  la  preferenza.  «—  Chianraiffii  In  conftroer- 
ciò  còl  nome  di  tubi  Chamerog. 

Riguardo  alle  incroslazioni  calcari ,  déHfi  quali  lenlaawo 
precedontemente  spiegarne  la  formazione,  vedeti  che  M.  Goey* 


miird  tèmo  del  pari  41  determinare  le  condbkMil   di  loro  for« 
iwaioiie. 

Come*  Ir  separavione  del  carbonato  di  ealee ,    sotto   fonai 
di  aggregasione  erltlalliiia,  non  ai  effettua  tlie  aolto  rMaema 
di  uiio  spostamento  di  acido  carbonico,  è  cosa  rara  che  qnette 
incrostozroiii  si  producano   nei  condotti    in   qnafHita    noCaUte , 
quando  la  proporzione  del  carbonato  terroso    non   oltrepassi  i 
fÈi  centigrammi  per  litro.    Allorché  si  seppe  garantirsi  contro 
h  produzione  delle  prominense  ferruginose,  avvi  dunque  grande 
probabilità  di  vedere  I  condotti  agire  sènza  ostruirsi  per  lotigs 
serie  di  anni,  anciie  se  la  proporzione  dei  sali  dlsdolti  superi 
i  26  centigrammi;  a  meno  che,  secondo  M.  Gueymard,  il  sol- 
filo di  calce  non  ala  dominante  fra  questi  sali.   L*  Acqua  delle 
Ibntane  Bigot,  citate  piti  sopra,  quantunque  eontenga  da  30  t 
SI  eentigr.  di  sali  anidri  per  litro  (  sali  fra  i  quali  trovansi  M 
celitigr.  di  sali  terrosi  ) ,  non  di  incrostazioni  calcari,  né  sem* 
bra  produrre  frominenze  ferruginose.    Frattanto  quando  s'ia- 
terrompe  lo  sgorgo  del  liquido,   producesl  rapidamente  del!*!* 
dralo  di  oMldo  di  ferro  fioccoso ,   che  si  stacca  e  intorbida  li 
trasparenza  dell'acqua,  al  momento  in  cui  prende  il  suo  corso 
ordinario. 

Per  terminare  lo  studio  sopra  le  acque  in  rebiztone  sili 
igiene  e  salubrità  pubblica,  non  ci  rimane  che  a  riguardarle i 
astrazion  fatta  delhi  toro  costituzione  molecolare  e  chialea,  nel 
laro  modo  di  agire  sopra  le  svolgimento  di  certe  malattie  epi* 
deaoieamente. 

La  davaalaaione  esercitata  dal  colera  insegnarono  a  rico- 
noscere r  efletio  pernicioso  dei  corsi  di  acqua  sopra  la  pi^po- 
gaaioiie  e  trasaiisslbililà  di  si  terribile  flagello.  Poche  osserva- 
l^fonl. dimostrano  si    luminosamente   questa    funesta   influenzi  » 


quanta  qiwlle  elie  noi  polemoìo  fare  sopra  là  HpwHisiooe-  éti 
mòni  di  colera  nella  dlla  di  Fdeamp- durami  le  epidemie  del 
1832  e  i849.  Le  deduzioni  che  se  ne  |KietQiio  trarre ,  poaaono 
anche  guidare  a  prendere  alcune  misure  utili  in  avvenire ,  e 
noi  qui  le  rendiamo  di  pubblico  diritto. 

L*  epidemia  del  1839,  intensa  e  rapida  ne'  suoi  effetti  disa- 
strosi, nello  spazio  di  due  mesi  condusse  a  morte  182  individui. 
Quella  18^9,  meno  attiva,  int^^rmitlente  nella  sua  azione,  meno 
pronta  a  manifeslarsì ,  pur  non  di  meno ,  portò  una  mortalità 
sensibilmente  eguale,  poiché  dal  10  decembre  1848  al  IS  otto» 
bre  1849  fu  di.  Ii6.  • 

Le  perdite  provate  daHa  popolazione  di  Fècamp  a  fronte 
dell'  equilibrio  osservabile  che  si  è  stabilito  negli  esiti  funesti , 
non  furono  ripartite  allo  stesso  modo  nei  diversi  quartieri  della 
città  nel  due  periodi  epidemici.  Le  differenze  osservate  sono  la 
conseguenza  di  una  legge  generale,  la  cui  influenza  sopra  ri- 
cordala ne.  è  la  causa  principale.  Infatti,  mentre  che  i  quartie- 
ri, le  vie,  le  case,  ch'erano  state  visitate  dal  flagello ^  e  ebe 
erano  restale  nelle  stesse  condizioni  igieniche,  produssero  nella 
secondo  volta  lo  stesso  numero  di  vittime  ;  gli  altri  quartieri , 
le  altre  strade  che  subirono  modificazioni  buone  o  cattive  nella 
loro  costituzione  sanitaria,  resero  palese  Tinfluenza  delle  nuove 
cause  che  agirono  sopra  di  esse. 

Koi  riconoscemmo  che  il  colera  spiegò  violenza  maggiore 
nei  luoghi  vicini  alle  correnti  d'acqua,  o  soggetti  ad  un  eccesso 
di  umidità.  Da  per  tutto  dove  questa  influenza  perdette  di 
Mua  intensità,  il  numero  dei  morti  subi  una  diminusione  pro^ 
porzionale  alla  sua  decrescenza.  Da  per  tutto,  al  contrario, 
dote  ha  potuto  ringagliardire,  gli  esiti  fatali  albero  nelle 
stesse  proporzioni.  La  violenza  del  colera  è  dunque  maggior^ 
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doire  le  bMimìodì  da  esao  invase  sono  pia  eepoete  «He 

aioni  acquee   che   sfiggaiw   dal  suolo  — .    H.  Vèrte  Baoèéc 

^iwae  alle  slesse  canaiusiofti. 

(  Sarà  camUimaio  ). 


Direiiori  doU.  Fario  —  doit.  Namiàs. 
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Serie  sEcorroA.  Tomo  VI. 

Nooembte  e  l>ecem6re.'486B. 

Warleià. 

». 

Sulla  sapieìiza  anatomica  e  chirurgica  (T  Omero  ^  del  dottor 
MiCHiELA?(GELO  AssoN,  chtrurgo  primario  nel  civico  ospe^ 
date;  Memoria  letta  nelF adunanza  del  veneto  ateneo  ;  del 
21  luglio  1853. 

La  Mpieoxa  in  ciascheduna  delle  umane  istlUiuoni,  ohe 
.kiitranei  poemi  di  Omero,  fo  obbictto  di  aUlasitta,mep/ivi§;^ia 
In  ittUl  i  seeoti  posteriori. 

La  maraviglia  condusse  alla  fantasticbei^iii ,  4i)cgf)do  < jl 
Btoturale  procedimento  dette  cose»  talché  si  sono  voluti  scQrgere, 
neir  Iliade  e  neirOdisAea,  de*  traltati  (mcielopedici,  meglio  che 
de'  grafidi  Quadri  brilianii  di  tutti  i  prestigi  della.,  poqsn  e 
della  scienza:  delle  opere  di  fisica,  di  metallurgia,  di  geogr^Qn, 
di  storiiv  di  politica;  per  poco  mia  scuola  d*ogni  arte/Jj  ogni 
betfarte. 

-  E  si  fosse  pur  qui  arrestato  il  ir^sfolare  della,  minate.  I  che 
eziandio  vi  si  ricercarono  i  germi  delle  scienze  le.  più  astruserie 
pia  orcme,  perfino  dell'astrologia,  della  magia,  delialcbhnia. 

Se  non  che,  io  domoNderò,  pup  star  mai  splendore  di  pq^ 

sia»  ove  mn  sia  corrispondente  splendore  di  vai:i«bi.  molteplice  i  e 

profonda  4lo(trina  ?  .  i 
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E  cosa  altro   sono  i   grandi   poemi ,  ecceiloché*  Jnifn«asi 
quadri  o  gruppi,  non  già  scolpiti  o  dipinti;  ma  parlati,  scritti 

e  cantali? 

PostQ  questo ,  si  ricorra  opt  pensiero  un  istante  «I  trattato 
sulla  pittura  del  nostro  divino  Leonardo;  e  si  scorgerà  akeo- 
hie  derivi  questo  grande  i  precetti  per  Tarte,  da  tutte  leseiense 
morali  e  naturali-:  dalla  Saica,  daU'otClcfi»  dalla  tNitaiiicai  dalla 
geometria,  dalla  scienza  apalo|0(ilca  e  fiaioiiomiGay  dalla  chimica, 
dalla  psicologia,  dalla  morale. 

£  di  tali  precetti  niufio  si  vedrà  trascurato  in  que'  capo- 
lavori di  poesia,  che  eccitando  sempre  gli  animi  alla  meraviglia, 
alla  venerazione,  ad  ogni  guisa  d'afletlo,  attraversarono  le  sue- 
cedentesi  età.  E,  perché  que'  precetti  sono  espressioni  della  oa» 
tura  e  delle  sue  leggi,  gli  sentirono,  gli  posero  ad  atto  1  som- 
fili  scrittori,  e  maeslrl-  delle  arti  d*ogni  epoea,  di  ogni  Maioae: 
e^  per  essi  fkirono  immortali,  alRnchè  d'altri  io  taecia,  Ooièrs, 
Dante  e  il  mentovato  Davinci.   Quivi  é  h  gloria:    altrove  le 

'oscura  mediocfrftà. 

Il  pregio  de'  poetici  coHcephnent*  41<mI  ooosiste  lauto  netti 
arditezza,  nella  straordinarietà,  nella  liiilasfieaggiao  ch'cooostti 
e  delle  imagini,  •  quanto  nella  verità  t  e  questa  verità  si  atdoge 

ratta  fonte  della  scienza.        • 

Ad*  ogni  passo  s'Incontra  il  poet«  nei  Usogno  di  Ttffpr^ 
sentare,  descrivere  oggetti  o  fenomeni  naturali,  morali  sitoa- 
sioni,  «rfoni  istintive  e- inleRitl^e^  nsMHlntrapreiMlimsiiti  goer- 

Vieri,  politiei,  selentiflci,  ardstioi. 

Talora  sé  ee  vaie  per  le  skniNtcìdini,  che  sono  fraiwH  or* 

-namenti  di  poesia:  e  ancoi^a  gli  avviene  sovente  di  dover  tali 
rappreseotaaioni  trasportare  ad  enti  iaveiitat},  o  ereatl^  fssmagi- 
oag,  astratti,  sopranaturali,  e  vestirgli  di  forme  reali  e  sensi- 


UK.  Che  ItareMe  , .  s<  non  si  rieofresite'  per  tali  ìMopi  i^liii 
seicDZA?  E,  se  le  verità  da  questa  disvelate tieiV'si  a$Qoodai|$^r« 
io  qiMsUa  vive  imogiiii»  iu  que'  splendidi  concetti,^  .in  queir  ar- 
iMHrior  tirollé  I9steii|e  rappreleotasioni  fiiV.ioiiiiìo  spiiìto,  «h^ 
ninnar  d^ggi^no  )*antma  delta  poetiA;  fu  quella  soeUesza  d'acn 
■aonc^  fd^^fficaai  paiiole,  per  ^oi.^oe^ll  e  qitelle  vengono  e%- 
?pi^8«ì^')'llie|into  risultand^e  del  poetico' stile f 
ìm  AggUi/ii^k'^^  ^tiìot^ti i  nella  inederfina  verità  scientific^s  fir 
vifta  o  oiorale  che  sia»  scintilla  tatta  la  poetica  bellezza:  la^o 
è  vero  ohe  poesia  non  è  fineione,  alia  verità  fatta,  più.  lumifiosa 
JaU!iip4Niei<|ne  ^  daU'4ir-te,  e  «hi*,  per  essere  pioetica,^  una  Gn- 
.s|^iia,.4M^;.ieofnmrire  adorna  di  tutte  le  insegne  del.  vero. ,  * . 
*.  1  QHne  a*  ciie^  la< 'Scienza  enira  le  molte  volte*  nel  componj^ 
fyiaolOL  come  soggetto^'O  come  paiate  più  o  meno  essenziale  di 
.ano/  Cosi  pub  aoea^ere^che  iii>fattO'  reale  e  storiro^-  un  prinr 
cipio  morale  o  politico^  o  altro,  si  debba  celebrare,  imprimere 
.fort^neMe  negli  ,animi^  eternarf  ^1  nviiZBO  del.  c^i)|to,  —  Sem- 
.pra  pprò.  lul  fatto  reale,  o  immaginato  pbe  sia,  dovià  riferirsj 
a-'^ lfH»|H  e  >fkMuoght  determinati.  ^Qu^le  sconcezza ,  in,  tal^ 
9aaao,t.noi»  Kavelibe,  cbe  qmmto  si  narra  o  si  capta,  non*  si  o^ 
iflordfiSM  a-  costirmi,  a.'  peiMJeri,  alla*  condizione  civile  di  quella 

« 

'Btà't^  a^le  fisicbe  circostanze  di  quelle  regioni,  ^  alle. influenze 
fehe.«n?  fWmvana  su|$li  esseri  auiioaU,  ;  e  sugli  uomini  che.  Jj 
.Hbkanoj  n  si.muovpao,  e  vi  si  adoperano? 

Quali  poi;  e  quante  traile  scienze  deggiansl  in^rrogoi- 
n..  per  ricavarne  quelle.  cognizioni',,.^gnijno3Ì;  avvede:  la 
.flUariai,  ^la-^politieo',;  la  morale^  (a  geografa ,  Ja  coapiplpgi^^ 
la  fisiologìa;  per  laaera  di. oitrf.;  le  quali  istltuziopi  tanto  più 
«pnibndatoietite  4éggioilo;es9er^; aitai  oop^  .dal:|MO«ta.  {ìQSfedipl^ 


che  non  si  tratta  qui  di  esporle,  na  di  metterle  ad  atto  sema 
perderle  di  vista  giammai. 

Ciò  poste,  e  convergendo  particolarmente  il  diacoraft  ad 
Omero,  voleva  egli  tramandare  alla  memoria  de*  pia  leotairi 
nepoti  un  grande  avvenimento  naxionale,  a  col  tanta  parte  la 
Orecla  doveva  di  sua  civiltà,  l'assedia  e  la  rovina  di  Troja ,  e 
compose  Y Iliade.  Volle  quindi  gli  errori  per  tutti  i  conoaciuli 
mari,  e  fra  popoli  alcuni  civili  altri  selvaggi,  rappresentare  di 
uno  di  quegli  eroi  che  tanto  a  quel  trionfo  contribuirono,  cioè 
di  Ulisse,  e  compose  VOdiaea. 

Come  avreblie  potuto  egli  eifetluare  questi  grandi  eonee^ 
pimenti  sensa  intimamente  sapere  la  condisione  polilfca  e  fAvVe, 
a  queli*eii,  de'  vnrj  stati  di  Grecia,  i  costumi  de*  suoi  re,  de* 
suoi  eroi,  la  valenzia  guerresca  e  marittima,  i  religiosi  riti, 
gli  oceani,  i  lidi,  i  popoli  estranei ,  e  quanto  spettava  a*  me- 
desimi ? 

Doveva  quindi  possedere  tutta  la  scienza  di  quell'eti.  In 
quale  modo  poi  la  possedesse,  e  se  ne  giovasse  per  le  opere  Mie, 
cel  dica  un  giudice  competente  Cicerone;  nella  quinta  delle  sue 
Toscolane.  —  «  Tradituni  est  Homèrum  caecum  firisse,  at  ejus 
e  picturam,  non  poesim  videmus.  Quae  regio f  quae  ora?  qui 
e  locos  Greciae,  quae  species  formae?  quae  pugna?  quaeacles? 
a  quod  remigium?  qui  motusanimorurn?  qui  ferarum?  non  Ite 
e  expictus  est ,  ut  quae  ipse  non  viderit ,  ut  vlderemus  efll- 
«  ccrit  ». 

Senoncliè,  gli  scopi  e  le  attlnenee  della  sdenta  mediai 
con  ogni  ramo  deH*umana  sapienza  ed  industria,  sono  cotnli, 
che  Omero  uon  poteva,  traile  fisiche  scienze ,  lasciarla  in  non 
Cttle,  Correva  allora  l'epoca  mitica.  Mitica  adunque  cipreaentè 


Omero  la  medicioa  con  Ssculapio  e  dire  mediche  divinità;  da 
questo,  da'  semidei,  e  dagli  eroi,  prole  de*  numi,  e  dagli  ascle- 
pii,  con  mezzi  mitici  commisti  di  naturali,  esercitata 

E  gl'irati  numi  sbalestravano,  con  le  pesiilenzej  i  malvagi 
mortali,  né  si  placavano  che  co'  riti,  e  co'  sacrifiq,  e  cosi  di* 
legnavano  le  malattie. 

Tra  queste  superstizioni  però,  si  trovano  in  tali  poesie 
alcune  positive  e,  per  quell'età  si  remota,  mirabili  cognizioni 
aopra  alcuni  argomenti  medicinali  ed  igienici ,  e  soprattutto 
sulla  struttura  e  sulle  funzioni  dell'animale  ed  umano  organisi* 
mo,  e  sulle  relazioni  tra,  questo  e  l'esterna  natura. 

Volgevano  tempi  selvaggi,  aeceae  erano  la  passioni,  in  is- 
pecle  l'amor  della  patria,  delia*  propria  e  della  nazionale  gloria, 
che  menavano  ad  aspre  guerre,  e  piene  di  ferocità  e  di  barba- 
rie. La  forza  e  la  violenza^  erano  le  moka  volte  il  diritto.  Ha 
gli  atti  generosi  e  cavallereschi ,  di  mezzo  a  ciò ,  non  manca- 
vano. L'ospitalità  era  osservata  con  una  specie  di  religione; 
onde  era  sacra;  somma  la  carità  per  gli  estinti  fratelli,  spe- 
cialmente per  quelli  che  ,  a  prò  della  nazione ,.  e  per  gli  avi , 
largito  avevano  il  sangue.- 

L'odio  però  contro  i  nemici  si  appalesava,  nell'ardire  nelle 
iMttaglie,  inesorabile.  Si  reapiogeva  la  preghiera  del  morilK>ndo 
e  ferito  nemico,  e  non  solo  a  -questo  si  esacerbavano  le  ango* 
scie  dell'ultima  ora  con  aspre  e  schernitrici  parole,  ma  si  cal- 
cava fieramente  del  piede  il  corpo  ancor  palpitante  e  sanguino- 
so, si-  alrappava  dalle  viscere  lacerate  l' arma  micidiale ,  per 
ad^etargU  fli  ultimi  contorcimenti  e  gli  aneliti,  e  si  combatteva 
jBceanitamfate  Intorno  il  cadavere  per  ispogliarlo  dell'armi,.  iC 
con  orribile  spietatezza  incrudelire  in  esso. 

Allora  spiccava,  in  tutto  il  suo  funesto  splendore ,  e  pre* 
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(I&>i4):;  lo.  aUtgaf AAo  mu»^  di  «angue  (M^^»  H)»  e  ptitaraM 
foor  fuòri  da4riiBa  all'ultra  .le  umpie  (libb4  ),  Io  un  luogo 
(:lib.  43)  sono  commemorati  gli*  Qfisi  temperali,  in  altro  il  polio 
delle  tempie  (lìb.  20) ,  in  un  terzo  la  meo  (lib.  45);  altrove  h 
fronte^lib.  43)  ;  lo  spaaio  fra  le  due^eigSa^lib.  16)  e  la 
dice  del  nasQ'y  .  aieeomé  punti ,  in  cui  taW olta  la  prima 
degli  stromeoti  feritori  ai  esercitava;  da  qoeate  addivenivano 
gravi  .fratture ,  orribili  sfracellamenti  delle  ossa  per.  violenti 
dolpidt  aata,  di  brando,  di  avventati  macigni;  e  ne  rioseivano 
la 'fronte  spaccata  in  due  ^(  lib.  16) ,  e  fesso  tutto  il  capo.  U 
cerveUoeniDe'Bgomiqato  e  insoppatodi  sangue  (lib. 90),  o  mi- 
sto al  sangue  schizzava  al  di  fuot*i  (lib.  17),  e  gli  occhi  stae- 
dtti  e  divelti  «adevano^  ai  suolq  (Uh.  13  e  16). 

:  Ed  anche  dei  principali,  simooii  delle  violenti  lesioni  del 
capo  alcuni  si  trovano  con  sufflei^ntechiaressa  accennati;  per 
esempio,  rabbujao>ento  della  vista  (lib.  4),  e  il  moto  vorticoso* 
Dum  u^fi^i/octtf  (osserva  il  Wanswìetten  ne' commentar]  aBoer- 
rhaate,  tom.  i)  hostetn  in  fronte  sic  mèUterat^  ut  lancoe  em- 
spi9  09  penetrarci^  tenebrae  oculot  cooperuerunif  -  dùat  w^ 
piena  HomènUé  . 

AUoiTa  poi  cbd  Paride  feriva  nella  fironte  tm  cavallo  greeo 
in  quél  sito  donde ,  nel  coduizolo  de'  cavaffi ,  spunta  il  prisno 
pélostt  luogo  che  da  Omero'  è  dichiarato  letale  aUe  ferite,  s  >' 
•cavélrlo  s'inalberi  e,  voltolandosi  per  lo  acuto  dolore  intorno  ti 
ferro,  poneva  gli  altri  cavalli  in  iscompiglio  (lib.  R). 

E  ))ur  fatto  eenno  della  commotione  del  cerebro  InBttore» 
«ch&colpbo  dall'asta  di.  Diomede  alla  sommità  del  omiero  noa 
n'ebbe  sensibilmente  lesa  la  fronte,  ma  gliene  venne  si  grave  aba- 
lordiraento  che  l'eroe  dovette  abbandonare  la  pugna,  e  riparate 
tra  suoi.  Qui  cadeva  sulle  ginocchia,  e  si  appoggiava  al  suolo 
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«OD  la  robusta  mano,  e  nera  noiie  gli  cop%r$e  gli  occhi  allo 
JNlonto,   ma  beo  presto  rinrenne   e  bal»!^  di  nuovo  sul  earro 
(Hb  il). 

Pose  Omero  altresì  molta  aeenrateiza  nella  descrizione 
delle  ferite  della  faccia^  o  clie  trapassassero  a  questa  dal  era« 
niOy  o  che  inflitte  in  es9a  a  questo  riuscissero t  o  la  bocca,  e 
le  parti  annesse,  gravemente  offendessero.  Meye  ferisce  Peleo 
nella  coppa  con  l'asta  la  quote,  trascorrendo  fra  i  denti,  recide 
sotto  a  questi  la  lingua.  U  ferito  afferrò  coi  denti  II  freddo  n^ej: 

Fé*  tanaglia  co*  denti  al  freddo  acciaro 
tradusse  il  Monti,  e  questo  spasmodico  stringimento  è  II  tris* 
BM  (lib.  5).  Un  telo  scagliato  da  Diomede  coglie  Pandoro  nello 
spailo  tra  il  naso  ed  il  ciglio,  penetra  tra  i  denti,  taglia  la 
estrema  lingua,  ed  esce  con  la  punta  di  sotto  al  mento.  Questo 
accadere  non  poteva  nella  posizione  eretta  del  ferito  guerriero. 
Perciò  Omero  lo  fo  cogliere,  mentre  Incurvavasi  col  tronco  af- 
fine di  evitare  il  ferro  letale  (Kb.  5). 

Idoineneo  feriva  di  lancia  nella  bocca  Erimanto,  e  la  punta 
di* rame  trapassò  dall'altra  parte  sotto  il  cervello^  spéssa  le 
hiatèche  OMo(i),  e  sganghera  i  denti;  s'empiono  gli  occhi  di 
sangue,  e  sangue  sofita  dal  naso  e  dalle  aperte  fauci  (Uh.  16). 

(i)  Il  Monti  rivolse  questo  passo  così: 
M  La  ferrea  cima 
((^pcMtasi  la  v'a  sotto  il  cérebro 
M  Riiifici  por  la  nuca,  spezzò  Tosso 
u  Del  gorguzzole,  e  sgangherogli  i  denti, 
Fidando  in  questa  versione,  io  aveva  creduto  ed  espresso  ehr, 
per  qaeirosso  del  gorguziole.  Omero  accennasse  alPosso  joide  già 
conosciuto  ab  antiquo.  Il  confronto  colla  traduzione   litterale  del 
Cesarotti,  e  cui  testo,  mi  distornò  dalFcrrore.  Tali  sono  le  conse- 

T.  n.  6i        > 
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Facendo  passaggio  alle  ferite  del  eo/fo,  egli  è  noto  aieoo* 
me  i  moderni  scrittori  di  anatomia  topografica  per  quattro 
regioni  dividano  il  collo,  la  mezzana  anteriore  chiamata  ira* 
eheUana,  contenente  gli  organi  del  respiro  e  della  deghidiione^ 
oltre  al  grossi  vasi  sanguigni  del  colio ,  e  a'  nervi  si  alreitA» 
mente  necessarj  ali*  integrità  della  vita:  le  due  laterali,  coi 
venne  assegnato  il  nome  di  sopraclaveariy  clie  formanp  II  eot^ 
fine  tni  il  collo  e  la  spalla,  e  contengono  i  tronchi  vascolari  e 
nervosi»  da  cui  deriva  la  sorgente  dell'innervaaione  e  deH'irrw 
gazione  al  braccio.  Infine  la  posteriore,  detta  cervicale,  è  il  sito 
ove  il  capo  al  collo  s*ìnnesta,  e  le  prime  sette  vertebl'e  si  eoD- 
nettono  tra  sé»  formando  congiunte  un  ciinale ,  ove .  scorre  la 
oorrispoodeote  porzione  della  midollo  spinale,  e  al  di  fuori  alaiH 
no  le  potenze  estensive  e  motrici  del  capo  e  delia  cervice. 

A  tutte  le  mentovate  regioni  accennava  Omero.  lodlcavu 
quelle  ferite  subitamente  letali  che  attraversano  e  passano  fuor 
fuori  il  collo  (  lib.  i5-i7  )  comprendendo  il  gorgossuolo  e  ìm 
strozza,  e-  quindi  le  parti  spettanti  alla  regione  tracheliaoa  ;  la 
quale  si  discerne  esclusa  in  queil'  ampia  ferita ,  per  hi  quale  il 
furibondo  Achille  metteva  Ettore  a  morte.  Era  questi  tutto 
chiuso  nelle  armi  del  Pelide  rapite  n  Patroclo»  né  aveva  se»- 
perlo  che  quel  luogo,  ove  il  collo  si  annette  alla  spalla:  alto 
mortalissimo  alle  ferite  chiamato  da  Omero  medesimo.  Quivi 
diresse  Tasta  Achille,  e  la  punta  attraversò  il  collo  senza  of* 
fendere  le  vie  della  voce,  talché  l'eroe  trojano  w  potuto,  mo- 
rendo, alcune  parole  rivolgere  al  feroce  ed  insultante  suo  vin- 
citore (lib.  24). 

E  sono  pure  indicati,  in  altro  luogo,  gli  effetti  deH' offesa 

guenze    a  cui    può  condurre  la  licenza  il*un  traduttore.  £  questa 
è  licenza  che  nulla  dona,  se  non  toglie,  al  bello  poetico. 
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de'  nervi  in  tale  regione,  cioè  de'  nerri,  clie  eostituncono ,  coi 
loro  iiitrecciamento,  quel  plesso  che,  dalla  parte  cut  manda  le 
proprie  ramificazioni,  noi  detiomluamo  bracchiale.  Invero  Et- 
tore,  cogliendo  Teucro  d*an  sasso  nel  sito  letale,  dove  si  con-* 
giunge  vii  collo  al  petto,  rottogli  il  nervo,  intorpidiva  al  ferito 
guerriero  il  braccio  per  modo,  che  l'arco  sfuggivagli  dalle 
dita  (\ìh.  8). 

Infine  è  fatto  ancor  motto  delle  ferite  inflitte  alla  regione 
eerincale,  Patroclo  percosse  n  Stenelo  di  un  rude  sasso  la  cer- 
vice, e  ne  lacerò  i  nervi  (lib.  i6).  Ajace  Tele^moide  colse  Poli- 
dama'nte  dell'asta  all'estrema  vertebra,  ove  s'Innesta  il  capo  al 
collo,  e  il  doppio  iendinù  ne  precise  e,  nella  caduta ,  il  capo , 
la  bocca  e  le  narici  del  ferito  guerriero  toccarono  terra,  molto 
innanzi  che  gli  itinchi  e  le  ginocchia  (lib.  i4):  lo  che  era  na» 

• 

turale  consegaenza  del  troncamento  delle  potenze  estensive  dei 
Capo,  o  de'  nervi  che  ne  governano  II  moto  ;  e  la  testa ,  ubbe« 
dendo  al  proprio  peso,  e  alla  prevalente  azione  dei  muscoli  che 
la  piegano,  doveva  preternaturalmente  inclinare  allo  innanzi.  Ha 
cosa  poteva  intendere  Omero  per  questo  doppio  tendine  reciso 
in  tale  ferita?  Certo  quelle  due  masse  muscolari  della  cervice, 
che  appariscono  anche  dal  di  fuori  divise,  subito  sotto  T occi- 
pite, da  ana  specie  di  fossa ,  e  sono  costituite  dall'  uno  e  daK 
l'altro  lato  dai  muscoli  splenio  e  complesso.  Gli  antichi  con* 
fondevano  tra  sé  1  nervi,  I  ligamenti,  le  aponeurosi,  i  tendini, 
t  muscolari  falli,  e  ne  formavano  una  cosn  medesimo.  Ippocrate 
non  fece  alcun  chiaro  cenno  di  quel  doppio  tendine ,  o  fascio 
muscolare  :  ma  parlò  di  muscoli,  che  dalla  cervice  si  connettono 
coi  lombi,  e  stanno  in  mezzo  alle  coste  e  alla  spina:  quemad" 
modum  et  musculi  de  cervice  lambos  vsque  prope  connectuntur^ 
qui  costaruin  et  spinae  medium  compietti  (deossium  naturo  liber) 


làembra  piuttosto  che  Celso,  nel  libro  ottavo,  mirasse  a  quel 
due  tendini:  Jc  ne,  dice  egli,  wslitieri  quidem  caput  poaet  ^ 
niti  titrinque  redi  valentesquae  nervi  collum,.  cotUiHeriui 
quod  Creici  vocant  TEVdVTa^  (tenondas). 

Né  obbliava  Omero,  in  proposilo  (iella  cervice,  la  verte- 
brale midolla ,  là  dove  narra  che,  avendo  Achille  con  un  man- 
dritto a  questa  parte  mozzato  il  capo  ni  già  ferito  Deucalione^ 
si  vide  schizzargli  dalla  spina  la  midolla  (lib.  20). 

Conosceva  altresì  il  sapiente  poeta  la  rilevanza  alla  vita , 
e  la  nobiltà  de'  visceri  contenuti  nel  torace  e  nel  ventre^  cotale 
da  riuscirne  mortifere  le  profonde  lesioni.  In  una  di  queste 
ferite  il  ferro  Confitto  sotto  una  mammella  usciva  colla  punta 
pel  tergo  (lib.  4).  In  altra  il  giavellotto  si  piantò  nelle  coste 
(lib.  16) ,  in  altra  nel  polmone  (ib.).  Apriva  Potroclo  col  dardo 
il  petto  a  Serpedonte,  laddove  i  precordi  chiudono  intorno  il 
^errgto  cuore  (ibid.);  e  ad  Antiloco,  che  fuggendo  rivolgevo 
la  tergo,  tagliò  netta  la  vena,  la  quale,  scorrendo  per  tutto  il 
iorso,  giunge  al  collo  (lib.  i3). 

Qui  non  si  potrebbe  asserire  se  Omero  alludesse  alla  vena 
cava,  o  all'aoWa.  Per  lunga  pezza  gli  anatomici  confusero  col- 
le vene  le  arterie.  Certo  è  che  conobbe  il  poeta  l'esistenza  di 
un  grosso  vaso,  che  tiene  appunto  la  secle  e  la  direzione  in- 
dicata. 

Si  trovano  pure  nell'Iliade  segnati,  con  sufficiente  chiarex- 
za,  i  sintomi  proprj  della  contusione  del  petto,  ^li  effetti  della 
medesima.  Ajace  colpisce  di  enorme  sasso  Ettore ,  sul  girone 
dello  scudo ,  al  petto.  L'  eroe  percosso  stramazza  al  suolo  ,  la 
mano  abbandona  l' osta.  Trosportatolo  al  guado  del  fiume  Xan- 
10,  gli  spruzzano  di  fresca  linfa  la  fronte.  Egli  rinviene,  gir» 
gli  aperti  occhi  d'intorno,  e  vomitando  sangue  dal  petto»  si 
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vescia  di  nuoio  aìF  indietro  sul  terreno.  La  vista  gli  si  oscura, 
gli   si   mette  un  grave  anelito  al  petto,  e  gli  distilla  il  sudore, 
infino  a  tanto  che  un  benefico  nume,  Apollo  Inviato  da  Giove, 
a  lui  soccorreva. 

Neir  addome  è  segnato,  come  letale  alle  ferite,  Y  intervallo 
tra  V  ombelico  ed  il  pube  (lib.  43).  Da  alcune  di  tali  ferite, 
escono,  e  si  rovesciano  al  suolo  le  intestina  (lib.  4  e  21)  in 
qualche  caso  dilaniate  (  lib.  il  ).  Talvolta  passano  dal  ventre  al 
torace ,  e  traforano  ed  {squarciano  anche  di  questo  le  visce- 
re (  lib.  i7  ).  In  una ,  che  dal  tergo  riusciva  di  rincontro 
airomfte/tco,  il  ferito  cadendo  si  comprimeva  con  la  mano  fé 
intestina  (  lib.  20  ).  In  altro  luogo  (ìbid.  )  è  indicata  una  ferita, 
che  comprese  il  fegato,  sgorgandone  sangue  nero.  In  altri  lun- 
ghi (  lib.  5  e  47  )  sono  descrìtte  ferite  di  freccia  che,  perforan- 
do la  natica,  penetravano  dirette  sotto  1*  osso  daccanto  la  vescica^ 
(lib.  43).  Pare  che,  di  sotto  Y  ischio,  arrivassero  entro  ni  pube, 
ove  appunto  la  vescica  risiede  (lib.  43).  I  piii  gravi  dolori,  i 
più  fieri  couvellimenli ,  sono  appunto  descritti  per  le  ferite  ad- 
dominali; onde  quelli,  che  ne  muojono,  si  contorcono,  compri- 
mono l'addome,  afierrano  colle  palme  il  suolo  e  l'arena. 

Per  rispetto  alle  estremità j  è  fatta  menslone  d'una  ferita 
di  spada ,  che  colpi  la  paletta  deli*  omero ,  cioè  la  scapuh  , 
spiccando  netto  il  braccio  dal  collo  e  dalla  schiena  (lib.  5).  Al- 
tra recise,  con  tutti  i  muscoli  dell'estremo  braccio,  ancor  Tot- 
so  (lib.  46).  Un  telo  vibrato  da  Gaon  coglie  Agamenone  a  mezzo 
il  braccio,  e,  attraversando  il  cubito  e  trapassandolo^  vi  si  con- 
ficea con  la  punta  al  dissotto,  (lib.  44).  Altrove  si  dice  trafo- 
rato tutto  romei*o  destro  (lib.  44),  o  ferito  il  carpo  (lib. 47), 
o  colpita  di  punta  la  mano  destrOy  dove  i  nervi  del  cubito  van- 
no a  congiungersiy  venendone  Intormentita  al  guerriero  la  dc^ 


stra.  Eg!i  è  noto,  che  i  muscoli  ^  da  cui  derivano  i  tendini  cbe 
spettano  alla  mano  e  alle  dita ,  prendono  le  origini  a'  dintorni 
della  friuntura  del  cubito ,  e  che  quinci  passano  pare  {  nerri  , 
fhe  vanno  alla  mano. 

E  aacora  Indicata  qualche  ferita  M*  anguinaglia  j  regione 
assai  rilevante  e  pericolosa,  riuscita  di  subito  mortale  (Hb.  4), 
una  ferita  d'acuto  ferro  nel  fiancò  ne  infrange  Tosso,  (lib.  M) 
cioè  r  tVeo,  cbe,  com'  è  noto,  nel  mezzo  è  sottile,  e  quindi  age^ 
vole  ad  essere  traforato. 

Diomede  coglie  d'un  sasso  Enea  nell'osso  to^tcv  (hchion)^ 
ove  la  coscia  (  )kiqpóq  )  rlvolgesi  nel  detto  osso ,  e  cbiaman 
ciotola  xoTu'XiQv  (colile);  L'aspro  sasso  fracassa  la  ciotola^  rom- 
pe ambedue  i  tendini,  e  squarcia  la  pelle  (Kb.  5).  Per  li  due 
tendbii  altro  non  poteva  intendere  Omero  fuor  quello,  che  noi 
chiamiamo  il  muscolo  tensore  della  vagina  del  fasciafata  con  b 
sua  inserzione  a//'  apofisi  anteriore  superiore  deW  ileo  ^  e  il 
muscolo  gluteo  medio,  che  $'  impianta  nel  maggior  rilievo  del- 
l' anca,  cioè  nel  gran  trocantere.  Questi  due  muscoli  invero  ri- 
empiono lo  spazio  tra  il  detto  rilievo,  e  Tanca  propriamente 
detta,  e  sono  i  soli  che,  in  un  soggetto  assai  muscoloso,  deg- 
giano  risaltare  al  di  fuori,  e  modellare  di  sé  la  forma  della 
parte,  nella  quale  dice  Omero  essere  sUito  colpito  Enea  dal 
macigno  scagliatogli  contro  da  Diomede.  Quanto  all'osso,  che 
ne  venne  infranto,  è  da  por  mente  alle  seguenti  cose. 

Nel  passo  d'  Omero  è  brevemente  descritto  il  rivolgersi 
«he  fa  la  superiore  estremità  del  femore  verso  Tosso  del  fianco, 
T  iichion ,  per  congiungerglisi  nella  ben  nota  giuntura.  Ora , 
se  per  Vischion  avesse  inteso  Omero  quell'osso  che  intendiamo 
noi,  non  sarebbe  facile  a  comprendere  come  quel  sasso  aveste 
potuto  infrangerlo  a  Enea.   Noi  consideriamo  T  osso  dell'unica 


o  tnnoiniiHitp,  diviso  nello  ben  note  tre  osm,  V  UehiOi  VileOf  il 
pìAcy  i  quali  tiitli  concorrono  a  formare  la  cavità  detta  cotUoir 
dea  che,  raccettando  IVsiremità  del  femore»  costituisce  In  giiii)- 
tara  del  corife  o  della  ciotola ,  oggidì  cliiamata  cosciihfemo^ 
rah. 

Ma  gli  antichi  medici,  da  Ippocrate  fino  quasi  al  Pareo,  conr 
«deravano  quelle  tre  ossa,  come  formanti  un  osso,  solo  ;  «  il  Pa- 
reo, che  pure  li  considerava  distinti,  diceva  quella  cavità  arti- 
colare solo  spettare  all'osso  ischio.  Veggiamone  la  prova  nelle 
opere  de'  medesimi  Autori.  Ippocrate  chiama  indiflerentemente 
co' nomi  d*  ischio  o  di  coseendice  (coxendix)  quella  che  nqi 
diciaino  in  generale  l'osso  innominoto.  Coxa  autem  ipso  super:» 
ìit  aceiahulo  commitiitur^  ubi  sic  biparlitur  ut  pairs  ea  quae 
m  acetmbuium  miltiiur  et  inclinai  (ecco  il  rivolgersi  della 
coscia  espresso  da  Omero  )  rotunda  luevigata  puraque  sii 
sumfna  parie:  pars  vero  quae  minor  est  in  bifurculo  proiur 
beraij  secundumque  nates  subier  comparei  coscendixque  seu 
isehion  diciiur  (de  locis  in  liomine).  Che,  se  nell'oscurezsa,  che 
deve  scorgere  in  questo  passo  del  vecchio  di  Coo  l'anatomia 
di  oggidì,  rimanesse  pur  qualche  dubbio  che  per  ischio  o  cO" 
seeudice  vi  fosse  inlesa  la  medesima  cosa,  e  proprio  Tosso  in- 
nominato 0  cosciale  della  moderna  scienza,  varrebbe  a  dlle- 
guarlo  questo  altro  posso  d' Ippocrate  medesimo:  Coscendiz 
autetn  magnae  vertebrae  quaCj  secundutn  os  sacrum  podicem 
est  j  vinculo  cartilagineo  ,  nervosoque  commiiiitur  (  de  os- 
sium  natura  ).  Il  coseendice  dunque  (  che  secondo  il  passo  an« 
tecedente  é  la  stossa  cosa  che  l' isehion  )  è  collegalo  all'  osso 
sacro  mediante  un  vincolo  cartilaginoso  e  "nervoso ,  cioè  nel 
senso  degli  antichi,  legamentoso,  siccome  fa  appunto  l' osso  in- 
nominato, e  proprio  quella   parte  di  esso  che  per  noi  chiamasi 


ileo ,  il  qaale  sì  unisce  ali*  osso  sacro  in  quelh  speda  di 
gìangf^«ntOy  ehe  noi  diciamo  Sinfisi  sacrthiìiaca.  Né  altramev- 
te  la  Intesero  gli  analomic!  posteriori.  Celso  indicò  queir  oaao, 
nel  quale  termina  la  spina,  e  riduconsi  i  femori  per  la  detta  ginn* 
tura  àeWaccetaholo.  Ima  vero  spina  in  cosca  rum  osse  duimi^ 
0,  secondo  altri,  deseendU^  discedìij  deriniL  Inde  fètnora  or^ 
diuntur  quorum  capita  rotundiora  etiam  quam  humerofytm 
sunt  cum  illa  excaeteris  rotundiuima  sint  { Celso  lib.  8  *  edt 
sione  delTarga:  Chiamò  poscia  l'acetabulo  cavità  del  cosea^ 
dice).  Il  coscendice  si  trova  mantenere  la  medesima  signilcMiaa 
nelle  opere  di  Galeno,  dal  quale  trapassando  agli  autori,  che  to 
seguirono,  dirò  siccome  nel  trottato  di  anatomia  che  precede 
la  chinirgia  di  Guido  da  Cauliaco  spettante  al  secolo  XIV. ,  e 
delio  che  a'  lati  dell*  anca,  uno  per  ciascun  lato,  ci  ha  due  gran- 
di|  ossi,  uniti  al  di  dietro  con  la  gran  vertebra  dell'osso  aacni, 
e  air  innanzi  congiunti  nell'osso  chiamato  barre  eh' è  il  patii' 
gnone  o  il  pube. 

Nel  mezzo  di  quelli,  al  di  fuori,  é  la  cavità  (bouette)  dove 
hanno  ricetto  i  capi  delle  ossa  delle  cosce.  Descritta  poi  la  fes- 
sura ischiatica ,  o  il  foro  otturatorio  {i)  et  jacoit  (  eootiiiM  ) 
que  realement  ne  soit  qui  un  os,  toutes  fbis  il  a  trois  appella^ 
tions^  e  pourtant  quel  ques^ns  disent^  qìte  sont  trois  os: 


(i)  Volgendo  verso,  il  di  dietro  ci  ha  in  ciascuno  (  dì  quc* 
due  grandi  ossi  )  un  grande  foro:  del  quale  dice  Galeno  (  cap.  rj^ 
dell'uso  )  che  Ju  necessario  porre  tra  C  osso  della  coscia  e  t  osso 
del  piede,  un  gran  foro  e  una  via  onde  discendano  nervi,  wusco" 
li,  vene  e  arterie.  Cosi  Guido  da  Cauliaco.  -^  Ma  in  questo  passo 
non  SI  comprende  s*  egli  alluda  alla  fessura  ischiatica ,  o  al  foro 
ptfaratorio  o  ad  ambedue. 
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poir  eH  Vos  de  isles  par  le  hanlf  /'  ot  </u  penti  par  le  devant, 
e  V  08  de  la  cuisse  par  le  milieu  (  p.  75).  Qui  poi  1'  autore 
.Don  la.  menzione  deli*  tWiio ,  o  confoud^  col  niedesi.mo  i*  osso 
della  coscin.  ^  Il  Vigo  (  lib.  6.*  pag.  243)  nell*  articolo,  die 
riguarda  la  lussazione  della  coscia^  la  chiama  una  disconciaiura 
delUr  scia  (cioè  deWitchio)  e  della  coscia:  e  cosi  sembra  rite- 
iiere  la  denomina zioue  ipoeratica  che  fa  \^  medesima  cosa  del- 
y ischio  e  deIKosso  dell'anca^  ed  in  ciò  è  seguito  dal  Fabbri- 
xlo  d'Aquapepdente  che,  nella  sua  chirurgia ,  chiama  seno  del* 
.r  osto  coscendice  la  covi  là ,  con  cui  si  l^ga  la  coscia  per  due 
.legamenil  orbicolare  e  rotondo  (p.  i34)  e  infine  il  Parrò  chia- 
«mando  osso  ampio  o  ileo  tutto  V  innominato ,  lo  tiene  diviso 
^ com'è  di  fultOy  rje*giovani  bambini  )  nelle. tre.  ossa  tVeo^  ischio 
■e  pube:  ma  per  lui,  come  avvertimmo,  ischio  è  quella  parte 
che  riceve  il  capo  dell'osso  femore  (p.  dS^).  Qui  è. da  notare, 
siccome  egli  si  accordi  .coi  passo,  d*  Omèr.o,  che  (a  ripiegare  il 
femore  appunto-  verso  il  detto  ischio,  e  altrove  il  Pareo  chiama 
ischios  la  gotta  dell'  anca ,  perchè  i*  aixca  in  greco  è  appellata 
Vùchion;  le  quali  tutte  cose  statuite,  è  ii^ubitabile  che,  dal 
sasso  avventalo  da  Diomede,  intendesse  Omero,  che  fosse  infran- 
to ad.  Enea,  r  osso  deir  anca ,  il  coscendice  ^  V  osso  cosciale  j 
V  osso  innominato  de'  moderni,  presso  il  luogo  ove  il  femore  si 
rivolge  e  inclina  ad  esso  per  annestarvisi. 

Dichiarato ,  di  questa  guisa ,  per  quanto  ho  potuto  il  me- 
glio, tale  passo  anatomico  dell'Iliade^  darò  fine  a  questo  esame 
osservando  siccome,  in  questo  poema,  siu  pure  accennata  la  rot- 
tura del  calcagno,  e  de' suoi  tendini,  operata  da  un  sasso  slan- 
cialo da  Pirro  contro  Dione  (lib.  4),  e  altrove  (lib.  22;  la  per- 
forazione di  quelli,  che  dal  calcagno  vanno  al  tallone^  operata 

da  Achille   sul  morto  Ettore  per  inserirvi  un  guinzaglio  bovino 
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e  trascinare,  siccome  fece,  quelle  misere  spoglie  attorno  le  mara 
della  città. 

Ili  niano  tra' più  celebrali  poemi  epici, 'ore  al  eantano 
battaglie  y  e  pruove  di  gaerrieri  e  di  eroi,  si  trova  posta  tanta 
esattezza  e  verità  nella  descrizione  delle  ferite  quanta  nell'  Ilia- 
de. Virgilio  ed  II  Tasso ,  per  rigorosa  adesione  al  bello  ideale*, 
pare  che  evitassero  siffatti  ragguagli,  come  disconvenevoii  all'e- 
popea. L' Ariosto,  in  tale  descrizione,  dà  soverchio  nell'esagera» 

to,  e  nel  non  naturale.  Certo  che  il  Greco  poeta  de'tempi  mMel 
non  avrebbe  fatto  parlare  assennatamente  uno  de'  suoi  erai,  al 

quale  un  colpo  di  pesante  spada  avesse  fesso  coli' elmo  la  teiU 
fino  alle  ciglia,  come  fece  il  poeta  Italiano  del  secolo  decimoae 
sto  per  Brandimarle,  il  quale,  dopo  essere  rimasto   sul  terreno^ 
cosi  ferito,  fintanto  che  Orlando  dava  termine  alla  battaglia,  di- 
ceva  poi,  morendo,  al  paladino. 

Orlando,  fa  che  di  me  ti  ricordi 
Nelle  tue  orazion  si  grate  a  Dio 
Né  men  ti  raccomando  la  mia  Fiordi 

Ma  dir  non  potè,  ligi 

(  Furioso,  canto  4t) 
Omero  invece,  pennelleggiando,  anche  in  tale  subbietto,  se- 
condo natura ,  cresce  talvolta  al  racconto  vivacità,  e  quindi  poe- 
sia :  e  più  commove  e  riscalda  gli  animi  al  fervore  delle  balla- 
glie,  allo  aspetto  delle  ferite  e  del  sangue,  e  all'  infuriare  degli 
eroi^  che  combattono,  colpiscono,  uccidono  e  muojono. 

Tempera  poi  la  tristezza  dell'  animo  a  quelle  stragi,  a  quel- 
le morti ,  lo  scorgere  quegli  eroi ,  '  si  feroci  contro  gì'  iolmld , 
fatti  pietosi  medici,  soccorrere,  colla  medesima  valenzia,  che  nei 
combattere  appalesavano,  a'  feriti  e  agli  eroi  compagni.  Grandi  in 
questo,  sopra  gii  altri,  i  figli  del  divino  Escukpio,  Podalirio  e 
{Macaone,  quel  Macaone  che,  siccome  s'esprimeva  Idomeneo 
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Non  ha  pari 
Nel  cavar  dardi  da^le  piaghe  e  asper'gerle 

Di  balsainiche  stille 

(lib.  di). 

AUfeTl,  aiecome  Esculapio,  del  dotto  Ghirone,  i!  Centauro, 
parecchi  altri  duci ,  lo  stesso  Tetide  Achille ,  e  Patroclo  amico 
di  .lai)  <lttnuo  opera  al  medesimo  uffizio:  ed  anche  le  deità^  che 
r  uno  e  r  altro  proleggevano  del  combattenti  in  questo  si  eser- 
eitavaoo.  Le  deità  slesse  immortali ,  che  potevano  essere  ferite 
da'  battaglieri  mortali,  ricorrevano  in  tale  bisogna  a  Peone,  che 
era  il  medico  deU' Olimpo,  e,  per  comandamento  di  Giove,  ri- 
sanava con  lenitivi  medicamenti  la  ferita,  che  a  Marte  era  stata 
inflitta  da  Diomede>  (  lib.  5  ),  e  talvolta  si  adoperava,  ad  inchie* 
sta  dei  Numi,  come  che  Nume  egli  stesso,  alla  curagione  de' fé- 
riti  mortali. 

Ai  messi  curativi  che,  secondo  T  Iliade ,  venivano  ai  feriti 
guerrieri  apprestali,  oppunto  io  trascorro. 

Prima  cura  era,  nelle  ferite  di  saetta,  1*  estraalone  del  dar- 
do feritore  :  eh*  era  talor  praticala  subitamente  dall'  eroe  statone 
offeso,  siccome  sopra  sé  stessi  operarono  Diomede  ed  Ulisse. 
Altre  volte  la  praticava  altro  eroe  che  gli  combatteva  da  lato. 
Così  Pelagone  levava  il  telo  dalla  coscia  ferita  di  Serpedonte, 
ed  Agenore  divelse  dalla  mano  di  fileno  il  telo,  che  glie  la  con- 
Iggeva  nello  stesso  arco  che  erane  impugnato.  In  qualche  caso 
era  necessario  il  ferro,  e  Patroclo  ha  dovuto  ricorrervi  per 
diapiceare  dall'anca  ferita  di  Euripilo  il  telo,  che  s'era  infranto, 
e  amcilava  acerbi  dolori. 

Levalo  il  dardo,  veniva  praticato  talora  il  succhiamento: 
jiccome  fece  Macaone  per  la  ferita  di  Menelao:  quindi  aster- 
gevasi,  con  pura  linfa,  il  sangue,  e  si  spargeva  la  piaga  di  leni- 
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Uvi  e  obbliviosi  rimedi  per  calmare  il  dolore.  Si  è  molto  dispti* 
tato  sulln  pianta  amara,  col  succo  della  quale,  Patroclo  lem  pera  va 
il  dolore  cagionalo  dulia  sua  ferita  ad  Eurfpilo.  Vane  dispute. 
E  verosimile  che  fosse  V  achillea  millefoglie. 

Lo  avere  poi  Agenore  fallo  uso  d'una  fionda  di  lana,  re- 
cata da  uno  scudiero  per  avvoglierne  la  trafitta  mano  di  Eleno, 
(lib.  ÌZ  )  darebbe  credere,  che  si  tenesse  apprestata,  nelle  batta* 
glie  d*Omèro,  qualche  specie  di  apparecchio  di  medicazione. 

Gli  svenuti  si  richiamavano  n  vita,  esponendogli  allo  spiro 
della  frese*  aura  (lib.  5)  o  spruzzandogli  di  viva  linfa.  Né  man- 
cava il  conforto  de'  morali  medicmnenti.  Cosi  Patroclo,  dall'oso 
de'  farmaci  salutiferi  sulla  ferita  di  Eiiripilo,  passava  a'  dolci  ra- 
gionari per  ricrearlo. 

Dissi  che  in  siOatte  cure  aveva  parte  talvolta  la  mano  soc- 
correvole degli  dei.  Onde  Apollo  è  inviato , da  Giove  ad  Ettore, 
che  risanalo  aveva  ripresa  la  conoscenza  degli  astanti  amici:  e 
già  fino  dal  punto  che  la  mente  di  Giove  arrestavasi  in  lai, 
l'anelito  ed  il  sodore  ei'ano  cessati.  Quindi  Apollo  infondevagli 
una  gran  forza  (  lib.  15  )  e  Minerva  rinvigoriva  il  fffrìto  Diome- 
de (lib.  5),  e  Diana  e  Latona,  col&  tra  le  are  sacrate  di  Per* 
gamo,  curavano  e  onoravano  Enea  (lib.  5). 

Non  è  fatto  cenno  alcuno ,  ne'  libri  d'  Omero,  d' altra  chi* 
rurgica  operazione,  tranne  l'indicata  per  l'estrazione  dei  dardi. 
Vclpeau,  forse  per  la  somma  esattezza  concai  Omero  descrisse 
le  ferite  del  capo  e  alcuno  de' loro  fenomeni,  maraviglia  che  egK 
non  abbia  fatto  trapanare  alcuno  de' suoi  eroi.  Il  est  rtmarqu€§- 
ble  qU*  Homère  ne  passe  trèpaner  aucun  de  ses  'héras.  Cosi  nel 
suo  trallato  della  trapanazione.  Del  resto  il  metodo  eoralivo 
era^  qual  fu  descritto,  semplicissimo  e  tutto  locale.  Niiin  gene- 
rale rimedio  veniva  8ommiiil8ti*ato.  Ed  erra  lo  Sprengel  ove  di- 
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ce,  che  Hacooiie  poneva  nelle  grandi 'ferite   del  vino  pramoio, 
con  ei^p'ovi  Cassio,  eipoila,  miele  e  farina;  e  a  torto  il  Taffoui, 
citato  dagli  editori  delle  opere  del  Bertrand!,  deride  un  siffatto 
regime,  credendolo  una  medicina. 

Era  invece  una  specie  di  refieiameiito  clie  Nestore  fece  ii|i«- 
ttislrare,  nella  sua  tenda,  a  Macaone  ferito  dallo  sua  ancella,  la 
ricciuta  Ecamede. 

Sovra  il  desco  un  tagliar  pose  di  rame 
E  fresco  miei  sovr*  esso,  e  la  cipolla 
Del  largo  bere  irritatrìve,  e  il  fiore 
Di  sacra  polve  cerea I .... 
Poscia,  in  on  ningiiifico  e  pesante  nappo  di  rame  |rapi9nC« 
a  chiodi  d' oro,  e  ornato  di  colombe  pur  d' oro; 
La  simile  alle  dee  presta  dousella 
Pramnio  vuio  versava:  indi  tritando 
Sulle  spume  caprin  latte  rappreso, 
E  spargendovi  sopra  un  legger  i|embo 
Di  candida  brina,  una  bevanda 
Uscir  ne  fece  di  cotal  mistura 
Che  apprestata,  e  libata,  a' due  guerrieri 
La  sete  estinse,  e  rinfrancò  le  forze. 

(lib.  14.) 
Questo  passo  è  bastevole  a  dimostrare  che  tali  sostanze  non 
erano  cosi  allestite  ad  Iacopo  di  medicamento,  ma  di  piacevole 
aKmento  che ,  poi  stuzzicava  al  bere ,  quantunque  dimostri  la 
poca  squisitezza  che,  in  fatto  di  gastronomia^  aveva  il  palalo  de- 
gli eroi  d*  Omero.   Anche  ueir  Odissea  (  lib.  X.  )  Circe  convita 

< 

con  una  simile  bevanda,  composta  di  miele,  latte,  furioa  e  pra* 
ipsoio  vinO|  J  compagni  di  Ulisse  avanti  che  gli  trasmutiasse  in 


—  67é  — 
qnegli  iAn mondi  animali^  che  tutti  conoscono,  dopo  averci  però 
immischiato  non  so  (|aal  farmaco,  che  faceva  loro  bere  insieme 
I'  obblio  della  patria. 

Senonchè  d'altri  dne  farmaci  è  fatta  mentiona  neirOditfM; 
di^  del  nepente^  e  del  Molg. 

li  nepente  era  una  droga ,  che  stemperata  nel  vino  sgoai- 
brava  d'ogni  tristezza  lo  spirito.  R,  quando  Telemaco  ebbe  car* 
lese  accoglimento  da  Menelao  (  Odissea  lib.  4  )  ed  ospitale  eoa* 
vitto,  la  memoria  de*  greci  eroi,  periti  sotto  Ilio,  e  di  Ulisse  clie 
già  ramingando  per  gli  spazj  smisurati  deir  oceano,  e  per  igno- 
te ed  inospiti  .spiagge ,  traeva  dagli  occhi  le  lagrime.  Eleni 
aNora  ricorse  al  nepente,  che  distemperato  nel  vino  pose  Ine 
al  cordoglio. 

Sopra  tale  pianta  II  Svedelio,  il  la  Scine,  il  Petit,  ed  altri, 
istituirono  ricerche,  e  lo  si  credette  comunemente  1*  oppio. 

Il  Mofi^  era  una  pianta ,  il  cui  fiore  fornito  ^a  Mercurio 
ad  Ulisse,  lo  preservò  dagli  incanti  di  Circe,  alla  cui  tazza  hi 
potuto  attingere  senza  vestir  seltole,  come  i  miserandi  cooi|Nh 
gni  suoi  (lib.  i9). 

Non  mi  arresterò,  con  ulteriori  discorsi,  sopra  tali  droghe, 
che  sarebbe  garrula  vanità  da  erudito,  non  utile  ricerca  di  stori- 
co e  di  filosofo;  tanto  più  che  non  credo  inverosimile  l'opi- 
nione, né  posso  da  me  allontanare  il  sospetto,  che  fossero  alle- 
goriche, siihbollche,  e  quindi  favolose. 

Ed  arrestandomi  alle  sole  cose  reali  ed  indubitabili,  tfMìt 
t  specialmeute  1*  esattezza  anatomica,  che  spicca  nella  descrizio- 
ne delle  ferite  toccate  agli  eroi  dell' Iliade,  mi  farò  a  indagare 
la  sorgente  donde  Omero,  in  que'  tempi  remoti,  derivar  potesse 
quelle  conoscenze  :  credendo  io,  quanto  agli  argomefid  carativi 
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che  fossero  (raddtztonaliy  e  traiti  dalle  tiivole  votive,  eke  8i  ap- 
pendevono  ai  tempii  sacri  nlie  iiìcdielìe  divinità  delia  Grecia,  e 
dalie  iscrizioni  cf)e  v'  èrano  imprèsse  nelle  pareti. 

Adunque  tali  conoscense  anatomiche  donde  rilevava  Onie- 
ro?  In  Grecia  o  altrove?  E  in  questo  secondo  caso  in  quale 
paese?  e  da  clii? 

Chi  pensi  all'  incertezza,  riguardo  I*  epoca  in  cui  nacque  e 
fiorì  Omero,  e  consideri  che  un  sistema  filosofico  lo  tiene  piut* 
tosto  che  per  un  personaggio  realc^  per  un  tipo  di  poesia,  co» 
me  Zoroastro  ^e  Pittagora  di  sapienza  ,  comprende  quanto  sia 
malagevole  il  soddisfare  alle  anzidette  ricerche. 

Ma,  intorno  a  ciò,  dai-più  non  si  dubita  esistesse  reahneAte 
Omero,  e  circa  al  tempo  in  cui  visse,  presi  gli  estremi  confini 
tra  le  epoche  assegnate  al  medesimo  dalle  discordi  opinioni, 
risulta  eh*  egli  proba Mlmen te  fiorisse  tra  1'  anno  1000,  e  il  900 
innanzi  Y  Era  volgare. 

Quafito  alia  patria  poi,  sono  sì  comunemente  conosciute  le 
disputazioni  suscitatesi,  che  stimo  vano  lo  spendervi  sopra  pa- 
role. Quasi  tutti  però  si  accordano  nello  ammettere^  che  quel 
gran  poeta  per  molte  delle  terre  allora  conosciute  viaggiasse: 
e  invero  non  avrebbe  potuto  si  giustamente  rappresentare,  nei 
suoi  poemi,  cotante  regioni,  e  i  costumi,  e  le  costituzioni,  e  le 
leggi  corrispondenti,  senza  conoscere  queste  cose  di  veduta. 

Questo  era  necessario  fermare,  prima  *di  accingersi  alla 
soluzione  delie  questioni  soprammentovate. 

Le  conoscente  anatomiche  non  si  sarebbero  potute  deriva- 
re, a  quell'epoca,  che  da  tre  sorgenti. 

L' ispezione  delie  fortne  esteriori  del  corpo  umano  tu  ula* 
to  naturale^  V  esame  delie  ferite^  e  il  taglio  degli  animali. 

L' ispezione  delle  forme  esteriori,  doveva  allora  essere  po« 
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aU  od  opera  soprattuto  per  le  i|rt4  bellfi  e  considerale  in  tulle 
le  possibili  attitudini  de*  corpi  umani ,  e  ordinarie  »  e  in  qaeUe 
di  grazia,  e  in  quelle  di  forsui  :  e  in  queste  tilUiue  ne^varii  gino* 
cbi  ^e*  gimnii»  e  nelie  atletiche  lotte,  e  ne'  ludi  guerreschi. 

Se  bastasse  alla  perfezione  e  /iHo  flnilea^za,  che  ponevano 
gli  antichi  pittori  e  scultori  greci  nelle  loro  flgure,  in  que'  capi 
lavori  che  suscitano  amiche  oggi  la  maraviglia  degli  intelUgenlI 
dell*  arte ,    lo  esame  delle  esterne  forme  senza  il  bisogno  delle 

« 

anatomiche  dissezioni,  io  non  dirò.  Dirò  bene  che  alcuni  rino* 
mali  artisti,  da  nie  inlorno  a  tale  subbielto  interrogati,  asse* 
rirono  che  bastare  non  poteva.  Ma  questa  è  materia  che  a  me 
npn  .ispietlB,  sebbene  io  la  stimi,  anche  per  la  storia  deironalo- 
niia,  degna  d'  essere  inedtlata  e  chiarita.  Certo  è,  che  ad  Omè* 
ro,  che  mostra  aver  profittato  eziandio  delle  notizie  fornite  dal- 
l' ispezione  della  forma ,  non  sarebbero  queste  state  sqfficienli 
per  dispiegar  tanta  sapienza  anatomica.  Ma  egli,  più  che  dalb 
fbrmiD,  le  ricavò,  per  quanto  sembra,  daW ispezione  delle  ferite, 
e  dal  taglio  dei  corpi  animali  :  cioè  dall'  anatomia  fortuita  o 
vulneraria^  e  dall*  analogica.  Imperciocché  non  solo  in  questa 
età  si  rempta,  ma  per,  molte  aucpra  delle  successive,  era  divie- 
tato,  presso  qualsiasi  popolo,  dalla  religione,  dalle  costumanze , 
dulie  leggi,  l'interno  esame  degli  umani  cadaveri. 

La  riverenza  verso  i  defunti  era  poi  massima  in  Grecia  ^ 
derivante  forse  dalla  credenza,  che  le  anime  andassero  errando 
per  la  più  estrema  sponda  di  Avernq,  tormentote  al  più  ar* 
depte  desiderio  d' essere  tratte  al  destinato  hiogo  ;  infino  a  tanto 
che  r  esanime  spoglia  non  fpsse  stata  consunta  dal  foQ(u»,  e  ri* 
post^  nel  tumulo  le  ceneri. 

La  stessa  fio^  correva  certo  nell'  Asia  minore,  ove  dpmii* 
i)|iva  la  sfeftsa  religione,  e  si  Ofservavano  gli  stessi  riti  che  io 
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grecin.  Né  saprei  dire  donde  fi  Buonafede  traesse  )a  notìzia^ 
che  fosse,  nell'Asia  minore,  conceduto  lo  aprire  i  eadaverl  d» 
mani  ;  e  che  quivi,  dove  probabilmente  nacque  e  si  educò,  aves« 
se  Omero  imparata  Y  anatomia.  *  Certo  è  che  egli  non  vide 
le*  ferite  de' guerrieri,  che  combatterono  a  Troja,  perchè  visse 
molli  secoli  dopo  siffatta  guerra. 

Venne  però  la  medesima  seguita  da  un  avvenimento  non 
meno  grande,  e  apportatore  di  tumulti  e  di  guerre  ,  dì  emi* 
graiiioni,  di  trapiantamenti  di  popoli  per  In  Grecia,  per  TAtta 
minore,  per  l'Italia  meridronnle;  e  fu  l'invasione  de' Pelasgi 
nella  Tessaglia,  fa  espulsione  degli  Eraclidi  dal  Péloponpeto,  é 
il  loro  ritorno  in  compagnia  degli  Etieni-Dorj.  Per  ogui^dové 
era  un  far  colle  mani  :  le  famiglie  combattevano  contro  .  le  fa- 
miglie, con  esterminio  d'intere  popolazioni.  Queste  sangnlàose 
lotte ,  che  durarono  alcuni  secoli ,  non  erano  ancor  spente  a' 
tempi  di  Omero.  Allora  dalle  guerre,  dalle  stragi,  dalle  batta* 
glie,  andava  sorgendo  una  nuova  rigenerazione  della  Grecia. 
Quindi  rindustria  col  furor  gareggiava,  e  occorrevano  perpe« 
tue  vicende  di  città  spianate  e  nascenti. 

Fra  tali  vicende,  di  creazione  e  di  distruzione,  doveva  preseli* 
tarsi  sovente  ad  Omero  lo  spettacolo  di  guerrieri  feriti  e  iru* 
cidatf  l'uno  sopra  l'altro:  e  cosi  non  mancava  di  quanto  po« 
tesse  abbisognargli  per  lo  studio  della  vubierarla  fortuiia  ana* 
tomìa: 

Ma  qual  profltto  dalle  osservazioni,  che  possono  da  questo 
essere  fornite,  avrebbe  egli  potuto  rilevare,  senza  precedenti 
conoscenze  sulle  correlazioni^  sulla  rilevanza  alla  vita  e  sairuf- 
Azio  di  quelle  parti,  eh'  erano  comprese  più  o  meno  gravemen- 
te e  profondamente  nette  ferite  che  gR  occorrevano  «Il'ocdiio.? 
Certo  niuno;  e  quindi-  non  bastando  Vanaiomia  fortuiia  o  v»/« 


néraria,  doveva  egli  congiungere,  ansi  aver  fatto  precedere, 
allo'  stadio  di  questa,  le  indagini  ciie  appartengono  all'oita/o^ica, 
mediante  la  quale  profondandosi  il  taglio  nel  corpo  degli  ani- 
mali ,  meglio  se  ne  attinge  la  struttura  e  la  cooipoaliione 
delle  pùrèi.  Ora  in  qual  parte  dei  mondo  si  dova  ai  tempi  di 
Omero  opera  intentamente  a  siffatto  studio  comparativo?  In- 
terrogando le  anticiie  memorie,  si  rileva  quali  scarse  e  povere 
eognlsioni  anatomiche  ricavassero  gli  antichi  Ebrei  dalle  vittime 
chef  scannavano  sugli  altari  al  vero  e  unico  Dio.  Sono  tutte 
racchiuse  nel  libro  del  Levitico,  Presso  gli  EgUf^  il  più  civile 
tra  popoli  asiatici,  mal  si  saprebbe  da  qual  fonte  fossero  tratti 
i  libri  anatomici  che  vennero  attribuiti  al  favoloso  Atolide. 

E  noto  siccome  Vimbalsamazionef  nel  modo  ch'era  da  essi 
prattcota,  non  potesse  riuscir  profittevole  alla  scienza  anatomi* 
ea  :  né  trovo  che  fosse  in  uso  tra  essi,  né  presso  alcun  popolo 
asiatico,  l'attenta  Ispezione  nelle  vittime^  per  ricavarne  pre» 
Bagl. 

Presso  i  Grreci  si  sacrificavano  molti  animali  sopra  gli  al- 
tari della  divinità;  ma  solo  all'uopo  di  pregare,  di  propiziare, 
di  solenissare,  non  di  osservare. 

Il  costume  dell'auruspicità  era  tutM>  toicano.  Per  eserci- 
tarla, e,  sotto  colore  di  ricavarne  vaticioj  e  presagi,  ma  invece 
per  deirivarne  positive. cognizioni  applicabili  al  bene  degli  tio- 
mini,  gli  Auguri  etruschi  ponevano  molto  sottilmente  l'atten- 
zione e  lo  studio  in  tutti  i  corpi,  in  tutti  i  grandi  fenomeni 
della  natura. 

Sapevano  essi  discern^re  la  doppia  direzione  del  fulmine  , 
•e,  per  giungere  all'origine  della  sorgente  delle  acque,  dovevano, 
coase  osserva  l' autore  del  Coimos,  essere  bene  istrutti  intomo 
la  varia,  stmtifioasione  de!  terreni. 
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Colla  medesima  sotUgUesza  e  preeiifcnw  d'Indagine  al  da« 
rano  all'esatta  ispezione  delle  viuiine:  quindi  tutti   gli   atorici 
si  accordano  nel   riguardargli   come  sapientissimi  in  fatto    di 
analogica  anatomia. 

Da  essi,  come  dimostra  II  De^Rensi ,  traeva  la  pittagorica 
scuola  i  principii  e  la  dott«*Ìna.  Quindi  ninna  meraviglia,  se  i 
medici  piltagoricl  furono  i  migliori  anatomici  délPetà  loro,  e 
se  da  questa  scuola  uscirono  Alcmeone'ed  Empedocle. 

Che  poi  r  etrusca  coltura,  fosse  nnlicliissima,  e  antecedesse 
perflno  la  greca,  e  forse  Tegizia,  e  tutta  Tasiatlea,  è  tenuto  per 
indubitabile  oggidì.  ' 

Poste  le  quali  cose,  uno  scrittore  spettante:  aHa  pift  remota 
antichità,  che  aveva  hisciato  ai  posteri  documenti  di  taiita  sa- 
pienza anatomica,  quanta  ne  palesò  Omero,  da  qual  altrui  scnola  ^ 
potrebbe  averla  rilevata,  fuorché  da  quella  degli  Auguri   eiriH 
schi  f  ' 

Ora  tutta  la  questione  si  riduce  a  sapere  per  qiial  modo 
avesse  potuto  il  cantore  deirifiéde  porsi  con  questi  aagurl  in 
iscientiOca  relazione;  per  guisa  da  averne  profittevoli  ammae» 
stramenti  e  notizie. 

A  tal  uopo  è  mestieri  che  io  ritorni  a'  quei  viaggi  d*Omé* 
ro,  di  cui  feci  motto  al  principiare  di  questa  memoria. 

Nella  vita  d'Omero,  attribuita  ad  Erodoto^  è  scritto  che 
certo  Mente  da  Leucade  »  padrone  d' un  naviglio,  essendosi  ab* 
battuto  a  Smirne  in  Omero,  e  innamoratosene  deiringegno^  In 
confortò  a  seguirlo  ne'  suoi  viaggi.  Omero,  che  già  rivolgeva 
nella  gran  mente  i  suoi  immortali  poemi,  comprese  il  vantaggio 
che  avrebbe  tratto  da  questi  viuggi  per  l'opera  sua:  e  l'utile 
istruzione  che  gliene  sarebbe  venuta ,  e  teline  l' invito^  Dopo 
avere  scorsa  l'Italia  e  la  Spagna,  recossi  ad  Itaca/  ove  fu  colto 


a  quella  grave  nwlallk  4ìeg4i  occhi ,   che  più  tardi  a  Colofone 
r  acciecò. 

Il  Cesarotti  ehe,  nel  sììo  Ragiotiamento  storico  ÌDloriio  ad 
Omero,  riporta  con  qualche  abbreviamento  rcstratto»  che  fece 
di  quella  vita  la  aig.  Dacier^  non  disconosce  la  veriti  ,  o  al- 
meno Ja  sojnma  praliabiiità  di  quelle  notizie;  specialmente  di 
qoQ*  viaggi.  La  descrizione,  qhe  si*  trova  nell'Odiisea,  della  beata 
fertilità  della  Spegna,  dello  stretto  pericoloso  della  Sicilia,  del 
earaltere  inospitale  degli  abitanti  delle  spiagge  d'Italia,  e  delle 
altre  fisiche  Qiaravigtie  da  lui  trasformate  in  que*  mostri  prò* 
digiosl,  in  quelle  favole  die  adornano  il  racconto  del  pellegri'* 
Maggia  4' Ulisse,  danno  incremento  e  valore  a  quanto  narrasi 
in  •  proposila  di  tali  viaggi  in  quella  biografia  :  quantunque*  lo 
inglese  Bltickwal  sostenga  ciictali  notizie,  intorno  la  straniera 
geografia,  d^y^sse  Omero  a[lla  sua  famigliarità  cp*  Fenicj ,  e 
forse  a  un  viaggio  a  Sidone,  loro  città.  Forse  che  questo  pò* 
trebbi  essere  vero  riguardo  alla  Spagna ,  ch'aera  da'  Feulcj 
ftt.  le  ave  miniere)  cfiianiata  la  terra  delFargento,  ma  quanto 
•II' Italia,  e  alla- realtà  del  viaggio  d'Omero  per  le  spiaggia 
meridionali  di  questa,  il  Tiraboschi  si  conforta  con  un  passo 
di  SracHde  Pontico  s  il  quale,  nella  sua  opera  de  PolUiù ,  di 
cui  ci  rimangono  alcuni  frammenti ,  parlando  de'  Cefaleni'  po- 
poli della  Grecia,  si  esprime  così  :  Testatur  etiam  Homerus  se 
ex  Tgrrkenia  in  Cephaleniam  '  et  Ithacam  traj^cisse ,  quum 
«lorfro  correptus  oculo^  amisisset. 

Eraelide  visse  un  secolo  dopo  Erodoto,  onde  non  sarebbe 
autore  si  antico,  secondo  osserva  il  Tirabo9cbi  medesimo,  che 
potesse  fiirci  di  quanto  asserisce  secura  testimonitmza.  Hh  egli 
allega  il  tktio  stesso  di  Omero,  tratto  forse  da  qualche  sua 
opera  che  più  non  esiste  —  testa  tur  Homerus. 


—  WT  — 

Sembra  dunque,  soggiunge  l' eriidflo  «Hirico  deH^ittliana 
letteratura,  che  dubitare  non  ti  possa  elle  Omero  sia  mmUk  io 
Etraria. 

Il  Hanoldl  più  tardi,  senza  citare  il  Tlroboschl,  addvee 
anch'egli,  per  dimostrare  il  viaggio  d'Omero  ioEtrarb,  il  jna^ 
desimo  passo  diEraclide:  e  per  dargli  maggior  valore  osserva^ 
dietro  l' autorità  di  Diogene  Laendo  e  di  Suida,  siccome  quo* 
st*Eraclide  fosse  uomo  grave,  autore  d'opere  ottime  ed  elegaii» 
tissime,  liberatore  della  sua  patria  oppressa ,  emulo  di  Plaleiit 
che,  nel  partire  per  la  Siciiiti,  io  incaricò  di  presiedere  alla 
propria  scuola.  Ned  é  probabile  che  un  tanto  uomo,  nato  nella 
pontica  Eraclea,  e  vissuto  in  Atene ,  volesse  Jngere  un  soppo* 
sto  detto  d*  Omero  ad  un'  epoca  ebe>  i  carmi  dei  divino  poeta 
erano  già  in  bocca  di  tutta  Grecia ,  né  avrebbe  potuto  fiM*lo 
per  piaggiare  i  toscani,  mentre  parlava  dei  ceblani,  e,  da  va  a 
questi  il  nobile  vanto  di  avere  accolto  ad  ospizio  quel  glorloao 
vegliardo  ridotto  cieco,  e  mendico. 

Osserva  il  citato  Tiraboschi,  col  proposto  Cori,  cIm  qoan* 
lo  Omero  scrisse  intorno  l'acheronte,  Taverno,  e  ^slmili  favo» 
le  della  gentilità ,  fu  in  parte  forse  il  frutto  del  viaggio ,  die 
egli  fece  ioEtrurta;  e  delle  conversazioni  clie  vi 'tenne  co*do^ 
ti  uomini  di  quel  |mese.  Il  Mazzoldi  va  molto  più  fai  là  :  *  cU  , 
dal  particolare  amore  mostrato  da  Omero  (  negli  epigrammi  che 
di  lui  ci  rimasero)  per  Cuma  d'Eolia  e  pe'Cumaai,  dall'essere 
quella  reputata  per  una  colorila  di  Comanid' «Italia,  e  dalla 
rimembranza,  eh'  egli  mostrò  tkéfOdi&sea,  de'  luoghi,  de'  popoli, 
delle  italiche  memorie ,  vorrebbe  a  Cuma  d' Italia  attribuire  la 
gloria  d'aver  posto  a  cotant' uomo  i  natali.  Questa  non  è, 
per  mio  avviso,  che  una  conghiettura  ;  e  lascio  ad  altri  il  vahi» 
tame  il  valore. 


—  OìB  — 

Farmi  però  pKi  anai  venia,  ebe  eonghielUira ,  U  viaggio 
d' Omero  la  fiirarin.  Ed  era  vano  che  al  TirafooaehI  locretceaae 
che  questo  {osse  stato  il  luogo,  in  cui  il  poeta  incorse  neUnacuir 
g«ra  dello  aececcore,  e  si  conforlaase  poi  della  gkìria,  eke  dalla 
medesima  adagura   a  quel  luogo  addivenne.  Perclié;  dal  passo 
d'Emdide  (e  così  por  l'intese  il  Maaixoldt),   si  rikva  ciie  fis 
incolto  Omero  dalla  malattia,  dopo  il  rirorno  d*  Italia,  ad  Itaca, 
e  a  Cefalonia;  all' incirca  siceooi'é  detto  nello  vita  di  lui  altrip 
boita  ad  Erodoto. 

Ferverne  Omero  in  Ilaào ,  nell'  epoca,  che  le  ollime  tra»- 
misgrazioni  elleniche  restringevano  i  confini  dei  domluii  meridio- 
nali do'  celehratissimi  EOruscbi;  ed  oilora  probabilmente  che  questi, 
d' altro  lato,  ingrandivano,  conquistando  a  danno  delle  circostanti 
piqiolaxioni  Italiane.  Tali  avvenimenti  ahneiio  volgevano  nella  pe* 
niada  QOstrA  alilncirca  neH'  epoca,  in  cui  il  grande  poeta  e  sdei^ 
sialo  greco,  per  brama  d'^istruzione,  v'  approdava. 

Quinci  trovava  le  più  antiche  e  gloriose  me^iorie  per  dar 
forinazioiie  aUa  parte  più  filosofica  e  sublime  della  mitologia; 
quella  del  secolo  d' oro,  e  de'  beatissimi  regni  di  Saturno  e  di 
Giano^  e  della:  corruzione  degli  uomini  seguita  dapoi  nelle  tracce 
-oneor  palesi  dèHa  guerra  di  Titani  contro  Giove  e  gli  altri  Dei.  — 
Qirivi  il  regno  d' Acheronte,  e  i  deliziosi  campi  d' Elbo  pei  de- 
litti e  i  vizii  punire,  e  premiare  la  virtù:  qui  le  divinila  deil'a- 
grieolturo  ,  eh'  é  il  p  rimo  fondamenta  d' ogni  civile  istituzione, 
e  sacre  a  Cerere ,  e  a  Proserpliia  le  biade:  qui  1*  abbondanza 
delle  viti,  da  cui  Italia  derivò  il  nome  d'Enotria,  o  terra  del 
vino.  Qui,  tra  le  numerose  caverne  dell'Etna,  il  lavorio  di  Ci- 
clope e  di  Vulcano,  che  simboleggia  l' istituzione  dell'- industria, 
e  delle  arti  belle.  Quivi  ogni  specie  di  fisici  fenomeni  mare* 
vlgliosi  per  infiorarne  i  poemi  suoi. 


—  «79  — 

TI  giunse  in  Sne  ki  tempi  di  ««mvolgimenli  e  di  guerre  : 
da  trarne  profitto  ancor  qui  per  ie  conoscerne  dM*  anaiomia 
vulmraria  somministrate,  le  quali  congiunte  a  quelle  inlorno 
la  struttMra  dell'  animale  organiemo ,  ebé  ai  patevMi  dedurre 
dall'  aruspicmaf  cotanto  cohi?ata  allora  li|  Italia,  danno  facile 
apiegasione  deUa  tanta  aapiaia  anatomica  dispiegata  da  ttmèro 
nell'  Iliade  :  ip  un'  epoea^  in  cui  tra  le  naiioni  allora  eetnoatluta» 
niuna  a  questa  scienia  ooosacrava  le  Indagini  per  apfiicaria 
all'arte  del  risanare,  e  meno  scriveva. 

Non  era.  proposito  mio  il  profondarmi  in  eie,  che  ri- 
guarda  l' origine  italico  di  quanto  compreudesi  di  più  ftloso|ce^ 
e  di  pili  sublime  uelf  antica  mitologia,  dalle  islituaioni  d'  ogni 
arte ,  e  beli*  arte  e  d' inOnite  conoscenze  spettai^ti  «Ile  aclc^nsp 
naturali,  alla  fisica,  alla  geografia,  alla  cosmologia;  onde  con 
tanta  luce  di  veriiè,  e  di  poesia  ioforiaava  Omero  i  suoi  ciiuli 
immortali. 

Spero  però  di  aver  vendicata,  con  questo  mio  scritto  all'  I- 
lalia,  madre  di  ogni  sapere,  e  di  ogni  coltura,  quella  parte  ri^ 
levantissima  deli'  Omèrica  selenio,  che  riguarda  la  dottrina  an»- 
tomica  ;  tratto  a  queale  riiultanae,  non  pmito  da  boria  imuw^ 
naie,  ma  dal  ragionamento,  dalla  critica,  e  da  una  suiBciento 
menté  rigorosa  induxione. 

Né  si  Yorraniio  incolpare  d' inutilità  queste  povere  iaUch<^ 
ehi  peiMii,  che  la  storio  della  niediciiia  antichissima  non  pud, 
presso  i. gentili,  ofleriie,  per  tutta  l'epoca  miiiea,  che  corre 
da'  principii  delle  nazioni  fino  alla  prima  Olimpiade,  niun'  altra 
opera  rilevante,  (borché  le  dottrine  spettanti  ad  essa  che  ai 
trovano  sparse  ne' poemi  di  Omero. 


IVeerolegle. 


•   Domenico  Hij^ovit-NSlerit,  medico  nUnerarió  di  Jgordo. 

Ek>ehe  parole  et  affetto  e  di  dolore  sulla  tomba  ancor  fre* 
éca  del  mio  caro  e  venerato  amico  e  eollegdy   dott.  Domenlo* 
Rigoiii-Steni,  rapito  sul  vigor  della  vita  alla  sdenza,  alla  pa- 
tria, agli  amici. 

Nacque  in  Asiago,  studiò  a  Padova,  si  perfezionò  a  Vienna, 
«  n'  usci  chirurgo  provinciale  di  Verona ,  indi  professore  sup» 
piente  di  clinica  medica  pei  chirurghi  a  Padova,  e  Onaimente 
I.  r.  medico  minerario,  di  Agordo,  dove  decesse  il  giorno  io 
sph*ato  dicembre  i865,  vittimo  di  fatiche  Improbe  e  di  «api- 
raaioni  deluse ,  lasciando  vedova  ed  orfani  inconsolabili.  —  B 
'  grave  ufficio  pubblico,  l' assiduo  esercizio  pratico  non  lo  alol- 
aero  mai  dallo  studio  dei  classici  e  dal  collaborare  ai  progressi 
della  scienza  professata.  A  non  dire  di  varie  memorie  di  pub* 
blica  Igiene  e  di  pratica  medicina,  che  arricchirono  i  giornaB 
mèdici,  qui  accenneremo  solo  all'  insigne  lavoro  statistico-sani* 
tarlo,  che  die  fuori  a  Verona  nel  i840  sotto  41  titolo.  Sulk 
epidemie  di  vajtwlo  e  sulla  virtù  preservativa  del  vaccino  j 
dove  prende  opportunità  a  rispondere  ai  quesiti  proposti  dalla 
Accademia  parigina,  e  dot'  è  de'  primi  a  Inculcare  la  indiipen^ 
saMliti  delie  rivaccinazioni,  come  unico  mezzo  finora  conosdalo 
perfrahcare  i  popoli  dalle  attuali  epidemie  vajuoloidee.  Né  vuotai 
tacere  delle  sue  pregievolissime  Osservazioni  critiche  suUa 
febbre  e  sultarterite^  che  pubblicò  pure  in  Verona  nel  4844. 

Gli  utili  studi!  gli  valsero  Taggregazione  alle  varie  Illustri 
Accademie  di  Padova^  di  Vienna,  di  Treviso  e  di  Rovigo. 


t^ii  uòmo  di  virtù  crìsthme,  amico  sincero;  e  di  saggio  6oil« 
sigliOy. medico  dìsinler^ssefo,  onesto,  pio;  fu  uomo  itodioso , 
retto,  analitico,  positivo,  die  non  si  lasciò  illudere  da  sistemi, 
né  da  partili,  e  prometteva  pia  di  qéello  non  abbia  potuta  ma- 
turare per  monco  di  tempo,  di  salute  e  di  vita. 

Si,  o  Rigoni,  la  tifai  vita  fu  vita  di  saerifiiii,   di  Abnega- 
zioni e  di  amarezze,   com'è    la  vita   dei  medico  eonseieiMMM 

che  si  lega  col  popolò. 

Faeen. 


Rocco  Populini. 

'      '  '  ■ 

Il  dott.  Rocco, Popniini  mori  In  Treviso,  il  giorno  16  di^ 
cembre  1855,  nel  fior  dell'eia  e  deiringegno,  lasciando  una  gio- 
vine e  virtuosa  mo^li^  (con  quattro  teneri  figliuoli. 

Compiuto  il  corso  medico-chirurgico  nella  i.  r.  Università 
di  Padova,  fu  tpsto  colà  nominalo  assistente  alla<  cattedra  di 
ostetricia.  Spiegando  genio  maggiore  specialmente  per  le  scien- 
ze chirurgiche,  si  recò  per  qualche  tempo  alla  celebre  Univer- 
sità di  Pisa;  indi  fu  prescelto  a  chirurgo  primario  dell'ospedale 
civile  di  Treviso,  ove  colse  i  maggiori  trionfi  neirerniotomia  e 
nella  cistotomia. 

Ivi  stesso  fn  accolto  prima  in  qualità  di  socio  attivo ,  e 
poscia  a  presidente  dell'Ateneo  trivigiauo.  Versatissimo  nelle 
lingue  straniere  e  nella  patria  letteratura,  si  appalesò  nelle  sue 
letture  accademiche  forbito  scrittore  per  purezza  di  lingua,  e 
per  isUle  facile,  terso  ed  elegante. 

Colto  troppo  presto  da  una  lunga  e  penosa  malattia,  che 
gli  rodeva  lentamente  e  che  poscia  gli  consumò  là  vita ,  non 
ebt>e  agio  di  stendere  alcuna  memoria  intorno   alla   sua   arte 
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prognata,  eKe  pienamente  possedè  va  e  die  avrebbe  poCaU  fio- 
vare  di  bella  luce  la  medicina  operatoria. 

Le  soé  cose  principali  lette  e  date  alla  luce  sono: 

4.*  Reiasione  delle  letture  fattesi  nel  S.*  semestre  accada 
mico  Ì843-1843  uell* Ateneo  di  Treviso. 

9.*  Relazione  delle  letture  fattesi  all'  Ateneo  suddetto  nel 
H.^"  semestre  4843^844. 

d.^  Relazione  de'  lavori  scienti6ci  letti  nell'anno  accademico 
Ì844-1845  dell'Ateneo  trivigiqno. 

4.*  Relazione  de'  lavori  scientldci  letti  all'  Ateneo  steaso 
nell'anno  accademico  Ì845-1846. 

6.°  Tributo  di  dolore  alla  memoria  del  socio  ordinario  dolL 
Anselmo  Zava,  mancato  a  vivi  il  30  giugno  4844.  (  Ateneo  di 
Treviso  ). 

Di  tutti  questi  lavori  veggasi  il  volarne  v  delle  Memorie 
scientifiche  e  letterarie  dell'Ateneo  di  Treviso;  Padova  dalla 
tipografia  del  Seminario,  i847. 

Factn. 
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ACCADEMIA  MEDICO-CHIRURGICA  DI  FERRARA. 


Consiglio  dei  Cetisori. 

Li  IO  gennajo  1856. 

Al  ppogrommQ  di  concorso:  Motiografia  delle  fhbbri  i/i- 
tertnittentiy  riproposto  e  pubblicato  dnl  nostro  corpo  accade- 
mico li  31  maggio  1853  corrispondevano  diversi  medie!  italiani 
e  stranieri  invinndoci  entro  il  termine  prefisso  le  loro  proda* 
zioiH,  le  qu;^Ii  vengono  quivi  registrate  coH'ordine  delle  respet- 
tiv«  date  di  ricevimento,  e  sono. 

N.  1.  colla  epigrafe.  Beati  gli  occhi  che  la  vider  viva. 
9.  —  Qui  ad  observandaro  adijciet  onimum  ec. 

3.  —  Non  hypotheses  condo  eie. 

4.  —  INiI  dictum  quod  non  dictus  prius  etc. 

5.  —  Ave  Maria  gratin  piena. 

6.  —  La  verità  non  è  sempre  dal  Iato  ec. 

7.  —  Duo  sunt  praecipui  medicinae  etc  . 

8.  —  Ad  ortem  medicam  vere  etc. 

9.  —  Confluxio  una,  conspiratio  una  etc 
Afljne  di  giudicare  le  medesime  convocavasi  nel  giorno  2 

ottobre  1855  il  nostro  Consiglio  de*  Censori,  i  quali  dopo  averle 
precedentemente  ponderate,  e  dopo  la  lettura  e  discussione  del 
rapporto  generale  del  dott.  Girolamo  Gambari,  coiichiudevaoo 
che  nessuna  delle  Memorie  pervenuteci  era  degna  del  premio 
straordinario  delli  scudi  duecento:  che  però  quelle  segnate  coi 
n.  3,  4,  7,  8,  0  erano  meritevoli  di  lode  distinta  per  alcuni 
singolari  pregi  di  scienza  e  d'arte  di  cui  andavano  fomite. 


Seguono  le  sottoscrizioni. 


-^684- 
PrograiMna  di  concorso  al  premio  pravinciate  d'una  medagtia 
di'  oro  del  valore  di  scudi  iOO.  Tema ,   Monografia  delio 
scorbuto. 

« 

COSOHZIONI. 

i.  E  aperto  il  concorso,  a  tutti  i  cultori  delle  scienze  me» 
(licite  italiani  e  stranieri,  eccettuati  i  membri  del  Consiglio  de* 
Censori. 

3.  Ciascuno  de'  concorrenti  dovrà  contrassegnare  con  una 
epigrafe  la  sua  memoria,  e  unirvi  una  scheda  o  lettera  sigilla* 
ta,  al  di  fuori  della  quale  sarà  ripetuta  la  medesima  epigrafe  ^ 
e  neir  interno  sarà  notato  il  nome,  cognome  e  domicilio  dello 
autore,  essendo  assolutamente  vietata  qualunque  espressione  che 
possa  farlo  in  altro  modo  conoscere  ()  36  del  Regolamento). 

3.  liC  memorie  dei  concurrenti  dovranno  pervenire  franche 
di  porto  a  Ferrara  entro  il  perentorio  termina  del  giorno  31 
dicembre  i856  con  questo  preciso  Indirizzo  :  —  Ài  segretario 
delFAccademia  medico-chirurgica  di  Ferrara.  Questo  termine 
è  di  tutto  rigore  {%  37). 

4.  Le  memorie  dovranno  essere  inedite,  né  mai  antecedeo- 
temente  presentate  ad  altre  Accademie;  e  dovranno  esser  scritte 
in  Caratteri  intelligibili  in  una  delle  tre  seguenti  lingue:  Italia- 
na, Latina,  Francese  {%  38). 

6.  Le  Memorie  pervenute  al  segretario,  che  ne  rilascierà 
officiale  ricevuta,  saranno  dal  medesimo  annunciate  ali* Accade- 
mia e  consegnate  ai  Censori  ;  e  poiché  questi  avranno  giudicato 
quale  sia  degna  di  premio,  s'aprirà  la  scheda  corrispondente,  e 
le  altre  schede  verranno  immediatamente  abbruciate  (  $  38  ) 
tranne  quelle  relative  alle  memorie  giudicate  degne  di  lode  e 
di  stampa  che  saranno  rimesse  sigillate  al  presidente. 


•  d*  L'inrtMrb  giudicalo  meritevole  delle  medàglia.. d' oro'OU 
terrà  io  dono'  M'.efempMri  dette  eoli  meeoéiMai  la  quale  verrà 
pubblicata  a  parte,  o  in  uno  de*  più  accreditati  giornali  d' Ita- 
lia (S  44). 

7.  Ove  o^sfona  dei  concorrenti  non  .abèla  ye/  mpdf  più 
MQddi^ifae^ui^  rif posto  al  predetio  tema^  l'illustre  ConeigHapr»; 
vinciale  di  Ferrara  vuole  che  si  conceda  una  medaglia  (tar» 
§(9nio  tff  inc4>rogfiam^iQ  a.  quello -che  meglio  vi  si  ,sarà  av- 
vicinato ($.49);  e  le  altre  poi  che  potessero  esser  riputate  de* 
gae  di  lode  o  di  stampaf  non  verranno  stampate  s^.i^p  dopo 
esaefM  dal  presidente  ioterpelleiO:. l'autore,  onde  averne  l'aasea* 
Umento.  Pier  I4  pubMicaii^iie  d^Ua  qiienioria  e  del  noiqe^. . 

8.  Non  potranno  1  .concorrenti  fiirsi  restituire  i  Ipr  lavori, 
ietti  originali  .debbono  serbarci  nelVarcbivjo  deU'Aqea^fmia.  81 
pernselterà  taro  eolaqneiue,  ove  il  richieggano^  di . fartene  Csi^ 
a  proprie-,  speee  ìuia  copia,  la  ifuela  verrà  au^eotleeU  dalia  bv 
me  del  presideille  e  \del  segi^tario. 
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Condizioni. 


i  %y4P  tipetto  n*««ncdi«s0'^  liiUf<l*cfiltori'«iMli  selénxe 

''^  ir'Clàntittìii*éé^'ioìitùf^ihii  diiwfk^'mnrèutifmTé  con mn 
épigrftfir  In  sua  lAefmoria,  ij  Criiirvl  ulia  ^tèda  oleitero  «iBilla^ 
!•<;  HI  41  {Mrr  d«li»'t[ualè  Alf4'r9|wlalaf  J«  med^stiiNi  «pigrafe  » 
^nétP liic^hia  sarà  naNtO' fi  'noÉie^^  v  Hr'Oògnoale  e  ih doiaMlio 
dell'auMi^,  *e«8lenllo  «MeltAèiéeltfiè  vietala  ì|tté totiqée  eÉpf^Màmm 

'  'HJ'  'IÌ6  ^kìièiiiorié  *d«l'^é6fieoH*éillf 'ddrviiMiM^pèirtott  fratieha 
ah'fffUhfb  VI'  iF'cWatifHemro  ff'  pérèntnaiotefiiiiM  é«l  fiftoni»  >éO 
gtfkàjoHitSBBr^eoii'  ^«aflo  ffeeisn  indirlMO.  u4i  acyr8M»ft>  «ial» 
l'Accademia  medicihchinirgietìf  ^di\iPe94iira.  Questo  -OepaUne  é 
di  tutto  rigore. 

4 

4.  Le  memorie  dovramiQ  essere  inedite,  né  mai  antecedeo- 
temente  pres^ototè  ad  altre  Accademie  e  dovranno  esser  scrit* 
te  in  caratteri  intelligibili  in  una  delle  tre  lingue:  —  Italiaosy 
Latina,  Francese. 

5.  Le  memorie  pervenute  al  secretarlo,  che  ne  rilascierà 
officiale  ricevuta,  saranno  dal  medesimo  annunciate  all' Accade- 
mia e  consegnate  al  Consiglio  de'  censori. 

6.  Nessuna  memoria  per  quanto  sia  di  molto  merito  potrà 
ottennere  il  premio,  se  non  avrà  interamente  adempito  alle 
esigense  del  tema. 

7.  Le  memorie  che  non  conseguiscono  il  premio  possono 
però  essere  riputate  degne  di  lode  o  di  stampa,  ma   non  rer* 


—  687  — 
ranno  stampate  se  fien  Ìc^'f9ié^^iàì*'p¥H\ieììU  ifiterpèlliito 
l'autore  onde  averne  rassénltmftnto  per  la  pubbKcazione    della 
meiMirte^-'^  Aèl  mme,      k  ,  \,  \  .V.  :V\ 

8.  ProniincialoivcUIVGoMigiy^/Ae'CdnaQtAil.  giadizio  definì- 
tÌTO  sulle  meoiorìe  ricevute  al  concorso»  v«rrh  aporia  immedio- 
tamente  la  scheda  eorrispòlidente  «Ibi  'dìenidf  i« '|»reliÌtH&;  t  U, 
altre  schede  verranno  o!  tempo  stesso  obbrociatè,  tranne:^o^ 

•  ii   *      ,     t  1   »  .  -il.  w 

relative  alle  memorie  «udloat»  degne  di  .Me  o-di  sttfjtipe  che 
saraiuM»  rhne^e  si|HlÌAte  ,al  prtal4fpll!.,.     r  r    '    '     V 

9|.jr(»^iilpp^.9ÌudifUitflrjiiefilevQbi.  ^.gtemìo  piìtKfk  |pi  doQO 
30  esemplapiide^.auA.inéiooviiii^^ata'.quiito  v^rrll  ftibbUenUitta 
parte,  o  in  onoidel  ft&aocrcdilati.gièirtiÉU^4Ì'Ililiftj(  ,    ^      4  . 

40.  Non  potranno  l  capcorreml 'CtrrfwiiUuIWe'Hoto  lavo* 
ri,  i  coi  originali  <tébbóno  serbarsi  nèlfarditvfo  iJeir'Aceadfinlfft. 
Si  pemettera  loro  solamente ,  ove  il  riebieggaftO, .  di  ftrsahe 
fare  a  loro  wpene  una  copia^  la  qm^  yerrà  aqtènttcìlta  dette 
firme  dd  presidente  e  «del  segretario.  -  ^  .r   >  *>  }•  ' 

Il  presidente  dott.  EueéoMi  anrn<f/  '"'       '« 

Il  seg.  dott.  Giuseppe  Bénetti. 
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Alla  II.  Lettera  del  dott,  Franeeico  Saverm  da  CatlthÈm  al 
'■    éhiior  GhvèndkUUM  Bimnehi. 
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